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DIZIONARIO 

. • 

j I S T 0 R I C 0, 

' OVVERO 

ISTORIA IN COMPENDIO 

Di tutti gli uomini , che si sono renduci celebri per 
talenti, virtù, sceleratezze , errori &c. 

dal principio del mondo sino A’ nostri giorni. 

Nella quale si espone con imparzialità quanto i più giudiziosi 
Scrittori hanno pensato circa il carattere , i costumi e le 
opere degli uomini famigerati in ogni genere. 

CON 

Varie Tavole Cronologiche per ridurre in Corpo di Sfuria 
gli articoli, sparsi in questo Dizionario. 

Composto da una società’ di letterati. 

Sulla settima edizione Francese del 1789 tradotto per la prima 
volta in Italiano ; ed in oltre corretto , notabilmente 
accresciuto e corredato d’ un copioso 
Indice per materie . 

Mihi Galba, Otho , Vitcllius , me beneficio , nec injuria cogniti , 

Tacit. Hist. lib.I. S-i. 

TOMO XVIII. 
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Per MICHELE MORELLI 
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N.UOVÓ BKI0NAE1Ó 


STORICO. 


. v MES . ' 


M ESA, re de’ Moabiti, 
ricusò di pagare a Jo- 
ram re d’ Israello il tributo, che 
pagava al di lui padre Acabbo. 
J?er costrignere questo princi- 
pe a tale pagamento, Joram 
levò un’ armata , ed aiutato 
da G'tosàfaite re di Giuda , e 
dal re d’Idumea, inseguì Me- 
sa sino nella sua capitale 
(Questa era sul procinto di es- 
sere astretta colla forza, allor- 
ché M esa ridotto alla dispera- 
zione fece salire il proprio fi- 
glio sulle mura della città , e 
per mostrare, che nè egli, nè 
il suo successore si sottomet- 
terebbero giammai a pagare 
il tributo , sacrificò il figlio 
medesimo , che doveva esser 
suo successore, in presenza dei 
tre re , i quali rimasero tal- 
mente inorriditi , che tosto 
levarono l’assedio. 

MESANGE ( Matteo ) , 
di Vernon , morto a Parigi 
nel 1758 in età di 65 anni , 
era stato custode della biblio- 
teca di S. Germano-de’ Prati. 
Di lui vi sono.I. Tariffa del 
Tribunale , che giudica le liti 


concernenti le fabbriche , 174^ 
in 8°. II. Trattato dell' Arte 
di Falegname e di T a glialegni % 
175.3 voi. 2 in 8°. III. Cal- 
coli ben prefìo fatti , in 12. 
Quest’ ultima opera è piò am- 
pia, e le operazioni da farsi 
sono piò corte e piò facili , 
che ne’ Conti fatti di Barreme. 
Vi si trovano delle tariffe cir- 
ca lo sconto , il cambio e la 
vendita delle merpanzie , il 
ragguaglio delle misure e de’ 
pesi dell’ Europa . 

MESENGUy ( Francese» 
Filippo ) , nato a Beauvais 
li 22 agosto 1677, fu per piò 
anni professore di umanità e 
rettorica nel collegio della pre- 
detta città . I suoi amici lo 
chiamarono a Parigi > ove ot- 
tenne il posto di governatore 
della camera comune de’ ret- 
toria nel collegio di Beau- 
vais . Coffin , divenuto princi- 
cipale di questo collegio dopo 
il celebre Roliìn , prese 1 ’ a- 
bate di ^Aefenguy per suo co- 
adiutore , e gli diede l’ incom- 
benza d’ insegnare agli alun- 
ni il catechismo . Per essi a p- 
A 2 piut- 
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punto egli scrisse la sua Spa- 
rizione delia Dottrina Crijhuna. 
Il zelo ,ond’ era animato con- 
tro i Costi tuzior.arj , lo lece 
riguardare di mal occhio al- 
la corte, per! ceche egli lasciò 
il collegio di Beauv«is nel 
1728. D’ allora in avanti, nel 
ritiro in cui vivea , benché 
nel mezzo di Parigi , si ap- 
plicò a comporre le diverse 
opere, che abbiamo del suo, 
e di cui le principali sono : 
I. Compendio delia Storia e 
della M orale dell' dntìco-T ?- 
Jbmento, Parigi 17^8 un voi. 
in 12: libro. , di cui Rolliti 
fa un grande elogio . 1 1 . Com- 
pendio della Storta dell'Jutiip 
T ejlamtnto corredato di schia- 
rimenti eòi riflejjioni , Parigi 
presso Defaint e SuiHant , in 
io voi. in 12. Quest’opera 
è in certa maniera lo svilup- 
po. della precedente ;es' a è u- 
tilissima alle persone , le qua- 
li non cercano nella Scrittura 
se non lezioni di morale e 
di religione . L’ autore del Di- 
zionario de' Libri Gianfenijii 
confessa , che questo scrittore 
sa involgersi , e che esteri- 
ormente nulla vi è di ripren- 
sibile} mache, se si penetri nel 
suo spirito e ne’ suoi moti vi j 
non si può dubitare , eh’ ei 
faccia delle alluftoni maligne 
alle circc/lanzc prtfsntì i jia de- 
£ li . ordini del re Jia de' mira- 
nti di Faris . III. Un’ edi- 
zione del No avo I ejìamtuio . , 


in nn sol volume , ed in 5 
voi. in 12 , con brevi note 
per impiegare il senso lettera- 
le e lo spirituale. III. \S po- 
rzione delia Dottrina Crijlia- 
na , ovvero Ijlruzione J opra 
le principali Ferirà della Re- 
ligioni , In 6 voi. in 12 . La 
chiarezza , la nettezza e la 
precisione sono il carattere di 
quest'opera, che ha sofferte 
alcune d.fficoltà : Clemente 
xtti la condannò con un bre- 
ve de’ 14 giugno 1761 . V. 

La C-niituzionc U'tigenitus con 
zane Offervazioni , in 12. VI. 
Lettere ad un amico intorno la 
Cogitazione urtiGLNiTUS , in 
12. Vii. Ragionamenti circa 
la Religione , in 12! L’abate 
Nlefenguy ha avuta molta par- 
te alle Vite de' Santi dell'aba- 
te G od/et , ed ha travagliato 
al Messale di Parigi . Que- 
sto pio e dotto scrittore ces- 
sò di vivere li 19 febbraio 
1763 di 86 anni . Il suo 3- 
more pel ritiro , lo spirito di 
religione , ond’era penetrato, 
il suo zelo pe’ di lei progres- 
si , la dolcezza del suo ca- 
rattere , il candore e la sem- 
plicità del suo animo lo han- c , 
no fatto rispettare anche da’ 
suoi medesimi nemici . 

M ESC H 1 N OT(G iovanni), 
signore di h/Lortieres , maio a 
Nantes in Bretagna, fu mae- 
stro di casa , o sia maggior- 
domo del duca Francese» 11, 
c della regina Vl.na di lui fi- 
gli a* 


DigitizejJ by Google 


5 


' ' MES , 

glia. Seguì questa principessa, MESLE ( Giovanni ), ac- 
quando passò sposa di Carlo vocato nel parlamento di Pa- 

viti , ed allora ebbe presso rigi , morto nel dì primo di 

di lei la suddetta carica. Mo- ottobre 1756 di 75 anni , e 

ri nel 1509, lasciando alcune autore d’un Trattato de 1 le mt- 

poesie intitolate , gli Occhiali fiorite) , tutele e cure , 17 5 2 ' 1 } 

de' Principi , Parigi 1574 in 4 0 : opera stimata . Travaglio 

• i<5, con molte Ballate. ìlsog- altresì al Trattato . della Mi- 
cetto di questo libro è Dama niera d< proceder giudicai n/ien- 

Kagioney che vuol regalare a’ te pt* delitti . 
principi un libro intitolato MESLEM , P«/.abu-me 5- 
Coscienza ; e per leggerlo dà LEM . ( 

loro i suoi* occhiali composti MESI.IER ( Giovanni ), 
de' due vetri Prudenza eGròr- curato del villaggio d’Etrepi- 
Jlizia , ed il contorno deVetri gni nella Sciampagna , era Ri- 
viene formato dalla Forza e glio d’ un operaio di rascia 
dalla Temperanza . nel villaggio di Mazerni. ~ 

MESENZIO 0 masfvzio, sgraziatamente celebre per uii 

re de’ Tirreni , chiamato da empio scritto pub'.icato dopo 

Virgilio lo sprezzatore de’Nu- la sua motte sotto il titolo il 

mi , Contemptor Divum , era Tejlamento di Giovanni Mer- 

\ don meno nemico degli uo-. Iter. Questa è una grossolana 

mini, che degli Dei. Pren- declamazione contro tutt L 
devasi spasso a fare scannar co- dogmi dei Cristianesimo, scnt- 
loro , che non gli andavano a ta in uno stile disgustoso al 
genio, o pure faceali morire maggior segna, quale doveva 
lentamente mettendoli legati attendersi da un curato di 
bocca a bocca il vivo. so- campagna. Trovasi nell’ E- 

pra il morto. I suoi sudditi vange’10 della Ragione , in 3° 

vergendosi tanto barbaramen- e nella Raccolta necessaria , 

te tiranneggiati, lo spogliare- 1765 in 8\ Meslicr in mez- 

no de’ suoi stati, elocostrin- zo alla sua incredulità con- 

sero a rifugiarsi insieme con servò puri costumi ( almeno 
suo figlio Lauso presso di Tur- così dicono i filosofi D » e die- 
no re de’Rutoli, nel tempo de tutti gli anni ai poveri 
in cui questi faceva la guerra della sua parrocchia ciò, che 
ad Enea. Quindi M eseazio e sopravanzavagli delle sueren- 
suo figlio,' essendosi trovati dite. Alcri lo dipingono co- 
in una battaglia', furono uc- me uomo orgoglioso e m'snn- 

cisi entrambi dal principe tropo, che cercava di turbate 

Trojano. . la quiete delle sue pecorelle, 

A 3 tra 
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tra di esse disseminando pe- 
ricolosi sistemi . Morì nel 1 733 
in età di 55 anni . 

L MESMES ( Giovan- 
Giacomo de),signorediRois- 
sy , nacque. nel .1490 di un* 
illustre casa di Guienna ,.che 
ha prodotti molti grandi uo- 
mini* Furono sì rapidi i suoi 
progressi nello studio della 
giureprudenza , che prima del- 
1 ’ età di 20 anni venne fatto 
publico professore nell’ uni- 
versità di Tolosa. I più vec- 
chi giureconsulti andavano ad 
udire con piacere e con frut- 
to le lezioni di questo gio- 
vine professore . Caterina de 
Foia regina di Navarra , 
avendolo posto alla testa de’ 
suoi affari , 1* inviò in 

qualità di ambasciatore all’ 
assemblea di Noyon,per ivi 
rivendicare la pai te della Na- 
varra f di cui eransi impa- 
droniti gli Spagnuoli . Questa 
commissione la mise a por- 
tata di essere conosciuto da 
F rance/co t ; e questo prin- 
cipe ebbe motivo di cono- 
scerlo ancor meglio pel ge- 
neroso rifiuto, che fece della 
carica di ' avvocato-generale 
nel parlamenta di Parigi, di 
cui il monarca aveva voluto 
spogliare Giovanni Ruzè per 
vestirne lui * TAefm’s in tal 
occasione disse : Non voglia 
mai Dio , che io accetti il po- 
Jìo d' un uomo , che ferve u- 
t lime» te il f ho re t la fuxpa - 


tria , Penetrato F rance fco i 
di stima per la di lui virtù 
e pel di lui merito, lo lece 
luogotenente civile del Ca- 
stelletto , referendario delle 
suppliche net 1544, ed in fi- 
ne presidente di Normandia; 
ma poi Enrico 1 \ volle rite- 
nerlo nel suo consigli > . Egli 
fu , che maneggiò le nozze, 
di Giovanna d ’ Hihret , unica 
figlia del re di Navarra , con 
Jhìtonio di Borbone duca di 
Venderne . La patria gli fu 
molto obbligata d’un matri- 
monio , che portò nella casa 
di Borbone un regno , e che 
produsse alla Francia il re 
Enrico il Grande. Qw sto mi- 
nistro era stato amico d .‘ let- 
terati da semplice privato ; 
ne fu il protettore e loro pre- 
stò servigi , all >rché si tro- 
vò in posto . M >rì nel 1 3 
ottobre 1569 di 79 anni. 

ILMEsMES (Enrico de), 
primogenito del precedente y 
ereditò da suo padre il gu- 
sto per le belle- lettere . All* 
età di soli i <5 anni fu pro- 
fessore di giureprudenza e con 
grido nell’università di To- 
losa. I suoi talenti gii me- 
ritarono i posti di consglie- 
re nel gran-consiglio , di re- 
ferendario delle suppliche , di 
consigliere di stato ,■ di can- 
celliere del regno di Navar- 
ra , di custode del tesoro de* 
documenti , finalmente di can- 
celliere della regina Lov'<sa 

ve- 
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vedova di Enrico \ i ri. Ugual- 
mente atto allò armi ed agli 
affari ripigliò varie piazze 
forti contro gli Spagnuoli i 
Negoziò unitamente al ma- 
resciallo di. Birori nel 1570 
la pace cogli Ugonotti. Que- 
sta pace passàggi era Cappel- 
lata zoppa c mal affisa ,' perchè 
Biron era zoppo , e perchè 
Mcfmes prehdeva il sopran- 
nome dalla sua terrà di Mal- 
àssise .- Le sue ambasciate, gli 
affari publici e que’ di gabi- 
netto non gl’ impedirono di 
coltivare con diligenza le bel- 
le-lettere i Terminò i suoi 
giorni nel 1 596 ,• compianto 
da’ dotti e da’buoni cittadini. 

ILI. MESMES ( Claudio 
de ) , piò noto sotto il no- 
me di Conte d' Avaux , am- 
basciatore plenipotenziario , 
ministro , soprantèndente del- 
le rìnanze , commendatore de- 

S li ordini del fe , età secon- 
ogenito di GianGiacomo de 
Me/mes « Fu dapprima consi- 
gliere nel gran-consiglio , re- 
ferendario delle suppliche , in- 
di consigliere di stato nel 
i6ìi . 11 re , informato del 
di lui merito j lo mandò nel 
ióij ambasciatore a Vene- 
zia, poi a Roma, a Manto- 
va, a Firenze ed a Torino^ 
e di là in Germania' , ov’eb- 
be occasione ai vedetela mag- 
gior parte de’ principi dell* 1 
Impero. Al diluì ritorno il 
monarca restósi contema del* 


le di lui negoziazioni , che 
lo spedì poco dopo in Dani- 
marca ,• nella Svezia ed in 
Polonia . Fu plenipotenziario 
al trattato di Munster e d* 
Osnabruck corichiuso nel 1648* 
Era tale la sua riputazione 
di probità , che nelle corti 4 
ove negoziava , valutavasi la 
sua parola , come un giura- 
mento. Il conte d'^Vaux, seb- 
bene continuamente occupato 
ne’ più grandi affari dell’Eu- 
ropa , manteneva commercio 
co’ letterati } de’ quali era a- 
mico è protettore . Mòri que- 
st’ uomo illustre iil Parigi li 
9 dicembre 1650 j in concet- 
to di magistrato pieno d’ ina 
tegrità , di negoziatore destro 
e prudente, che aveva saputo 
conciliare la probità colla po- 
litica , e di uom generoso # \ 
padre de’ poveri e consolato- 
re degl’ infelici * , 

IV. MESMES (Giovanni 
Antonio de), conte d’Avaux 
e marchese di Givry , nipote 
del precedente , ebbe gli stes- 
si talenti e gli stessi impie- 
ghi di suo zio .-Fu consiglie- 
re nel parlamento , poi rea 
ferendario delle suppliche, con- 
sigliere di stato , ambasciato- 
tc straordinario a Venezia , 
plenipotenziario alla pace dà 
Nirrrega j che conchiuse feli- 
cemente ; poi ambasciatore 
in Olanda in Inghilterra ed 
iti Isvezia . Morì a Parigi 
i|C x X febbtajo 1709 di 6 g‘ 
A 4 an-' 


Digitized by Google 


t 


MES 


anni , onorato delle lagrime 
delle persone dabbene e de’ 
cittadini. Le sue religiose vir- 
tù , il suo zelo pel publico 
bene, la sua generosità ver- 
so i letterati , e la sua bene- 
ficenza lo fecero amare , u- 
gua! mente che lo rendettero 
rispettabile i suoi talenti. So- 
no state raccolte le sue Let- 
tere e le sue Negoziazioni , 
1751 voi.' 6 in 1 2. 

MESMIN ofla MASSTMI- 
Ko ( San ) , secondo abate di 
Mici presso di Orleans nel 
510, morì nel 15 dicembre 
520, dopo aver dati esempi 
di tutte le virtù . 

MESNAGER (N kcolò), 
nacque a Rouen nel 1658 d’ 
una famiglia trafficante . L’ 
estensione del suo commercio 
poteva farne uno de’ più ric- 
chi mercanti deii’Europa-, ma 
egli preferendo il ben publico 
a’ propr; particolari interessi, 
impiegò i suoi talenti nelle 
negoziazioni politiche . Luigi 
Xi v, informato della di lui a- 
bilità , Io spedì due volte in 
Ispagna , per ivi regolare i 
dritti del commercio delle In- 
die, ed alcuni 'anni dopo in 
Olanda per conferire con He- 
infio pensionario degli Stati . 
Eseguì queste commissioni 
in una maniera sì soddisfacen- 
te, che il re lo fece cavalie- 
re dell’ ordine di S. Michele, 
ed eresse la di lui terra di 
San Giovanni in contea . La 


regina d’ Inghilterra, disposta 
alia pace dall’ abate Gaucbier 
( Vegga fi questa parola num. 
iv ), dimandò una persona 
munita di plenipotenza per 
segnarne i preliminari . M*r- 
nager, incaricato di questa im- 
portante negoziazione , passò 
incognito a Londra , e sotto- 
scrisse nel dì 8 ottobre 1711 
gli otto articoli, che poi ser- 
virono di base alla pace ge- 
nerale. Una tale riuscita, qua- 
si superiore ad ogni speranza, 
servì ad accrescere talmente 
la fidanza dei re, ch’egli no- 
minò quest’abile uomo suo 
plenipotenziario insieme col 
maresciallo <i' Uxelles e l’aba- 
te di Potign ac, per compiere 
una sì grand’opera, che ven- 
ne felicemente terminata nel 
congresso d’ Utrecht ne! 171 
Ma nen godette lungo tempo 
M etnager deila gloria de’suoi 
travagli , essendo morto d’un 
colpo di apoplesia in Parigi 
li 13 giorno 1714. Pretende- 
si , che avesse spesata una fi- 
glia naturale del gran delfino 
figlio di Luigi xiv, da cui 
non avesse prole . Al contra- 
rio alcuni sostengono , che vi- 
vesse sempre celibe. 

MESNAR DiERE ( Ip- 
polito Giulio Pilet de la ) , 
poeta francese nato a Loudun 
nel 1610, ricevuto all’acca- 
demia francese nel 1655 , mo- 
rì a Parigi -nel 166^. Si ap- 
plicò dapprima allo studio 

delia 
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della medicina, che poscia la- 
sciò per abbandonarsi intera- 
mente alle belle-lettere . In- 
contrò la proiezione del car- 
dinale di Ricbelieu , mercè li- 
na bassezza, che piacque a 
questo ministro. Avendo M<rr- 
co Duncan medico Scozzese 
dottamente provato , che le 
religiose di Loudun non era- 
no ossesse, ma bensì aveano 
sconvolto il cervello da i:;: te- 
tro umore ipocondriaco, le 
Mesnardiere lo confinò . Il 
suo scritto intitolato, Trattato 
della Malinconia, » < 5 5 5 > p 8 °, 
venne gustato dal cardinale, 
che io fece silo medico , e gli 
piocurò la carica di maestro- 
di casa n^lia corre. Era costui 
un eloquente ciarlatano, pici 
premuroso «li farsi ammirare 
che d’istruire, intento a rin- 
tracciar le belle parole, e qua- 
si mai i pensieri solidi. Di 
lui vi sono : I. Una Poetica , 
che non è compiuta, e non 
comprende quasi altro, che il 
trattato della Tragedia e quel- 
1 < dell’Elegia, 1Ó50 in 4 0 . 
Doveva avere altri due volu- 
mi; ma la morte del cardi- 
nale, per di cui ordine l'ave- 
va intrapresa, impedì , che 
non mettesse ad essa l’uitin.a 
mano- Ivi dà de’ precetti e 
deeli esempi,. I precetti sono 
tratti dagli antichi , e gli e- 
spone con uua precisione di- 
dascalica, ma con un fasto 
oratorio , eh’ è di assai catti- 


vo gusto . Quarito agli esem- 
pi li cava talvolta dalle me- 
desime sue opere; ma egli 
era fatto più per essere un 
modello di vanità , che un 
modello di poesia. II. Due 
cattive Tragedie : blinda e 
la Pulce! la d' Orleans . III. 
Una Traduzione molto fede- 
le , ma troppo .servile , de’ 
prmi tre Libri delle Lettere 
di Plinio. IV. Una Ver fune , 
o piuttosto una Parafrasi del 
Panegirico di Trajano. V. U- 
na Raccolta di Poe fu in f. 
Queste sono inezie scritte in 
uno stile enfatico . V f. Re- 
lazioni di Guerra , in 8°. 

MESNIER ( N. . . , ) , 
prete morto nei -1 761 , è au- 
tore d’ un Problema istori- 
co : Chi de' gesuiti , di lu- 
terò , 0 di C ALVISIO abbia 
fatto p;ìt male alla Chiesa ; e 
dell’ appendice al medesimo 
libro , ove confuta il Breve 
dell’ Inquisizione contro lo 
stesso libro , il quale fu im- 
presso,, 1760 in 2 voi. in le. 
Ti sono in questa raccoha 
varie buone ricerche ; Ina è 
scritta con troppo furioso tra- 
sporto . 

I. MJESNIL (Giovan- Bat- 
tista di ) , nato a Parigi d’ 
una nobile famiglia originaria 
del paese Chartrain , diven- 
ne avvocato del re nel par- 
lamento di Parigi in età di 
38 anni. Era un uomo sem- 
pre occupato nello studio e 

n-lle 
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nelle funzioni de! suo impie- 
go : riguardato come 1’ ora- 
colo di„pa’azzo , e come il 
più fermo appoggio della giu- 
stizia. Nulla stabili vasi o ta- 
cevasi nel consiglio del re * 
che non passasse per le di lui 
mani prima d’ essere publi- 
cato . Ricusò il posto di pri- 
mo presidente di Roano . Le 
turbolenze del regno , ed al- 
cuni dispiaceri avuti alla cor- 
te afflissero questo buon cit- 
tadino in maniera tale , che 
ài rammarico per ciò conce- 
pito venne attribuita la di 
lui morte seguita nel dì pri- 
mo luglio 15 69 in era di 52 
anni , dopo aver pub' icate va- 
rie opere allora applaudite . 
Alcuni de’suoi scritti ttovan- 
si negli Opù/ccli di Lcifel . 

II.MESN 1 L (Cìiovan-Bat- 
tistà du ) , denominato Rosi- 
mond , comico della compa- 
gnia dello Stagno, morto nel 
1 < 58(5 , fu sotterrato senz’ ac- 
compagnamento di lumi nel 
cimitero di S- Sulpizio , nel 
luogo, ove si sotterrano i bam- 
bini morti senza battesimo .■ 
E pure aveva composta una 
Vira de' Santi ,• publicata in 
Roano , 1680 in 4 0 ; ma la 
sua professione , in que’ tem- 
pi riguardata come turpe , gli 
fece negare la sepoltura ordi- 1 
naria. Vi Sono di lui varie 
Commedie mediocrissime : il 
Duelli Jantafltio : 1 ’ Avvocato 
Ciabattino : l ’ Avvocato fenzd 


Jìudìo : il Volontario : gl’ In- 
gannatori ingannati : la Fur- 
beria amorosa : componimenti 
di un atto solo ed in versi i 
ed il Nuovo Convitato di Pie- 
tra in cinque atti . Aveva tra- 
dotto dall’ inglese di Bumtt 
la Vita di Alatteo Hate gran- 
giustiziere d’[nghilterra, Am- 
sterdam 1688 in 12; 

MESSALA , Ved. m. Va- 
lerio i 

* I. MESSALINA ( Va- 
leria ) , figliuola di Aleitala 
Barbato , e moglie dell’ im- 
peratof Claudio , profittò del- 
la eccessiva connivenza ed 
insensata stolidezza del ma- 
rito per secondare tutte le 
passioni ed i vizj in lei mo- 
struosamente ed in eccessivo 
grado radunati .aAvida senza 
misura di denaro e dì ricchez- 
ze , fece un continuo enorme 
traffico delle cariche e degl* 
impieghi d’ ogni genere, ven- 
deva senza verun riguardo le’ 
grazie dell’ imperatore , e sot- 
to i raggiri del suo mercimo- 
nio fece gemere più volte la 
publica annona , ed ins diò' 
non di rado la vira a qualifi- 
cati soggetti per usurparsi le 
loro sostanze , come avvenne 
tra gli altri al console' Valerio 
Ajtatico . Superba e crudele' 
Sacrificò- alla gelosa sua am-' 
bizione una quantità di per- 
sone distinre , e vittime ne 
furono spera! mente Giulia 
figliuola di Dr ufi Cesare , 
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Giulia Livi!’ a sorella di Ca- 
ligola , e Poppea moglie di 
Scipione., non per altro moti- 
vo in origine , se non perchè 
le parve , che seco in belle/. - 
2 a potessero gareggiare . Ma 
soprattutto si distinse Messa- 
lina n 11’ impudicizia, portan- 
dola ai segno della piti infa- 
me prostituzione , con tanta 
sfacciataggine ed insieme con 
tale artifizio, che seppe tener' 
attorniato da persone a lei fi- 
de il marito , iti modo che 
per lungo tempo nulla sapes- 
se o credesse de’ di lei disor- 
dini , sino a farlo cooperare 
talvolta alle sfrenate di lei li- 
bidini •• Lbbe per drudi tut- 
ti colora della ca:a de! suo 1 
consorte : ùfB/iali , soldati 
schiari , commedianti , tutti 
facevano a proposito per lei . 
.Appena era vi in Roma alcun 
giovine di belle fattezze e di 
vantaggio a comparsa ,• che 
non potesse lusingarsi d’esse- 
re a pa té de’ dì lei favori . 
Uno de’ suoi Ordinar; piaceri 
era di chiamare a palazzo al- 
tre matrone , ed obbligarle a 
prostituirsi , non solo sotto» 
gli occhi di lei e di altri a- 
stanti , ma per sino talvolta 
in pr senza de’ loro mariti , 
e quelle, che per u'n resto di 
' pudore mostravansi renitenti} 
correvano quasi Sempre rischio' 
di perdere la vita < Questo 
mostro di dissol brezza , la- 
sciava sovente solo in letto 


il marito , allorché vedevalo 
addormentato , e passava ai 
poblici lupanari , ove abban- 
donavasi senza verun ritegno 
alle p'ù sordide lubricità . 
Portò le sue disoneste mire 
anche sopra suo suocero dp- 
pio Silano , e perchè questi 
ricusò di acconsentire alla di 
lei licenziosa passione, lo fe- 
ce morire . Dopo aver sacri- 
ficato al suo furore molti suoi 
amanti , che , mercè i loro 
eccessi con essa medesima » 
eransi ridotti in istafo di non 
poter- piò soddisfare le sfrena- 
te di lei brame , s’ invaghì 
pazvàmente di C a)o Silio , 
giovane non meno per la ra- 
ra bellezza 'del corpo, che per 
la nobiltà , molto ragguarde- 
vole . Giunse a tal segno la 
di lei sfrontatezza , che ardi 
sposare con publica solennità 
, lo stesso Silio , vivente tutta- 
via Claudio suo manto , non 
altrimenti che se dal rnedesi- 
nr> fosse stata già ripudiata ^ 
Non ostante che sì publica 
fosse un tal fatto, pure Clau- 
dio j che allora trovavasi ad 
Ostia , igncrollo per alcuni 
giorni , perchè attorniato dai 
liberti tutti timorosi di disgu- 
star M èffalina . Ma fina’ men- 
te -costoro,- paventando che , 
dopo aver farto Siilo Suo s do- 
so non volesse anfche innal- 
zarlo' sul soglio, onde ne ve- 
nisse colla caduta di Claudio 
la loro rovina , fecero corag- 
gi»? 
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gio , ed aprirono gli occhi 
all’ imperatole. Ci volle non 
poco a scuoterlo dal suo le- 
targo , ed a carpirgli a mez- 
za bocca 1* ordine di far mo- 
rire Messalina , cd egualmente 
adimped:re che noi avocasse, 
come sicuramente avrebbe fat- 
to, se la scaltra moglie fo^se 
giuDta a parlargli ed a sedur- 
lo colle sue lusinghe . Messa- 
lina , quando- vide il caso qua- 
si disperato ritirossi negli or- 
ti di Lt'cullo , issist ta da Le- 
pida sua madre , che l’ anda- 
va esortando a prevenire col- 
le proprie mani l’ imminente 
esecuzione". All’ arrivo de’sol- 
dati a tal uopo spediti per 
ordine più del liberto Narci- 
fo , che dell’ irresoluto monar- 
ca, ella diedesi alcuni colpi 
di pugnale , ma con mano 
tremante e così deboli , che 
non l’avrebbero privata di vi- 
ta , ss il tribuno non le aves- 
se immersa la spada nel se- 
no . la di lei morte, che se- 
guì nell’anno 48 dell’era vol- 
gare, fu accompagnata da quel- 
la del di lei efimero sposo 
S'ilio ; e per procurar di can- 
cellare la memoria di una sì 
infame principessa, il senato 
fece levare tutte le di lei im- 
magini da qualunque luogo 
sì publico che privato . Alle 
di lei lubricità senza numero 
è allusivo quel verso d’un fa- 
moso satirico : 

Et lajjata viri s , needum 


fatata rece/Jìt . 

II. MESSALINA ( Sta* 
tilia ) , terza moglie dì Ne- 
rone , era cf'vna famiglia con- 
solare , e trovavasi maritata 
al console Vcftinio Attico , che 
poi venne ucciso per ordine 
del predetto imperatore . A- 
veva già questo principe go- 
duti prima i favori di Sta ri- 
ha, che non inorridì punto a 
ricevere la di lui mano ancor 
grondante del sangue di suo 
marito. Nata con un tempe- 
ramento libidinoso', non era- 
no rimasti occulti in Roma 
i varj amorosi di lei intrighi, 
e pure non aveanle impedito 
di trovare quattro sposi pri- 
ma di giugnere al trono im- 
periale . Dopo la morte di 
Nerone , essa passò i suoi gior- 
ni nello studio dell’ eloquen- 
za e delle belle-lettere , ed 
acquisissi in tal genere una 
distinta riputazione. L’ impe- 
rator Ottone era sul procinto 
di sposarla , e divenire il se- 
sto di lei marito , quando pel 
rammarico di aver perduta la 
battaglia contro Vitellio diede- 
si la morte . Scriss’ egli negli 
ultimi suoi momenti un te- 
nerissimo addio a MefJ'alina t 
e poi si trafisse il petto. Sta- 
tilia avea talento non meno 
che ambizione : ignoriamo 1’ 
anno di sua morte . 

MESSEN jordi , poeta 
Spagnuolo , nato a Valenza 
d’ una buona famiglia , vive- 
va 
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▼a circa la metà de! x 1 1 1 se- 
colo . Si sparsero le sue Por- 
fie nella Catalogna e neila 
Guascogna . P ,tra,ca nel se- 
colo susseguente n’ ebbe co- 
gnÌ 7 .ione , e ne profittò . 

I. MEbSENiO ( Giovan- 
ni ) , dotto Svedese , che co- 
minciò a fiorire sulla fine del 
xvx secolo , e morì nel ió}6,' 
è celebre per la sua scienza 
e per le sue disgrazie . Si di- 
stinse in varj generi di lette- 
ratura , meritò la confidenza 
del re Gujtavo- Adolfo , e ven- 
ne tatto professore di dritto 
e di politica in Opsal. L’o- 
nore, che si fecedisimpegnan- 
do con lustro le sue funzioni, 
gli attrasse l’ invidia , ed an- 
che 1’ odio de’ suoi confratel- 
li . Il più formidabile avver- 
sario di Me//t nio fu Giovanni 
Rubdeck , dotto teologo , ma 
pieno di amaro fiele . Il re 
di Svezia pose termine alla 
loro disputa in una maniera 
onorevole per entrambi . Die- 
de a Rubdeck. un posto di li- 
mosiniere , ed a NLejJenio quel- 
lo di consigliere nel Senato 
novellamente eretto a Sto- 
ckholm . Ma l’ invidia , che 
da per tutto perseguitava que- 
st’ ultimo , fece sì , che nel 
1615 venisse formalmente ac- 
cusato di essere partigiano se- 
greto del re Sigismondo . Fu 
condannato ad una carcere 
perpetua , dove si occupò ad 
innalzare un monumento alla 


gloria di quella stessa, patria, 
che diffamavalo. l a sua opera 
porta il titolo , Scandi* illu - 
firata , e fu impressa a Sto- 
, ckhoim dal 1700 al 1714 in 
14 voi. in f. per cura di Pe- 

riiieski ild . ' 

II. MESSENIO ( Arnol- 
do ) , storiografo di Svezia , 
figlio del precedente, fu deca- 
pitato nel i( 5 t 8 insieme con 
suo figlio ,che non aveva più 
di 17 anni circa , a motivo 
di una violenta Satira da es- 
si fatta contro la c^sa reale 
di Svezia e contro i ministri. 
Vi è di lui iL Teatro dilla 
Nobiltà di Svezia, in latino 
1616 in f. , e vi sono pure 
alcune altre opere , che ma- 
nifestano un uomo di talento . 

MESSIA ( li ) , Ved. Ge- 
sù CR'STO. 

MESSIA ovvero mexia 
( Pietro ) , natio di Siviglia 
cronografo di Carlo- Quinto , 
morto nell’anno 1552, lasciò 
varie opei;e in lingua spagnuo- 
la , ma venne biasimato per 
aver introdotte nella stessa 
lingua molti vocaboli la’ini . 
Tra di esse abbiamo traslata- 
te in italiano : I. I Dialoghi 
tradotti da’l* UHoa , Venezia 
1557 in 4 > . IL Selve di Ta r 
rie Lezioni , Venezia i68z in 
4°. Di queste ve n’ è pu- 
re una versione francese fat- 
ta da Cl.Grugety Parigi 1572 
in 8° ed in 16. 

MESSIEK ( Roberto ) , 

re- 


1 

Digitized by Google I 



religioso Francescano , 
stro della provincia di Fran- 
cia , predicò con distinzione 
verso la fine del xy secolo , 
I suoi Sermoni, publicati a Pa- 
rigi nel 1 5 24 presso Qhfvqlon t 
sono , per così dire , il pen- 
daglio di quelli di Menot ne’ 
gabinetti .de’ furiosi . Singola- 
ri applicazioni della Scrittura, 
stiracchiate spiegazioni de’ Pa- 
dri , storielle ridicole, una 
barbara mescolanza di latino 
e di francese , raziocini inde- 
gni della maestà del pulpito, 
puerili giuochi di parole : ta- 
li sono i difetti , che lo di T 
stinguono . 

MESSILHAC , Ved. 

CHAT . 

MESSIS ovvero messio 
C Quintino ) , soprannomato 
il Islantf calco di j Inversa , pit- 
tore morto in Anversa nel 
1529, esercitò pel corso di 
venti anni la professione di 
maniscalco . L’ amore fu , che 
lo indusse ad abbandonare 
questo mestiere per applicarsi 
alla pittura . Preso da una 
forte passione per la figlia di 
un pittore , la chiese in mo- 
glie ; ma il di lei genitore 
risolutamente dichiarò di non 
voler dar sua figlia , se noq 
ad uno, che esercitasse la me- 
desima di lui arte • Da quel 
momento Meffis applicossi con 
ogni sforzo ad imparare il 
disegno . Il primo quadro , 
che fece, fu il ritratto della 


ME$ 

mini- sua amata, la quale ottenne, 
mercè la sua costanza ed i 
suoi talenti . Questo pittore 
Ordinariamente non faceva 
che mezze-figure e ritratti . ; 
aveva un colorito vigoroso 
ed una maniera molto deli- 
cata; ma il suo pennello era 
tun po’ frodo o sia grossolano. 
ÌE’ poto quel verso , che , per 
quantp yien riferito , leggeri 
intorno al suo epitaffi . 
Connubiali! Àmor de M ul- 
cibre fect Apellem . 

Tutt’ i Pizionarj nominano 
questo pittore 1VJ attys , ovve- 
ro -M afhisis. Noi gli abbiamo 
dato il nome di messis in la- 
tino ^.essius , attenendoci in 
ciò ad una Lettera scrina da 


Anversa , ed incollata nel ro- 
vescio del di lui ritratto esw 
stente nella galleria de’ Pitto- 
ri in Firenze . 

' MESTENSKI (Giacomo), 
governatore di Brezin nella 
Polonia , concepì peli’ anno 
1548 Passurda idea di farsi 
riputare Gesu-Cristo , Aveva 
fon lui x 1 ; pretesi Apo/loli : 
correva di vi la in villa , pre- 
dicando , e divertendo il po- 
polo con alcune ingegnose e 
sottili astuzie , che appellava 
miracoli . Ma essendosi venu- 
to in cognizione delle furbe- 
rie di questo pnfusias a , al- 
cuni contadini Io scacciarono, 
e maltrattarono lui e la sua 
comitiva , in maniera che nop 
osarono piu farsi vedere , 

I, 
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I, R^ESTREZAT ( Gio- te , fu altresì ministro ed 

yanni ), famosa teologo Pro- insegnò la teologia in Gine- 

testante , esercitò il ministero yj-a in una maniera distinta . 

con riputazione - Eia nato a Si ha di lui un Trauma con- 

Parigi verso il 1592, ed ivi tro Socino , e vi sono pu- 
litori nel 1655, dopo essere re altre sue opere di con- 
stato impiegato da colorò del traversia, che da pochi si co- 

suo partito negli affari j piò noscono , e da niuno vengo- 

importanti . V i sono di lui no lette oggidì . Forse non vi 

delle Prediche , in 8° , ed al- {u teologo , che avesse tanta 

tre opere . Viene dipinto co- rinomanza nel suo partito , 

me un uomo abile, ed un in-: Veniva riguardato come un 

gegno fermo . Parlò con tan- genio originale ed un eloquen- 
te calore a 1 cardinale di Ri - je oratore • 

ehelieu in favore del proprio METAFRASTE, Ved.vu 
partito, che il medesimo por- $imkone , ' ' 

porato disse.- Ecco il più ar - * METASTASIO ( aba- 

dito M ‘nijlro di Francia. I te Pietro ), il di cui nome 

Protestanti vedevano in lui * sarà sempre di onorevole ri- 

un ministro atto a far fronte ai membranza per italiana lec- 

migliori controversisti Catto- teratura e pel nostro secolo , 

lici . Narrasi , che interve- nacque li 3 gennajo 1ÒS8 in 

nendo un giorno mentre tratta- Roma, e non, come dice |1 

vasi d’ una propria causa nel testo Francese , in Assisi, e 

parlamentò di ‘ Parigi * non fu tenuto al sacro fonte nel 

fosse molto contento dell’ a- dì 9 dello stesso mese nel- 

xinea del suo avvocato . Il la basilica di San Lorenzo 

presidente, che se ne avvide in Damaso dal cardinale Pje- 

dalla di lui riera, dissegli:/w- tro Ottoboni . S'uo padre ap- 

mi ,che non fiate pago di ciò , pellavasi Felice Trapassi , 

che deducesi in vojiro f avere ; d’ una famiglia molto ci vi- 
ri permette bene la Corte , di le di Assisi , ma caduta in 

perorare voi mede fimo. Aggiu- tale povertà , che Felice da 

gnesi , che quindi avendo e- giovinetto, cercando di catti- 
gli allegate le proprie ragio- biar fortuna coi mutar cielo, 

ni , ciò facesse 1 con tale fa- venne a Roma ,• si fece sol- 

condia e tanta forza di discorso, dato, e colle scarse occupa- 

che riportasse la piena vitto- zioni di servizio , cui erano 

ria della sua lite. allora soggette le milizie pa- 

li. MESTREZAT .( Fi- pali, accoppiando la profes- 
lippo ) , nipote del precede^- sione di amanuense , mercé 

una 
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una rigorosa economia, cosa lo in quel tempo, ma anche 

rara ne’giovani militari,giun- molti anni dopo. Scrive egli 

se ad accumulare un suffìden- stesso al conte Algaiotti in 


te capitale, onde aprire una 
bottega da vender olio, fari- 
na, paste, legumi , masserie- 
eie &c. (chiamata in Roma di 
Arte bianca ). E rasi accasa- 
to con Francesca Galajii Bo- 
lognese , da cui ebbe molti 
figli , tra’ quali Pietro fu 
il secondogenito de’ maschj . 
Malgrado la professione di 
soldato, che t elice Trapassi 
aveva esercitata per più anni, 
e malgrado le sue ristrettezze, 
che 1’ obbligavano ad indu- 
striarsi continuamenteper man- 
tenere la sua numerosa fami- * 
glia , sì ben regolata era la 
sua condotta , e sì ben incli- 
nato il suo cuore , che non 
trascurò di dar la miglior pos- 
sibile educazione a’ suoi figli. 
Incamminato il giovanetto 
Pietro alle scuole ( alcuni di- 
cono., che prima fosse posto 
in bottega d’ un orefice ) , 
mostrb sin da’ piò teneri 
anni una decisa inclinazione 
allo studio, e specialmente un 
genio ed un talento grande 
per la poesia italiana . Avido 
della iettura de’ migliori poe- 
ti e soprattutto del Tasso , s’ 
irnbevette dell’estro ed entu- 
siasmo poetico in modo , che 
in freschissima età cantava 
all’ improvviso versi soavi e 
graziosissimi, che vennero pre- 
murosamente ricercati non so- 


data primo agosto J7S7 • "7 
„ Voi volete de’ versi fatti 
„ da me improvvisamente ne- 
,, gli anni della mia fanciul- 
„ lezza ; ma come appagar- 
„ vii Non vi niego, che un 
,, naturai talento piò dell’or- 
„ nario adattato all’ armonia 
,, e alle muse, si sia palesato 
,, in me piò per tempo di 
,, quello che soglia comune- 
,, mente accadere, cioè fia il 
„ decimo e 1’ undecimo anno 
„ dell’età mia-, che quesio 
,, strano fenomeno abbagli) a 
„ segno il mio gran maestro 
,, Gravina , che mi reputò , 

„ e mi scelse come terreno 
,, degno della cultura d’ un 
, r suo pari ; che fino all’ an- 
„ no io 0 all’ uso di Gorbia 
yy Leon tino m’ esposi a parlare 
,, in versi su qualunque sog- 
„ getto , Dio sa come ; e che 
,, Rolli , Vannini , ed il ca- 
,, valier Perfetti , uomini al- 
„ lora già maturi , furono i 
„ miei competitori piò illu- 
„ stri — . Alcuni dicono, che 
il barbiere di Gravina , gran 
ciarliero, come p:r lo piòso-» 
glion essere gli artefici di una 
tal professione , gli avesse ri- 
ferito di aver inteso piò vol- 
te, passando presso la bottega 
del Trapassi nella piazza di 
santa Maria in Vallicela , 
ua fanciullo di dieci anni cir- 
ca 
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ca cantar versi all’ improwi- me di Trapassi in quello di 
so con somma meraviglia di Metastafto , sotto del quale è 

molti , che accorrevano ad u- poi sempre stato conosciuto j 

dirlo , e che però il dotto altri volendo , che ciò faces- 
giureconsulto s’invogliasse di se, perchè la voce greca, d^i 
recarvisi egli pure: altri vo- cui è derivata quella di M?- 
gliono, che passatovi per ac- tajiafto , può avere l’italiana 
cidente in compagnia dell' a- interpretazione di trapassare , 
bate Lortnzini custode-genera- e però esprimere in suono piò 
le di Arcadia , ambi restasse- grato alle orecchie letterate 
ro sorpresi udendo la pronta il cognome Trapassi. Se d’ 
facilità del lepido giovinetto, allora in poi Gravina riguar- 
Comunque si fosse , certo è , dò il suo alunno come un 
che colpito l’ abate Gravina prediletto figlio , e come una 
dal vivace e fecondo talento pianta degna d’ essere colti- 
dei fanciullo , determinò sul vata colle proprie di lui ma- 
momento di prenderlo sotto ni , anche il Metajlafio esat- 
la sua cura, e lo chiese istan- tamente gli corrispose aman- 
temente ai genitori, che si dolo e rispettandolo qual ve- 
prestarono ad accordarglielo , ro padre e maestro . Il fervi- 
sicuri di affidarlo ad un uomo do suo ingegno poetico sa- 
saggio, che l’ istruirebbe , co- rebbe stato naturalmente in- 
me prometteva, non solo nel- tollerante di certe strette mi- 
Je scienze, ma ancora nelle sure , che 1’ angustiavano e 
vie della cristiana pietà e del mettevanlo , per così dire , 
buon costume . Ed ecco nel alla tortura ; ma egli seppe 
giorno susseguente il giovi- adattarsi con tutta docilità ai 
netto improvvisatore da una suggerimenti di chi sapevane 
povera e rozza casa trasferito più di lui ; e credeva giove- 
ad una-tomoda e civile abi- vole il tenerne ristretto tra’ 
tazione , dall’ incertezza di sua certi limiti il fecondo genio, 
sorte passato ad essere alunno Perciò in una sua lettera nel 
sicuro delle scienze , e di fi- proposito della edizione delle 
glio naturale d’ un meschino sue opere fatta in Parigi, egli 
botteghiere, divenuto figlio di scrive? =3 Avrei desiderato, 
affezione e commensale d’ un „ che non si trovassero nella 
insigne letterato . Per allude- „ Parigina ristampa alcuni 
re a questa specie di meta- „ miei poetici Componimen- 
morfosi o passaggio , credono ,, ti , che troppo si risentono 
alcuni , die Gravina mutar ,, della mia prima adolescen- 
volesse al fanciullo il cogno- „ za; ma particolarmente la 
TomJCyJII. B „Tra- 
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„ Tragedia del Gin/iino, da 
,, me scritta in età d’ anni 
„ quattordici, quando l'auìo- 
,, iità del 1 mio illustre mae- 
„ stro ncn permetteva ancora 
„ all’ ingegno di un passo di- 
M lungarsi dalla religiosa irni- 
„ tazione de’ Greci, e ciuan- 
„ do l’inesperto mio discer- 
„ nimento era ancor trofpo 
„ inabile a distinguer 1’ oro 
„ dal piombo in quelle mi- 
„ r.iere mede ime, delle qua- 
„ li incominciava egii allora 
„ ad aprirmi i te-ori ri. Mi- 
rava altresì il suo bendato re 
ad incamminarlo per una via, 
la quale fosse atta più che 
non la poesia , della quale 
suol dirsi comunemente car- 
mina ncn dant panem , a sta- 
bilirgli una solida e lumino- 
sa fortuna; e però lo persua- 
se non solamente a vestire 1’ 
abito ecclesiastico, ma anche 
ad apprendere la giurepruden- 
2 a sotto la principal direzione 
dello stesso Gravina , che ;n 
essa era gran maestro . Anche 
in ciò l’animo docile e ricono- 
scente del Metajiajio , fece di tut- 
to per compiacere il suo benefi- 
co albergatore, e si applicò, 
benché quasi contraggenio, al- 
lo studio delle leggi , senza 
però che mai scemasse in lui 
il naturale suo trasporto per 
la poesia . Anzi- il Gravina , 
eh’ era egli pure ad un 
tempo stesso farneso giure- 
consulto e cultor delle mu- 


se , non lasciò di dargli 
campo a secondare la sua vi- 
vace inclinazione poetica , e 
di produi lo più volte e in 
Eoma e in Napoii,tve seco 
il condusse a diporto , nelle 
dotte compagnie ed amene 
convers azioni, onde potesse far 
brillare il suo talento, compo- 
nendo versi ali’ improvviso . 
E perchè in progresso ben av- 
vi desi delia violenza , che il 
discepolo faceva a se mede- 
simo, attenendosi alle troppo 
ristrette leggi, nella poesia da 
lui prescrittegli, co! volerlo te- 
nace imitatore de’grect esem- 
plari, finalmente s’ indusse a 
sciorlo da’Iegami , e lasciargli 
libero l’adito a correre per quel 
glorioso cammino, a cui chia- 
mavamo 1’ insupeianile natu- 
ra , il vivace ingegno e la 
creatrice fantasia . Anzi perchè 
nulla mancasse al giovinetto, 
che alla miglior coltura dello 
spirito, e ad una civile edu- 
cazione giovar potesse, non so- 
lamente nella filosofìa lo fece 
istruire,, ma anche nel ballo, 
nell’ are comica, nei disegno, 
e sopra rutto nella musica , 
nella quale di venne molto in- 
tendente , e suonava con as- 
sai maestria il gravecembalo. 
A misuia , che cuoceva nel 
Meta/iaJirj l’età c coll’età il 
inerito , tanto più compiace- 
vasi il Gravina della felice 
sua scelta , maggiormente che 
sorgeva nel suo alunno , u- 
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nito alle altre lodevoli qu di- 
tà , un cuore grato e ricono- 
scente al maggior segno . La 
morte del Gravina , seguita 
li 6 gennajo 1718 nell’ ancor 
vegeta età di 54 anni , ven- 
ne a rompere questa bella ti- 
mone. Fu aperto il testamen- 
to , che aveva fatto nell’ an- 
no precedente , e si trovò con- 
cepito ne’ seguenti precisi ter- 
mini : — Amarri Lombardatn 
matrem me am hxredem i-ijiituo 
in benis , qux babeo in Con- 
ferirla Provincia Abruìiorum . 
In bonis vero aìiis omnibus bx- 
redem infinito Petrum Trapaf- 
fum alias Merajiafmm Roma~ 
num adolescentem egregium a- 
lumnum menni — . Il valsente 
di questa eredità , che oltre 
un’ assai scelta libreria , ed 
una copiosa suppellettile di 
molto puliti mobili e di non 
pochi argenti , ascendeva ad 
un capitale di circa quindici 
mila scudi Romani in tanti 
beni fruttiferi , servì a render 
vieppiù sensibile al cuore ben 
fatto del Metajiafio la perdita 
di un sì affettuoso e 1 benefico 
maestro ; ma poco mancò , 
che non traesse in qualche pre- 
cipizio il giovane alunno . 
Nella fervida età di soli 19 
anni, avvenente della perso- 
na , pieno di buon cuore e 
di facile deferenza , all’ uso 
de’ poeti inclinato alla con- 
versazione ed all’allegria, sciol- 
to da ogni legame di sogge- 


zione , divenuto libero padro- 
ne di un patrimonio , chejjer 
lui non era indifferente , in 
una città, ove abbondano gl’- 
incentivi, i lacci, le astuzie 
per lusingare la vanagloria ed 
abusare dell’ inesperienza de- 
gl’ incauti , non fece sulle pri- 
me il miglior uso delle so- 
stanze pervenutegli. Dividen- 
do il suo tempo tra >e muse 
e le liete compagnie, procu- 
randosi sovente buon numero 
di commensali , brillando tra 
le aHegrie ed i piaceri , la- 
sciandosi sedurre dal solletico, 
delle lodi e delle lusinghe , 
credette di acquistarsi degli 
amici e de’ protettori , e non 
trovò che delle sanguisughe. 
Scorsi in tal guisa alcuni an- 
ni, e veggen.do , che mentre 
diminuivasi notabilmente il 
suo patrimonio , niuna realiz- 
zatasi delle lummose speran- 
ze di avanzamento , che gli 
si erano date , talmente che 
dopo la morte di C/emintt 
xi neppure aveva potuto ot- 
tenere un posto di conclavi- 
sta , benché a tal uopo aves- 
se impiegati tutt’ i possibili 
olficj , ed anche profusi in co- 
pia i donativi , finalmente en- 
trò in se stesso . Quindi ven- 
dute e ridotte in capitale frut- 
tifero le non molte sostan- 
ze , eh’ erano sopravanzate al- 
la passata dissipazione , risol- 
vette di mutar cielo , per a- 
ver più adito e coraggio a 
B 2 mu- 
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mutar condotta e provveder 
meglio a’ suoi interessi . Ke- 
cossi a Napoli, e ripigliando 
gli abbandonati studj della giu- 
reprudenza,s’ introdusse pres- 
so uno de’ più accreditati ae- 
vocati , il quale, severo nimico 
della poesia , non altrimenti 

10 ammise , che ad espressa 
condizione di dover interamen- 
te abbandonarla. Tutto pro- 
mise Metajiajio , e lo man- 
tenne religiosamente , per non 
breve tempo ; ma poscia 
indotto quasi per forza a com- 
porre un dramma , che inti- 
tolò Gli Orti Ef peri dty in oc- 
casione che festeggiavasi so- 
lennemente in Napoli il gior- 
no natalizio dell’imperatrice, 
ri essendogli stata lungamen- 
te mantenuta la parola , che 

11 suo nome rimarrebbe affat- 
to occulto , perdette intera- 
mente la grazia del burbero 
irreconciliabile avvocato . Gli 
Orti Efperidi per l’ intreccio, 
per la vaghezza dello stile , 
per la novità de’ pensieri , per 
la brillante amenità strana- 
mente applauditi in teatro , 
furono non meno gustati nel- 
la lettura : essi divennero il 
libro alla moda, e mercè va- 
rie ristampe se ne sparsero 
infiniti esemplari -, ed il gio- 
vane autore, non udendo che 
applausi ed encomj, abbando- 
nò lo studio della giurepru- 
denza,che già nonaveva mai 
amato , e si rivolse di nyov.o 


alla sua favorita poesia . Per 
indurlo a questa decisa ris .du- 
ne molto contribuì la celebre 
cantatrice Marianna Bulgariniy 
volgarmente appellala la Ro- 
ma ni na , che negli Orti Espe- 
ridi ave.-a sostenuta la parte 
di Venere , ed in grazia della 
buona poesia , aveva molto 
accresciuta la sua fama di a- 
bile esecutrice non meno del 
canto che dell’ azione. Que- 
sta valente e generosa fem- 
mina , degna di servir d’ e- 
sempio non solo a quelle del- 
la sua professione , ma ad altre 
ancora, appena conobbe l’abilità 
non meno, che il nobile tratto 
e le dolci maniere del Meta- * 
Jlafto , con cui aveva comune 
la patria, che in compagnia 
del marito gli fece le più vi- 
ve istanze , perchè passasse 
a viver seco loro , facendo- 
gli ampie esibizioni , e pro- 
testandosi , che si farebbero 
un pregio di nulla lasciargli 
mancare di quanto contribuir 
potesse alla sua quiete ed al 
suo sostentamento . Dopo qual- 
che ripugnanza, accettò il gio- 
vine poeta le corfesi offerte , 
e non ebbe che a trovarsene 
contentissimo , mentre nella 
virtuosa donna riconobbe co- 
stantemente quel vero spirko 
di amicizia sì raro a rinve- 
nirsi , che benefico per since- 
ro affetto, non per interesse 
o per orgoglio , ama 1’ ami- 
co in se, non se nell’ amico. 

La 
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L» Pidone abbandonata , che r.iamo in questo articolo, serri - 

fu ii primo dramma veramen- bra che eerre anime grandi e 

te completo, che uscisse dal- generose fossero a. sai men ra- 

la penna del Mttaflajio , fu re sul principio , di quel che 

da lui composto in Napoli , sieno sul declinare del caden- 

ove posto in musica dal.Sar- te secolo. Malgrado la ripu- 

r< eccitò la comune meravi- gnanza di abbandonare la pa- 
glia. Essendo poi il fecondo tria , i congiunti, gli amici, 

poeta pel carnevale del 172^. e tra di essi principalmente i 

ritornato a Roma in compa- consorti Bulgarini suoi affet- 

gnia de’ suoi affettuosi alber- tuosi ospiti, il Metajìafio ri* 

gatori , ivi diede prima in solvette di accettare la ono* 

ilice il e alone iti Ut'ua , cui revole e vantaggiosa offerta, 

tra molti applausi non man- che, oltre alcuni altri emo- 

carono censori anche in buon lumenti, assicuravagli un an- 
numero, che poi la maggior nuo onorario di tre mila fio- 

parte si convertirono in am- rini, onde vedevasi anche po- 

n.itatori , veggerido uscire ne’ sto in.istato di prestare piò 

susseguenti anni, oltre alcuni copiosi soccorsi alla numero- 

sr.cri Oratcrj , i quattro dram- sa famiglia di suo padre, da 

mi , l’ Ezio , la Semiramide , lui sempre assistita e benefì- 

P Retasene e 1’ jHeffandro nel- caia con singoiar dilezione . 

V Indie . I prosperi successi <1 Dopo il carnevale adunque 
degli annoverati drammi ben del 1730, in cui aveva già 
presto volar fecero la fama precedentemente l’impegno di 

de! loro autore anche fuori dell’ dar alle scene di Roma due 

Italia. Nel settembre 1729 rice- nuovi drammi, passò a Vien- 
vttt’ egli inaspettatamente una na , ove. fu accolto colle mag- 
gra7Ìosissi ma lettera , che invi- giori distinzioni, ove si fissò 
tar alo alla corte di Vienna e stabilmente per rutto il re- 
ciò per consiglio di quel me- stante corso della lunga sua 
desimo y'f>i jlt lo Zeno , che vira , ed ove apertosi un piò 
godendo cola il credito e P vasto teatro alla sua gloria , 
impiego di primario poeta ce- non fece che riportare applau- 
sareo , se avesse avuto un si , premj ed allori . L’ indole 
cuor comune e cortigiano, U:tt’ amabile, il bel cuore e le 
altro avrebbe dovuto fare, che grate cortesi maniere del no- 
cercar di chiamarsi vicino nn stra celebre potrà facevano sì, 
competitore , da cui faciltìien- che le persone piò sagge ri- 
te poteva esser ottenebrato. Ma pittassero a fortuna il poter 
dalle particolarità, che accen- albergarlo . Il passar egli , 
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appena giunto in Vienna , ad 
abitare in casa del sig. Nic- 
tdò JMartinez cerimoniere del- 
la Nunziatura , e lo stabilir- 
vi la sua costante dimora , 
sinché visse, cioè per lo spa- 
zio di 52 anni, in una perfet- 
ta armonia ed in una non 
jnai a terata reciproca bene- 
volenza , fu una cosa stessa . 
I primi drammi , co’ quali 
nobilitò la scena impeciale , 
furono 1 ’ Adriano ed U t.'c-ne- 
trio-, ed il piacere, cn cui 
furono accolti, fece sì, che d’ 
allora iq avanti non si desse- 
ro più feste nella corte di 
Vienna , che non venissero 
abbellite da quaxuna delle di 
lui opere , con sì buon e- 
sito , che malgiado la stra- 
ordinaria loro magnificenza , 
oggidì non si tiene più 
memoria di tali feste, che 
per li versi del Aletajlajio. 
L’ Achille in Scita , per cui 
dovette violentare la sua mu- 
sa, componendolo io occasio- 
ne delle nozze- ’i Maria Te- 
resa con Frane fico duca di Lo- 
rena nel breve-spazio di die- 
ciotto giorni , quando rego- 
larmente non impiegava in 
un dramma meno di tre me- 
si, oltre gli universali enco- 
mi, gli profittò dal duca spo- 
so il regalo d’ un anello d’ 
un brillante solo del valore di 
500 ungheri . Nè fu questo 
il solo componimento, che 
gli meritasse donativi straor- 

\ 


dinatj : le due corti di Vien- 
na e di Madrid sembrava che 
facessero a gara nel ricolmar- 
lo di elogi e di ricompense. 
Tabacchiere guernite di bril- 
lanti , portafogli e stucchi si- 
milmente ornati , candeliere 
d’ oro con paralume : ecco 
ciò , che ricevette dalia ma- 
no generosa di Maria Teresa. 
Il re di Spagna Ferdinando V 1 , 
aopass'onato ammiratore di 
Farine li , che gli fece cono- 
scere tutto il merito di Me- 
tajlasio , inviò a questo poeta 
una superba scrivania tutta 
guarnita d’oro; e pel com- 
ponimento cieli’ Isola disabita- 
ta gli f ce giu- nere cinque 
vasi di pelatissimo tabacco 
di Spagna , un > de’ quali era 
d’010 e gli aitii quando era- 
no di finissimo arger .Ciò, 
che accrebbe la felicità di que- 
sto favorito de' monarchi e 
della muse , fu eh’ egli con- 
servò sino all’ età più avan- 
zata il vigore e l’uso non 
meno d i! intelletto e della 
memoria, che de’ sensi. Usuo 
cuore sommamente sensibile , 
ebbe a soffrire non poco per 
la morte del suo affettuoso 
benefattore l’ imperator Carlo 
vi , è per le "lunghe, e peri- 
colose guerre , nelle quali vi- 
de inveita 1’ unica erede del 
non e e dcg’i stan Austriaci. 
Ma per io più egli passò gior- 
ni lieti e tranquilli , e fu de- 
bitore della sua buona salute 

alla 
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alla sua giovialità ed alla sua 
temperanza. Quantunque am- 
messo e bramato alle mense 
de’ piti illustri personaggi , 
procurava , per quanto gli 
fosse possibile , di esimersene 
e vivere in libertà, nò dal 
174.2 in avanti intervenne piu 
a tavole di parata , poiché 
amava di osservar sempre la 
stessa ora nell’ alzarsi , nel 
porsi a mensa e nel cor car i. 
Voltava la precisione e 1’ or- 
dine sino allo scrupolo , anche 
nelle menome azioni , ed ave- 
va in uso di ciré scherzan- 
do , — che 1 ’ inferno face- 
,, vagii grande spavento, per- 
,, che sapeva , esser questo 
„ un lungo , in quo nullus 
J} orcio , sed sempiterna t borrir 
,, ivibabi at =: . Aveva simil- 
mente le spe ore regolate per 
lo studio e per far versi , e 
le osservava così puntualmen- 
te, che non israva aJ aspet- 
tare il momento deli' entusi- 
asmo poetico : anche ne Teser- 
cizj de’ doveri di cristiano 
praticava la medesima esat- 
tezza, che ne’travag'i di let- 
terato . Vero filosofo nel a 
sua condot'a si limitò alia 
gloria della letteratura , senza 
curare , anzi espressa mente 
ricusando la vanirà de’titoìi e 
.delie distinzioni civili . Al- 
lorchò Carlo vi gii offerse i 
titoli di Conte , di Baione o 
di Con si gl 'ter di corre, tito- 
li., che non accrescono il ta- 


lento. e non fanno che au- 
mentare il ridicolo , gli de- 
mandò istantemente la grazia 
di restar se ti ore Me!all)fi' J ì e 
quando molti anni dopo 1 
imperatrice reg : na voleva de- 
corarlo della p cciola crocidi 
santo " tefano, egli se ne scu- 
sò, allegando la sua avanza- 
ta età, che non gli permet- 
teva di assistere alle feste del- 
l’Ordine. Senza lusto ed af- 
fettazione praticò sempre una 
d.cente pulizia nel vestire 
e molto più nella conversa- 
zione e nel trattare , di mo- 
do che le lingue malediche e 
calunniatrici, che tanto infe- 
stano la società, non potero- 
no mai fare breccia contro la 
di lui riputazione. Grato ai 
benefici e saldo nell’ amicizia, 
mantenne un costante non in- 
terrotto c trteeg’O colia Rema- 
nina \ ma nei tempo stesso, 
memore delle ciaf. e dai ma- 
levoli suscitare , mentre coti 
lei conviveva in Konu -, 2 
te nendo che potessero rino- 
varsi , attraversò destramente 
il disegno da essa formato di 
passare a stabilirsi in Vien- 
na. Ciò fece per altro con 
tanta pulizia e prudenza, che 
la saggia M.tr:a>tna t sempre 
uuiiorme a se stessa nell’one- 
stà della condotta e nella no- 
bihà de’ sentimenti , lungi 
dall’ offendersene , lasciò anzi 
erede di tutte le sue sostanze, 
ascendenti a 25 mila scudi 
B 4 Ko- 
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Romani circa, il Metaflafio , 
riservatone solamente 1* uso- 
frutto al superstite marito sua 
vira durante . Ma il celebre 
drammatico, sempre uniforme 
inch’ egli a se stesso nel di- 
sinteresse, nella generosità e 
nella gratitudine, con atto di 
rarissima magnanimità rinun- 
iiò interamente a favore del 
di lei marito Domenico Bul- 
g'arini la suddetta non indif- 
ferente eredità . Attaccato da 
un’ ardentissima febbre questo 
degno letterato li i aprile 
1781 , terminò tra i senti- 
menti della più edificante pie- 
tà la luminosa sua carriera 
nel dì 1 2 dello stesso mese , 
in età di 84 anni e tre mesi,, 
munito de’ SS. Sacramenti e 
della benedizione in artìculo 
morti s , che il regnante pon- 
tefice P/’o vi, giunto pocly gior- 
ni prima in Vienna ,gi’inviò 
per mezzo del nunzio mons. 
G arampi. Aveva fatto testa- 
mento sin dal 1765, e dal 
suo asse, consistente in un va- 
lore di ^ornila fiorini circa, 
ordinò , che se ne pagassero 
alle due proprie sorelle fiori- 
ni 20 mila per cadauna , la- 
sciando erede nel rimanente 
il suo amico ed albergatore 
sig. Martine z . Fu Metajìafio 
di mezzana statura , piuttosto 
pingue e ben formato: aveva 
lineamenti di volto assai bel- 
li, occhi neri e vicacissimi , 
naso aquilino, bocca alquan- 


to grande ma ben fatta , il 
colorito bianco misto di por- 1 
porino , ed una gradevolissi- 
ma fisonomia : scrisse e lesse 
sino agli ultimi giorni senza 
occhiali . L’ elogio del Meta- 
Jìa/io non si può far meglio, 
che col rendere sensibili le 
bellezze de’suoi Drammi, del- 
le sue Cantate e degli altri 
suoi Componimenti in versi ; 
ma una tale analisi , di cui 
può vedersene un giudizioso 
saggio nel tomo primo degli 
Elot>; publicati dal eh. mons. 
Fabroni , renderebbe eccessiva- 
mente prolisso questo artico- 
lo. I suoi drammi , almeno 
per la massima parte , posso- 
no riguardarsi come altret- 
tanti titoli all’ immortalità • 
Questo poeta naturale, sem- 
plice , facile nel dialogo , 
con uno stile sempre puro , 
chiaro ed elegante , è non di 
rado commovente e sublime, 
nel tempo stesso che il fon- 
do de’ suoi componimenti è 
nobile , interessante e teatra- 
le . Conoscendo perfettamen- 
te le finezze ed i ripieghi 
della sua arre , se non voglia 
dirsi , che abbia inventato un 
nuovo genere di Melodramma , 
lo ha certamente migliorato 
al maggior segno , assogget- 
tandolo a certe regole, e sen- 
za togliergli quelle decorazio- 
ni, che convengono allo spet- 
tacolo , spogliandolo di quel- 
le stravaganti e portentose 

mac- 
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màcchine , che abbagliando 
gli occhi nulla dicevano al 
cuore l suoi quadri sono 
tratti dalia natura, interessan- 
ti sono le sue situazioni , i 
suoi personaggi impegnano , 
e sovente strappano le lagri- 
me : vi si scorgono azioni ce- 
lebri , caratteri grandi e so- 
stenuti , intrecci saggiamente 
condotti e felicemente svilup- 
pati. Nel Demofonte , nella 
Clemenza di Tito , nel Temi- 
Jlccle , nell’ Olimpiade , nell’ 
Attilio Redolo , nella Zeno- 
bia &c. , s’ incontrano tratti 
ora eroici , ora patetici , non 
altrimenti che nelle più bel- 
le tragedie greche o francesi, 
e ( come dice Voltaire )„ vi 
,, sono scene degne di Cor- 
„ nei Ile , quando non è de- 
„ clamatore, e di Racir/e , quan- 
,, do non è debole y f. Niu- 
no ebbe, come il AleraJtafto y 
tanta fecondità di teneri e di 
virtuosi sentimenti , nè tanta 
facilità di esprimerli colle fra- 
si e parole le più soavi e le 
più adattare al genio della 
musica , rispettando sempre 
la virtù, anche dove parla il 
linguaggio più naturale delle 
passioni , e spargendo ovun- 
que una morale dolce , ama- 
bile , applicabile a tutte le 
circostanze e fatta per tutti 

f li stati e pSr tutte l’ età . 

erciò a differenza delle tra- 
gedie liriche francesi , che so- 
tto poco soffri bili alla lettu- 


ra , i drammi del nostro poe- 
ta , anche indipendentemente 
dalle attrattive della musica, 
si leggono e rileggono più 
volte sempre con piacere ; di 
modo che pub dirsi , ch’egli 
solo abbia trovato il segreto 
d’ una maniera di dire , in 
cui non è stato nè imitatore, 
nè imitato , la quale ugual- 
mente piaccia al nobile edal- 
l’ artista , al dotto ed all’ i- 
gnorante , e che gli darà sem- 
pre dritto all’ ammirazione 
anche presso i tardi posteri . 
Nulladimeno non sempre tro- 
vansi ne’ componimenti del 
Metrtflafto quella regolarità si 
esatta , nè quella semplicità 
sì feconda , che fanno il me- 
rito di alcuni più celebri poe- 
ti tragici; ma s’egli ha vio- 
lata talvolta 1’ unità de’ luo- 
ghi e de’ tempi , ha però sem- 
pre conservata 1’ unità d’ in- 
teresse. Con tutti gli anno- 
verati vantaggi , non sono 
mancati critici, che gli han- 
no negata la prima parte del 
poeta , cioè l’ invenzione , ri- 
guardandolo come un felice 
imitatore de’ tragici Francesi, 
da’ quali abbia ricavata una 
parte delle sue ricchezze ; 
pretendendo in conseguenza 
di collocarlo alla testa de’begli 
spiriti Italiani, senza il titolo 
d’ingegno creatore. Ma pochi 
(Ved.iti. Rousseau ) saranno 
in grado di sottoscriversi ni 
tutta la sua estensione «que- 
sto 
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sto severo giudizio . Aveva 
molto gusto per gli amichi ; 
e questo gusto , crescendo col- 
la solidità del talento , durò 
sino alla morte del poeta , 
il quale riccminciavane la 
lettura per ordine cronologi- 
co, a misura che gii aveva 
letri . 11 suo favorito sopra 
tutti era Orazio , e sapevalo 
quasi interamente a memoria. 
Ciò non ostatile ei non fu 
che mediocre lirico ne’ inet- 
ti e nelle poche canzoni, che 
compose in isttie sublime : 
bensì in quelle d’ un caratte- 
re tenero, come la Primave- 
ra , la S to te , la Libertà a Ni- 
ce , la Palinodia , il Concedo 
&c. , mostrò una grazia sì 
fina e sì delicata , che sem- 
bia appartenere a lui solo . 
Allievo, come abbiati) detto, 
del celebre Gravina , seppe 
accoppiare a la giustezza di 
mente ei all’ erudizione ispi- 
ratagli da! >uo maestro, quel-' 
• la dolcezza di cai attere, che 

costui non aveva. Fbbe una 
costante avversione ala sati- 
ra , e se r:se modestamente 
di quella intitolata </ Concla- 
ve , composta m ree un feli- 
ce accozza mento de’ suoi ver- 
si medesimi , religiosissimo 
qual era , la detestò pd fi 
ne, cui fu diretta. Non solo 
per sua natura, ma anche per 
riflessione era indulgente nell’ 
Falsare i difetti negli altri 
■scrittori di vaglia, e r;on sa- 
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pea trattenersi dal rimprove- 
rare 1’ urna .a maligni a gelo- 
sa del merito altrui . Forse 
anche per questo motivo, ge- 
nera mente i etilici rispettaro- 
no f suoi talenti e la sua gio- 
na ; ed egli pii: felice di tan- 
ti altri letterati , la di cui 
vita n<n è siala che una lun- 
ga tempesta, menò i copiosi 
suoi giorni in una calma qua- 
si continua. In somma' può 
dirsi, che tra 1 seguaci delle 
ninno vi è stato sin >ra, 
ni forve vi saia , che abbia 
goduto e lasciato un nome sì 
onoievole per le doti e qua- 
lità sue non meno fisiche , 
che morali , pe’ favori della 
fortuna, e per la .celebrità co- 
stante ed universale delie sue 
opere , felle quali da 40 edi- 
zioni se ne annoveravano fat- 
te prima .'ella morte dell’au- 
tore . Una versione francese 
ne aveva publicata Ivi. Ri- 
cheiety Parigi 1750 vol.12 in 
12 forma piccola . Persuaso 
ragionevolmente il Prie- aia- 
fio deh’ impossiblità di tra- 
sportar bene in altro idioma 
i vezzi e le grazie della no- 
stra lingua poetica , rispose 
a chi pre .avaio, perchè leg- 
gesse l’accennata traduzione: 
t \n a L. Jjo P amor del precì- 
nto mi ha trattenuto di legger- 
la , perché temo fon pre di do- 
ver e/J ere poco obbligato a quel- 
li uomo , che fi diede tanta 
pan per me. N’ erano anche' 

usci- 
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Uscite alcune versioni in lin- 
gua tedesca , ed una in lin- 
gua inglese, nobilmente ese- 
guita dal sig. Hoole . Delie 
moltis ime edizioni italiane , 
che tuttodì si vanno aumen- 
tando, e di alcune delie lilia- 
li si lagnò l’autore, che fos- 
sero sommamente inesatte, ed 
anche con mutuazioni , can- 
giamenti ed aggiunte di o- 
pe're a lui falsamente attri- 
buite , la prima più perfetta 
fu quella fatta in Venezia J al 
Bettinelli , 1756 in 7 tomi in 
4'. Quella di Parigi 1755 
tomi 9 in 8° è molto niti- 
da, ma non ugualmente cor- 
retta : venne più applaudita 
quella di Torino dal 1757 
al 1708 tom. io in 8° ; ma 
entrambe furono superate dall’ 
altra incominciata in Parigi 
calla vedova Herifiant nel 1780 
voi. 12 in 8° , sotto la dire- 
zione del sig. Tezzana natio 
di Parma abitante in Parigi. 
Allorché venne a morte il 
Metcflafio , si stavano attual- 
mente ristampando le sue O- 
pere in Parigi , in Lucca , in 
Napoli , in Livorno , e due 
edizioni se ne facevano in Ve- 
nezia una dal Paìefe , F altra 
dallo Zana in 12, adorna di 
290 rami allusivi alle frate- 
rie . Lo stesso Sig. slnt<Kio 
Zitta ne ha poi data un’ al- 
tra magnifica e splendidissima 
edizione in 4 0 grande, copio- 
sa di bellissimi rami , e di 


cui ne ha tirati pochi esem- 
p ! ari , avendola fatta espres- 
samente per dedicarla a Ca- 
terina 11 imperatrice delle 
Russie. Presentemente viene 
annunciato da una società di 
letterati , che si stanno im- 
primendo in Vienna tre to- 
mi di ulteriori Opere inediti 
di questo celebre drammatico, 
le quali si stampano in tutte 
le iorme di 1 z , 8° e 4 0 , 
acciocché possano servire di 
supplemento alle altre edizio- 
ni secondo le rispettive for- 
me . 

METEI. , Ved. boisro- 

BERT ed OUEILLE. 

METEL ( Ugo ) , pio e 
dotto abate di San Leone di 
Toul, dell’ordine Premon- 
stratense, si distinse nel xi il 
secolo per le sue cognizioni 
nelle marerie ecclesiastiche « 
Don Ugo , Prerponstratense 
ed abate d’ Estivai ha dato a 
conoscere questo pio scritto- 
re , mercè l’edizione delle 
sue Lettere in f. Vi si trova- 
no delle cose utili ai teologi,; 
e curiose relativamente all’ 
Istoria dell’ xi e del xii se- 
colo . 

* METELLI (Agostino), 
nato di povera famiglia in 
Bologna nel 1.609 » passò la 
primiera sua gioventù tra gli 
stenti e le fatiche , occupan- 
dosi ne’ più vili impieghi pres- 
so alcuni pittori per imparar 
la loro arte, pqr la quale a- 

ve- 
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veva una grande inclinazio- 
ne . Per sua fortuna si abbat- 
tè poi ad entrare nella scuola 
di Girolamo Curi, detto il Den- 
tane , molto abile pittore in ar- 
chitettura ; e uomo in oltre , 
che, avendo provata egli pu- 
re in gioventù la miseria, sa- 
peva compatirla negli altri , 
e che forse non ebbe pari 
nelì’ istruire i suoi allievi con 
amorosa carità e con pre- 
muroso impegno . In età di 
17 anni si presenti al Metti- 
li un bel colpo di sorte . L’ 
Aleotti ricco architetto Ferra- 
rese , avendo avuta occasione 
di ammirar l’abilità di que- 
sto giovinetto , gli esibì di 
seco dividere la propria for- 
tuna adottandolo per figlio ; 
ma il Me tei li non seppe in- 
dursi ad accettare una sì van- 
taggiosa offerta, per non ab- 
bandonare i propr) genitori 
ed anche il predetto Demone 
affettuoso suo maestro. Pro- 
curò questi in conseguenza di 
fargli avere occasioni di dar 
a conoscere i suoi talenti , e 
di occuparsi con vantaggio , 
onde ritrovare qualche com- 
penso alla volontaria perdita, 
che avea fatta. In seguito lo 
diede per ajuto ad Angelo 
Michele Colonna , eh’ era già 
stato suo scolaro, ed era valente 
pittore non solo in architettu- 
ra , ma anche di figure. Ben 
presto il M etelli da garzone 
divenne compagno del Colon - 


na , e furono poi Sempre af- 
fettuosissimi ed indivisibili 
amici sino alla morte . Una 
quantità di applaudite pitture 
di architettura ed ornamenti 
fecer egl ino sempre unitamen- 
nella citta e ne’ contorni di 
Bologna . Ghia nati a Firen- 
ze nel iójó lasciarono con- 
siderevoli monumenti della 
, loro abilità ,segnaramente nel 
palazzo Pati e nella Vigna 
di Al ezzo-monte , oggidì Corsi- 
ni . Dopo alcuni anni vi fu- 
rono rich ; amati ad ornare va- 
rj palagi di città e di cam- 
pagna , e vi si distinsero tal- 
mente , che al loro ritorno a 
Bologna nel 1649 il M etelli 
diceva , che — partendo per 
„ Firenze aveva portato un 
„ gran sacco pieno di terre 
,, da far colori, e che a^ea- 
„ lo riportato a Bologna pie- 
^ no di piastre ( sorta di mo- 
,, neta d' argento da dieci pao- 
,, li ), e che quindi aveatro- 
„ vara la maniera di conver- 
„ tire la terra in argento— . 
Il duca di Modena impiegolli 
anch’ esso ad abbellire il ma- 
gnifico palagio di Sassuolo . 
Finalmente nel 1650 questi 
due abili e fidi compagni , 
cedendo ai reiterati inviti di 
Filippo iv , passarono in I- 
spagna , ove furono accolti e 
trattati con molta distinzione, 
e riportarono considerevoli 
premj ed encomi , travaglian- 
do per lo spazio di dieci an- 
ni 
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ni continui ( Ved. xvm. co- 
lonna ) . Ma la morte, in- 
vidiosa della loro fel.ce unto 
ne, dopo 24 anni d’inaltera- 
bile concorde amici-m vénne 
* a separarli. Il Mere/// in età 
di 51 anno terminò tra gli 
atti di cristiana pierà i suoi 
giorni in Madrid nei 1660 , 
lasciando una figlia maritata 
con Baldassarre Bianchi ec- 
cellente pittore di architettu- 
ra, un figlio religioso, ed un 
altro , per nome Ciufeppe , 
incamminato nella sua arte , 
insieme con diversi altri va- 
lenti allievi , eh’ erasi fatti . 
Era sì famigliare l’architettu- 
ra al Mere///, che i piò abi- 
li nell’ arte ricorrevano a lui, 
perché correggesse le loro i- 
dee . Quantunque inferiore al 
Colonna in genere di figure, 
nientemeno facevaie assai be- 
ne. Aveva una felice dispo- 
sizione di colori ed un in- 
gegno fecondo nell’invenzio- 
ne. Dorato d’ una grande vi- 
vacità amava la lieta conver- 
- sazicne, era portatissimo per 
la caccia , che si vuole fosse 
in buona parte la cagione 
dell’ultima sua infermità, ed 
annojavasi della soggezione 
della corte. Diceva , che un 
pitture dovrebb' essere versato 
in tutto, ed egli in fatti leg- 
geva molto ; faceva de’ versi, 
ed avendo recitato talvolta 
nelle commedie con altri di- 
lettanti , venne paragonato a’ 


più eccellenti comici . Era d’ 
un carattere gioviale e pron- 
to allo scherzo. Un cavaliere 
Toscano, cui aveva fatte al- 
cune opere, avea promesso di 
spedirgli a’ cune casse di vino 
di Firenze $ ma poi non si 
prese gran pensiere di ese- 
guire la sua promessa . Il A 7 r- 
telli dipinse il di lui ritratto 
con un mulattiere ed alcuni 
muli carichi di casse sopra 
una delle quali scrisse prossi- 
mo a venire . Fece capitare il 
quadro al cavaliere , il quale 
comprendendo il lepido rim- 
provero, fece immediatamente 
la promessa spedizione . Non è 
già che questo eccellente pit- 
tore fosse avaro , che anzi era 
generoso e liberale , sicché , 
malgrado i considerevoli gua- 
dagni che fece, lasciò poche 
ricchezze a’ suoi figli . Secon- 
do lui , il denaro non fervivi 
che a soddisfare le proprie vo- 
glie ; senza di che non differi- 
va dalle più ordinarie pietntz- 
ze. Qualunque prezzo gli ve- 
nisse offerto de’ suoi lavori, 
non mostravasene mai scon- 
tento ; a differenza del Colon- 
na , che sostenevasi meglio in 
credito. 

METELLO, Ved. IMA- 

beonk . 

I. METELLO ( Lucio ), 
dell’illustre famiglia Romana 
de' Cedi), da cui uscirono in 
gran numero personaggi di- 
stintissimi, diecinove "de’qua- 
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li pervennero alle primarie ca- 
riche della Republica . Metel- 
lo venne fatto sommo ponte- 
fice , ed in occasione dell’ in- 
cendio del tempio della dea 
Vtfta gittosst tra le fiamme , 
per estrarne il Palladio, che 
Enea aveva recato da Trcja . 
Eoso pure iu , che nella pri- 
ma guerra Punica vinse i 
Cartaginesi, e fece condurre 
nel suo trionfo 13 generali 
nemici e 120 elefanti. 

II. METELLO ( Cajo ), 

soprannnommato il Macedoni- 
io , perchè , essendo pretore , 
vinse due volte Mnd'ico , il 
quale dec.intavasi belio di 
Perseo ultimo re di Macedo- 
nia , fece prigioniero costui , 
lo spedì a Roma , e rimise ia 
Macedonia sotto il potere de’ 
Romani . Dimandandogli un 
giorno un suo luogo-tenente, 
cosa intendesse di lare in cer- 
ta difficile circostanza , nspo- 
segli . c: Se io credessi , che 
,, ia mia cantisela sapesse il 
„ mio segreto , me la leve- 
„ rei immediatamente per git- 
,, tarla sul fuoco 

III. METELLO CELE- 
RE ( Quinto Cecilio ), con- 
sole Romano 1 ’ anno Co av. 
G. C. fu pretore nell’ anno 
del consolato di Cicerone . E’ 
quello medesimo , che dal poe- 
ta Nevio venne insultato con 
quel verso : 

Fato Rrmce fiunt Metelli 
Confules , 


allusivo all’ esser egli salito 
al consolato in età assai gio- 
vanile ( Peci. Nevio) . Rendet- 
te imporranti servigi alia Re- 
publica, opponendoci alle trup- 
pe di Lattiina , che volevano 
entrare nella Gallia Cisalpi- 
na ; ed ottenne , dopo la sua 
pretura , il governo di que- 
sta provincia . Sposò la so- 
rella di C Indio, che disono- 
rollo colle sue impudicizie , 
ed in fine lo avvelenò . Essa 
è che sotto il nome di Lesbia 
viene sì screditai da Catullo. 
Morì Metello nell’anno 57 av. 
G.C. e fu pianto da Cicerone , 
che in lui perdette un amico 
zelante , tm consolatore ed 
un consigliere, 

IV. METELLO ( Lucio 
Cecitio ), uno de’ di cui an- 
tenati fu il domatore del ter- 
ribile Giu t’urta , era tribuno 
della plebe. Allorché Ceftre 
s’ impadronì di Roma , Me- 
te! lo ebbe più coraggio , che 
tutti gli altri magistrati , i 
quali si sottomisero , come 
se fossero stati avvezzi già 
da lungo tempo pi giogo del- 
la servitù . Il solo Metello 
osò opporsi al distruttore del- 
la libertà Romana. L’accen- 
nato conquistatore voleva aver 
in suo potere il tesoro , che 
custodivasi nel tempio di Sa- 
turno ; il tribuno non volle, 
che gliene fossero date le 
chiavi. Allora Cefare ordinò, 
che si rompessero le porte, a 

sic- 
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siccome Mete/Zorinovavalasua 
opposizione, il tiranno minac- 
ciò di ucciderlo , dicendo : 
Tu non ignoti , o giovinetto , 
che mi farebbe più facile il 
farlo che il dirlo . AL ora Me- 
tello non fece più resistenza, 
e ritirossi . C (fare ha intera- 
mente cambiati i termini di 
questo latto nella sua Stona 
delle Guerre t iv.h , la qua- 
le da molti vien rguarda- 
ta piuitosto come un’ apolo- 
gia de, la sua condotta , che 
cerne un fedele racconto del- 
la verità . 

METEREN ( Emma- 
nude Van ) , nacque in An- 
versa li 9 luglio 1 5 ? 5 - At- 
taccato ai -nuovi errori , fu 
costretto ad abbandonare il 
proprio paese, onde rifugios- 
si in Inghilterra , ove inori 
nel idi 2. E’ noto per una 
Storia de' PaeJi-Ba/fi dal 1 500 
sino al idi 2, impressa dap- 
prima in latino nel 1598 in 
f. poi tradotta in fiammingo, 
ed accresciuia sino al predet- 
to anno dall’ autore medesi- 
mo , ed indi stampata più 
volte in Olanda . Essa è sta- 
ta altresì tradotta in tedesco 
ed in francese , benché sia 
piena di calunnie contro la 
Chiesa Cattolica e contro i 
sovrani de’ Paesi-bassi . E- 
verardo Van-Reyd , sebbene 
Protestante pieno di zelo pel 
suo partito , ,non ha potuto 
astenersi dal rimproverare a 
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Meteren la Sua credulità , le 
sue jattanze e le sue dissi- 
mulai ioni . Vegga/i la Prefa- 
zione del.’ opera di Tan-Reyd, 
intitolata, Belli Civilis in Bel- 
gio ge/li Hijloria , tdio in f. 

I. METEZAU( Clemen- 
te ) , architetto del re di 
Francia , nativo di Dreux, fio- 
riva sotto il regno di Luigi 
xiit. Questo artefice d’un 
genio amito, capace delle più 
grandi intraprese, si è immor- 
talato mercè la famosa Di- 
ga della Koccella : opera in. 
certo modo temeraria , nel-, 
la quale i più celebri inge- 
gneri aveano impiegati inu- 
tilmente i loro sforzi , senza 
poter riuscirne. La eseguì egli 
nel 1628 col più gran suc- 
cesso. Fu secondato nel suo 
progetto da Giovanni Tiriot , 
mastro-muratore di Parigi , 
appellato poscia il Capitano 
Tiriot .' Questa Diga aveva. 
747 tese di lunghezza . Quan- 
do essa fu compiuta , venne 
inciso in rame il ritratto di 
Metezau con questi due versi 
al di sotto : 

Dititur Archimedes terrai n 
potuifje movere ; 

JEquura qui potuit f:flere y 
non minor eft . 

II. METEZAU ( Pao-- 
lo ) , fratello del precedente, 
nato a Parigi , s’ impegnò- 
nello stato ecclesiastico , e 
fu con Berulle uno de’ primi 
fondatori della Congregazio- 


ne 
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ne dell’ Oratorio. Aveva mol- 
to talento per la predicazio-, 
ne, ed esercitò questo mini- 
stero in molte città del re- 
gno con successo non ordina- 
rio . Morì a Calais , mentre 
srava colà predicando un qua- 
resimale , nel 1632 in età di 
50 anni , dopo aver operate 
luminose conversioni. Vi so- 
no di lui : I. Un Corpo di 
Teologia , proprio pe’ predi- 
catori, intitolato : T biologia 
Sacra , juxta formarti Evange- 
lica: predicanomi dijinbuta , 

i 5 tc. 1625 in f. II. Un’ altra 
opera , che ha per titolo : 
De fattalo Sacerdotio , ejus di- 
gnitate , & funzioni bus facris, 
&c. in 8°. 

METHOCHITO ovvero 
METOCHITO ( Teodoro ) , 
logoteta di Costantinopoli , 
ebbe considerevoli impieghi 
sotto l’ imperatore Andronico 
il Vecchio , e morì nel 1322 , 
onorato del titolo di Biblio- 
teca Vivente , meritatogli dal- 
la vasta estensione della, sua 
memoria . Ha lasciato : I. 
Ijioria Romana da Cefare si- 
no a Co (lamino , in 4 , ope- 
ra molto debole . L’ autore 
trascurando lo stile degli an- 
tichi , se n’i fatto uno , eh’ 
è meno semplice , men chia- 
ro e meno nobile. IL Jjloria 
Sacra , che non è di miglior 
pregio , e che nondimeno è 
stata tradotta da Hervì , Pa- 
rigi 1555 in 8°. III. Jfloria 


di CoJlantìnopoH , molto cir- 
costanziata , ma che non è 
sempre esatta . 

MtTlOCO , Metiochut , 
figlio di Milziade , generale 
Ateniese, essendo stato fatto 
prigioniere da’Fenicj, venne 
condotto a Dario re de’ Per- 
siani , contro di cui il di lui 
genitore Iacea 'a guerra.Que- 
sto principe, lungi dal fargli 
verun male, gli donò un bel 
palagio, lo ricolmò di ric- 
chezze , e lo maritò con una 
persona di qualità della sua 
corte , di cui ebbe de’ figli . 

METIK.EN, Ved. mete- 

REN • 

METKERKE ( Adolfo), 
letterato, istoriò) , filologo , 
e giureconsulto Protestante, 
nato a Bruges nel 1528, mo- 
rì a Londra li 4 novembre 
1591. Travagliò intorno al- 
le Vite de'Cefari , alle Meda 
glie della Wlagna-Greeìa , ed 
a’ Fajli Consolari publicati da 
Goltzio . Si hanno ancora di 
lui : I. La Traduzione di al- 
cuni Epigrammi di Teocrito 
in versi latini , Eidelbersa 
1595 in 8°. IL ... di Mo- 
feo e di Biooc , con varie no- 
te , Bruges 1565 in 8°. III. 
De velcri , & retìa pronuncia- 
tione Lingue G ra.ee , Anversa 
157Ó in 12 , e neiia Sylloge 
Scriptorum di Sigibcrto Haver- 
knmp , Leyden 17 
M ETHOCH I TO, 5 W.m e- 

TOCH1TO . 

I. 
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I.METODIO, Mrtho'ììus trattenne altresì qualche tem- 
(Sau). soprannomato Eub.tlio , po a Roma co Toaorevol ca- 

celebre vescovo di Tiro nel rica di apocritario del pa- 
3 « i , e martire poco tempo triarca Niceforo . Finalmente 

dopo , aveva composto un eletto nell 1 842 patriarca di 

gran numero di opere. Di es- Costantinopoli , si adoperò 
’ se non ci resta che quella in- con sempre maggior vigore a 
titolata, il Convito delle Ver- combattere 1 ’ eresia degl’Ico- 

#/»(, Roma 16515 in 8°, Fa- noclasti , sinché , dopo aver 

rigi 1657 in f. Questa è un tenuta quella sede per lo spa- 

dialouo circa l' eccellenza del- zio di circa 5 anni, cessò di 
1 la castità, che ' dà una van- vivere nell’ 847. Era dotato 

1 taggiosa idea dell’autore ; ma d’ un dolcissimo carattere , e 

l vi sono sparse alcune espres- questo contribuì ancora più 

I sioni poco ortodosse, sia per della forza della sua eloquen- 

negligenza di Metodio , chè za a far rientrare molti ere- 

I sulle prime aveva abbraccia- tici nel grembo della Chiesa, 

ti gli errori di Origene , sia Di lui abbiamo alcune sacre 

per malizia degli Eretici , Orazioni scritte in greco, ed 

che allora mescolavano il loro alcuni Canoni ; delle ' quali o- 

| veleno alle più pure sorgen- pere ed altre cose all' autore 

ti . Gli altri scritti attribuiti appartenenti parlano diffusa- 

a questo martire sono suppo- mente 1 ’ Allazxi , Diatriba De 

sti . * Methodorum scriptis , ed "il P. 

II.METODIO di tessa- CtiHifr tom. xix. Ved. ut. 

TONICA , Ved. S, CIRILLO DI DIONIGI . 

TESSALONICA . * METONE 0 METHO- 

4 IIL METODIO (San), ne, matematico di Atene , 

natio di Siracusa , dopo esse- publicò l’anno 432 av. G.C, 

re stato lodevolmente educato il suo Enneadeca.erides , vai a 

ed istruito negli studj , pas- dire il suo Ciclo di 1-9 anni ? 

so a Costantinopoli , ov’ eb- cui mediante pretendeva di 

be a soffrir molto per la fe- accomodare il corso del Sole 

de cattolica. Fu uno de’ più a quello della Luna, e fare f 

zelanti difensori del culto del- che gli anni solari e i lunari 

le immagini , e fu per qual- cominciassero nel medesimo 

eh? tempo rinchiuso in dura punto : questo è quello che 

prigione per ordine dell’ im- appellasi /’ j 4 urca Numero «. 

perator Michele il Balbo y do- Avendo risoluto gli Ateniesi 

po essere stato tormentato d’ inviare una flotta in Sici- 

f° n cento colpi di sferza. Si lia, vollero farvi imbarcare 

Tm.XVllI. C - M*- 

i- 


Digitized by Google 



Jflrtme\ ma egli s’infìnse paz- 
70. Questo astronomo aveva 
eternane e Fabio , p r se 
cordarlo e pivsiargii a;uto nel- 
le sue solari osserva /ioni'. 

Vi fu un altro. hnetune della 
citta di T aranto , uomo del- 
la bassa plebe e di niun con. 
tu, ma degno d’essere ram- 
memorato per un suo tratto 
singolare di faceta ed insieme 
pu ita arguzia . Sparsasi ia 
voce per la citù enea l'anno 
382 av. G. C. che 1 *Iarau- 
ti ni impegnati nei<a gueriaco. 
Romani, chiamavano in aiu- 
to il re Fiuto dalia Grecia 
JWcbii e, postasi una coroi a di 
fraedi rami s ii capo , ed a 
guisa d ubbriaco , corse al 
-teatro accompagnato da un 
tromberà , ed ent>aio in mez- 
zo ai folto popolo si mise a 
cantare a suou di tromba , 
affettando una voce fermimi i- 
le: Face bine o T 'mani ini a 
lafciar fallare e cantare chiun- 
que , perché quando p i avre- 
te ammesso Pirro mila città , 
non potrete p-ù ne p pur viverr a 
piacer vc/ira • Gli autori òdi a 
chiamata di Pirro, temendo 
una sollevazione, che. attra- 
versasse i loro di ogni., fe- 
cero scacciar Melone dal tea- 
tro , come un pazzo ; ma 
■presi o i Tarantini si avvide- 
ro, che aveva paria -o da uom 
di senno . Poco d -pò ven no 
pi.ro col suo esercito,, edite- 
rò a ct^vjscere , che i. chie- 


der ajuto ifa’pid potenti!, ed il far 

lega con essi era io stesso , 
che sacrificare la line t : X* 

pu /ceto domi /ilio. aC.ep, se se - 
Tu tuteli trenta , dice Tua Li- 
vio . 

ME TR A , era figlia d ; E- 
rejidone . Essendo s a a vio- 
lata da Nettuno , questi le 
diede per ricompensi il pote- 
re di cangiarsi in qualunque 
figura e.la volesse . Suo pa- 
ure, essen dosi trova ci appres- 
si daia miseria e da <a fame, 
la vende te per vivere j ma 
eila prese .a figura di un pe- 
sca.ore ,*e si pose in li urrà. 
Fr.jiCt ne , prostrando di tale 
vantaggio-, li vende te pii* 
volte, ed ella sempre si li- 
bilo dalle sue catene \ssum?n- 
do .a t gora , ora d : una gio- 
venca , o a d’ una- ca a a , 
ta v l a quelle d’ im cervo o 
d 1 un uc.ello . F.nahnente , 
veggendo , che la s»a figlia 
non vùbva più vivere con tu:, 
nè provvedrà a di lui biso- 
gni, prese 1’ orribile risolu- 
zione rii mangiarsi le proprie 
cenni . Altri espongono tale 
favolosa iurra/ion • con qual- 
che d. ver ita : led. ERESI— 
CTONE . 

M ET RIE , Vii METTR.IÈ. 

I. MEI’KOCORO , me- 
dico deli’ isola di Scio , di- 
scepolo di [),e retoc rito e mae- 
s ro d’ lpyocra-e , verso 1’ an- 
no 444 a Gesù Cristo, com- 
diverse opero di medi- 
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cina , eh? si sono smarrite . considerevole tra iCartagine- 

Credeva il Mondo eterno ed si . In seguito ritirossi ap- 

infinito , e negava il moto . presso Mitridate re di Ponto, 

Gli accadde anzi un giorno , che gli accordò la sua confi- 

( per quanto dicesi ) di so- denta, e gli lece i piò gran- 

stenere l’impossibilità del rr.o- di onori , Lo spedì poi in 

to con tanta vivacità e tanta ambasciata a Tigrane re di 

violenza di gesti, che si sio- Armenia 5 ma al suo ritorno 

go un braccio . Pregò allora lo fece -morire -, perchè avea 

il suo avver arto a volere ri- consigliato questo principe , 

porglielo i ma costui gli ri- che non desse soccorso al me- 

spose, che a tal uopo sarebbe desialo Mitridate , ■ — Vi fu 

neeejario, che foffe flato ros - malto tempo dopo un altro 

Jtbtle il moto, 0 jia il cangia* metr odoro j filosofo Persia- 

metito di luogo, lo che , feconda no, le di cui frodi e furbe- 

fut r/tedtjimo , non poteva dar - rie ( secondo narra Cedreno ) 

fi. Questo eia un combatterlo furono la cagione o almeno 

eolie sue proprie a; mi . l’incentivo della guerra dal 

li. M£ ODORO, buon r e Sapore mossa all’ impero 

pittore e buon 'filosofo , ven- nell’anno 337 a’ tempi degl* 

ne scelto dagli Ateniesi per imperatori C n flanzo , Cofta.ite 

esser inviato a Paulo Emilio, e Cojlanthto juniore . 

Questo generale , dopo aver I. METK.OFANE , ve- 
vimo Petfeo re de’ Macedoni, scovo di Bisanzo, morto ver- 

Joro dimani ò due uomini : so il 312, meritò il titolo di 

un filosofo per educare i suoi confessore in tempo della per- 

flgli^ed un pittore per <ji~ secuzione di Diocleziano . La 

pingere il suo trionfo . Vca- sua memoria viene onorata 

ne scelto il solo Metridoro , nella Chiesa d’Oriente. 

che accoppiava in se entrain- II. METROFANE , ve- 
bi li richiesti due ralenti . scovo di Smirne rei ix seco- 

III. METRODORO, fi- lo. Sul di lui animi illurni- 

lorofo della città di Scepsi nato e pacifico non ebbero 

nella Misi», lasciò l’abito e presa l’ambizione eladiscor- 

la vita di filosofo per seguir dia in un tempo , in cui là 

la vita comune . Le sue ope- forza d’ Oriente non respi- 
re erano scritte in uno stile rava , che lo scisma e l’odio 

da oratore, lo che gl’ impedì contro la chiesa Romana , 

di avere de’ discepoli e degl’ Attaccato a sant’ Ignazio di 

imitatori . Quantunque pove- Costantinopoli si oppone con 

ro, contrasse un matrimonio vigore al turbolento Fozio 

. C a peli’ 
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Beli’ 867 , e rendette publici presso il duca di Grammonf 

j suoi sentimenti di pace e colonnello- deiie Guardie Fiati- 
ci concordia in una Lettera , cesi , che io fece medico del 

tenuta ìh assaissimo pregio suo reggimento . La Mutrie , 

ed inserita nella Collezione avendo seguito il suo protet- 
te’ Concilj. tore all’assedio di Friburgo, 

III.METROFANE cri- ivi cadde pericolosamente in- 

TOPULO i protosinqelo o sia fermo . Questa malattia , che 

vicario della chiesa maggio-» avrebbe dovuto essere per lui 

re di Costantinopoli , venne una sorgente di riflessioni , fu 

inviato nell’ ultimo passato una sorgente di delirj , Cre- 

secolo da Cirillo Lutar in In- dette di vedere, che quest* 

ghilterra, per informarsi e? intelligenza, la quale chia- 

sattamepte della dottrina del? masi Quinta, si abbassasse col 

le chiese Protestanti» Crito-? corpo, e con esso venisse me-» 

fulo percorse una parte dell’ no . Scrisse da fisico su di ciò. 

Alemagna , ed ivi compose che non appartiene punto alla 

una Confezione di Fede della fìsica, ed osò fare la Stori « 

Chiefa Greta , impressa ad naturale dell' Anima, Una tal 

Helmstadt in greco ed in. la? opera , che respira 1’ empietà 

tino nel iddi. Questa confes? ad ogni pagina, eccitò un 

sione di fede favorisce in al- mormorio universale. Il duca 

punì luoghi Ir dottrina de’ di Grammont impegnossi a so- 

Protestanti: ma in altri è stenerlo contro una tale bur- 

ponforme al dogma della chie- rasca , ma poco dopo essendo 

$a Cattolica ; e l’autore in rimasto ucciso questo signore, 

essa ragiona da critico e da il medico perdette il suo po- 

liomo istrutto. sto.benchènonperciòdiedeal- 

METTÀIREjJ'W.MAiTr cun segno di- miglioramento , 

TAIRE . anzi sembrò peggiorare . Ri- 

* METTRIE ( Giuliano volse le sue armi contro i 

Offredo de la ) , nacque a S, proprj confratelli , e diede ab- 
baiò nel 1707 da un nego? la luce nel 1748 in 3 voi. in 

7Ìante . 11 suo gusto per la 12 la sua Penelope, ovvero il 

rnedicina impegnò i suoi pa? Machiavello in Medicina : o- 

renri a mandarlo in Olanda pera singolare , prodotta nell’ 

T studiare sotto l’immortal ubriachezza , e piena di quel-. 

Boerhaave , Dopo aver attinte Je arguzie , che da essa ven- 
ia questa scuola vaste cogni- gono ispirate ( diviene rara ). 

?ioni , passò a farne pompa La sollevazione della facoltà 

U Parigi , oye fu poljocato medica contro questa satira 

ob- 
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obbligò l’autore a ritirarsi a 
Leydcn , ed ivi fu , ove pu- 
blico il suo Uomo Macchina. 
Una continua suppos zione de ' 
principi in quistione ; compa- 
razioni ed analogie imperfet- 
te , portate in. aria di prove} 
osservazioni particolari assai 
giuste, d’onde ne tira delle 
conclusioni generali mal a pro- 
posito ; 1’ afferjnazione la più 
assoluta continuamente . posta 
in vece del dubbio.) ecco la 
filosofia dell’ autore 4 L’ entu- 
siasmo , con cui declama , 1’ 
aria di persuasione, che pren- 
de, erano atte a sedurre que- 
gli. animi deboli, che voglio» 
fare da spiriti forti pernascon- 
• dere la loro debolezza « Ma 
ciò non era il maggior desi- 
derio dell’ autore : voleva so- " 
lamente , dice un uom d’ in- 
gegno , aver il titolo di Ani- 
fnale Spirituale , e di Macchi- 
na curiosa « Aspirando al ti- 
tolo di Filosofo, aveva , die* 
egli , abbandonata la medici- 
na del corpo, per applicarsi a 
quella dell’anima. Ma que- 
sta medicina non comparve 
che un veleno , non solamen- 
te a.’ teologi , ma anche ai 
buoni politici. Perseguitato 
in Olanda , ove il suo libro 
fu dato alle fiamme se ne 
fuggi nel 1748 a Berlino, do- 
ve divenne lettore del re di 
Prussia , e membro della di 
lui accademia. Visse ivi tran- 
quillo sino alla sua morte ac- 


caduta tìet T757 in età di 48 
anni . Questa pure fu conse- 
guenza di un tratto di quella 
follia , che risaltò sempre in 
tutta la sua condotta. Aveva 
una febbre d’ indigestione , e 
volle prender i bagni, e far- 
si salassar otto volte ; onde 
morì qual era vissuto . Né 
curava meglio gli altri, di quel- 
lo che curassè se stesso. Mi- 
lord Tyrconnel ambasciatore di 
Francia fu la vittima de’ fre- 
quenti salassi ordinatigli da 
questo medico . In tale pro- 
posito disse il re di Prussia ; 
Chi avrebbe creduto , che la 
Mettrie trovasse uno pià paz- 
zo di lui ? Come mai Tyr • 
cornei fidarsi di un medico t 
che avea passata la sua vita, 
a screditare la medicina ugual- 
mente che la religione ? No» 
sappiamo , come conciliare il 
sin qui detto dal testo Fran- 
cese circa la morte di questo 
: medico con ciò , che trevia- 
'mo nelle lettere di Voltaire 
tom. LViil. Scrive il satirico, 
poeta al conte d' Argentai in 
data di Potsdam 13 novem- 
bre 1751: ts Avete voi in- 
„ teso parlare d’ un medico! 
H appellato la Mìttrie , , bra- 
,, vo ateo , ghiottone famo- 
„ so , nimico de’ medici ,gio- 
„ Vane , vigorosp , pieno di 
„ salute.^ Egli va a éoccor- 
,, rere milord Tirconel , che 
„ stava morendo; il nostro Ir- 
„ landese gli fa mangiare un 
C | „in- 
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„ infero pasticcio di fa ciano, Teatro , fé. A nitro dì, r p‘i:tre 

„ e 1’ anima ‘aro uccide ii sdo eh i/nhìo rii rudere i! piacere 

„ medicò. Nitrite ne riderà,, rii far hi bù'lame crnpar.ca . 

„ s’ egli può ridere ; e lo la s ,- a conve/sazione coverti- 

stesso ripete scrivendo nella va molto , p icchè la sua ^io- 

medesima posta a midama viali'à, divenendo eccessiva , 

Dems propria nipote . Potveb- noi portasse al 1 a stravaganza, 

be congetturarsi, che questa lo che accadeva sovet“e. Si 

motte si fosse divulgata per vedevi talvolta' quest’ nomo , 

una falsa voce sparsasi in Ber- che vari re vasi di -1 nome di fi r 

lino , come sovente accade , iosofo," gittar per ren a la suà 

spècialmente nelle marmi cit- parrucca , spogliarsi e mettejr- 

tà. Ma 'Voltane li 24 dicein- si quasi tutto nudo in mezzo 

bre, e così 40 giorni dopo , &J una numerosa compagnia, 

scrìvendo alla predetta sonni- Tale era ne’suoi scr.tti ,qua- 

pote conferma chiaramente la le nelle sue azioni . Figuran- 

medesima- notizia , circostan- dosi un giorno , che il haro- 

ziattdp più precisamente la ne di Hai'.ec , uno de’pià dot- 
stessa morte, ed aggi tinnendo ti uomini e de’ pii* virtuosi 

persino i discorsi in proposito . di Germania, tosse un Ateo, 

di essa fatti dal re. Non es- ideossi una storia, e publicol- 

sendo distante Potsdam da la. Narrò di aver veduto que- 

Berlino che due leghe, con un st’ uomo rispettabile inuncat- 

continuo commercio tra esso rivo luogo a Gottinga , ed ivi 

delizioso soggiorno della cor- averlo udito impugnare l’est- 

te e la capitale, in 4ogiorni • sienza deli’ Essere .upremO . 

sanebbest smentita mille voi- Trovarsi in tutte le suepro- 

te la voce delia morte di la dii rioni del fuoco, della fan- 

l\jc!t -e , se fes'? siata falsa , taoa , dei hiiil ine ; ma po- 

nè. ci è riuscito schiarire, on- ca giustezza, pi va precisione, 

de sia nata una tal contrai- poco gusto. Furono raccolte 

rione. Alcuni scrittori ban- n.-l 1751 in 4 0 , ed io 2 voi. 

no preteso, che la Mettete si in 12 in Berlino, ristampare 

fosse pentito negli ultimi suoi p ii coila stessa data nel 1775 

momenti, e che però i fio- in 2 voi. ‘in 12, le di lui 

sofi di Berlino avessero det- Opere fj/orefirbc , le c.ua i con- 
to , ch'egli avea'i disidrati e tengono, /’ Uu»‘o M , 

in vita e in mute. Alcuni / Urtati Pianta , la $to<ia dell* 

alfri autori hanno scritto, eh’ Anima , 1 ’ Arte dì poti “'■e , il 

era ufeito dal menilo piesso a Discorso intono la ì c!<-'rn re. 

può come un Attore Ia/cia il ccc. &c. In quest’ ultimo Trat- 

* tato 
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taro la Mrttrie ( secondo Di- 
derot ) è uno scrinare senza 
giudizio, - che confonde da per 
,, tutto le -pene del saggio co’ 
tormenti del malv.aggio , i 
»> leggieri inconvenienti del- 
„ la scienza colle conseguen- 
„ ze funeste dell' ignoranza ; 
,, ui cui si riconosce la iri- 
,, volezza dello spirito in ciò 
,, che dice, e la’corruzione 
„ del .cuore in ciò che non 
„ osa dite ; che in un luogo 
„ pronunzia , esser Fuomo 
„ perverso per sua natura , 
„ e 'che altrove stabilisce la 
„ natura degli esseri per re- 
,, gola de' loro doveri , e co- 
„ me la sorgente della loro 
„ felicita; che sembra premu- 
„ roso di tranquillizzare il 
,, malvapgio nei delitto , ed 
,, il corrotto ne’ sucri vi z i ; i 
,, di cui - sofismi grossolani , 
„ ma pericolosi a motivo del- 
,, la giulività , onde seno con- 
f , diti, manifestano uno sciit- 
„ tore, che non ha le prone 
„ idee de’ veri fondamenti 
„ della morale ..." Il caos 
,, di ragione e di rtravegan- 
„ 7 a di questo autore non 
,, puf» essere riguardato senzk 
,, avversione, se non da que- 
,, gl' inetti lettori , che con- 
,, fondono il mottc-ge ’o coll’ 
„ evidenza, ed a’ quali tutto 
,, si è provato, quando si so- 
„ no fatti ridere = . I suoi 
principi, portati s : no ai l’est re- 
me loro conseguenze , dispen- 


serebbero i èr nitori celi’ edu 
cazione de’ ioró figli , rinchiu- 
der libero ai pazzareìli l uo- 
mo corag' ioso , che loMa ga- 
gli.irdanier.ee contro . le sue 
sregolate inclinazioni , ed as- 
sicurerebbero F immortalità 
alio 'celleraio, che si abban- 
donerebbe alle proprie senza 
-verun rimorso. s»l sconvolta è 
la testa di la Mertrle , e scon- 
nesse a tal segno sono le di 
lui idee , che nella steisa pa- 
gina una sensata asserzio- 
ne viene urtata da una fol- 
le , ed un’ asserzione, folle 
da una sensata , di manie- 
ra che rendevi ugualmente 
facile il difenderlo e F attac- 
carlo. Vi è ancora di iu: 
na Tra luzione d> gli jffortféi 
di Bóerhaave sui» maestro in 

10 voi. in 12, ‘OQ un lungo 
Contentarli) , il quale non è 

11 migliore, che siasi dato su 
quest’autore , checché d cane 
Voltaire- Tra molte osserva- 
zioni vere e giuste ve ne so- 
no alcune false-, ed alcuni sen- 
timenti singolari . Forse alcu- 
ni leggitori ci rimprovereran- 
no, che abbiam dipinto que- 
sto medico materialista cod 
troppo svantaggiosi colori ; 
ma noi F abbiam dipinto qual 
era realmente . Secondo Vol- 
taire , che arfealo conosciuto 
e trattato , era un pazzo , che 
non ij crivella f-e non ned a t di- 
briachezza . — Egli ba fatto 

„ ( scrive lo stesso Voltaire*# 

C 4 » da 
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u da Potsdam II 6 novembre 


>» * 75 ° ) un cattivo libro , 
>> impresso a Potsdam , in 
»* cui fa l’elogio de’vizj,in- 
>, vita il suo Iegg.tcre a tut- 
>, t’ i disordini , i; tutto sen- 
»i za cattiva intenzione . Vi 
»i sono nelle sue opere molti 
t, tratti di fuoco , e nemme- 
» -Jio una mezza pagina di 
„ ragione : questi sono lampi 
» nella notte. Persone sensa- 
» te hanno voluto mostrargli 
>, 1’ enormità della sua mora- 
le: egli n’ è rimasto sor- 
j» p^so} non sapeva cosa a- 
„ vesse scritto; dimani , se 
„ si voglia , scriverà il con- 
„ trario. Guardimi Iddio dal 
,, prenderlo per mio medico; 
>» mi darebbe del sublimato 
„ corrosivo in vece di rabar- 
„ baro , innocentissimamente, 
,, e poi si metterebbe a ri- 
,, dere =: . Dice a un di pres- 
so la medesima cosa Mau- 
pertuis nella sua Lettera ad 
Halier ( Tom. iti delle sue 
opere, edizione di Lione ) . 

Il marchese di’ Argens , che 
non ha avuto alcun interesse 
di dirne male, lo rappresenta 
precisamente come abbiam lat- 
to noi ( Veggasi il Giornale 
Enc.clcpcdirc , gcnnajo 1762, 
estratto dell’ Ocellus Luiat.us 
' . del marchese ’d' yJrgms pag. 
.35 e segu. ) , Non sappiam 
. «essa re del ripetere , che noi 
non siamo - di verun partito 
<£? oè Giansenisti, nè Molimsti, 


nè Enciclopedisti , né Ami- 
Enciclopedisti . Raccontiamo 
i fatti a norma di quanto cre- 
diamo esserne la vet irà . Può 
darsi t che talvolta non ci sia- 
mo in essa incontrati ; ma 
nulla abbiam obbliaio per an- 
darne in cerca, e per rinve- 
nirla. Il re di Prussia, se- 
parando in laMcttrie il medi- 
co e lo scrittole dall’ empio 
e dal satirico, si degoò fare 
il di lui Elogio fun<.br-. . Que- 
sto Elogio fu letto nell’ ac- 
cademia da un segretario de’ 
suoi ordini . l'ed. in questo 
Dizi' nano l’articolo Linneo. 

MEI Z ( Pietro Claudio 
Berbier du ) , tenente gene- 
rale di artiglieria e degli e- 
serciri del re di l rancia , nac- 
que a Rosnay nella Sciampa- 
gna l’anno 1 63X. Si segnalò 
sin da’ suoi primi anni nella 
professione dell' armi . -Aven- 
do rice/uta nel 1675 una fe- 
rirà , di cui portò il segno 
sinché visse , stette i‘8 mesi 
a guarirne, e non potè quin- 
di servire nella campagna del 
1658 , la sola , a cui man- 
casse, dacché entrò al servigio, 
sino alia sua morte . Si di- 
stinse soprattutto per la sua 
app'icazione a perfezionare 1* 
artiglieria : la mise in uno 
staro , in cui non era mai sta- 
ta precedentemente , e la fe- 
ce adoperale con intelligenza 
quasi senza pari . Kestò uc- 
ciso da un colpo di moschet- 
* to 
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to nella testa nel xd<?o alla legume, selvaggiume ed ai- 

battaglia di Fleurus . Allora tre simili cose i Benché la 

era già tenente-generale. Ve- condotta di questo pittore fos- 

niva riguardato come il piti se delle più regolate , visse 

abile ingegnerò , che avesse pochi anni ed in età di 43 

avuto la Francia prima di nel 165;$ avendo davuto fàr- 

Vauban , e -come uno de’ più si fare 1’ estrazione della pie- 

benefìci e de’ più virtuosi uo- rra, soccombette a tal opera- 

mini , che abbia prodotti lo zione nella citta di Amster- 

stato militare . Luigi xxv dis-*- dam , ov’ era vissuto la mag- 

se ai fratello di questo bravo gior parte del- suo tempo. La 

uffiziaie : Voi avete perduto brevità della sua vita , ed il 
molto ; ma io ho perduto art- ‘tempo, che impiegava per fi- 
eora più, attefa la difficoltà, in nir bene i suoi quadri, furo- 
no faro di rimpiazzare unuom no cagione che ne facesse po- 

sì abile. Qualche tempo prima, chi; e però questi sono ra- 

avendolo veduto ai pranzo rissimi ed estremamente cari, 

del re, madama la delfina, Gli Olandesi procurano, che 

disse sottovoce al monarca: non n’eca alcuno, e dev’es- 

Eeco là un uomo eh ’ è molto ser un accidente , che qual- 

brutto : — Ed io (rispose Lui- thè straniero poss’averne.Tra 

gì ) lo trovo molto bello , per- i suol capi-d’opera distingue- 
re è uno de' più biavi uomi- si un quadro rappresentante 

ni del mio regno. vàrj contadini colle loro mo- 

’AiETZU (Gabriele), nac- gii, eh? celebrano, la vigilia 
que a Leydennel ióij.evie- dell’ Epifan : a , e trovasi nella 
ne riguardato ne’ Paesi- Bassi galleria di Dusseldorf, 

per uno de’primarj pittori per I.MEVIO, Mevius , ov- 
lo bel finito e l'intelligenza Vero Mevius, poeta del tern- 

de’ Colori . Si fece un parti- po di Augnilo, deriso da Vir* 

colare studiò di esaminar be- giliò e da Órazio. Egli e Ba- 

ne la natura, intendevaia, e vio erano al suo tempo, co- 

1 ’ esprimeva a perfezione . Si me Cain in Francia nel pros- 

dedicò alle pitture in piscio- simo passato secolo , cioè il 

lo , rappresentando per lo più ludibrio de’ più celebri cul- 

ne’ suoi quadretti conversa- tori dell 1 amena letteratura . 

■zioni , soggetti di capriccio , Erano privi di gloria , e v ai- 

don ne anomiate baila lóro levano' toglierla a coloro, a 

famigliuola, infermi co’ loro Cui era dovuta, 

medici ed astanti , femmine, II.MEVIO 0 mevius (Pa- 
che vendono frutta, erbaggi, vide), consigliere-privato del 

re 
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re di Svezia, e presidente del 
supremo consiglio di Wisrnar, 
fu. spedito da Carlo x i re di 
Svezia, per terminare le diffe- 
renze di questo monarca coll’ 
imperatore, concernenti le pro- 
vincie di Germania cedute 
allaSve7Ìa, nella pace di West- 
falia . Ebbe parte in airri af- 
fari non meno imporranti , e 
morì nel 1681 . Di lui vi 
sono : !. De’ Commentar j fui 
dritto di Lubecca e varie De- 
ci fi oni . II. Un Trattato dell ’ 
jfmnijlia .III. Una Giurepru- 
denza universale $ ed un gran 
numero di altri scritti , che 
sono prova del suo sapere . 
Ciò non ostante , egli è me- 
no conósciuto , che il Mevio 
di Orazio . 

M K U L E N , Ved.v anòfr- 

jueulen . 

MEUNG (Giovanni de), 
Ved. CLOPINEL. 

MEUNIEK , Ved. meus- 

NIFR . 

I.MEURISSE (Martino), 
di Rcve , vescovo dì Madau- 
ro , sufftaéaneo di Metz. Fon- 
dò i Benedettini di Monti- 
gny in vicinanza di Metz, 
e morì nel 1644 . Di lui vi 
è una Storia de' Vefcovi di 
Metz, 1684 in (• 


tili precetti e giudiziose ri-- 
flessioni . 

* I. M EUR STO, Meurftus 
( Giovanni ) , nato ad Utiecbt 
in Olanda nel 1579, diede 
a conoscerò sin datia sua in- 
fanzia straordinarie disposi- 
zioni per le scienze , e prin- 
cipalmente per la storia e le 
belle-Iet.rere , Recossi -a stu- 
diar le leggi in Orleans in- 
sieme co’ figli di li-rneveldt , 
che accompagnò ne’ioro viag- 
gi. Questi gli diedero occa- 
sione di prender cognizione 
de. le corti de’ prìncipi dell’ 
Europa, e di conversare co- 
gli uomini dotti • Ritornato 
in Olanda o"eme la cattedra 
di storia in Leyden nel tdip, 
ed indi que a di lingua gre- 
ca- Aumentandosi di giorno 
in giorno la sui ri nutazione, 
Crì/bau-t 1 re di Danimar- 
ca Io ch'amò professore di sto- 
ria e di po iiica nell’ univer- 
sità di Sora nei 1625. M eu fu) 
soddisfece alle incombenze di 
tale cattedra con tutte} il suc- 
cesso . Questo dotto e labo- 
rioso scrittore ce.ssò di vi- 
vere nel 1 64 1 in età di 61 
ann'. Scaligero lo tratta da 
pedante , da ignorante e da 
presuntuoso ; ma si sa , qual 
conto abbiasi a fare delle cri-w 
tiebe di questo grosso^no ed 
insolente satiiico. Lasciò que- 


ll. MEURISSE ( Enrico 
Emmanuele ) , abilechirurgo 
di Parigi , natio di San Qnin- 
trao, morto .nel 1694, di sto grand’ uomo un conside- 
cui vi è un Trattato del Sa- revole numerò di opere, mol- 

tesso in 12, che contiene u- te delle quali riguardano lo 

sta- 
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srato dell’antica Grecia : I. e i < 5 1 5 in 4®. E’ questa Iti 
De Pffuiis Attica. H. Atti - 1 sto ia di quanto accadde • ne’ 
canon Le&’cnum Db i aujwar. Paesi- Bassi sotto il celebredu- 

III. Arc'ioutes Atbemeuiti . ca d* /liba . Essendo dispia- 

IV. Fottuta Attica , de Albe- ciuta a’ suoi concittadini l.’ac- 

narum origine . V. Ve b cjtis connata prima edizione , che 

Gracorum. Questi diversi Trat anzi avendoli con essa irrita- 

tati pieni' di erudizione tro- ti a segno tale , che volse a- 
vansi nelle Raccolte di (Sre- no spogliarlo de’ ,uoi impie- 
r/o e di Grexvio. VI. H:/h- giti, lece l' alti a nel ! < 5 1 5 più 
ria Dentea t 16,0 in 4 : que*- ampia , e nella quale mostrò 
sta è la storia dei re Fri fi ter- molra compiacenza pe* suoi 
no, 1 , Giovanni e Crijf terno critici, anche a spese ■ dell gì 
11. Vii. Un' gran nume- verità e della esattezza de’ 
ro di Traduzioni di autori fatti. Alla stessa seconda edi- 
Greci , che ha arricchiti di zione va unito un di lui o- 
note ; tra gli altri : della Sto- puscolo singolare De Induciti . 
ria Romana dì Teodoro Me* a- XII. Regnum Atticum , Jìve 
chilo: dell e. Lettere di Teofra- de Regibui Athem-nsibui 'Li- 
Jio : della Tattica di Colanti- bri ut, Amsterdam 1633 in 
no Potjirr, genito : dell’ Origine in 4 0 . XIII. Ceramici a gemi- 
ci Cvjiantinopnli di Giorgio Co- ma five de Ceramici Atte- 
dino: delle Orazioni de’ Padri nienfutm utriuique antiquitaù- 
Greci, che non erano ancora bm, publicato la prima volta 
state publicate , &c. Vllf. per cura del P ufendorfie , . U- 
Una Storia dell’università di trecht x< 5 < 5 :j in 4 0 . XIV. 
Leyden sotto i! titolo di A- Denarius fythagoricui , fiive 
t iena fiatava: , &c. Leyden de nummornm ujque ad dena- 
per': 1 ’ Elzeviri» in 4 0 . fig. IX. rium qualitale , ac nomini bui , 
G d stari u m Cr.tco-fiarbarum , fecundum Pythagoricoi , Ley- 
Lcyden 1 5940 idi 5 per l’E/w- den 1631 in 8 .XV. De Di- 
vino in 4 0 : opera assai sTininta”, di s Grxcorum , Leyden 1622 
la di cui seconda edizione è in 8° . XV J. De Regno La- 
la migliore. X. Creta , Cy- ionico ec. , Utrecht 1687 in 
pria , Rhodut- , Amsterdam 4 0 . X.VII. T he f cui , Utrecht 
1675 in 4 0 ; questa è unade- 1684 in 4 0 . XVIII. Exerci - 
scrizione delle predette isole, tationet Critica , Leyden 1599 
e delle loro antichità. XI. in 8°. Tutte le opere dique- 
Ferdtnandui Albania , fi ve de sto insigne letterato furono 
tibia in Belgio per sexennìum raccolte, ed impresse per cu - 
g'jìis \ Libri tv, Leyden 1612 r» e colle illustrazioni del 
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dottor Lamy , Firerize 1741 
voi. 12 in f. E’ già notorio, 
che P impudicissimo libro in- 
titolato Eleganti* Latini Ser- 
moni s , jeìt siloyfia Sigea To- 
letana , di cui v’ è un edizio- 
ne di Leyden 1778 in 8°, ven- 
ne stampato sorto il di lui 
nome unicamente per effetto 
d’ una solenne impostura , for- 
se per dar credito e corso ad 
una tal opera , scritta bensì 
con latina eleganza , ma in- 
degna di qualunque onest’uo- 
mo , perchè non d’ altro com- 
posta che delie più stomache- 
voli oscenità . JW.-chorier 

e SIGEA . 

II. MEURSIO (Giovanni), 
figlio del precedente , nato a 
Leyden nel 1613 , morì in 
Danimarca nei bore di sita e- 
tò . Ciò non ostante aveva 
publicate diverse opere , tra 
le quali si distinguono : I. 
jìrboretum Sacrum , si ve De 
jirbcrum ccnfervatione , Leyden 
1642 in 8°. II. De Tibiis 
Vtterum nella collezione di 
Grcncvio . 

MLUSNIER ( Filippo ), 
abile pittore , nato a Parigi 
nel 16-rf , ivi morì nel 1734 
di 79 anni . I suoi talenti 
non rimasero senza ricompen- 
sa . Fu ricevuto all’ accade- 
mia, e ne divenne tesoriere. 

I monarchi Luigi xiv e Lui- 
gi xv visitarono Meusnier nel 
SUq luogo di lavoro, e gli fe- 
cero! giusti elog ; • -Vcnnegli 


accordata una pensione ed un 1 
.abitazione al Louvre . Eia 
eccellente questo artefice nel 
dipingere di architettura . Esr 
so fu, che venne scelt.0 per 
rappresentare P architettura 
della cappella di Versailles . 
Il duca d' Orleans l’impiegò 
a decorare la celebre galleria 
di Coyfel nel palazzo reale . 
Il castello di Marly è pure 
ornato di pitture di questo a- 
bi le maestro . Vedcnsi nella 
collezione de’ quadri del re 
alla soprantendenza di Vtnr- 
sailles Varie prospettive di 
Meusnier molto stimate. Que- 
sto pittore travagliò altresì 
con successo in genere di de- 
corazioni di fuochi artifiziali,. 
di teatri , di feste , &c I suoi 
quadri fanno Un mirabile* ef- 
fetto, attesa P intelligenza , 
con cui ha saputo distribuire 
la luce e P ombra ,o sia ma- 
neggiare il chiaroscuro : in- 
tendeva a perfezione la pro- 
spettiva , l a sua architettura 
è d’ un gran gusto , regolaris- 
sima , e d’ un finito , che re- 
ca stupore . 

MEXIA , Ved. Messia 
( Pietro ). 

MEY (Giovanni de), dot- 
tore di medicina e professo- 
re di teologia a Middelbur- 
go , nato ntila Zelanda, e 
morto nel 1678 di 59 anni', 
ha dato in fiammingo molte 
opere, delle quali se ne fece 
una collezione a Delst nel 1704 

in 
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in f. Ne diede altresì una in la storia e neiU poesia .> Il 

latino sotto il titolo Fhyfìo- suo poema De ha , diviso 

logia Sacra ,Middelburgo ióói in tre libri, è generalmente 

iti 4°- Questo è un comen- stipìato dagli amatori della 

tario circa gii oggetti fisici , lingua dell’ antica Roma; e 

de’ quali parlasi nel Pemateu- vi si trovano versi degni del 

COm secolo di Augufi e. Tra le di 

I.MEYER, Meyrus (Già- lui opere teologiche quella , 

corno) , isterico e letterato, che ha fatto più strepito, è 

nato li 7 gennajo 1491 a Vie- la sua Scoria della Congrega- 

teren nella Castellana di Cas- zione de Auxiliis contro il P. 

sei nelle Fiandre in vicihan- Giacomo Giacinto Serry y assai 

za di .Bailleul , donde avea diffusa. Vi si scorge^ molto 

preso il' nome di Baliolanus , zelo per la difesa dementi- 
si applicò ad istruire in Bru- menti de’ suoi confratelli. Ha 

f ;es la gioventù nelle belle- scritto ancora non poco con- 

ettere e nella pietà . Morì tro gli Apologisti di Quefnel. 

curato di Blanckenberg li 5 Morì in Lovanio li 19 mar- 

febbrajo 1552- -Le sue prin- zo 1730 in età di 75 anni, 

cicali produzioni’ sono : Ì.An- MEYNIER , £W.ofpede. 
naies rerum Fiandre canon, An- MEZENZJO, fW.MESEKV 
versa 1561 in f. Questi An- zio e massewzio. 
nali giungono sino al 1477, 9 MEZERAI ( Francesco 
sono stimati ; il loro stile è Eudes di),nato nell’anno 1610 

facile , armonioso e molto 3 Ry nella bassa Normandia 

puro. Sono stati ristampati da un padre chirurgo, si ap- 
pella collezione delle lftorit plicb da prima alla poesia 

Belgiche , Francfort 1580. Il, ma indi l’ abbandonò per con- 

Flandricarum rerum Decas , siglio del rimatore dee . Ive- 

Bruges 1531 in 4 0 ec, Anto- teaux suo compatriota, per de- 

nio Meyer nipote, e Filippo dicarsi alla storia ed alla po- 

Meyer pronipote di Giacomo , litica. Il predetto poeta gli 

si sono distinti nelle beller procurò nell’armata di Fian- 

lcttere , e prova ne sono i dra l’ impiego di uffiziale de- 

jnolti componimenti in ver- stinato a puntar il cannone , 

si , che hanno dati al publir che 'esercitò pel corso di du? 

co . campagne con molta avver- 

II. MEYER (Livino de), sione . Aveva un incredibile 

nato d’ una nobile famiglia ardore per lo studio , e quest’ 

di Gand, si fece gesuita, e ardore era aumentato dalla 

.sì distinse nell? teologi? , nel- vivacità della sua giovinezza 
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e della sua fantasia . Abban- 
donò le armi per rinserrarsi 
nel collegio di san' a Barba- 
ra in mezzo a’ libri e a’ma- 
noscrilti . Cominciò allora a 
coltivar cavvero il progetto 
che aveva già formato , di 
dare una Storia di Francia ; 
ma la sua troppo grande ap- 
fi Stazione gii cagionò una pe- 
rico!o ; a malattia- 11 cardina- 
le di fòc/ thsu, informato nel 
tem?o stesso c del di lui mi- 
serabile srato e de’ d: lui 
ottani progetti , gli fece un 
regalo rii 500 scudi in una 
borsa ornata delie sue armi . 
Avendogli questa grazia in- 
fiammato lo spirito , interes- 
sando al tempo stesso il suo 
cuore , egli travagliò più che 
mai, e pubhcò nel 1634 in 
età di 3* anni il suo primo 
volume della Stona di Fran- 
ti* . La córte lo ricompensò 
delle sue fatiche , mediarne 
una pensione di 4000 lire . 
Essendo morto Cónrart , uno 
de’ primi membri de'l’ acca- 
demia Francese , questa com- 
pagnia conferì a Mezerai il 
posto di segretario perpetuo , 
che per la merce del suddet- 
to accademico era venuto a 
vacare'. In tale qualità tra*- 
Vagliò egli al Dizionario dell ’ 
Accademia , e morì nel dì 10 
luglio 1683 di 73 anni.Me- 
rje'rai , uomo singolare e biz- 
zarro , era sì negletto nella 
sua persona, che veniva pre- 


so piuttosto per un mendico, 
che non per quello ch’era in 
effetto . La sua bsonomia , la 
quale non r annunziava guari 
il suo talento, e la sua snatu- 
ra , eh’ era nieaiocre , noti 
parlavano punto in di lui fa- 
vore. Quindi fu egli arre- 
stato un giorno dagli arcieri 
de’ poveri ; e lo -baglio , in 
vece ci’ irritarlo , gli cagionò 
piacere , perché amava le av- 
venture singolari. Loro diss’e- 
gli , rz ch’era troppo incomoda- 
,, to per andar con essi a pic- 
„ di -, ma che tosto che si fosse 
,, posto una nuova ruota alla 
sua carrozza , se n’ andreb- 
„ be m loro compagnia, o- 
„ vunque volessero . — Una 
de' 'e b zzarne di Mezerai e- 
ra quella di non travagliare 
se non ai 1 lume di candela , 
anche in pieno giorno e nel 
colmo della statele contese 
fosse allora veramente per- 
suaso , non esservi più sole al 
mondo , -non . tralasciava mai 
di ricondurre sino, alla porta 
della strada , col candeliere 
alla mano , coloro. , che an- 
davano a fargli visita . In tut- 
to il corso di. sua vita affet- 
tò egli un pirronismo , eh’ e- 
ra più nella sua bocca , che 
nel suo cuore . Ciò diede a 
divedere nell’ ultima sua ma- 
lattia , poiché , avendo fatti 
venire a se coloro tra i suoi 
amici , eh’ erano stati più d’ 
ordinario testi man; della di 

. lui 
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lui licenziosa rtianiera di par- 
lare iti conio ie cose- dt-lla re 
l.g.one, fece davanti aJ essi 
una specie di ani iieana-ono- 
revole , e la termiti • predan- 
doli di oòoliare tutto ciò, che 
in addietro avesse' potuto loro 
dire di confarlo : S\we ricavi 
aggtuns’ egh , cr.e Menerai m>- 
r iberici nitrita più [eie , che 
IVI ezetai Jaau. Di tutte le sue 
strane birrari ie ninna gii fe- 
ce maggiol pregiudizio nel 
pubi ico , quanto l’intimo at- 
taccamento , eh egli prese per 
un oste della Chapetle ( p:c- 
ciol villaggio sulla strada di 
San Dionigi ) appellato le 
Fauckeur , in casa dei quale 
lo condussero un giorno alcu- 
ni suoi am ci . Prese tal gu- 
sto alia franchezza ed ai di- 
scorsi di quest’ uomo , die 
ir. a grado tutto ciò’ , che se 
gli potè dire , trattenevasi con 
esso ed in casa di lui le intere 
giornate . Di più alla sua 
morte lo fóce suo legatario 
universale , eccettocchè pe* 
beni patrimoniali , eh' erano 
poca cosa , e che lasciò alla 
propria famiglia . Allorché 
studiava , sempre aveva sull» 
tavola la sua bottiglia , e con- 
fessava egli' stesso con più 
sincerità , che delicatezza, che 
la gotta, da cui era tormen- 
tato derivàvagli dalla ragaz- 
zina e dal'a 'foglietta (in fran- 
cese eie la Fillettc & de la 
Feuillette ).. Queste erano le 
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sue precise parole, mentre nel- 
la conversazione impiegava , 
non già 1’ espressioni le più 
dtlicate , tpa quelle , che. gli 
sembravano le più piacevoli, 
e che sovente non erano che 
tnvia 1 . Quando trattavasi- 
di eleggere un nuovo accade- 
mico, dava sempre al postu- 
lante una pal a nera; non già 
per lafciare al a pojletità , co- 
me diceva egli , un monumen- 
to della libertà dell' accademia 
nell ’ elezioni "j ma piuttosto 
per appagare il suo carattere 
aspro e portato a disapprova- 
re . Le storie di Mezerai ri- 
sentono de’ difetti e delie qua- 
lità del di lui a imo . Égli 
scrive in una maniera dura , 
bassa, e scorretta ; ma con 
precisione , con molta nettez- 
za e con libertà . Innalzasi 
talvolta sopra se stesso ; in 
alcuni luoghi sembra un Ta- 
cit<K per l’ energia . Quantun- 
que ie sue espressioni non 
sieno sempre felici al par 
di quelle dello storico latino, 
egli ha , come lui , l’ arre di 
dipingere i suoi personaggi 
in un solo trattò di penna , 
e di far riflettere narrando . 
Non men verace e non meno 
ardito di Tacito , dice ugual- 
mente il bene ed il male /ina 
crede troppo facilmente i gran- 
di delitti : egli ha quasi sem- 
pre 1’ aria cornicciosa e me-, 
iànconica , nè ha molto buo- 
na opinione degli uomini , 

ed 
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ed , a véro dire , non gli 
si pub dare gran torto . 
1.9 principali sue opere sono.' 
I. La ridetta Stari# Hi Fran- 
cia , in 3 voi. in f. 164^ , 
1646 , 1651. I due ultimi 
volumi sono migliori del pri- 
mo ; irta nè gli uni ,• nè gli 
altri formeranno giammai u- 
na storia piacevole. Fa d’uo- 
po badare , se vi si trovano 
i foglietti ris'ampati e rime?» 
si , io che si conosce , quan- 
do il ritratto di- Cationi agno 
è duplicato, e quando vi so- 
np le medaglie della regina 
Lovifa tom. in pag. 683, 
Poco Ieggesi quest’opera, ben- 
ché l’autore abbia sorpassati 
cploro , che avevano compiu- 
ta la medesima carriera pri, 
ma di' lui . La storia di Me- 
lerai fu ristampata nei 1685 
in 3 voi. in f. presso Thier- 
ry . Coiai ultima edizione è 
più esatta e* più ampia della 
prima, comunemente conosciu- 
ta sotto il nome di Gufile «■ 
mot , che la stampò ] ma que- 
sta è più ricercata a motivo 
de’ tratti arditi , che contie- 
ne . Vi sarebbero meno erro- 
ri nell’ una e nell’ altra , se 
in vece di comporre la sua 
storia sopra Paolo- Emilio , du 
Flati: an , Dupleix , iste, l’ au- 
tore avesse avuto ricorso alle 
sorgenti , Ma ingenuamente 
egli confessa , che — *> i rim* 
„ proveri , i quali guadagna- 
4, vasi mercè inesat- 


tezze , erano da valutarsi 

,, assai meno’, che la fatica, 
„ la quale sarebbe occorsa 
„ per consultare gli origina- 
„ li — .Troppi scrittori han- 
no pensato ed operato come 
lui , specialmente in questo 
secolo negli. iroso e frivolo, in 
cui vi si mena buona la man- 
canza di ricerche , purché mo- 
striate dello spirito . IL Com- 
pendio Cronologico delia Storia 
di Francia , 1 66$ in 3 voi. 
jn 4 0 , e ristampato in Olanda 
nel iÒ74Ìn 6 voi. in 12. Que- 
sta contraffgzione è piti ricer- 
cata , che ["edizione origina- 
le . Dupiiy , Laumi e Dirois, 
tre de’ più eruditi critici di 
quel tempo , lo diressero in 
tale Compendio incomparabil- 
mente migliore della sua gran- 
de Storia ,j ma non perciò re- 
sta esente da. errori , ed an- 
che considerevoli . Melerai 
medesimo era il primo a mot-- 
teggiare su tal proposito A- 
vendogli detto il IL Petavio , 
che avea trovato un migliajo 
di errori pelle di lui Istorie . 
rjsposegli immediatamente v 
autore : lo fono fato più seve- 
ro osservatore che voi , p erebi 
ce ne ho trovate dic(i miglia- 
ia . Ad ogni pagina vi $i ma- 
nifesta jl suo spirito republi-. 
capo . Ebbe 1 ’ ardire di far 
la storia dell’origine di tutte 
le spezie d’ imposizioni ip > 
Francia , unendovi diverse ri- 
flessioni molto libere. Se ne 

l*- 
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lagnò Coibcrt : promise Meze- 
rei di correggersi in una se- 
conda edizione : in effetto lo 
lece , ma annunziando al pu- 
bico , ch’eravi stato costret- 
to per forza . In oltre , non 
essendo che palliative' le sue 
correzioni , il ministro gli fe- 
ce sopprimere la metà della 
di lui pensione . Mezerai , 
quantunque bastantemente a- 
giato , ne mormorò , perchè 
eia attaccato al denaro , e non 
ottenne altra risposta , che la 
soppressione dell' altra metà . 
Non fece che divenir sempre 
più gagliarda la sua avversio- 
ne contro gli appaltatori del- 
le regie entrate . Aveva quin- 
di in uso di dire, — che ser- 
„ bava due scudi d’ oro bat- 
„ tuti al conio di Luigi xu 
„ soprannomato il Padre del 
„ Popolo : che destinavane 
„ uno per prendersi in aifitto 
„ un luogo nella piazza di 
,, Greve , allorché si giusti- 
,, zierebbero alcuni di essi , 
,, e l’altro da bere alla vista 
„ del loro supplizio ~ , S’ 
ideò altresì , travagliando al 
Dizionario dell' Accademia fran- 
cese , di aggiugnere alla pa- 
rola compì able ( vocabolo 
che significa obbligato a ren- 
der conto , e che intendesi an- 
che più precisamente degli am- 
ministratori di finanze e ren- 
dite del sovrano ) la seguen- 
te frase francese: Toute Com- 
ptable eft pendable , vai a di- 
Tom.XPUI. 


re : Ogni Xmminijbatort dell* 
altrui ,• o delle publiche ren- 
dite ì degno di forca ; ma 
gli altri accademici non vol- 
lero giammai passargli una 
tale frase . Dopo che gli fu 
soppressa la pensione , dichia- 
rò , che non proseguirebbe più 
la sua storia . Affinchè non 
s’ignorassero i motivi del suo 
silenzio, mise a parte in una 
cassetta gli ultimi stipendi , 
che aveva ricevuti 'in qualità 
di storiografo , e vi unì que- 
sto biglietto : Ecco P ultimo 
denaro , che ho ricevuto dal re; 
egli ha cessato di pagarmi , 
ed io ho cessato di parlate 
di lui , sì in bene , che in 
male . Il cardinale Richelieu , 
sempre attento ad affezionar- 
si i letterati e soprattutto gli 
storici, era stato il prinao a 
gratificare Mezerai con fargli 
assegnare una pensione . Quan- 
do questo storico udiva dirsi 
nel tesoro reale , non esservi 
fondo per pagare la di lui 
pensione , aveva per costume 
.di presentarsi » al porporato , 
non per fare premura del suo 
pagamento , ma per chieder- 
gli licenza di scrivere la Sto- 
ria di Luigi xni, allora re- 
gnante . Il ministro , rispon* 
dendo piuttosto al di lui pen- 
siere , che alla di lui richie- 
sta , dice vagli, che subito da- 
rebbe gli ordini al regio te- 
soriere di pagargli la sua an- 
nata , ed in effetto prontamen- 
, D » 
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te venivane soddisfatto . L’ 
ultima edizione del suo Com- 
pendio è del 1755 voi. 14 in 
12. Vi si sono aggiunti i luo- 
ghi dell’edizione del 1668 , 
eh’ erano stati soppressi , la 
Continuazione di Limiers , ed 
un buon Indice delle materie. 
HI. Trattato delia Origine de* 
Francesi , che fa molt’ onore 
alla di lui erudizione . IV. 
Una Continuazione della, Sto- 
ria de ’ Turchi dal 1612 sino 
al 1 <549 in f. : cattiva conti- 
nuazione d’ un assai cattivo 
libro . Vi domina un’ aria di 
gazzetta , che rende la narra- 
zione fredda e triviale . V. 
Una Traduzione francese scrit- 
ta grossolanamente del Trat- 
tato latino di Giovanni diSa- 
tisbury , intitolato le Vanità 
della Corte , 1Ò4O in 4 0 . VI. 
Gli vengono attribuite molte 
Satire contro il governo , e 
quelle in particolare , che por- 
tano il nome di Sandricourt . 
Ciò, che può dirsi di queste 
Composizioni ( dice Nireron ) , 
si è, che vi si»scorge un biz- 
zarro complesso di giovialità, 
d’ un burlesco basso ed abbiet- 
to , d’idiotismi, triviali ar- 
guzie, proverbi da piazza ; 
sovente ancora ingegno e sa- 
pere j ma tutto misto di li- 
bertinaggio . Tutto ciò appun- 
to età quel, che vi voleva al- 
lora per piacere al popolar zo, 
e questo cercava Mezerai , che 
amava il denaro . VII. Ijlo- 


ria della M (idre e del Figlio, 
Amsterdam 1730 in 4 0 ovve- 
ro 2 voi. in 12. &c. Mezerai 
aveva due fratelli : il mag- 
giore , nomato Giovanni Eu- 
de , fu istitutore degli Eudifli . 
( Ved. iv. eude ): 1 ’ altro 
fu abile chirurgo nell’arte di 
levare i parti . Appellavasi 
Carlo Eude , ed assunse il 
nome di douay . Era piò 
giovine di Mezerai , e non 
aveva mese vigore d’ ingegno. 
Il governatore d’Argentan a- 
veva un disegno , a cui Eu- 
de credette dover opporsi , e 
però gli disse con fermezza : 
„ Noi siamo tre fratelli ado- 
„ ratori della verità e dell* 
„ giustizia . Il primo la pre- 
„ dica: l’altro la scrive : ed io 
„ la sosterrò sino all’ ultimo 
„ respiro „.Veega)i la vita 
di Mezerai scritta da la Ro - 
que in 12 : vi si trovano per 
altro non pochi racconti for- 
se piò satirici che veri . 

I. MEZIO suffezio, Me- 
tius Stiffelius , in alcune edi- 
zioni Mettus Fuffetiur, ditta- 
tore de! 'a città di Alba, sot- 
to il regno di Tulio Ojìilia 
re di- Roma , combattè con- 
tro i Romani con poco van- 
taggio . Per terminare la guer- 
ra , che tirava in lungo , si 
propose il combattimelo par- 
ticolare de’ tre Orazj contro i 
tre Curiazj. Essendo rimasti 
v ncitori i Romani , allora 
Tulio rivolse le sue armi con- 
tro 
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tro i Vejenti ed i Fidenati. 
Sufiezio unì le sue truppe a 
quelle del re de’ Romani; ina 
si primo attacco abbandonò 
il suo posto , a norma di quan- 
to segretamente aveva pro- 
messo a’ Vejenti , e si ritirò 
sopra un’ eminenza , risoluto, 
se la vittoria si dichiarava 
per essi , di dar addosso ai 
ai vinti . La cosa succedette 
diversamente , e Tulio vinci- 
tore , acceso di fiero sdegno 
a motivo di tale perfidia, fe- 
ce attaccare Mezzo tra due 
carri tirati con violenza a par- 
ti opposte, ognuno da due ca- 
valli ,onde rimase crudelmen- 
te sbranato a .vista di tutta 
Tarmata vittoriosa, che per 
altro non potè trattenersi dal- 
T inorridire all’ aspetto di sì 
atroce spettacolo . Avertere 
cmnes ( dice Tito Livio ) a 
tanta Jceditat'e fpeElaculi ocu- 
los . Di fatti questo supplizio, 
eseguito nell’anno 669 av. G. 
Cristo, fu il primo e l’ul- 
timo, che si praticasse di si- 
,miì genere presso i Romani, 
.a gloria de’ quali bisogna di- 
re , che durante poi il go- 
verno republicano furono piò 
miti d’ ogni altro popolo in 
genere di pene . 

II. MEZIO Metius( Gia- 
como ), nativo di xMcmaer 
in Olanda , inventò i Cannoc- 
chiali ; e ne presentò uno a- 
gli Srati-Generaii nel 1609. 
Già da lungo tempo faceva- 


si uso di tubi a piò pezzi pe» 
dirigere la vista verso gli og- 
getti lontani , e renderla piò 
netta . Il P. M.abillon assicu- 
ra nel suo Viaggio tT Italia , 
di aver veduto in un moni- 
stero del suo Ordine le ope- 
re di Comefiore scritte nel xi 1 
secolo , nelle quali trovasi 
un ritratto di Tolomeo , che 
mediante un tubo di 4 pezzi 
contempla le stelle ; ma que- 
sti tubi non erano guerniti 
di vetri , e Jacopo Mezio fu 
il primo ad unire ai tubi Le 
lenti . Questa invenzione fu; 
non altrimenti che la mag- 
gior parte delle scoverte , T 
effetto d’ un fortunato acciden- 
te . Mezzo vide un giorno al- 
cuni scolari, che in tempo d* 
inverno trastullandosi intorno 
al ghiaccio , si servivano del- 
le parti superiori de’ ioro ca- 
lamai come di tubi , e che 
avendo posti per ischerzo de’ 
pezzetti di gh : accio ali’estre- 
mità di que’ due tubi , resta- 
rono meravjgliati nell’ accor- 
gersi , che guardando con tal 
mezzo gli oggetti lontani , 
questi approssimavansi. L’abile 
artista profittò di una tale os- 
servazione , ed inventò age- 
volmente i cannocchiali . A- 
driano Mezio di lui fratello 
insegnò le matematiche in 
Germania con molta riputa- 
zione ; ma l’amor della pa- 
tria gli fece lajciare quest* 
impiego . Si fissò egli a Fra- 
D a *r- 
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neker , ove professi la medi- 
cina e le matematiche per lo 
spazio di trent’ otto anni. Ivi 
morì nel dì 17 settembre 
1Ó35. Vi sono di lui diverse 
opere intorno la scienza , che 
aveva professata: I. D EI ina 
fpharica lib.$ , Francfort 1591. 
XI. Agronomia univerfa Injfi- 
tutio , Fréneker 1605 in 8®. 
III. Aritmetica & Geometria 
pratica, 1611 in 4° IV. De 
Gemino ufu utriufque Globi , 
Amsterdam- 1612 in 4 J . V. 
Geometnces per ufum circini 
nova praxis , 1623 in 8°. Que- 
sti è uno di coloro , che han- 
no sembrato determinare con 
■maggior esattezza la relazio- 
ne tra il diametro e la cir- 
conferenza , che ha creduto 
essere , come 113 a 355. 

MEZIRIAC ( Claudio- 
Gasparo Bachet de ) , nacque 
a Bourg-en-Bresse d’ una no- 
bile famiglia. Si fece gesuita, 
e già dell’ età di soli 20 an- 
ni era professore di rcttorica 
in Milano . A motivo della 
dilicata sua salute , non po- 
tendo sostenere i laboriosi e- 
sercizj della Società , ne uscì. 
Mez'riac era dotato di pro- 
fonde cognizioni nelle mate- 
.jnatiche , e soprattutto nel- 
la letteratura . I letterati 
i più distinti di Parigi e di 
Roma ricercarono la sua a- 
micizia,la sua corrisponden- 
za e i suoi suggerimenti. L’ 
Accademia Francese lo aromi- 

/ 


se tra i suoi membri . Cessò 
egli di vivere nel 1638 in 
età di 60 anni . Il suo carat- ’ 
tere libero e. famigliare, la 
sua nascita e la sua fortuna, 
"uniti a' suo merito, gli die- 
dero nella sua patria un im- 
pero , di cui non si servì , 
che per far del bene . Vi so- 
no del suo :• I. La Vita di 
IJopo, Bourg-en-Bresse 1632 
in 16 , nella quale confuta 
dottamente il romanzo archi- 
tettato da Pianude intorno A 
questo celebre favoleggiatore. 
Prova ottimamente, che E~ 
fepo non era nè gobbo , nè 
contraffatto , come 1’ hanno 
ideato alcuni scrittori , che 
verisimilmente hanno voluto 
consolarsi della loro bruttez- 
za mercè un esempio così il- 
lustre . II. Una Traduzione di 
Diofante in latino , con un 
Commentario , Parigi 1621 in 
f. , ristampata nel 1670 col- 
le osservazioni di Fermat . 
Questo libro è degno del ce- 
lebre matematico , che Mezi- 
rinc tradusse . III. Si sono 
publicare di questo accademi- 
co (sotto il nome di Bachet ) 

•■ otto Eroidi di Ovidio tradot- 
te in cattivi versi francesi , 
ma accompagnate da un Co- 
ntento , che compensa bene la 
trivialità decersi , quantun* 
que scritti sì malamente, Ha- 
ia 1710 voi. 2 in 8°. La pri- 
ma edizione non era che in, 
un solo volume . nella secon- 

• 1 
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da vi si sono aggiunte più 
opere dello stesso autore.Que- 
sio Cam tritar io è una sor- 
gente di erudizione , alla qua- 
le i mitologi non cessano di 
attinger cognizioni e schiari- 
menti . 

MEZRAIM, figlio diC barn, 
nipote di Noè , popolò 1 ’ E- 
giito , eh’ eragli stato desti- 
nato , e che dal di lui nome 
vien appellato nella Scrittura 
Terra di Mezraim . Ebbe per 
figli Ludim , Ananitn , Loa- 
inm , Nepbmim , Phetrufm e 
Cbaujiirn , e da essi uscirono 
tutt’ i differenti popoli , che 
abitarono 1 ’ Egitto ed i pae- 
si circonvicini . Pretendesi , 
che Mezraim fosse quegli , il 
quale dopo morte venisse a- 
dorato soito i nomi di OJiri- 
de , di S trepide e di Adonide. 

**MEZZA BARBA (Con- 
te Francesco ) , di una nobi- 
le famiglia di Pavia , esercitò 
per più anni con lode la ca- 
rica di fiscale imperiale nell* 
ultimo scorso secolo in Mi- 
lano . Que’ ritagli di tempo 
che rimanevangli, senza pre-' 
giudicare a’ doveri del pro- 
prio impiego , dedicavagli co- 
stantemente allo studio , spe- 
cialmente delia storia e delle 
antichità , di cui era aman- 
tissimo . Coll’ aiuto di una 
copiosa serie di medaglie , e 
di una scelta biblioteca , che 
avea raccolte, intrapres’ egli 
di fare molte giunte, supple- 


menti e spiegazioni alla Se- 
rie ai Medaglie Imperiali , 
che nei lóoò AdJjo Ottone 
avea publicata in Augusta . 
Venn’ egli felicemente a ca- 
po della sua intrapresa, enei 
168} publicò in Milano il 
volume di tali. giunte e spie- 
gazioni, le quali furono si 
applaudite e ricercate , che 
nel 1750 l ’ Ar gelati si deter- 
minò di farne una nuova e- 
dizione pure in Milano . AU 
tri monumenti del suo sape- 
re e degli assidui suoi studj 
ci avrebbe probabilmente la- 
sciati questo degno cavaliere; 
ma la morte lo rapì nel 1 597 
in età di 51 anni . Non era- 
no meno liete . le speranze , 
che nel più bel fiore dell’età 
dava il P.Giannantcnio 
z ab akb a religioso Somasco 
di lui figlio . Alcuni suoi 
Optatoli alle stampe , la te- 
stimonianza de’ coetanei , a 
varie Lettere a lui scritte dal 
celebre Muratori, e publica- 
te dall’egregio sig .Cfevtnna , 
mostrano quali felici successi 
ei promettesse nell’oratoria , 
nella poesia , nell’antiquaria. 
Ma egli pure con grave dan- 
no della letteratura fu sorpre- 
so da immatura morte nel 
1705, non avendo più di 35 
anni . 

MICEZIO , vescovo di 
T reveri nel secolo vi , essen- 
do dotato di talenti per le 
scienze, li rivolse a quelle, 
D 3 eh’ 
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eh’ erano proprie del suo sta- voi 
tó . Que’ momenti d’ ozio , 

•he lasciavagli la cura e vi- 
gilanza dovuta al suo greg- 
ge , impiega vali a scrivere 
sopra marerie ecclesiastiche . 

Don d'Acher) ha inserito nel 
#uo Sfiirilegio un Trattato 
delle Vigilie e delle Salmodia, 
che sono opera di questo pre- . 
lato , e che interessano colo- 


ro , 1 quali sono curiosi di 


sapere gli usi de’ primi tem- 
pi. Trovansi ancora in que- 
sta raccolta due Lettere edifi 
canti , che sono del medesi- 
mo scrittore . 

MIC HA ELIS ( Seba- 
stiano ) , Domenicano na- 
to a S. Zaccaria, picciola cit- 
tà della diocesi di Marsiglia, 
verso il 1545 ì introdusse 
la riforma in molte case del 
suo ordine. Ottenne dalla cor- 
te di Roma , che i religiosi 
di questa riforma compones- 
sero una Congregazione sepa- 
rata , di cui il P. M ichaelis 
fu il primo vicario-generale . 
Morì egli a Parigi li 5 mag- 
gio 1618 in età di 74 anni , 
colla gloria di aver farro ri- 
vivere nel proprio Ordine Io 
spirito del suo fondatore. Vi 


è di lui un libro , che ha per 


titolo : La vera Storia ti’ quan- 
to è feguito sotto reterei strio di 
tre Donzelle ossesse nel paese 
delle Fiandre , con un T rat- 
tato della Vocazione degli Stre- 
goni e diWLaghi j Parigi 1613 


2 in 12 : questo libr# 
non d comune . Per altro es- 
so è un monumento della de- 
bolezza dello spirito umano , 
e non fa guari onore a chi lo 
ha composto e publicato.Pird. 

GAFFAREI . 

M 1 CH AELOWITZ Vtd. 

X. ALESSIO . 

I. MLCHAUT (Pietro), 
Borgognone , segretario del 
duca di Borgogna Carlo il 
7 emerario , viveva per anche 
nel 1466. E’ autore di alcuni 
vecchi libri di poco conto, e 
che nientemeno vengono ricer- 
cati da’ bibliomani : I. Dot- 
trinale del Tempo in f. goti- 
co , più raro , che l’edizione 
intitolata Dottrinale di Corte, 
15 >-i in 8 n . II. La Danza de’ 
Ciechi , Lione 1 543 in 8° , ri- 
stampato nel 1740 nella stes- 
sa ferma. L’uno e l’altro so- 
no un misco di prosa e di 
versi . 

* II. MICHAUT ovvero 
michault ( Giovanni- Ber- 
nardo ) , nato a Dijon nel 
1707 , esercitò qualche tempo 
la professsone di avvocato , fu 
anche controlor- generale delle 
guerre in Borgogna , e dilet- 
tossi molto di letteratura e 
di erudizione . Era un lette- 
rato comparabile a D. d' Ar- 
gonne , all’ abate d' Attigni t 
ad alcuni altri , che senza pro- 


durre eglino stessi , ricercano 


con premura gli aneddoti , ed 
i giudizj portati circa coloro, 

•he 
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che hanno date produzioni . 
Terminò i suoi giorni nel 
1770: E’ conosciuto per la Vita 
dell’abate Lenglet , in i2 e 
per le sue Miscellanee Jjìori- 
ehe , in 2 Voi. in 12. Queste due 
opere provano , eh’ era forni- 
to di cognizioni letterarie e 
bibliografiche , e spirano una 
sana critica — . In questo 
giudizio però noi Italiani 
non abbiam certamente moti- 
vo di esser d’ accordo co’ sig. 
Francesi. 11 loro Michaut mo- 
stra di mancare non solo di 
sana critica , ma anche di ra- 
ziocinio, quando nel tom. ’i 
delle citate sue par- 

lando d’ una versione France- 
se del 4 0 Idillio della Sampo- 
gna del cav. Marini , dice , 
che per avere una giujla idea 
dell ’ arditezza da’ Poeti Italia- 
ni , basta leggere il suddetto 
Idillio ; e conchiude , che da 
questo si può conoscere il ge- 
nio della Nazione , indi es- 
clamando : Qual entusiasmo , 
f ual focosa immaginazione , qual 
affettazione avranno i loro gran- 
di Poemi , se /’ Idillio tra essi 
può ammettere stravaganze s) 
grandi ? Se dal poema della 
Creazione del M ondo ( rispon- 
de qui con ragione adirato il 
Tiraboscbi ) di Guglielmo CU 
■AKTAS--X Ved. questo nome ) 
■sì pieno di strampalati ghi- 
zìbizzi di fantasia , e di gi- 
gantesche ridicole iperboli e 
similitudini , noi volessimo 


inferirle ia generale il gen» 
della poesia Francese , che ù 
direbbe di una tal maniera di 
argomentare? Saper doveva il 
sig. Michaut , che gl’italiani 
e prima e dopo del Mur/bti-ha*- 
no avuta , più di oga’ altra 
nazione, considerevole quan- 
tità di eccellenti poeti ; e eh’ 
eglino stessi sono i primi a ri- 
provare 1’ ampolloso e depra- 
vare stile del MAP-ivi ( Ved. 
il suo articolo ) . Se lo sape- 
va , ha dunque proferito uno 
strano fallacissimo giudizio; 
e se ignoravalo , fu una te- 
merità il giudicare d’una na- 
zione con tale decisiva fran- 
chezza . 

I. MICHEA , detto il.Se- 
niore figlio di J ernia , profe- 
tizzava nel reame d' Israeliti 
sotto il regno di Acabbo , nel- 
l’anno 897 av. G. C. Venne 
posto prigione per avere an- 
nunziato a questo principe , 
che la guerra, la quale ave- 
va intrapresa unitamente a 
Giosafatte re di Giuda , con- 
tro i Siri , avrebbe un esito 
cattivo . La sua predizione 
venne confermata dall’evento, 
ed Acabbo resiò ucciso. Que- 
sti è quel profeta , di cui si 
fa menzione nel cap. 22° del 
3 ° libro de' Re . 

II. MICHEA, il settimo 
de’ in Profeti minori, so- 
prannomato il Morajlita , per- 
chè era di Morasthit , borgo 
delia Giudea, profetizzò per 
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10 spazio di quasi 50 anni 
sotto i regni di Joatkan , di 
Jicbar. e di Ezechia , comin- 
ciando dall’ anno 740 circa 
prima di G. Cristo , e prose- 
guendo avanti . Non si sa ve- 
runa particolarità nè della vi- 
ta , nè della morte di Michea. 
La sua Profezia in ebreo non 
contiene che sette capitoli : 
es i a è scritta contro i regni 
di Giuda e d’ Israello , de’ 
quali predice le disgrazie eia 
rovina' in punizione de’ loro 
delitti . Annunzia la cattivi- 
tà delle due tribù» presso i 
Calder , e quella delle dieci 
altre presso gli Assirj, e la 
loro liberazione sotto Ciro . 
Dopo tali funeste predizioni, 

11 profeta parla del regno del 
Messia , e dello stabilimento 
della Chiesa cristiana . An- 
nunzia particolarmente in li- 
na maniera chiarissima la na- 
scita del Me/Jia in Betlemme, 
il di lui dominio, che deve sten- 
dersi siino alle estremità del 
mondo , e lo stato florido 
della sua Chiesa . 

I. MICHEL ( Giovanni), 
natio di Beauvais , dopo es- 
sere stato segretario di Lodo- 
vico 11 re di Sicilia, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico , e 
divenne canonico d’ Aix in 
Provenza, poi d’Angers.Fu 
eletto , suo malgrado , vesco- 
vo di quest’ ultima città, che 
istruì colla sua voce , ed e- 
dificò mercè il suo buon e- 


sempio . La sua morte seguii 
ta nel 1447 iu da santo. La- 
sciò varj Statuti ed Editti 
pel regolamento della discipli- 
na della sua diocesi . 

II. MICHEL ( Giovanni), 
natio di Angers , medico di 
Carlo vm , che gli diede 
una carica di consigliere nel 
parlamento , morì nel 1495. 
Lasciò una figlia maritata a 
Pietro le Clerc du L remblay , 
uno degli ascendenti del P. 
Ciuftppe cappuccino. Vi so- 
no di lui molti Componimenti 
Drammatici , rappresentati con 
grandi applausi , sotto il no- 
me di Mtjleri della Natività , 
delia Pa/ììone . Le piò rare e- 
dizioni di questi Drammi go- 
tici sono quelle del 1485 , 
1490, 1499 in f. L’ edizioni 
in 4 0 , fatte nel avi secolo , 
sono più comuni ; quella di 
Lione per Rìqault in 4 0 sen- 
za data in lettere tonde, è dif- 
ferente da tutte le altre . II 
dramma della Rifurrezione , 
Parigi per Verard senza data 
in f. è l’edizione la piò ra- 
ra ; quella del 1507 in f. d 
più compiuta . 

III. MICHEL (Giovanni), 
di Nismes, è celebre per le 
sue poesie Guascone, soprat- 
tutto pel suo Poema circa gP 
imbarazzi della Fiera dì Beate- 
cane , di piò di 4200 versi . 
Quest’ opera è il prodotto d’ 
una fantasia poco regolata ; 
ina le opere di cotal sorta 

non 
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■fton si devono giudicar a ri- 
gore . 

MICHEL-ANGELO di 
Caravaggio , Ved. Caravag- 
gio . 

MICHEL-AGNOLO,£W 

BONAROTA . 

MICHEL (Francesco), VeA. 
nostradamo alla fine. 

*IV.MICHEL-ANGELO 
TELLF battaglie , celebre 
pittore , nato in Roma nel 
1602, era figlio d’ un gioiel- 
liere nominato Mar cello Cer- 
guozzi . Il soprannome delle 
Battaglie gli derivò dalia gran- 
de abilità , che aveva in di- 
pingere tali soggetti . Sicco- 
me compiacevasi pure di di- 
pi ngerc mercati , fiere , luo- 
ghi ed adunanze pastorali o 
campestri , animali ec. , così 
venne parimenti appellato M/‘- 
chel-Angelo delle Bambocciate. 
Di tre maestri, da’ quali pre- 
se lezioni , Pier di I.aer det- 
to Bamboccio fu 1 ’ ultimo , e 
fu quegli altresì , di cui gu- 
stò la maniera . Il suo genio 
naturalmente gajo ed ameno 
guida vagli la mano nel ridi- 
colo , che dava alle sue figu- 
re . Era tale il suo gusto per 
^ gli Spagnuoli , cfie comune- 
mente vestiva alla foggia di 
quella nazione . Uomo ben 
formato della persona , pron- 
to a’ detti lepidi e faceti , d’ 
un carattere socievolissimo e 
sempre uguale , era il condi- 
mento dell* conversazioni e 


generalmente amato . Il suo 
sito di lavoro sì in Roma, che 
in altre città , ove talvolta 
si trattenne per qualche tem- 
po , era il luogo, ove concor- 
revano quante eranvi pulite 
persone . Dotato d’ ona vi- 
vace fantasia , travagliava con 
una straordinaria prestezza di 
mano . Piò d’ una volta rap- 
presentò una battaglia , un 
naufragio , o qualche altro 
singolare avvenimento , al sol 
udirne fare il racconto. Met- 
teva molta forza e verità nel- 
le sue opere , ed il suo colo- 
rito è vigoroso , il suo toc- 
co di pennello è d’ una mi- 
rabile leggerezza . Rare vol- 
te faceva abbozzi o schizzi 
de’ suoi quadri } e perciò so- 
no talmente rarissimi i dise- 
gni di questo eccellente arte- 
fice , che nulla può stabilirsi 
della sua maniera di disegna- 
re. Fu altresì eccellente nel 
dipingere prospettive , fiori» e 
frutta . Le sue ultime produ- 
zioni sono le migliori , e tra 
queste distinguonsi come ca- 
pi- d’opera le Quattro Stagio- 
ni nel palagio Salviati in Ro- 
ma . Pochissimo ha egli tra- 
vagliato nelle chiese , ed i 
suoi quadri di storia sono 
molto inferiori alle altre sue 
opere . Il gran credito , che 
acquistarono le sue produzio- 
ni , non solo in Roma , ove 
se ne trova una gran quanti- 
tà , ma per tutta altresì 1’ I- 
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talia , ed anche ne’ paesi stra- 
nieri, fece sì che M ichel-jin- 
gelo guadagnasse molto dena- 
ro , e si trovasse competente- 
mente ricco alla sua morte 
accaduta in Roma nei 1660 in 
età di 58 anni . Alle altre 
sue amabili qualità avea con- 
giunto un morigerata tenore 
di vita , cristiani sentimenti, 
ed un animo sommamente be- 
nefico e caritatevole . Siccome 
non era. mai stato ammoglia- 
to , così dispose delle sue so- 
stanze in opere pie ed in be- 
neficare diverse chiese , tra le 
quali quella degli Orfanelli 
in Roma , dove fu sepolto , 
ed ove leggesi il suo epitafio. 

MICHEL , Pffll.MICHELE. 

- 1 . MICHELE , Arcangelo, 

combattè alla testa degli An- 
gioli buoni e fedeli a Dio 
contro i perversi e rubelli , 
che precipitò nell’ inferno (S. 
Giovanni nell’ Apocalissi). Eb- 
be*pure altercazione col De- 
monio circa il corpo di Mo- 
re ( Daniele cap. 10 ). S Mi- 
c fiele , antico protettore della 
Francia , fu preso per titola- 
re e padrocinante dell’Ordine 
militare stabilito nel 1469 in 
uel regno da Luigi xt . La 
ivba dr quest’ordine si è 
lmmenfi tremar Oceani. Ved. 

LOLLARD e II. CONSALVO . 

* IL MICHELE I CURO- 

1 » alato, soprannomato Rhan- 
gabo , spo^ò Froccpia figlia 
deli’ imperator 1 Vuefore , e suc- 


cedette nell’ 81 1 a Staurace • 
Storace suo cognato . La sua 
primiera cura fu di riparare 
i mali , che Nicefor » aveva 
fatti al popolo . Diminuì le 
imposizioni , rimandò a’ se- 
natori le somme , che loro 
erano state tolte , rasciugò le 
lagrime delle vedove , che a- 
vevano veduti i loro mariti 
immolati alla crudeltà di Ni - 
ceforo, provvide al bisogno 
de’ loro figli , fece ristabilire 
le immagini nelle chiese, di- 
stribuì il denaro a’ poveri ed 
al clero , e fece conoscere al 
popolo , mercè i suoi benefi» 
zj e la sua equità , che ad 
un tiranno era succeduto un 
padre . Dopo avere regolato 
l’ interno dell’ impero , pen- 
sò anche all’ esterno . Ebbe 
da sostenere una guerra co’ 
Saraceni , e gli sconfisse me- 
diante il valore di Leone l ’ 
Armeno generale delle sue 
truppe. Non fu egualmente 
felice contro i Bulgari , che 
s’impadronirono di Melem- 
bri piazza forte , ia chiave 
dell’impero sul Ponto-Eusi- 
no. Leone profittò di questa 
circostanza per usurparsi la 
corona, e si ribellò. Miche- 
le , o non sapendo come re- 
sistere , o amando meglio ab- 
bandonare il diadema , che 
conservarlo a prezzo del san- 
gue de’ suoi popoli , discese 
dal trono nel dì 11 luglio 81 
si rifugiò in una chiesa insie- 
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itie colla propria moglie e 
co’ suoi figli „• tutti taeliaron- 
si i capelli, e presero l’abi- 
to monastico . ''Leone rispar- 
miò ad essi la vita , e prov- 
vide alla loro sussistenza . 
Questo sventurato principe 
aveva tutte le virtù d'un pri- 
vato . Si mostrò vero Catto- 
lico , zelante per la religio- 
ne , liberale , magnifico , ca- 
ritatevole , buon marito , te- 
nero padre , ma aveva po- 
chi talenti politici ; e se fu 
amato da’ popoli, fu disprez- 
zato da’ soldati. Oppresso da’ 
nemici al di fuori e al di 
dentro , o non ebbe le virtù 
guerriere , o gli mancarono 
le forze , eh’ erano necessarie 
nelle contingenze del suo re- 
gno . T ecfilazio , suo primoge- 
nito rinchiuso con lui, ven- 
ne privato de’ distintivi del 
sesso, affinchè non venisse a’ 
popoli la tentazione di collo- 
carlo sul trono. Gli altri due 
suoi figli Staurace e Niceta 
abbracciarono lo stato eccle- 
siastico , e F ultimo divenne 
poscia patriarca di Costanti- 
nopoli . Michele sopportò con 
paziente rassegnazione le sue 
disgrazie , talmente che dopo 
aver infelicemente terminato 
il suo breve e procelloso re- 
gno di soli z i mesi , soprav- 
visse altri 32 anni . 

III. MICHELE n il Bal- 
bo , nato ad Amorio nell’al- 
ta Frigia di un’ oscura fami- 


glia , incontrò il genio dell’ 
imperatore Leone l'armeno , 
che lo avanzò nelle sue trup- 
pe e lo fece patrizio . Per un 
tanto favore si suscitò contro 
di lui l’ invidia : venne ac- 
cusato di aver ordita una 
congiura contro l’ imperatore, 
fu posto prigione, e condan- 
nato ad essere bruciato vivo. 
Il disgraziato doveva essere 
giustiziato nello stesso gior- 
no , vigilia, del Ss.Natale,se 
l’imperatrice Teodofta noti a- 
vesse rappresentato all’ impe- 
ratore, che in tal guisa si 
sarebbe mancato di rispetto 
alla solennità delia festa. Leo- 
ne volle compiacerla , e diffe- 
rì F esecuzion , dicendole : 
Fo quel che volete ; ma vedre- 
te , cofa ne avverrà. In effet- 
to nella notte stessa Leone fu 
trucidato nel proprio palaz- 
zo . Michele , tratto fuor di 
prigione, e salutato imoera- 
tor d’ Oriente nell’ anno 820, 
richiamò tosto coloro, ch’e- 
rano stati esiliati a motivo 
della difesa del culto delle 
immagini; ma qualche tem- 
po dopo , di protettore de’ 
Cristiani divenne il più vio-« 
lento loro persecutore. Volle 
costringerli ad osservare il sa- 
bato , a celebrar la Pasqua 
secondo F uso degli Ebrei ; 
la sua crudeltà gli suscitò de’ 
ribelli. Avendo £*r/ew/o, ge- 
nerale delle truppe di Sicilia 
rapila una religiosa , Fimpe- . 
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rafore mandò ordine di ta- 
gliargli il naso, e di metter- 
lo a morte. Ad una tale no- 
tizia il colpevole si fece pro- 
clamar imperatore , e si po- 
se sotto la protezione de’ Sa- 
raceni d’Africa.I Barbari gli 
spedirono truppe , coll’ ajuto 
delle quali soggiogò quasi 
tutta l’ isola ; ma restò poi 
ucciso davanti a Siracusa , 
mentre sravane formando 1’ 
assedio. Continuarono i Sa- 
raceni la guerra dopo la di 
lui morte, s’impadronirono 
di tutta l’isoia, e di ciò an- 
cora, che l’ imperatore d’ O- 
riente possedeva nella Pu- 
glia e nella Calabria. Mt- 
chele, tranquillo in Costanti- 
nopoli, abbandonatasi a'piace- 
ri delle fremine e della ta- 
vola . I suoi eccessi gli ca- 
gionarono un violento calo- 
iore di viscere , da cui ven- 
ne indi prodotta una riten- 
zione di orina. Ne morì e- 
gli nel dì i ottobre 829 in 
mezzo a’ dolori ed a’ rimor- 
si . Ebbe tutt’ i vizi , e com- 
mise ogni genere di scelera- 
tezze ; fu uno spergiuro , un 
•varo , un crudele , un ub- 
briacone , un impudico . Sem- 
brò non essere salito sul tro- 
no , che per disonorarlo . E- 
ra sì grande la sua ignoran- 
za, che non sapeva nè leg- 
gere , nè scrivere . Tutt’ i let- 
terati erano esposti al di lui 
odio, ed era io stesso , che 


avere un Certo dritto al me- 
desimo , l’ essere dotato di 
qualche talento o di qualche 
virtù . 

IV. MICHELE ni , det- 
to /’ Ubbriaco , imperator d’ 
Oriente, naio nell’ 83Ò , suc- 
cedette a T tof.lo suo padre li 
22 gennajo 742 .sotto la reg- 
genza di Inodora sua madre . 
Qu està virtuosa principessa ri- 
stabilì il culto delle immagi- 
ni, e pose termine alla pe i- 
coiora Eresia degl' Iconocla- 
sti , che Leone 1 ’ I cauri co ave- 
va introdotta 120 anni pri- 
ma , e che da quell’ epoca in 
avanti non aveva più cessato 
di lacerare l’impero. In se- 
guito ella rinovò il trattato 
con boleri re de’Bulgari nel- 
1’ 844,0 gli restituì la di lui 
sorella , che , divenuta cristiana 
tra le catene , portò la lede 
nel suo paese • Barda , fratel- 
lo di Teodora , geloso della 
propria autorità, s’impadronì 
talmente dell’ animo di Mi- 
chele , favorendo le di lui dis- 
solutezze , che questo princi- 
pe per consiglio del predetto 
suo zio obbligò la propria 
madre a farsi tagliare i ca- 
pelli , e rinserrarsi in un mo- 
nistero insieme colle di lei fi- 
glie ( Veà. III. TEODORA ). 
Sant’ Ignazio patriarca di Co- 
stantinopoli , non avendo vo- 
luto costrignerla ad abbraccia- 
re lo stato monastico , e rim- 
proverando incessantemente a 
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Barda le di lui sregolatezze , 
venne scacciato dalla sua se- 
de e tu posto in di lui luo- 
go ' Fazio nell’ 855 : anno, che 
può riguardarsi come l’epoca 
dell’ origine dello scisma , che 
separò la chiesa Greca dalla 
Latina. Michele , dopo aver 
lasciato regnare Barda col ti- 
tolo di Cesare, lo fece morire 
nell’ 8 < 56 , perchè gli era di- 
venuto sospetto , ' ed associò 
JBajilio il Macedone all’impe- 
ro-. Bajilio , veggendo , che 
Michele faceasi dispregiare da 
da tutti per le sue dissolutez- 
ze, esortollo a mutar condot- 
ta, e per indurcelo mercè il 
suo esempio, si diportò con 
tutta la decenza conveniente 
ad un impesatore» Ali incon- 
tro Michele, non patendo sof- 
frire questo rigido censore , 
tentò di deporlo , e di met- 
tere in di lui luogo un mari- 
naio . Veggendo, che non 
poteva riuscirvi , formò il di- 
segno di farlo perire ^ ma ba- 
filio ne fu informato, e lo 
fece uccidere li 24 settembre 
867 di 31 a*no , dopo 25 di 
regno . Non lasciò egli alcun 
figlio da Eudossia Decapolitis- 
sa sua moglie. Michele ni 
dev ? essere annoverato tra i 
mostri , che disonorarono 1’ 
impero. Si abbandonò a tutte 
le passioni: omicidi , incesti, 
spergiuri furono le vie , per 
mezzo delle quali manifestò 
$i popoli il suo potere. L 


interesse dello stato non fissò 
mai la di lui attenzione. A 
guisa di un altro ISierone , il 
suo gusto dominante, il suo 
piacere favorito era di far vo- 
lare un carro sulla polvere 
del circo : più geloso di ri- 
portare la palma sull’ arena , 
che di cogliere gli allori so- 
pra un campo di battaglia . 
Un giorno, mentr’era allo 
spettacolo , si venne ad avvi- 
sarlo , che i Saraceni faceva- 
no delle scorrerie sulle terre 
dell’ impero . Risposagli: E 
ben tempo di parlarmi eh Sa- 
raceni , allorché sono impegnato 
a far passare da dritta a fini- 
Jìra un corridore, per cui to’ 
interesso ! Gl’ imperatori ave- 
vano fatto costruire di distan- 
za in distanza varie grandi 
torri , per fare de’ segnali , 
quando i nemici penetrassero 
nell’ impero . Essendo accadu- 
to , che alcuni di questi gri- 
di all’ armi servissero 4 di- 
sturbare una corsa di cavalli, 
l’ imperatore ne fu talmente 
irritato , che fece abbattere 
tutte le predette torri, le qua- 
li erano un baloardo dello sta- 
to , 

V. MICHELE iv. Pa- 
ragone, così nominato, per- 
chè era nato in Paflag'onia 
da oscuri parenti , montò sul 
trono imperiale d’Oriente do- 
po Romano Argiro nell’ aprile 
1034, mercè i raggiri della 
imperatrice Zoe » (Questa prin- 
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cipessa, fieramente innamora- 
tasi di lui , procurò la coro- 
na al proprio drudo , facendo 
morir T imperatore suo mari- 
to. Poco atto al governo , 
M '.chele ne abbandonò la cu- 
ra all’ eunuco Giovanni suo 
fratello . Zoe , trovandosi de- 
lusa delle sue speranze , volle 
vendicarsene, ma non vi riu- 
scì . Michele agitato dai ri- 
morsi cadde poco tempo do- 
po in tali convulsioni, che lo 
posero fuori di stato di tener 
le redini del governo , men- 
tre partecipavano di demenza 
e delirio . Ciò non ostante 
ebbe de’ lucidi intervalli, e , 
mercè l’assistenza de’suoidue 
fratelli , fece la guerra con 
successo contro i Saraceni e 
contro i Bulgari. Dopo aver 
sottomessi questi popoli, ri- 
tirossi in un monistero nel 
1041 , ivi prese l’abito reli- 
gioso , e vi morì con grandi 
sentimenti di pietà li io di- 
cembre dello stesso anno. Mi- 
chele salì sul trono per mezzo 
d ! un grave delitto j dacché vi 
fu salito, fecevi regnare la 
virtù . Essendosegii sconcerta- 
ta la mente, non gii restò 
ragione, se non per sentire la 
propria disgrazia, per conoscere 
la sua impotenza di regnare, e 
la necessita di cèdere il suo 
luogo ad un altro : come pure 
gli rimase la forza di esegui- 
re un tale pa;so . Quest’azio- 
»e ha conccllaro in certo mo- 


do agli occhi della posterità 
l’omicidio e l’adulterio, di 
cui si era imbrattato . 

VI. MICHELE V. detto 
Calafato , perchè era figlio d’ 
un calafature ( uno di coloro 
cioè che ristoppano i naviij ) 
succedette nel 1041 a Michele 
iv suo zio, dopo essere stato 
adottato dall’ imperatrice Zaì y 
ma in capo à 4 mesi , temen- 
do , che questa principessa lo 
facesse perire , la relegò nell’ 
Ifoìa del Principe . Irritato il 
popolo a motivo di una tale 
ingratitudine , si sollevò con- 
tro Michel» ; onde gli venne- 
ro cavati gli occhi, e fu rin- 
chiuso in un monistero nel 
1042. In seguito regnarono u- 
nitamente , tre mesi circa , 
Zcì e Teodora di lei sorella j 
e questa fu la prima volta 
che si vide l’impero sotto- 
messo a due femmine . Miche- 
le perdette sul trono la ripu- 
tazione , eh’ erasi acquistata 
da privato, cioè d’uomo abi- 
le , intelligente , capace di 
formare grandi progetti , e non 
meno atto ad eseguirli . Di- 
venne ingrato , sospettoso , 
inumano , crudele all’ eccesso, 
e i suoi vi/j scoppiarono prin- 
cipalmente a spese delle per- 
sone , che da lui non avreb- 
bero dovuto aspettarsi se non 
riconoscenza o benefizi • 

VII. MICHELE vi, Stra- 
ti ottco , cioè Guerriero , impe- 
ratore ti’ Oriente , regnò nel 
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mese di agosto 1056 , dopo 
l’imperatrice Teodora , che a- 
vevalo nominato sao succes- 
sore , a motivo della sua na- 
scita e delle sue ricchezze.Ma 
egli era vecchio , non sape- 
va che la guerra, e niente in- 
tendevasi di governo . Per 
. rendersi grato al senato ed al 
popolo , scelse tra di essi i 
governatori e gli altri princi- 
pali uffìziali dell’impero. Ir- 
ritati a motivo di questa pre- 
ferenza gli uffìziali dell’ ar- 
mata , elessero per loro im- 
peratore Isacco Comntno nel 
1057. Il patriarca di Costan- 
tinopoli , Michele Cewlario , 
veggendo di non poter dispor- 
re a suo talento di Michele 
vi , voleva avere un altro im- 
peratore , che dipendesse da 
lui . Fece sollevare il popolo, 
fìnse di calmarlo ; e sembran- 
do cedere alla forza , ed al 
desiderio di preservare 1’ im- 
pero .da una totale rovina , 
fece aprir le porte di Costan- 
tinopoli ad lfacco Comneno . 
Nel tempo medesimo spedì 
quattro metropolitani a di- 
chiarate all’imperatore , essere 
assolutamente necessario , che 
pel bene dell’ impero egli ri- 
nunziasse. Ma ( disse Michele 
ai Metropolitani )cofa mi pro- 
mette dunque il Patriarca in 
cambio dell ’ Impero ? — Il Re- 
gno eelefle , gli risposer egli- 
no. Ciò inteso Michele depo- 
se immediatamente la porpo- 


sa nell’ ultimo giorno dell’an- 
no 1057 » e s * r * t * r ^ ®ha su * 
casa, o sia in un monistero. 
Durante la breve sua ammi- 
nistrazione , questo principe, 
abbandonandosi interamente a 
coloro , che aveanlo collocato 
sul trono , tutto accordò al 
favore e niente al merito . Po- 
se nelle primarie cariche uo- 
mini ordinar; senza sperienza, 
senz’ abilità, senza cognizione 
de’ loro doveri . Sperando , che 
a mantenergli sul capo il dia- 
dema bastasse 1’ affezione del 
popolo , attese unicamente a 
guadagnarsela , e trascurò di 
conciliarsi le persone di guer- 
ra , le sole , che potessero di- 
fenderlo sul trono. 

Vili. MICHELE vii, 
Parapinact , così soprannoma- 
to , perchè usava la furberia 
di lucrare sopra la biada , iu 
imperatore d’ Oriente , ed era 
figlio primogenito di Coftanti- 
no Duca e di Eu loffia . Que- 
sta principessa rimasta vedo- 
va nel 1067 , governò dappri- 
ma 1’ impero insieme col pre- 
detto primogenito e gli altri 
due di lei figli Andronico e 
Coftanthtó ; poi in capo a set- 
te mesi , essendosi rimaritata 
con Diogene Romano , lo fece 
dichiarar imperatore . Ma , 
tre anni dopo, cioè nel 1071, 
essendo stato preso tjuest’iisur- 
patore dai Turchi , Michele 
risalì sul tronò per opra di Ce- 
sare Giovanni Duca suo zio 
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( Ved. iv. eudossia e vi. 
romano ) . Dopo alcuni an- 
ni sollevossi conrro di lui Ni- 
ceforo Betoniate , e col soccor- 
so de’ Turchi s’ impadronì di 
Costantinopoli in aprile 1078, 
Michele venne rilegato nel 
monistero di Stude, e ne fu 
tirato fuori in seguito, per esser 
fatto arcivescovo di Efeso . 
Era un principe debole e sen- 
za ingegno , la di cui disap- 
plicazione ed inabilità ne’ sei 
anni e mezzo che regnò , fu- 
nestissima fu all’impero. Ab- 
bandonò le redini del gover- 
no a chiunque volle pigliarse- 
le , non d’ altro curandosi , 
che di giuochi da fanciullo . 
I nemici devastarono i suoi 
stati , i suoi ministri attesero 
a rovinare i popoli , ed il 
principe non sentì ‘le proprie 
disgrazie , se non quando ne 
fu interamente oppresso . 

* IX. MICHELE viti. 
Psicologo, venne nel 1259 dai 
grandi eletto reggente e tu- 
tore di Giovanni Lascarii im- 
peratore d’ Oriente , in vece 
di Giorgio Muzalone , che per 
tale era stato destinato dal 
padre di esso Giovanni j ma 
volle ben presto passare dalla 
qualità di reggente a quella 
dì sovrano. Nel dì primo di- 
cembre del medesimo anno 
fecesi proclamar imperatore 
nella città di Magnesia , e sul 
principio del seguente 1 260 fu 
coronato in Nicea. Nell’anno 


appresso sollecitamente reco»- 
si dall’Asia in Europa, e 
nel dì 14 agosto 1261 fece il 
suo solenne ingresso in Co- 
stantinopoli , che dalle di lui 
truppe fu ritolta a Baldovino 
11 : conquista, che fece tan- 
to piò onore alla di lui bra- 
vura , poiché erano da 58 an- 
ni , che la predetta capitale 
ara posseduta da’ Francesi . 
Ma non contento Michele di 
aver usurpato l’impero al suo 
pupillo Giovanni La scarti , 
volle anche segnalare i prin- 
cipi del suo regno con un a- 
troce crudeltà , facendo spie- 
tatamente strappar gli occhi 
all’infelice principino nel dì 
solenne di Natale dello stesso 
anno 1261 , malgrado i giu- 
ramenti di fedeltà , che avea- 
gli fatti . Michele travagliò 
molto , durante il suo regno , 
alla riunione della chiesa O- 
rientale colla Occidentale . 
Urbano v , che occupava al- 
lora la sede di S. Pietro , mo- 
strò molta gioja in vista delle 
disposizioni di Michele Paleo- 
lago , e del desideiio , ch’egli 
aveva , di conchiudere questo 
importante affare . nn In ta- 
,, le caso ( diss’ egli all’im- 
„ peratore ) noi vi faremo 
„ vedere , quanto sia utile la 
„ potenza della Santa Sede 
„ ai principi , che sono nella 
,, di lei comunione . Se loro 
,, accade qualche discordia , 
„ la Chiesa Romana, come 
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„ buona madre, loro toglie 
„ di mano le armi , e gli ob- 
,, bliga mercè la sua autori- 
„ tà a far la pace . _ Se 
„ voi rientrate nel suo grem- 
, bo ( prosiegu’ egli ), essa vi 
„ sosterrà , non solamente 
„ mediante il soccorso de’ 
„ Genovesi e degli altri La- 
,, tini ; ma , se fia d’ uopo , 
,, colie forze dei Re e de’ 
„ Principi Cattolici del Mon- 
„ do intero . Ma sintantocr 
„ chè voi sarete segregato 
„ dall’ ubbidienza della SSe- 
„ de , noi non possiam per- 
„ mettere in coscienza, chei 
„ Genovesi , nè che gli altri 
„ Latini, quali che sieno,vi 
„ prestino ajuto -p- , La riu- 
nione adunque della chiesa 
Greca e della Latina divenne 
un punto di politica, e l’im- 
peratore, che ne sottoscrisse 
l’atto in aprile 1277, inviò 
al papa la forinola della sua 
professione di Fede e del suo 
giuramento d’ ubbidienza. Que- 
sta Riunione dispiacque a’Gre- 
ci , e non interessò guari i 
Latini , perchè questi non vi 
riconobbero se non 1’ opera 
dell’astuzia e della necessità. 
Il papa M artino iv , non 
credendo'a sincera , fulminò 
la scomunica contro M icheie 
in data 1? novembre 1281 , 
considerandolo come fautore 
dello scisma e dell’eresia de’ 
Greci. La scomunica era con- 
cepita in questi terminiti 
T era. XVIII. 


„ Noi dinunziamo scomuni- 
„ cato Wiichele Puleol<>#o , che 
,, viene appellato imperatore 
„ de’- Greci , come fautore 
„ dell’antico scisma e delia 
„ loro eresia ; e proibiamo 
„ a tutt’ i re , principi , si- 
,, gnori ed altri , di qua-. 
„ lunque condizione che sie- 
, f no, ed a tutte le città e 
„ comunità , il fare con lui, 
,, sinché rimarrà scomunica- 
„ to, alcuna società o confe- 
„ derazione, ovvero il dar- 
„ gli a;uto o consiglio negli 
,, affari , pe’ quali è scomu- 
„ nicato =; . M arti»» iv rin- 
novò tre volte ì^na tale sco- 
munica , ed essa sussisteva 
ancora nell’anno 1282, al- 
lorché Michele cessò di vive- 
re nel dj 11 dicembre op- 
presso dalle afflizioni e dalla 
poja. I Greci gli negarono 
la sepoltura ecclesiastica , per- 
chè avea voluto sottometter- 
li a’ Latini , ed i loro storici 

10 dipinsero come un mostro. 
A vero dire, la sua ambi- 
zione gli fece commettere 
delle scelieraggini , la brama 
di conservar il suo potere lo 
rendette sovente artifizioso e 
crudele ; la posterità non po- 
trà mm cessare di rimprove- 
rargli la sua usurpazione ed 

11 barbaro trattamento usato 
* 11 ’ innocente giovinetto Gio- 
vanni Lafcans , Ma se non 
ebbe le virtù da monarca, n’ 
ebbe talvolta i talenti . Sep- 
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pe persuadere colla sua elo- 
quenza , farsi degli amici mer- 
cè la sua politica , e far tre- 
mare i suoi nemici mercè il 
suo coraggio. — Non si ha da 
confondere con michele t a- 
Itologo , che coronato impera- 
tore nel i2i4> governò l’ 
impero sotto suo padre Andro- 
nico il Vecchio, e morì nell’ an- 
no 1220 . 

* X. MICHELE FEDERO- 

w i TZ ovvero FEODOR.OWITZ , 
figlio di Teodoro Nioi:itz e di 
Natia Icommafia fi gliuola del- 
lo czar ( da alcuni appellalo 
Tiranno ) Ivoan Bafilvwitz, fu 
eletto czar da’Russi nel 1613 
in età di 15 anni o poco piò. 
Era della casa di Ramami» , 
imparentata per via di fem- 
mine co’ czari precedenti , e 
che occupa tuttavia gloriosa- 
mente quel trono . Suo padre 
era allora arcivescovo di Ro- 
stow , e sua madre era mo- 
naca in un convento di U- 
g!iu. Michele trovò il suo 
impero involto nelle guerre, 
e negli sconvolgimenti, e quan- 
tunque giovinetto tra . ag iò 
di concerto co’ suoi ministri 
a sedare le turbolenze ed a 
procurare la tranquillità sì al 
di fuori , che al di dentro . 
Ne’ primi anni del suo re- 
gno insorse un nuovo impo- 
store', che si pose all’assun- 
to di far rivivere un’ altra 
volta Demetrio . Costui ebbe 
dapprima qualche favorevole 


successo, ma poi le sue sco- 
stumatezze lo fecero cadere 
in dispregio de’ suoi seguaci» 
onde fu preso e dato in po- 
tere dello czar Michele. Que- 
sti per toglier affatto di mez- 
zo ogni pericolo di ulteriori 
sollevazioni , credette di do- 
ver troncare un tale rinascen- 
te rampollo, e fece appiccare 
il giovine impostore ad una 
porta delia città di Mosca • 

I Polacchi e gli Svedesi , che 
avrebbero voi uto dare un mo- 
narca a loro talento alla Rus- 
sia , investivano con podero- 
se forze l’impero. Nel 1617 
gli riuscì, di couchiuder li 17 
feburajo la pace cogli Svede- 
si , ma al caro prezzo di la- 
sciar loro buona p rte dell’ 
Ingria , cioè tutte le piazze, 
che g'à avevano occupate sul' 
Baltico. Nell’anno a ^presso ar- 
restò 1 Polacchi , che già e- 
ransi avanzati sino a Mosca, 
stabilendo con essi* una tre- 
gua di 14 anni . Appena fu 
questa terminata , che insor- 
sero nuove rotture tra il czar 
Micheli e i Polacchi . Con 
un’ arniata di cento mila uo-. 
mini invasero i Russi la Po- 
lonia , mentre i Turchi di 
concerto co’ medesimi faceva- 
no un’ irruzione nello Mol- 
davia . Ulti hslao re di Polo- 
nia accorse prima contro i 
Moscoviti, li tirò destramen- 
te in luoghi angusti , ed ob- 
bligolli ad arrendersi a di- 

scre- 
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i Turchi, c li costrinse a ri- 
tirarsi . In conseguenza il 
czar videsi in necessità di far 
la pace , e comprò questa pu- 
re a caro prezzo , avendo do- 
vuto cedere alla Polonia i due 
ducati di Smolensko e di Czer- 
riicow . In corrispondenza di 
tale cessione Uladislao rinun- 
ziò al titolo- di czar, che a- 
veva sin allora ritenuto , da- 
poichè i -Russi gli avevano 
offerta la corona. Riacqui- 
stata così la tranquillità , Mi- 
tbele rivolse le cure a siste- 
mare ed incivilire i suoi sta- 
ri ; ma quest’ opera impor- 
tante era riservata al più il- 
lustre de’ suoi successori Fie- 
no il Grande . L’ anno 1645 
fu l’ultimo della vita del czar 
Michele , che vien dipinto co- 
munemente qual principe di 
dolce carattere ed amante del- 
la pace .. Morì nel giorno 1 z 
luglio, lasciando di Eudo/Jh 
sua moglie tre figlie , ed jì- 
lejfio , che fu di lui successo- 
re. 

MICHELE DI CESENA , 
Ved. OCCAMO . 

XI. MICHELE CER.ULA- 
Rio , patriarca di Costanti- 
nopoli dopo dltflio nel 1043, 
si era dichiarato nel 103 5 con- 
tro la Chiesa Romana in u- 
na letteta , che scrisse a Gio- 
vanni vescovo di Tranì nel- 
la Puglia , affinchè la comu- 
nicasse al papa ed a tutta la 


„ 1’ addizione Filioyue fatta 
„ nel Simbolo , e l’ uso del 
„ pane azimo nel sacrifizio, 
„ Cerulario ( dice il P. Lon- 
„ gueval ) , imputava a pec- 
„ caro a’ Latini il mangiar 
,, carne il mercoledì , uova 
„ e formaggio il venerdì, ed 
„ il mangiar carne di anima- 
,, li soffogati o immondi.Ri- 
„ prendeva parimenti come 
„ cosa cattiva , che i mona- 
„ ci , i quali stavano bene 
„ di salute , usassero grasso 
„ di porco per condir le vi- 
„ vande, e thè s’imbandisse 
„ carne di porco a cóloro 
„ eh’ erano infermi ; che i 
„ preti si radessero la barba, 
„ che i vescovi portassero a- 
„ nelli in dito a guisa degli 
„ sposi ; che alla messa in 
,, tempo della comunione il 
„ sacerdote mangiale solo gli 
„ azimi , e si contentasse di 
,, salutare gli assistenti ; fi- 
„ nalmente che non si faces- 
,, se se non una immersione 
„ nel battesimo K . Michele 
{'.erniario , trovando in tali 
diversi rimproveri, la mag- 
gior parte frivoli , un prete- 
sto per ridurre a consumazio- 
ne Jo scisma , fece chiudere 
le chiese de’Latini in Costan- 
tinopoli , e non serbò più ri- 
guardi, nè misure . Leone i\ 
cominciò dal fare una dotta 
e diffusa risposta alla lettera 
di Cerulario. In seguito man- 
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jò al cupi legati a Costanti- 
popoli , che scomunicarono 
Cerulario . Questo patriarca 
volle poi scomunicare anch’ 
egli il papa ed i di lui lega- 
ti , e da quest’ epoca in poi 
lp Chiesa d’ Oriente restò se- 
parata dalla Chiesa Romana, 
y ambizioso prelato fece sol- 
levare il popolo contro MI7 
chele vi ( Veggaft qnesto ar- 
ticolo ) , che non si prestava 
a tutte le sue mire ; e favo- 
rì 1 ’ elezione d’ Ifacco Comne- 
no , che gli ufSziali dell’ ar- 
cata aveano posto in di lui 
luogo .Non cessò Cerulario 
di chiecjer grazie al nuovo 
imperatore ; e quando sentiva 
negarsele , osava minacciarlo 
& togliergli la corona, che gli 
aveva posta sul capo . Ebbe 
per pino la temerità di arro- 
garsi il caliamento di porpo- 
ra , che non apparteneva se 
non a’ sovrani, dicendo, noti 
esservi, che poca o niuna dif- 
ferenza tra l’impero e il sa- 
cerdozio. Irritato 1 ’ impera- 
tore Ifacco Comneno dalla di 
lui audacia, e paventando la 
di lui ambizione, 1 q fece de- 
porre nel io5p, e lo rilegò 
peli’ isola Proconese , ove mo- 
rì di cordoglio poco tempo 
appresso . Barcnio ha rendine 
publiche tre Lettere di questo 
patriarca . 

"MICHELI (Pietro An- 
tonio ) , nato a Firenze di 
|»overi genitori , fu dapprima 


destinato alla professione di 
librajo , che abbandonò per 
applicarci alla cognizione del- 
le piante. Lesse Mattigli ,ed 
esaminò con diligenza la na- 
tura nelle campagne , ne’ bo- 
schi e nelle montagne . Stu- 
diava nel tempo stesso , solo 
e senza maestro, la lingua la-: 
tina , ad onta delle sue ri- 
strettezze , sostenuto dalla su^ 
viva ansietà d’ istruirsi . Per 
sua fortuna il conte Lorenza 
Magaletti venne in cognizio- 
ne de’ di lui talenti , e lo 
presentò al gran duca Coftmo 
III . Un tale passo gli aprì il 
comodo di avere i libri ne- 
cessari al suo genio , e di 
trovare soccorsi , onde viag- 
giare per la Toscana, per la 
Puglia , per 1 ’ Agro Roma- 
no , per la CampagnaEelice, 
pe’lidi dell’Adriatico , a Mon- 
te Balda , per varie parti del- 
la Lombardia e delia Germa- 
nia . I suoi viaggi gli servi- 
rono ad acquistare non sola- 
mente gran numero di cogni- 
zioni , ma anche amici e cor- 
rispondenti ovunque , onde 
ottenere per mezzo loro ciò 4 
che cogli occhi propri veder 
non poteva . AI suo ritorno 
il giovane naturalista venne 
onorato dal gran-duca col ti- 
tolo di suo botanico , unito- 
vi un conveniente stipendio, 
che poi spontaneamente gli 
raddoppiò nel 1714, mosso 
dalla testjmonianza , che >0 
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passando per Firenze gli fe- 
ce un abilissimo naturalista 
Inglese : effere il Micheli il 
fià valente Botanico , che al- 
lora viveffe in Europa . Con- 
formi ad un tal elogio sono 
li encomi fattigli dal Boer- 
aave e dal Linneo t il quale 
disse , che questo celebre pro- 
fessore avea spinte le sue ri- 
cerche t.fere ultra limitei hu- 
manx japientìs . Monumenti 
del suo sapere e dell’ assidua 
Sua applicazione sono le se-; 
guenti produzioni : I. Nova 
Plantarum Genera ec. , Firen- 
ze 1729 in fi , opera delle 
migliori publicate su tale ma- 
teria , e della quale Boerhaa- 
ve faceva massimo conto. L’ 
autore nella sua dedicatoria 
al gran-duca Giovan-Gaflone 
prometteva dna seconda par- 
te , che poi non venne alla 
luce , forse perchè non avrà 
potuto compierla , prevenuto 
dalla morte , che lo sorprese li 
2 gennaio 1737 in età di 57 
anni. II. Hifloria Plantarum 
Horti Farne ftani , Firenze 1748 
in f. III. Obfervationes itine- 
tarix , manoscritto relativo 
alla botanica . IV. Varie Ca- 
pere circa la storia naturale, 
che sono altresì rimaste ine- 
dite . Quest’ uomo abile ac- 
crebbe la sua riputazione ,■ 
mercè le belle doti del suo 
animo, e del suo cuore. Tem- 
perante , religioso , modesto, 
eortese , tollerante d’ ogni più 


penosa fatica , coti filosofica 
costanza visse parco , giovia- 
le e caro agli amici . All’ 
innocenza in somma de’ suoi 
studj corrispondeva l’innocen- 
za del suo carattere ; Alieno 
da ogni passione d’ interesse, 
ricusò generosamente diversi 
Vantaggiosi stabilimenti , che 
gli vennero offerti fuori della 
sua patria , e contento di po- 
co pel suo mantenimento, im- 
piegava con tutta ilarità il ri- 
manente per coltivare i ge- 
niali suoi studj , non perdo- 
nando a spese e travagli ;Sen- 
z’ aver coltivato le lingue 
dotte , erasi formato un buo- 
no stile : la sua memoria iti 
tutto ciò , che apparteneva 
alla botanica , era prodigiosa. 
Quando avea veduta una pian- 
ta, ciò bastava , perchè non 
obbliasse mai più la di lei fi- 
gura . Ha egli il merito di 
avere scoperte più di quattro 
mila piante novelle $ di aver 
mostrata la vera strutturai 
delle piante a foglie, della gra- 
migna e dello stelo delle bia- 
de . Ha scoperto il loro fiore 
a due foglie , e ne ha forma- 
ta una classe nuova e distin- 
ta , che ha collocata tra la 
14 e la 15 di TWwc/crr. Tra 
le piante a’ fiori senza foglie 
ha posto i giunchi ed altre 
della medesima specie, che 
n’ erano stati segregati male a 
proposito . Micheli è stato il 
primo a far vedere il fiore e 
E 3 ' la 
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la semente de’ funghi , de’ 
tartuffi , de’!e muffe , &c. , 
che credevansi , e che si cre- 
dono ancora in molti luoghi 
venir formati dalla putrefa- 
zione . Egli ha arricchito il 
catalogo delle piante marine, 
delle quali ha mostrato 1’ or- 
ganizzazione , il fiore e la 
semenza . I botanici prima di 
lui non ne componevano che 
xx generi; ma egli ne ha 
mostrati presso a lx , tra i 
quali veggonsi 500 piante , 
che ha tratte , per così dire, 
dal fondo del mare . La gran 
quantità di piante, dal di lui 
nome appellate Michel itine ne- 
gli scritti di Vjillant , di Bn- 
erhaave , di Tilli , nel catalo- 
go di Sbcrard , mostrano , 
quanto ei fosse comunicativo 
del sapere , che tanto eragli 
costato . 

** M 1 CHELINI ( Don 
Famiano ), nato in Toscana, 
fu dapprima Scolopio, indi 
deposto l’abito religioso, ri- 
mase semplice prete . Fin dal 
1695 era passato al servigio 
della casa Medici , e vistene 
più anni , leggendo le mate- 
matiche in Fisa , ed istruen- 
,.do anche in esse il principe 
i* ^Leopoldo , di cui godette scm- 
-, pre la protezione . Troviamo, 
che in propresso il medesimo 
principe gli’ avea data speran- 
za di {arg'i conseguire da Ve- 
nezia cento mila scudi , se 
tiovava rimedio a quelle la- 


gune , e eh’ ei lusingavast di 
averlo trovato per mezzo di 
certi rastrelli , con cui smuo- 
verne il fondo , e sollevarne 
il fango, co! qual mezzo pu- 
re sperava di sanare il porto 
di Messina , ai qual uopo fe- 
ce un viaggio in Sicilia. Ma 
è ben diverso il meditare si- 
mili speiienti sulla carta, o 
ancora il provarli in piccolo, 
dallo sperimentarli in grande. 
Si vuole , ciò non ostante , 
che de’ lumi del Michelini si 
servisse il Barelli nella sua 
Scrittura sulle predette Lagu- 
ne . Le Lettere di esso Miche- 
li ni publicate da mons- Fa- 
broni ci mostrano , eh’ ei fu 
ancora consultato circa i ripa- 
ri dell’Arno, e circa un ta- 
glio , che dovea farsi in esso 
fiume in vicinanza di Pisa. 
Diede in luce in Firenze nel 
1664 la sua favorita opera , 
intitolata Della direzione de ’ 
Fiumi ; ma quantunque in es- 
sa mosrri ingegno e cognizio- 
ni nelle matematiche, venne 
gagliardamente impugnato, so- 
prattutto pel falso principio 
da lui adortata , che 1’ acqua 
poco o nulla premesse contro 
le sponde . Fu anche medico 
il Michelini , e lusingossi di 
aver trovato un segreto per 
vincer le febbri intermittenti'' 
, ed ancora continue, coll’uso 
cioè di molto agro di limo- 
ni, o d’agresto, accompa- 
gnato da copiose bibite di ac- 
qua 
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qua fresca senza prender altro dici , che di lui si valse eoa 
cibo, che pochissima pappa distinzione. Allorché questo 
nell’acqua. Vantasi nellesue Padre della Parria , in con- 
lettere, che in Sicilia gli ve- tingenza del suo breve esilio, 
risserò esibiti fino a dieci mi- ritirossi a Venezia, Miche* 
la scudi, se voleva render pu- tozzo seguiilo , ed ivi per or- 
blico un tale segreto ; ma egli dine suo fabbricò l’insigne Li- 
volle mandarlo al principe breria di San Giorgio Mag- 

Licpcldo . Questo rimedio pe- giore . Tra le alme sue ope- 

rò, benché ottimo, era trop- re in Firenze annoverasi il 
po semplice, per esser appro- convento di San Marco, mo- 
vato da’ medici, massime se- numcnto altresì della splendi- 

condo il sistema di curare di da munificenza del predetto 

que’ tempii e il Michelini fu Coftmo . Il Va fari y che reca 
da molti deriso a motivo del varie altre notizie di questo 
medesimo , come pure pel architetto, dice, ch’.egli tno- 
troppo lodar eh’ ei facea la ri di 68 anni, ma non ne in- 
Jdledidna Statica del Santorio , dica 1’ anno preciso, 
di maniera che per disprezzo - * M1CHÒL , figliuola di 
* veniva chiamato il Dottore Saule , che fu promessa a Da- 
St aderì, ne ■ Non sappiamo in vide a condizione , ch’egli 
qual tempo morisse questo dovesse uccidere cento Fili- 

matematico e medico , ch’eb- stei : Davide ne uccise 200 , 

be con ugual ragione non po- e qualche tempo dopo la or- 
chi encomiatori e non minor tenne in isposa . Essendo poi 

quantità di critici , poiché for- venuto in pensiero a Saule di 
se presumendo troppo delle * uccidere il proprio genero , 
sue , per altro non mediocri suedi una notte alla di lui 
cognizioni, non fu abbastan- ca c a i satelliti per prenderlo; 
za giudizioso nella scelta del- ma Michel ne avea prevenci- 
le opinioni , nè abbastanza vamente avvertito il suo spo- 
docile per abbandonarle ce- so, che calò da una finestra, 
dendo alla verità. Trovansi In di lui vece aveva ella po- 
alcuni altri di lui scritti ine- sta nel letto una statui di le- 
diti nella libreria Nani in gno coperta di pelli ; del qua- 
Venezia . ìe artifizio rimproverata poi 

** MTCHELOZZO , ar- dal genitore con quelle paro- 
chi tetto Fiorentino , fu scola- le t perchè mi hai tu schernito t 
io del celebre Donatello , fiorì ed hai fatto fu^qire il mio ne- 
nel secolo xv , e fu molto mica ! risposegli di aver ciò 

«paro al famoso Cojìmodc'Me- fatto, perchè Davide aveva 
L E 4 ' mi- 
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minacciato altrimenti di ucci- 
derla. In vendetta di questa 
burla e di tale preteso affron- 
to, Saule diede Michol a P bai- 
ti della ditta di Gallirn , col 
quale ella dimorò sino alla 
morte del padre i allora Da- 
vide divenuto re, la ripigliò. 
Accadde un giorno, che men- 
tre conducevasi con solenne 
pompa e gran concorso en- 
tro Gerusalemme 1 ’ Arca del 
Signore , Michol vide dalla 
finestra il suo sposò, che pie- 
no di esultazione e di gioja, 
saltava e ballava davanti là 
medesima arca. Non conten- 
ta Michol di deriderlo perciò 
e sprezzarlo in cuor suo, spin- 
ta da femminile leggerezza , 
gli si fece incontro mentre 
ritornava a casa, e con aria 
di motteggio venne a dirgli: 
Ch c(m i è stai* oggi onorevole 
al Re d' Israele lo scoprirsi in 
presenza delle ancelle de fuoi 
servi , Spogliato quasi a guisa 
di' un buffone ! In pena di ta- 
le suo dispregio, ed amaro 
ingiusto rimprovero , Mic.b l 
divenne sterile, e tale rima- 
se per sempre < 

MICHON, Veci* bolJròe- 

lOT . 

MJCHOU ovvero de mi- 
choVIa ( Mattia ), dottore di 
medicina e canonico di Cra- 
covia , fu riputato dotto astro- 
nomo nel xv t secolo. Ma si 
applicò principalmente all a 
storia, e dedicò la sua Cren 


nacd di Polonia al re Sigli* 
mondo , all’epoca deila diali 
elezione termina la sua ope- 
ra . Vi sono ancora di Mi- 
chou due altre produzioni : 
Della Sarrtiazia Europea , e 
Della Sarmazia Asiatica , im- 
presse a Parigi rtel 1552, con 
altre Relazioni del Nuovo Mon- 
do . 

MICIPSA , re de’Numidi 
in Africa, era figlio di M as- 
sinissa , che avealo preferito 
a M anajlabale ed a Gulasia 
altri suoi figli . M ana/labale 
ebbe un figlio appellato Giu- 
gurta , che da suo zio Micip- 
sa fu spedito a comandare in 
Ispagna i sussi d/ , eh’ egli da-, 
va ai Romani. M icipsa morì 
nell’anno 120 a v.G.C. Lasciò 
due figli , Aderbale e Hiem- 
psalt , che Giugurta fece pe- 
rire , usurpandosi il regno di 
Numidia loro appartenente. 
Ved. aderbale . 

MICOSTI Ved. Moses i 

M 1 CRELIO , Mietali us 
( Giovanni ), Luterano, na- 
to a Kolin nella Pomerania 
nel 1597, fu professore di elo- 
quenza, di filosofia e di teo- 
logia, cattedre, che occupò 
con distinzione sino alla sua 
morte accaduta nel 1658, an- 
no 61 di sua età . Le su# 
principali opere sono ; I. Le- 
xicon Phllosophicum , 1 66i in 
4 0 . II. Sintagma Hiftoriarum 
Mundi & Ecclefia, in 8°.III. 
Ethnophjonium cantra Gentile s 
, da 
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eie pr’mcipiis Religione Chrifiia- to toccherebbe $ ma ben pre- 
tta , 1674 in 4 0 . IV. Trofìa- sto si pentì di aver fatta una 
tus de copia Verb^rum . V. vlr- tale dimanda, poiché vide , 
ehcoloqia i VI. Hijloria Berle- tutto mutarsi in oro , sino gli 
fiajlicà, Lipsia 1699 Voi. 2 stessi cibi , tosto che veniva- 
in 4 . VII. Orthodoxia Luti- no da lui toccati . Supplici» 
rana contro B ergi urti . Vili. Bacco a voler ripigliarsi unsi 
Varie Nate sópra jiphtonj e funesto dono, ed andò per di 
sopra il libro de Officiis di lui ordine a lavarsi nel fiume 

Cicerone. IX. Diverse Com Pactoja , che dopo tal epoca 

medie ed altri Componimenti cominciò a portare pagliuole » 

in versi ed in prosa . Queste d’ oro . Qualche tempo dopo, 
opere manifestano un uomo , essendo stato scelto per giu- 
che aveva molta erudizione e dice tra Pan ( ovvero Mar- 
letteratura . fio ) ed apollo , diede un’ al- 

* MICYLLE ovvero mAl- tra prova del suo poco gusto, 

2er ( Giacomo umanista preferendo i Canti rustici del 
e poeta latino, nato in A r- Dio de’ pastori alle soavi 
gemina nel 1505, morto in melodìe di ji polline . Sdegna- 
Eidelberga nel 1558 di 55 to perciò il Dio de’ versi e 
anni , lasciò molte opere. Le della musica j gli fece crescer 

principali sono : I. Varie Poe- le orecchie in modo, che di- 

ite latine. II. Chiose sopra vennero simili a quelle di un 

Omero , Virgilio, M arvtale , asino. Mi da se ne vergognò 

Luciano , &c. III. Arithmeiica talmente, e ne fu si dispera- 
Logijlica , &cj IV. Bere Me- to , che non confidò questa 
tria , Fràncfort 1695 in 8 e . sua disgrazia a veruna perso- 
Ebbe un figlio, Giulio mi- na, fuorché al proprio barbie- 
cylLé , degno del genitore re , con rigoroso divieto dì 
per le sue cognizioni nel drit- non divulgarla . Costui , non 
to , e che fu cancelliere dell’ potendo trattenersi, scavò una 
eletror Palatino. buca in terra, ed abbassandog- 

li IDA, figlio di Gorello ré si presso la bocca della medesi- 
di Frigia, e di Cibtle , accol- ma , gridò ad alta voce : Mi- 
se Bacco ne’ suoi stati con da ha le orecchie d' ajino j 
molta magnificenza. Questo poi riempiè di terra il buco. 

Nume , in ricompensa ai sì credendo il balordo di avervi 
buon uffizio j gli promise di racchiuso il segreto . In se- 
accordargli tutto ciò, che di- guito germogliò da questo 
mandasse. Micia chiese le gra- luogo una gran quantità di 
zia di convertire inoro quan- canne, che poi divenute sec-* 
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che ed agitate dal v*?nto , 
ripeterono il segreto del bar- 
biere, e lo fecero venire a 
notizia di tutti . 

MIDDELBOURG ( Pao- 
lo-Germano di ), appellato 
con questo nome, perchè era 
nato a Midde'bourg nella Ze- 
landa l’anno 1445, insegnò 
la filosofia e la matematica ; 
ed il suo sapere gli fece de’ 
nemici . Essendosi ritirato in 
Italia, vi si diede a conosce- 
re vantaggiosamente per la 
sua eloquenza e la sua bella 
latinità. Gli venne data una 
'cattedra di matematica in Pa- 
dova, e nel 1494 innalza- 
to alla dignità di vescovo di 
Fossombrone nel ducato di 
Urbino. Giulio xt e Leene x 
lo deputarono per presedere 
al quinto concilio Later'anen- 
se tenutosi sotto il pontificato 
di questi due papi . Fece egli 
premura ai predetti pontefici, a’ 
cardinali ed a tutto il concilio, 
perchè si riformasse il calen- 
dario . Questa riforma era di- 
venuta necessaria , poiché la 
precessione degli equinozi, e 
l’anticipazione de’ noviluni , 
avevano talmente dissestato 
1’ ordine de’ tempi , che tal- 
volta celebravasi la Pasqua 
un mese intero prima del ter- 
mine stabilito dal concilio Ni- 
ceno ; ma i piò pressanti bi- 
sogni di allora obbligarono la 
saura Sede a differir un tal 
affare ad altro tempo ( 


GREGOR.ro XIH ) . Middelbourg 
si è renduto celebre , per un 
trattato curioso e molto ra- 
ro , impresso a Fossombrone 
stesso nel 15x3 in f. sotto il 
seguente titolo : De retta Pa- 
febx celebratione , & de die 
P affuriis ] e fu Cbrìjìi . Ivi non 
si limita già 1’ autore al so- 
la Calendario Romano: esa- 
mina altresì quelli degli E- 
brei, degli Arabi , degli E- 
gizj . Avea fatte precedere a 
quest’ opera molte lettere in- 
torno al tempo , in cui dessi 
celebrare la festa di Pasqua, 
le quali furono impugnate da 
Pietro de Rivo dottore di Lo- 
vanio . Morì questo dotto ve- 
scovo in Roma nel 1534 in 
età di 89 anni pieno di gior- 
ni e di virtò . 

MIDDENDORP (Giaco- 
mo ) , nato in Ootmerssun 
villaggio dell’Over-Yssel, ver- 
so l’anno 1 5 ij , divenne ca- 
nonico dejia metropolitana , 
e decano della co'legia’a di 
S. Andrea in Colonia, dotto- 
re di leggi e canceFiere dell’ 
università, ivi insegnò la fi- 
losofia, e si acquistò tanta ri- 
putazione, che diversi prin- 
cipi lo ej estero per essere lo- 
ro consigliere ordinario . Vi 
sono di lui : I. Un Tratta- 
to De Accademia Orbis uni- 
verfi , 1594 in 8° : opera fat- 
ta con poco ordine e senza 
critica . 1 1 . Hfftoria Mona/ii - 
ea , Colonia 160$. Morì nel- 
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1’ anno 1611 . 

MIDLETON ( Riccardo 
de ), Ricc ardui de Media-Vil- 
la . , teologo scolastico d’ In- 
ghilterra, era Francescano . 

Si distinse talmente in Ox- 
ford ed a Parigi , che fu so- 
prannomato il Dottore / alido 
ed abbmdttnte , il Dottore fon- 
dati flimo ed autorizzato . Per 
altro i Cementi sul Maestro 
delle sentenze, ed altri scrit- 
ti che lasciò , non contribui- 
scono guari a giustificare que- 
sti pomposi titoli. Cessò e- 
gli di vivere nel 1304 . — 
Vi è stato altresì un poeta 
Inglese di questo cognome , 
che ha travagliato pel teatro. 

MIDORGE ,fW.MYDOR- 

*MIEL (Giovanni), cele- - 
bre pittore Fiammingo , na- 
to in Ulaenderen a due le- 
ghe da Anversa nel 1590 , 
dopo aver ivi studiato e tra- 
vagliato qualche tempo sotto 
ii celebre Gherardo Seghers ,ii 
^suo vasto genio , che facil- 
mente abbracciava ogni ge- 
nere di pittura , lo fece pas- 
sare in Italia. Venne a Ro- 
ma , e si pose nella scuola 
di Andrea Socchi , che ne co- 
nobbe l’abilità, e lo impie- 
gò in diversi lavori d’ impe- 
gno. Un giorno , mentre sta- 
,va travagliando ad un gran 
quadro , che il Sacelli faceva 
nel palazzo Barberini , ove 
questo pittore doveva rappre- 


sentare tutta la cavalleria del 
papa, Miei , in vece di di- 
pingere delle figure conveni- 
enti alla dignità della storia, 
volle divertirsi intrecciandovi 
del grottesco , suo gusto fa- 
vorito . Dispiacque talmente 
ad Andrea questa capricciosa 
irregolarità, che, preso da fie- 
ra collera , lo scacciò dicen- 
dogli : Andate a dipinger al- 
trove le vofire bambecciate.Vic- 
catosi per queste parole T in- 
gegnoso Fiammingo , e sti- 
molato anche da’ consigli del 
cavalier Bernini , divenuto suo 
grande amico , s’ impegnò *a 
dipinger in grande , ed affla 
di meglio riuscirvi fece un 
viaggio in Lombardia, per i- 
vi copiare le opere de’ Car- 
rocci e la cupola del Correg- 
gio. In seguito ritornò a Ro- 
ma assai piò abile di pri- 
ma , e non gli mancarono 
occupazioni . Alejfandro vii 
gli fece dipingere nella gal- 
leria di Monte-Cavallo la 
storia di Mosi , quando per- 
cuote il sasso , ed in tale qua- 
dro diede pruove di non or- 
dinaria abilità . Furono indi 
ammirati tra gli altri i suoi 
diversi lavori , nella cappella 
segreta del papa al Vaticano: 
di varj miracoli di sant’ An- 
tonio a san Lorenzo in Luci- 
na : la cupola e ‘la ctppelia 
nella chiesa dell’ Anima : ed 
il battesimo di S.Cinllo a 
Martino de’Montijsì le ime 
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thè I’ altro dipinti a fresco . 
L’ accademia di S.Luca l’ag- 
gregò nei 1648 • e poco do- 
po venne chiamato -dal duca 
ili Savoja a Torino, per ivi 
dipingere il gran salone del- 
la Veneria . Si esercitò in 
questo lavoro per lo spazio 
di cinque anni con tal sod- 
disfazione di quel sovrano , 
che in benemerenza lo deco- 
rò dell’ordine di san Mauri- 
zio , gli stabili una conveni- 
ente pensione , e gli regalò 
una croce di diamanti di con- 
siderevole prezzo . Tutti que- 
sti favori non furono valevo- 
li ad impedirgli , che non si 
annoiasse di Torino ; e fu 
tale il rammaricò , che pro- 
vò per non aver potuto otte- 
nere da quel principe la per- 
missione di ritornare a Ro- 
ma , che cadde infermo , e 
ne morì l’anno 1664, il 65° 
di sua età . Le annoverate 
sue opere sono le più consi- 
derevoli in grande , alle qua- 
li. può aggiugnersi la sua beli- 
la copia della gran cupola del 
Correggio in Parma , quale 
copia trovasi in Genova.Tro- 
vasi poi una quantità di al- 
tre sue pitture stimate , spar- 
se per !’ Italia ed anche fuo- 
ri, nel suo dominante gusto 
di Paliorali, di Patfi , di Cac- 
ce e di Bambocciate . Ha la- 
sciate anche alcune tose in- 
tagliate di propria mario ad 
acqua forte con molto gusto. 


Questo celebre pittore èbbe 
una pennellata morbida ed 
untuosa , usò un colorito vi- 
goroso , le sue figure sì di 
persone che di animali sono 
ben disegnate. Si bramereb- 
be ne’ Suoi quadri di storia 
un miglior gusto nella tota- 
lità del disegno ; e l|^sue te- 
^te mancano sovente di no- 
biltà . Probabilmente la sua 
abitudine a trattar il grotte- 
sco lo fece cadere in questi 
difetti . 

’l.MIERIS (Francesco), 
detto il Seniore , nacque a 
Leyden nel , e suo pa- 
dre , ch’era orefice e lapida- 
no, si prestò ben volentieri 
a secondare la forte inclina- 
zione , eh’ ei mostrò sin da 
giovinetto pel disegno e per 
la pittura. Il genio naturale, 
e l’ assiduità al travaglio , av- 
valorati dal piacere del buon 
successo , fecero ben presto 
conoscere la di lui abilità . 
M ieris era per anche giovi- 
ne , quando il gran duca di 
Toscana , passando per Ley- 
den, fu a visitarlo, volle che 
gli facesse alcuni quadri , e 
Volle pure il ritratto di esso 
pittore di sUa propria mano, 
naie vedesi nella galleria di 
irenze. Questo artefice era 
singolare ne! dipingere stoffe, 
e per dar migliore rotondità 
e rilievo agli oggetti, servi- 
vasi d’uno specchio convesso. 
I suoi quadri molto ricercati 
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specialmente nelle Fiandre , 
sono divenuti rarissimi , e pa- 
gami a carissimo prezzo. Pa- 
gavansi bene , anche lui vi- 
vente, le produzioni del suo 
pennello, ma conduceva una 
vita sì sregolata e dissipatri- 
ce , che , in vece di arricchir 
re, si caricò di una quantità 
di debiti , pe’ quali fu posto 
prigione. I suoi creditori gli 
proposero di dargli da trava- 
gliare, onde col prezzo de’ 
quadri riscattar potesse la’ li- 
bertà ; ma ei rispose , che la 
sola vista de’ cancelli e de’ 
catenacci farebbegli cader di 
mano il pennello , e che in 
tal guisa il suo spirito non 
era meno carcerato del suo 
corpo. Le angustie dell’ ani- 
mo ed i disordini della vi- 
ta probabilmente contribuiro- 
no ad abbreviargli i giorni , 
eh’ ei terminò in carcere nel 
1681 in età di 4 6 anni. Con. 
più lunga e meglio regolata 
vita, avrebbe sicuramente ac- 
cresciuta di molto questo pit- 
tore la sua fama . Aveva e- 
gli un tocco leggiero , una 
vivace espressane, ed il suo 
colorito è molto brillante . 

’II.MIERIS (Guglielmo), 
iìglio del precedente , ed ap- 
pellato comunemente Mierii 
il devine , morto in età di 
86 anni , fu anch’ egli pit- 
tore accreditato , non però 
quanto il padre . Non potè 
mai giugnere ad imitar bene 


il di lui impasto di colori , e 
la leggerezza e finezza del di 
lui tocco , Cib non ostante i 
suoi disegni specialmente so- 
no rari e ricercati . Nella gal- 
leria di Firenze veggonsi di 
sua mano il proprio ritratto, 
ed un quadro rappresentante 
la sua famiglia, che sono d’ 
un prezioso finito . — Lasciò 
questi un figlio nominato F ran- 
ce/co mieris il juniore , che 
fu pittore esso pure , e lasciò 
alcuni quadri considerati ; ma * 
una tal arte andava sempre 
degradando nelia predetta fa- 
miglia. Quest’ ultimo fu in- 
feriore non solamente all’ a- 
vo , ma anche al padre . 

I. MIFIBOSETTQ , Mr- 
pbibofetb , figliuolo di Snule e 
di Rei b ha di lui concubina , 
che Davide diede in balìa do ? 
Gabaoniti insieme con Armo- 
ni suo fratello, ed i cinque 
digli di M icbol e di Adrie- 
le . Essendo attaccato il re- 
gno di Giuda da una cru- 
dele carestia , che portò da 
per tutto la desolazione per 
lo spazio di tre anni , il 
pio re indirizzossi al Signore, 
per sapere la cagione di que- 
sta vendetta del cielo , e ven- 
ne in cognizione , esser ciò 
in pena della crudeltà di Sau- 
le verso i Gabaoniti . Per cal- 
mare la divina collera Davi- 
de abbandonò a questo popo- 
lo gli sventurati figli d’ un 
padre colpevole , cfte furono 
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messi a morte nella città di 
Gabaa patria di Saule . Os- 
serva il Tojìato , eh’ essi o‘ 
avevano imitata la crudeltà 
dei loro genitere, o avean 
commessi altri delitti , ond’ 
eransi meritati un sì severo 
abbandono : osservazione con- 
sentanea ali’ espressione della 
Scrittura: Ptvpter Saul , (3 1 
Dctnum eju% fanguinum — 
Keg. N 1 1. 2-. i. 

II. MIHBOSETTO, fi- 
ggilo di Giornata e nipote di 
Sanie, era per anche bambi- 
no, allorché i ptedetti due 
principi rimasero uccisi nella 
battaglia di Geibce. La sua 
nutrice , sorpresa da grave 
spavento ad una tale notizia^ 
lasciollo cadere a terra, per 
la qual caduta divenne zop 
po . Davide , entrato al pos- 
sesso regno , in conside- 
razione di Girata suo amico, 
trattò favorevolmente il di lui 
figlio . Gli fece restituire tut- 
t’ i beni di cuo a/o , e lo 
volle sempre a mensa con lui. 
Alcuni anni dopo, verso il 
1040 av. G. C. , quando As- 
salonne ribellossi contro il pa- 
dre , ed il costrinse ad uscire 
da Gerusalemme , Mifibofetio 
volle essere tra i seguaci di 
Davide . Ma , siccome 1 ’ ac- 
cennata sua imperfezione im- 
pedivagli di camminare a pie- 
di , un suo servo , per nome 
Siba , profittando di tale cir 
costanza corse a DaùJe , eJ 


accusò JMifibosetto , che seguis- 
il partito di Assalonne. [1 mo- 
narca ingannato dalla relazio- 
ne di questo perfido servito- 
re , donò a costui tutt’ i beni 
di Mifibosetto ; ma inseguito, 
avendo il giovinetto principe 
dimostrata la propria inno- 
cenza, Davide , che trova vasi 
in circostante ,• nelle quali 
credeva di non poter fare un’ 
intera giustizia , ordinò , che 
dividesse i beni col suoschia- 
vo. Mifiòotetio ebbe la gene- 
rosità di rispondere, che glie- 
li cedereboe anche tutti , poi- 
ché ccedevasi abbastanza for- 
tunato , avendo veduto il suo 
signore e il suo re rientrar 
montante nel proprio palagio. 

* I. M 1 GNARD ( Nic- 
colò ) , pittore , nato a Tro- 
yes nella Sciampagna verso 
l’anno 1608, era figlio di 
Pietro uffizi ale negli eserciti 
di Francia. Il cognome di suo 
padre era Moro ; ma un gior- 
no Enrico ìv j vedendo il sud- 
detto Pietro in compagnia di 
sei altri suoi fratelli , tutti 
u daziali ben formati , disse 
agii astanti : C-i/loro non sono' 
M cri , ma tannategli Uomini 
( mignards ); e d’ allora in 
avanti restò a questa famiglia 
il cognome di Mignard. Ve- 
niva soprannomato Niccolò il 
Nlignard di ylvignone , a mo- 
tivo del lungo suo soggiorno 
in quella città, ov’erasi am- 
mogliato nel suo ritorno da 
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Roma. Non ebbe la sublime tale contingenza, e cbe pia- 
riputazione di Pietro suo fra- cquero moito . Ritornato il 
tello minore , ma nondimeno monarca a Parigi , ben pre- 
fu di un merito considerevo- sto M ignard venne chiamato 

le assai. Nella prima sua gio- alla corte, e sebbene tra pa- 

venti! erast (ormato, studiando 'co la morte del cari. Maza- 
le belle produzioni di fremi- ritti gli facesse mancare un 

net , del Primaticcio , di Mae- gran protettore , si sostenne 

Jlro Busso e d; altri pittori nientemeno e si avanzò, mery 

italiani, che avevano trava- cè il suo merito. Vennero 

t liato a Foptaineb eau . ha molto applauditi i replicati ri- 
rama di pertezion2rsi lo de- tratti, che fece del re e della 

terminò a venire in Italia , regina , anche da mandarsi in 

ed allora fu, che nel pa sag- paesi stranieri. Dipinse inap- 

g'.o trattenutosi qualche tem- presso molti altri principi e 

po in Avignone, s’ innamoiò grandi signori , e tra le sue 

d’ una vaga donzella, cui prò- produzioni di questo genere 

mise di sposare nei suo ritor- viene distinto asfissiato il ri- 

no . Due anni di dimora in tratto delia principessa d’ El~ 

Roma furono da lui messi* Uuf in santa Cecilia. Quan- 

bene a profitto mercè 1’ assi- tunque però facesse molti Ri- 
duo studio del bell’ antico , e tratti e con buona riuscita , 

delle tante opere de’ grandi il suo parlicolar talento non- 
maestri d’ogni tempo, che dimeno era per la Storia e 

adornano quella capitale . Ri-* pe’ Soggeti Poetici . * Pieno di 

tornato indi in Avignone , sue opere in questo genere 

adempiè fedelmnte la sua assai pregiate è il palagio del- 

promessà, si stabilì in casa le Tuglierie. Si distinguono 

del suocero, e ben presto , altresì due grandi quadri .che 

mercè varj suoi quadri, di- fece pe’ Certosini di Greno- 

vuigò la fama della sua abi- ble , rappresentanti varj loro 

lita . In occasione che nel religiosi martirizzati sotto E/t - 

IÒ 59 Luigi xtv passò per A- rico vili re d’Inghilterra . 

vignone, andando a sposare Inventava egli facilmente, e 

1’ infanta di Spagna , il car- metteva molta esattezza e 

dinal M azarini , che già pri- proprietà nel suo travaglio . 

ma conosceva M ignard , lo Le sue composizioni sono in- 

fece chiamare , lo presentò gegnose, e brillano pel colo- 

alla corte, e lo fece conosce- rito. Ma, siccome non era 

re mediami alcuni ritratti da egli uno di que’ genj sublimi 

esso prontamente dipinti in atti ad esprimere soggetti di 

gron 
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gran forza, si restrinse per Io 
più a composizioni semplici 
ed a soggetti teneri e mode- 
rati. Le sue teste, sebbene 
graziose e leggiadre , non so- 
no bastantemente animate, ed 
espresse con calore per ecci» 
tare forti commozioni. Dice- 
si , eh’ egli dipingesse sempre 
colla sinistra , e che colla stes- 
sa mano tirasse molto dritto 
alla caccia. M igaard morì d’ 
idropisia nel ió68 in età di 
60 anni , con gran dispiacere 
de’ suoi amici , mentre non 
era in lui inferiore al talento 
la probità . Era allora retto- 
re dell’ accademia di pittura, 
che assistette a’di lui funera- 
li. Pietro mignarp suo fi- 
glio, nato in Avignone , e 
morto nella medesima città 
nel 1485 nella fresca età di 
35 anni , ebbe molto gusto 
per la pittura, e cammini) sul- 
le orme del genitore . Fu 
pittore della regina Maria 
Teresa ri' Aujìri a , indi archi- 
tetto del re , cavaliere dell’ 
Ordine di Cristo, p membro 
dell’ accademia di arcbitetpj- 
ra ; mentre anche in questa 
esercitossi con lode . Nitcolb 
ebbe pure un altro figlio, per 
nome Paola , anch’ egli pitto- 
re, ricevuto nell’accademia 
» nel 1672 , e morto a Lione 
nel 1691. 

II. MIGNARD £ Pietro), 
soprannominato M ignari tl 
Romana , a motivo del lungo 


soggiorno , che fece In Ro- 
ma, era fratello minore del 
precedente. Nacque a Troyes 
nel 1610, e morìa Parigi li 13 
marzo 1695 di 85 anni, la- 
sciando una sola figlia , che 
nulla ha órnmesso per illu- 
strare la memoria di suo pa- 
dre . Mignard era stato de- 
stinato dal proprio genitore 
alla medicina ; ma i grand’ 
uomini nascono quali deggion 
essere : Pietro Mignard era 
nato pittore, itali’ età diso- 
li quindici anni disegnava ri- 
tratti somigliantissimi . Nel 
giro delle visite , che faceva 
unitamente col medico , eh’ 
erasi scelto per istruirlo , in 
vece di stare ascoltando, met- 
tevasi ad osservare 1 ’ attitUr 
dine dell’infermo e degli a- 
stanti per disegnarli in segui- 
to, Dipinse in età di 12 an- 
•ni la famiglia del medico 2 
quadro il quale fece tal col- 
po agl’ intendenti , che veni-; 
va attribuito ad un consuma- 
to artista . Furono $1 rapidi 
i di lui progressi , che il ma- 
resciallo di Vttry gli diede 
1’ incombenza di dipingere lg 
cappella del suo Castello di 
Couber nel Brie , benché al- 
lora non avesse più di 1 5 an- 
ni . Si fece indi entrare nel- , 
la scuola di Vouet , ed appre- 
se talmente la maniera del 
suo maestro , che le loro q- 
pere sembravano essere d’ li- 
na stessa mano . Lasciò poi 

que- 
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questa scuola per venire a opere , volle avere sotto i 
Roma. La sua applicazione proprj occhi un morto. Fra- 
a disegnare sull’ antico, e sul- rei Vitale cappuccino francese 
le opere de’ migliori mae tri, lo avvertì , eh’ eravi uno de’ 
specialmente su quelle di Ra- suoi confratelli allora morto; 
faelto e di Tiziano , fotmaro- ma non gli fu permesso di 
no il suo gusto pel disegno travagliare intorno almedesi- 
e pel colorito . Strinse inti- mo, se non la notte. Essen- 
xna amicizia in Roma con do egli rimasto solo con quel 
Dufresnoy , che gli giovò in- cadavere, repentinamente vol- 
finitamente per fargli appren- tossi il legno, su di cui pog- 
dere i migliori poeti dell’ an- giava la testa del morto, e 
tichità , e per Sviluppargli i fece estinguere la candela . 
principi della pittura . Dufres- Mignard ebbe una massima 
noy era eccellente per consi- paura ; ma ben presto vide 
gliare , e Mignard per ese- giugnere un lume : era Fra 
guire . Nello spazio di zi Vitale che veniva a lui ; on- 
anni , che Mignard trattenne- de il suo agitato spirito ri- 
si in Italia, si acquistò una tornò in calma. Venne rimes- 
tai riputazione , che italiani so il morto nella sua primie- 
e stranieri fecero a gara per ra positura , ed il pittore ter- 
essere da lui dipinti . Urbano minò il suo quadro . Aveva 
vili , Aleffandro vii , i du- Mignard un singolare talento 

chi di Modena e di Parma , pe’ ritratti : la sua arte giu- 

e tanti altri principi , 1’ im- gneva sino ad esprimere le 

pegnarono a formare i loro grazie delicate del sentimen- 

ri tratti . In occasione di un to ; con somma abilità sape- 

giro per lo stato Veneto , va non solamente profittare di 

per la Lombardia , per la tutto ciò, che poteva forma- 

Toscana, fu trattato da per re una perfetta rassotniglian- 
tutto con somma distinzione, za, ma ben anche dar acono- 

A Bologna V Albano non sa- scere il carattere ed -il tem- 

pera distaccarsi da lui : a Fi- peramento delle persone , che 
renze la casa Medici lo ri- facevansi dipingere. Siccome 

colmò di onori e di donati- era naturalmente, cortigiano , 
vi. Mentr’era in Roma, gli e forse il suo ingegno non 
venne chiesto il ritratto di era bastantemente fecondo pe’ 
S-Carlo tìorrcmeo, che non ave- grandi soggetti, aveva scelto 
va mai voluto permettere di il ritratto , perchè mette a 
esser dipinto. Sempre atten- portata di parlare , di piace- 
rò a porre la verità nelle sue re, dimostrarsi per tutt’i la- 
Tom.XVIlI. F ti 
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ti favorevoli e più belli. Non 
lasciò sfuggire alcuna occasio- 
ne di dir cose lusinghiere . 
L’ ultima volta che fece il 
ritratto di Luigi xtv ,tjuesto 
monarca disselli : Mi trovate 
V'/i invecchiati ? — s i K.E, rispo- 
sagli l'artista , {cargo falla jron- 
te di V. Mae/tà alcune cam- 
pagne di più ■ Al suo ritorno 
in Francia , fu eletto capo 
dei!’ accademia di San- Luca , 
che avca preterita all’ accade- 
mia reale di pittura , perché 
di questa era direttore le Bru t, 
che nurriva contro di lui u- 
na somma gelosia . Non era 
meno avido d: gloria che di 
denaro, e questa doppia sua 
ansietà fu appagata . Il re gii 
fece spedire un diploma di 
nobiltà, e dopo la, morte di 
le Brun' lo nominò suo pri- 
mario pittore . Questo arte- 
fice aveva una dolcezza di 
carattere lusinghevole al mag- 
gior segno , uno spirito pia- 
cevole, unito a sublimi ta- 
lenti : qualità che gli fecero 
degl’ illustri amici . Trovata- 
si sovènte con Chapelle , Boi- 
leau , Racine e Mal ter e : que- 
st’ ultimo ha celebrato in ver- 
si la grand’ opera a fresco , 
eh’ egli fece a Val-de-Grace. 
Sarebbe stato Mignardun pit- 
tore perfetto, se avesse usata 
più correzione nel suo dise- 
gno , e più brio e fuoco nel- 
le sue cotnpo izioni . Aveva 
un genio elevato : dava alle 


sue figure le attitudini conve- 
nienti . Il suo colorito è di 
un’ammirabile freschezza , le 
sue carnagioni sono na orali , 
il suo to.co è leggiero e fal- 
cile , le sue co nposizion’ han- 
no ricchezza e gru z a . Riu- 
sciva ugualmente in grande 
ed in piccolo . Non si puì» 
obbliare la singolare abilità , 
che possedeva , di copiare i 
quadri de’ più celebri maestri, 
in grado si perfetto , che ne 
restavano ingannati i più ec- 
cellenti professori . Una vol- 
ta fece annunziare per Parigi 
da un rivenditore , essergli 
giunta una famosa Midi ale- 
na di Guido Reni . I curiosi 
fecero a gara per andar a ve- 
derla , e fu venduta oer due 
mila lire. Qualche tempo dopo 
M ignard fece susuriare all’ 
orecchio del compratore, eh* 
era stato ingannato , e che il 
quadro era cello stesso Mi- 
gnard . I curiosi corsero a lui; 
egli se ne schermì, e disse , 
che niuno meglio di le Brun 
avrebbe potuto esserne giudi- 
ce . Questi dopo un lungo e- 
same disse, che il quadro e- 
ra di Guido . Allora M ignard 
a ; tamente dichiarò , eh’ era 
opera sua , e che per segno 
della verità ritroverebbesi sot- 
to i capelli della M..idda'ena 
una berretta di cardinale. Di 
fatti avendone egli con un pen- 
nello bagnato ad oglio strofi- 
nati i capelli , si scoprì la 

ber- 
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berretta, e tutta 1’ assemblea 
rimase ammirata e convinta. 
M ignard per consolare il com- 
pratore gli restituì il suo de- 
naro, e ripigliò il quadro , 
dicendo , che chi 1’ aveva (at- 
to saprebbe racconciarlo . La- 
sc ò egli quattro figli : Car- 
lo , t tetro , Rodolfo e Cateri- 
na , maritata nel 1696 al con- 
te di Fouquicres colonnello 
del reggimento di fanteria 
del suo nome . Essa era bel- 
lissima : nulla mancavaie 

( disse suo padre a Ninon 
di Lenclos ) , che un poco di 
memoria. — Tanto meglio (ri- 
sposegli Ninon ) , ella non ci- 
terà . A Parigi , e ne’ reali 
palagi di Compiegne e di 
Versailles vedesi una gran 
quantità di stimabili produ- 
zioni di questo insigne arte- 
fice , tra le quali il famoso 
Portamento della Croce a Ver- 
sailles , e 1 ’ accennata Cupo- 
la di Val-de- (brace a Parigi , 
uno de’ suoi capi- d’ opera . In 
Rema a San Carlo alle quat- 
tro fontane , a San Carlo ai 
Catenari , a santa Maria in 
Campiteli, a sant’Antonino 
de’ Francesi trovansi eccellen- 
ti quadri di sua mano. L’ 
abate di Monville ha scritta 
la Vita di M ignard > impressa 
nel 1730 in t2. 

MIGNAULT ( Claudio), 
avvocato del re di Francia 
nel baliato d’ Etampes, è piò 
conosciuto nel mondo lettera- 


to sotto il nome di minos . 
Era natio di Talent , antico 
castello de’ duchi di Borgo- 
gna a tre quarti di lega da 
Dijon . Professò per piò anni 
la filosofia nel collegio di 
Reims a Parigi , spiegò i 
buoni autori greci e latini ; 
e passò indi nel collegio del- 
la Marche , poi in quello di 
Borgogna . Studiò la giurepru- 
denza in Orleans nel 1578 , 
e ritornò in seguito a Parigi, 
ove fu decano di questa fa- 
coltà nel 1597. Intimo ami- 
co del dottore Ricòer , fu no- 
minato insieme con lui , per 
travagliare alla riforma dell’ 
università, e gli prestò aju- 
to a comporre 1’ Apologia del 
P arlamento e dtll' Univerfità 
contro il Paranomui di Giorgio 
Criton . Questo saggio e dot- 
to magistrato morì nel 1603, 
lasciando : l. L’ Edizioni di 
un gran numero di autori con 
erudite note . II. De liberali 
Adolescentum inflitutione . III. 
An Jit cvmmodius Adolefcentts 
extra Gymnafia , quam in Gy- 
mnafiis inflitui ì 1675 in 8°. 
Questi sono due giudiziosi 
Difc.orft y che pronunziò nell’ 
apertura delle sue scuole. 

MIGNON ( Abramo ) , 
nato a Francfort nel 1640 , 
aveva molta disposizione per 
la pittura . Venne posto sot- 
to maestri , che fàcevan pro- 
fessione di dipinger fiori ; e 
tra di essi Giovanni Davide 
F x d ’ 
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d' fTeem di Ufrpcht fece fare 
a questo a'unno rapidi pro- 
gressi in tai genere . 
non risparmiò nè diligenze , 
nè fatiche per istudiare im- 
p’.ediatamcpte la natura ; ed 
il suo assiduo travaglio uni- 
to a’ suoi talenti lo fece sa- 
lite in gran riputazione . I 
suoi compatrioti e gli stra- 
nieri ricercavano le sue opere 
con somma premura . Esse 
fanno un prezioso effetto, at- 
tesa l’ arte , con cui rappre- 
sentava i fiori in tutta la lo- 
ro freschezza . Dipingeva al- 
tresì con molta verità insetti, 
farfalle , mosche , augelli , 
pesci . La rugiada e le gocce 
d’ acqua , che va spargendo 
ne’ suoi fiori , sono di u- 
na sì perfetta imitazione al 
naturale , che ognuno invo- 
gliasi di accorrervi colla manq. 
Questo graziosa artista da- 
va un nuovo pregio a’ suoi 
quadri , mercè la piò bella 
scelta , che faceva de’ fiori e 
de’ frutti, mercè 1’ ingegnosa 
sua maniera d’ intrecciarli , 
mercè T intelligenza del suo 
ammirabile colorito , che sem- 
bra trasparente e fuso senta 
secchezza , e mercè la bellez- 
za del suo tpcco di pennello. 
Quindi , sebbene vendesse 
molro cari i suoi quadri , a- 
veane numerose e pressanti 
ricerche da tutte le parti; on- 
de dandosi egli premura per 
- soddisfare a tiKte le richieste, 


prohabilmente le indefesse sue 
applicazioni contribuirono ad 
abbreviargli i giorni . Mori 
egli nel fiore dell’ età, c oè 
di soli 39 anni nel 1679, la- 
sciando due figli , che hanno 
dipinto sul di lui gusto, ma 
non però con tanto successo. 

MIGNOT (Stefano) , dot- 
tore della Sorbona , nato a 
Parigi nel 1 69ÌÌ , si rendette 
abilissimo nella scienza della 
sacra Scrittura , de' Padri , del- 
ia storia della Chiesa e del 
dritto canonico. Era dell’ac- 
cademia delie iscrizioni, ove 
fu ricevuto in età oltre a’ (a 
anni . Lasciò molte opere, e 
sono : I. Trattato delle Pre- 
darne di Commercio , 1767 
voi. 4 in 12. K. Il Dritta 
dello Stato e del Principe Ca- 
pra i beni del Clero , I’ 5 S 
voi. 6 in 12. IH, La Stona 
delle Differenze tra Enrico il 
e i. Tommaso di Cantorbery , 
1750 in t2. IV. V Jlccetia- 
zione del Concilio di 7 tento 
negli Stati Cattolici , 1767 
voi. 2 in 12 , V, Paragrafi 
/opra i Salmi , 1717 in 12 • 

VI. — j opra i Libri della Sa- 
pienza , 1754 v °l* 2 in 12 . 

VII. — fui Nuovo Teliamen - 
to , 1754 voi. 4 in 12. Vili. 
Jlnalifi della Verità della Re- 
ligione Crìfftana , 1755 in 12, 
I X. Rifiejfioni intorno le co- 
gnizioni preliminaù del Crì- 
jlianejimo t in 12. \ . Memo- 
rie circa le Libertà della Chie- 

f* 
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fa Gallicana , 1756 in 12 . 
Qu esto dottore morì nel 25 
luglio 1771 in età di 7? an- 
ni . — Bisogna distinguerlo 
dall’ ab. Giovanni- Andrea Mi- 
ti vot , nato nd i 68 8 , mor- 
to nel maggio 1770 di 82 an- 
ni , ecclesiastico virtuoso e 
dntio , eh’ ebbe molta parte 
alia riduzione del Breviario , 
del MeJJa/e e del Proceflìona- 
le di Àuxerre, publicati sot- 
to il vescovato di mons. de 
Gaylus . 

MILANO ( Giovanni ), 

Vel. GIOVANNI MILANESE 
Lxxvul. 

MILE (Francesco ) , pitto- 
re, nato in Anversa nel 1641., 
mòrto a Parigi nel 1680, fi- 
lai la sua breve carriera di 
36 anni . Pretendesi , che il 
suo merito eccitasse la gelo- 
sia de’ suoi confratelli , e che 
uno di essi lo avvelenasse . 
Questo artefice , allievo di 
Tranek , fu buon disegnatore 
e gran paessta. Aveva una 
memoria fedele , che risovve- 
riivagli quanto aveva una vol- 
ta osservato , sia nella natu- 
ra , sia nelle opere de’ grandi 
maestri . Ammiratore de’qua- 
dri di Pouffin, erasi impossessa- 
to delia di lui maniera di di- 
pingere . Aveva una pennel- 
lata facile , le sue teste sono 
d’ una bella sceltezza , od il 
suo frappeggiamento é d ,- un 
buon gusto. LJn genio fecon- 
do e capriccioso forni vagli 


abbondantemente i suoi sog- 
getti , nella di cui composi- 
zione per altro ha troppo tra- 
scurata di consumare là natu- 
ra. I suoi quàdti mancano 
di effetti, che colpiscano con 
fona, ed i suoi colori sonò 
troppo uniformi . Sovente in 
vece dì esercitate la sua ar- 
te , divertivasi a tagliar pie- 
tre per Una picciqlà ca‘a,che 
àveVa in vicinanza di Gentilly* 
M 1 LET, Ved. CHALES 
MILET (Giacomo), li- 
cenziato In giurepfuden/a e 
poeta francese del xv secolo, 
è ignoto alle persone di gu- 
sto, ma é cognito a’ dilettan- 
ti di libri vecchi , à rìaotivo' 
di una specie di tragediajin- 
titolat.i , Ditlruzioné di Trcja 
la grande , posta per perso- 
naggi in quattro giornate , 
Lione 1485 in 4 0 , la quale, 
benché siasi ristampata più ' 
volte dopo , è poco comune . 

MI LETO, M iletus ì figlio 
di Apollo e di De'jona , ovve- 
ro, secondo altri, di Arce, o 
Acacaliidi ovvero Ac a fida fi- 
gliuola di M.in >jfe , tentò , ma 
indarno , di detronizzare suo 
avolo . Per sottrarsi alla col- 
lera di Giove , dall’ isola di 
Creta passò nella Caria, ove 
sì acquistò , mercè il suo me- 
rito ed il suo coraggio , la 
Stima del re Eùrito , che gli 
diede in moglie sua figlia Da- 
tea , e lo assicurò sul trono . 
M ileto , divenuto re , fece 
F 3 fab- 
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fabbricare la città di Mileto 
capitale Ila Caria. Ebb’ e- 
gli due figli- celebri pegli ac- 
cidenti loro occorsi , cioè Can- 
no e Biblide . 

MIL 1 CH (Giacomo), pro- 
fessore di medicina a Vittem- 
berga, nato a Friburgo in 
Brisgovia neiranno 1501 , si 
acquistò un giusto credito me- 
diami i suoi costumi e le sue 
cognizioni . Mori per un ec- 
cesso di fatica nei 1559 di 
58 anni. Le sue principali o- 
pere sono : I. Comm retarla in 
ìibrum secundum Plinii de. Hi- 
Jloria mundi , in 4° II. Varj 
Di/corsi latini intorno le Vite 
d' lppocrate , di Galeno t di 
Avicenna. III. Oratio de con- 
fideranda Sympathia & Anti- 
patia in rerum natura. IV. 
De Arte Medica , &?c. Tro 
vansi questi Discorsi nella R ac- 
colta delle Orazioni di Me- 
lantone , Strasbourg 1558 in 
8°. M ilicb era amico di que- 
sto riformatore , ed imbevu- 
to degli stessi errori . All’ec- 
cezione di ciò , era un uomo 
d’ un animo dolce e retto, d’ 
un giudizio solido, d’un co- 
raggio fermo e d’ una con- 
sumata prudenza. Era fido a’ 
suoi amici , ardente nel pre- 
star loro buoni uffizj , costan- 
te nell’amore e nello studio 
delle scienze ; ma era soprat- 
tutto stimabile per la cura , 
che aveva di educare i pro- 
prj figli : amò meglio lasciar- 


li virtuosi che ricchi . 

MILIEU ( Antonio ), ge- 
suita , nato a Lione nel 1573, 
insegnò lungo tempo le uma- 
nità, la rettorica e la filoso- 
fia. Fu indi innalzato al po- 
sto di rettore e poi di pro- 
vinciale . Il P. Milieu aveva 
del talento per la letteratura, 
e specialmente per la poesia. 
Ne’ suoi momenti di ricrea- 
zione aveva composti più di 
20 mila versi, che gittò alle 
fiamme in occasione di una 
malattia , di cui non credeva 
di guarire . Non iscappò al 
fuoco se non il primo libro 
del suo Viator . Il car- 

dinale di Richelieu suo arci- 
vescovo volle , che compiesse 
un tale poema . Di fatti ne 
pubiicò egli la prima parte a 
Lione nel 1636, e la secon- 
da nel i< 5}9, sotto il titolo 
di MOVSIS VlAtOR , scu I- 
maqo militami! Euiejìxy Mo- 
saici! peregrinanti! Synagog* 
Typis adumbrata , 2 voi. in 
8 8 . Qu est’ opera, scritta in 
un latin 0 molto puro , ma 
piena di allegorie , alcune del- 
le quali sono ingegnose ed 
altre un poco forzate, fu ben 
accolta dal publico . L’ autore 
morì a Roma li 14 f ebbra jo 
1645 di 72 anni , amato e 
stimato . 

MILL ( Giovanni ) , cele- 
bre teologo Inglese , cappel- 
lano ordinario di Carlo 1 1 re 
d' Inghilterra , ha data un’ 

ec- 
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eccellente edizione del Nuovo 
Teflamento Greco , nella quale 
ha raccolte tutte le Variami 
ovvero diverse lezioni , che 
ha potuto trovare . Cessò di 
vivere quest'uomo dotto nel 
1707 , dopo essersi fatto un 
gran concetto nei mondo let- 
terario . La miglior edizione 
del suo Nuovo Tejìamtuio è 
stata data da Kester , Am- 
sterdam 1710 in f. Veneso- 
no degli esemplari in carta 
grande , molto rari . 

MILLET, Ved. milet e 

CHAt.ES. 

MILLET ( Giovanni Bat- 
tista ), nato a Parigi nel 
1746, si è distinto nello stu- 
dio delle belle-lettere, e pro- 
metteva i più grandi succes- 
si , allorché venne a morte 
nel fiore di sua età nel 1775, 
dopo aver dato al publico:!. 
Vita de Poeti Greci , z voi. 
in r 2 , compilazione molto 
ben fatta, in cui sono alcu- 
ne buone osservazioni intorno 
le opere di coloro , de’ quali 
riferisce la vita. II. Via de' 
Poeti La ivi , 4 voi. in 12. 
Ivi le noie sono p ù d fFuse , 
peichè ha trovati più mate- 
ria!; ; lo stile è un po’ tròp- 
po studiato, ed anche talvol- 
ta r filettato III. Riflessioni 
intorno la Poefta tn generale , 
in 12. IV. Lettera circa la 
Pittura a pastello. V. Scelta 
di Prede, 8 voi. in 8 '. 

MILLETIERE ( Teofilo 


Bruchet s’gnore de la ), av- 
vocato Protestante , scrisse 
per impegnare i Calvinisti 
della Roccia a sostenere col 
mezzo dc-! : e armi la liber- 
tà della loro religione con- 
tro il ie di Francia loro so- 
vrano. Vende quindi arre- 
stato a Tolosa nel tói8 , e 
ritenuto prigione per !■> spa- 
zio di quattro anni. Essen- 
dogli stu^a renduia la libertà, 
publicò per la riunione de 
Calvinisti co 1 Cattolici alcuni 
scritti, che dispiacquero al 
suo partito. Sta.; co di com- 
battere a favor di persone in- 
grate, fece publica abbiura- 
zione del Calvinismo nel 
1645. Segna'ù il suo ingresso 
n l a Chiesa, mercé un gran 
no .1 ro di opere contro 1 
PrwU-.nanti . Osservatisi r.i 
suoi sciiti più declamazione 
e vivacnà , che scienza egiu- 
dizio; quindi soleva dirsi dt 
lui , cb' era un uomo da {arsi 
abbruciar vivo in un Concilio. 
Avanza alcuni principi erro- 
nei , che niun Cattolico ha 
giammai sostenuti . Quest’uo- 
nio impetuoso ed ostinato mo- 
ri nel 1665, od ; ato da’ Prote- 
stanti e deprezzato da’ Cat- 
tolici . La Milletiere avea la- 
sciato publicare sotto il suo 
nome nel 1644 ^ Pacifico, 
contro il libro di M . drnauld 
intorno la Frequente Comunio- 
ne. Una risposta vi fece que- 
sto dottore tanto più vigoro- 
f 4 sa, 
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,sa , quanto che l’oggetto del Pa- 
cifico era di voler (ar compa- 
rire per formali etesic , sotto 
Ja penna d’ un Protestante, i 
principi del suo libro . 

M 1 LLOT ( Claudio Fran- 
cesco- Saverio ), dell’accade- 
mia Francese, nato a Besan- 
•zone nel marzo 1726, fu per 
qualche tempo gesuita. In re- 
ligione erasi consecrato a! pul- 
pito : continuò a predicare do- 
po esser uscito dalla Società. 
Ma la debolezza del suo or- 
gano, la sua timidezza, 1’ 
imbarazzo del suo portamen- 
to e del suo contegno non 
avendogli permesso di conti- 
nuare questa carriera , abhan- 
donolla , sebbene avesse pre- 
dicato un avvento a Versail- 
les ed una quaresima a Lu- 
neville. Il marchese Hi Feli- 
no ministro di Parma , aveva 
fondata una cattedra di storia 
per l’ educazione della gio- 
ventù nobile , e ad inchiesta 
del duca di Nivernois la con- 
ferì all 1 abate Millot . Aven- 
do il predetto ministro occa- 
sionata una specie di rivolu- 
zione tra il popolo, mercè 
alcuni cangiamenti , che vol- 
le fare , l’ abate IWi/lot non 
volle abbandonarlo, se non 
fu prima dissipata la burra- 
sca . Si ebbe un bel dirgli , 
che esponevasi a perdere il 
suo posto : il mio pesto , ri- 
spos 1 egli , è presso un uomo 
virtuoso perseguitato e miobe- 
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nef attere : questo nrn lo perde- 
tb . Finalmente dopo aver oc- 
cupata con distinzione la sud- 
detta cattedra , ritornò in Fran- 
cia, e fu nominato precettore 
del duca d' Enguien . Conti- 
nuava tuttavia in questo im- 
piego , allorché venne a mor- 
te nel 1785 in età di 59 an- 
ni . L' ab. Mi Hot aveva poco 
di brillante nella società: a- 
veva l’aria fredda e riserva- 
ta; ma tutto ciò che diceva, 
era giudizioso e saggio. D* 
Alembtrt pretendeva , che di 
tutti gli uomini da lui cono- 
sciuti l’ ab. Millot fosse que- 
gli , in cui avesse veduto 
meno prevenzioni e meno 
pretenfioni . Vi sono di lui 
diverse' opere compilate con 
diligenza , e scritte in uno 
stile naturale , puro ed ele- 
gante . Le principali so- 
no : I. Elementi della Sto- 
ria di Francia da Clodoveo fi- 
no a Luigi xv , voi. 5 in 1 1. 
L’ autore, appigliandosi a’ fatti 
più curiosi e più istruttivi , 
sopprime tutti gli avvenimen- 
ti estranei al suo argomento, 
e dispone i suoi materiali con 
ordine, dopo averli scelti con 
discernimento . Querlon pen- 
sava , che questo Compendio 
fosse il migliore di quanti ve 
ne sieno della Storia di Fran- 
cia , e preferivalo a quello 
del presidente Henault . II. 
Elementi della Storia di Inghil- 
terra , dalla fua Origine fiotto 
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» Romani , fino a Giorgio rr , 
in 3 voi. in 12 . In questo 
compendio , che viene stima- 
to , 1’ autore tiene una via di 
meno tra la concisione e la 
prolissità , di maniera che può 
bastare a coloro , che non 
cercano d’ internarsi profon- 
damente nelle storie stranie- 
re . III. Elementi di Storia 
Generale, 9 voi. in 12, e ri- 
stampali a Neuchatel 177*5 
tom.y in 8° grande. Un cri- 
tico ha detto , che questo "li- 
bro non era se non la contraffa- 
zione della Storia Generale di 
Voltaire-, ma questo giudizio è 
ingiusto . La parte della sto- 
ria antica appartiene intera- 
mente all’ abate M.illut , ed 
è osservabile, ugualmente che 
la moderna , pel talento di 
scegliere i fatti , di spogliar- 
li delle circostanze inutili , di 
raccontarli senza passione , e 
di ornarli di giudiziose ri- 
' flessioni . IV 7 . L' IJhria de ’ 
Trovatori ( cioè degli antichi 
poeti Provenzali), voi. 3 in 
12, compilati su i manoscrit- 
ti di M. de S ai n’.e-V alate , e 
eh’ è sembrata un poco nevo- 
sa , perchè tratta d’ uomini 
sconoscimi , e la maggior 
parte degni di esser lali.Ciò, 
che ivi egli cita relativamen- 
te a’ poeti Provenzali - non 
è molto interessante , ed era 
assai inutile , secondo unuom 
<P ingegno , — il ricercare cu- 
„ riosamente de’ ciottoli nel- 


„ le vecchie rovine, quando 
„ si hanno moderni palagi =• 
In oltre, come osserva il Ti- 
rabofehi , sebbene sia un se- 
guito di piò di 40 anni di 
ricerche e fatiche di Sainte- 
Palaie , non è scarsa di erro- 
ri ed inesattezze , manca spes- 
so nel principale assunto , e 
può dirsi piò un ammasso di 
squarci di Poesie Provenzali, 
«he una storia de’ Poeti, che 
in es 9 e si esercitarono . V. 
MiDwrii politiche e militari 
per servire alla Storia di Lui- 
gi xtv e di Luigi xv , compO‘ 
Jle f opra documenti originali 
raccolti da Adriano Maurizio 
duci di Noailles , marefciallo 
di Francia , 6 voi. in 12 . 
Noi ne abbiam parlato nell’ 
articolo di questo duca. VI. 
Vi sono ancora dell’ abate 
M/ 7 /or , v?.rj Discor fi , ne’qua- 
li discute diverse quistioni ac- 
cademiche con piò salacità 
che calore -, una Traduzione 
delle Aringhe scelte degli Sto- 
rici latini , ove scorgesi , co- 
me in quelle dell’ abate d'O- 
livet , un’ eleganza un poco 
fredda . Tutte le opere di 
questo scrittore trovansi uni- 
tamente impresse, Parigi 1 777» 
e segu. voi. 22 in 8°. Il ca- 
rattere dell’autore, piuttosto 
prudente e circospetto, che vi- 
vace ed animato, non innal- 
zava guari la di lui fantasia 
al di sopra d’una nobile sem- 
plicità , ma tenza calore , cL’ 
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uno stile puro,, ma senz* fa- 
sto . Ciò non ostante alcuni 
critici lo hanno accusato d’ 
essersi abbandonato nelle sue 
storie ad un tuono da decla- 
matore , soprattutto, quando 
si è trattato del clero . In que- 
sta occasione sembraci impro- 
pria la parola Declamatore . 
Veto è , che I’ abate M Ulot 
non ha adulati i ministri dell’ 
altare piò di quello che ab- 
bia fatto relativamente a' mi- 
nistri di stato , e che ha for- 
se riferiti più esempi di vi- 
zi , che di virtù , perchè gli 
uni sono infinitamente più 
comuni che le altre. Ma e- 
gli racconta freddamente * e 
sembra più animato dal suo 
candore e dall’ amor della ve- 
rità , che da quella ingiusta 
filosofia , che ha troppo ac- 
cusato il Cristianesimo de’ 
mali, eh’ esso riprova. Ved. 
pope verso la metà del suo 
articolo. 

MILLY (Niccolò Cristier- 
no di Thy conte di ) , delle 
accademie di Madrid e di 
Harlem , associato libero di 
quella delle scienze di Pari- 
gi, nato nel 1728 di un’an- 
tica famiglia del Beaujolese, 
abbracciò sin da giovinetto 
il partito dell’ armi . Dopo 
la battaglia di Minden en- 
trò al servigio del duci di 
IVittem berga , e divenne co- 
lonnello, ajutante generale , 
ce '.altere deli’ aquila- rossa e 


ciambellano . La fine della 
gueria gli permise di abban- 
donarsi a più piacevoli occu- 
pazioni. Coltivò le scienze, 
diede varj saggi sopra diffe- 
renti oggetti di fisica e ,di 
chimica, ne’ quali non sono 
sempre giuste le idee; ma 
vi si scorgono viste ingegno- 
se ed utili. Avca del gusto 
per ciò , cui si dà il nome 
di Segreti , e dicesi , che fos- 
se la vittima d’ una speran- 
za fatta sopra se medesimo . 
Morì li 17 settembre 1784 
di 5 6 anni. Benigno , com- 
piacente, facile neda società, 
solamente co* dotti dava a 
conoscere un amor proprio 
troppo vivo e troppo delica- 
to . 

I.MILONE , famoso atle- 
ta di Crotone ,erasi assuefat- 
to sin dalla prima sua gio- 
ventù a portare grossi fardel- 
li . Accrescendone ogni gior- 
no il peso, era giunto sino 
a poter caricarsi sulle sfalle 
un toro de’ più forti , che vi 
fossero. Ne diede lo spetta- 
colo a’ giuochi Olimpici, e 
dopo averlo portato per lo 
spazio di 120 pa si lo ucci- 
se con un _ sol colpo di pu- 
gno , e dicesi , che lo man- 
giasse tutto intero in un sol 
giorno. Tenevasi così fermo 
sopra un disco, eh’ crasi un- 
to con olio per renderlo sdruc- 
ciolevole , eh’ era impos àbi- 
le il rimovernelo . Siwccon- 

ta 


Digitized by Google 



1 


MIL 


ta , che, avendo crollato la 
colonna , che sosteneva il 
maggior peso della saia, ove 
questo filosofo teneva scuola, 
ti da se solo la sostenesse , e 
desse tempo agli uditori di 
ritirarsi . Milane riportò set- 
te vittorie a’ giuochi Pizj,e 
se; a’ giuochi Olimpici . Si 
P'esentò pure a questi la set- 
tima volta ; ma non potè 
combattere per mancanza di 
antagonista . Divenuto vec- 
chio volle spaccare colte pro- 
prie mani il tronco di un 
grosso albero , e finalmente 
vi riuscì ; ma essendosi egli 
spossato pe’ lunghi sforzi , le 
parti del tronco, che non e- 
rano ancora staccate intera- 
mente , si riunirono con for 
za , e gli strinsero le mani 
in modo , che non potè più 
cavarle fuori . Era solo , quin- 
di , non avendo chi gli re- 
casse ajuto , fu divorato dalle 
fiere, nell’ anno 500 av. G. 
C. fW.PUGET e I. BOUELERS. 

II. MILONE (Tito An- 
nio ) , brigò per ottenere il 
consolato , ed a tal uopo su- 
scitò in Roma diverse fazio- 
ni . Clodio tribuno della ple- 
be, implacabile di lui nemi- 
co, nulla ommise per impe- 
dirgli di conseguire il suo in- 
tento . Il senato e tutte le 
persone de! primo ordine e- 
rano per Milane , quando tut- 
te le di lui speranze furono 
in un tratto rovinate da uno 
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sventurato incontro , nel qua- 
le Clodio perì per mano de’ 
servi di esso Milone e per di 
lui ordine. I due nemici e- 
ransi incontrati sulla via Ap- 
pi a in poca distanza da Ro- 
ma . Clodio ritornava dalla 
campagna con tre suoi ami- 
ci e molti servi ben armati. 
Milone era uscito di Roma 
in un cocchio con sua mo- 
glie, con alcuni gladiatori ed 
un seguito molto più nume- 
roso di quello del suo nemi- 
co. La contesa cominciò tra 
i domestici: Clodio volle en- 
trarvi , ed essendosi animata 
la disputa , ricevette varie fe- 
rite , che l’ obbligarono a ri- 
tirarsi in un’ osteria. Milont 
irritato diede ordine alle pro- 
prie genti di forzarlo nel suo 
ririro e di torgli la vita. Iti 
questo assalto rimase ucciso 
il padrone dell’ osteria con 
undici domestici di Clodio . 
Un parente dell’ ucciso , ap- 
pellato Sefto clodio , fece 
portare il di lui cadavere' nd 
Foro, e lo fece porre sulla 
tribuna . Colà i tre tribuni 
nemici di Milone aringarono 
al popolo ne’ termini i più 
atti a commoverlo . Cice- 
rone s’ incaricò delia difesa 
di Milone contro i di lui ac- 
cusatori j ma , siccome 11 tri- 
bunale dell’ oratore era attor- 
niato da’ soldati, la loro vi- 
sta , il loro susurro , le gri- 
da , che mandavano i parti- 
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giani di Clcclto , turbarotio 
tal niente la memoria di M. 
Tullio , che 1 non potè pronun- 
ziare la sua orazione tale qua- 
le 1 ’ avea Composta . Milane 
fu relegato a Marsiglia , ove 
Cicerone gli spedi il suo di- 
scorso . Quando 1 ’ esule lo 
ebbe letto , esclamò : O Ci- 
cerone fe tu aVìjJi parlato così, 
Milone non manderebbe ora i 
Bari] ( pesci d 1 acqua dolce) 
di Marsiglia . 

III. MILONE, Benedet- 
tino , precettore del figlio di 
Carlo il Calvo , morto nella 
badia di sant’ Amando nella 
diocesi di Tournay nell’ 872, 
è autore di varj componimen- 
ti . Uno , che ha per titolo : 
La Pugna delta Primavera e 
dell ' Inverno , è stato inserito 
iteli’ opera dell’ Oudin intorno 
gli autori ecclesiastici ; e 1’ 
altro , eh’ è una Vita di fant ’ 
jlmando in versi , trovasi in 
Surio e Bollando. 

IV. MILONE , Ved. jU- 

ItERS * 

MILONIA , Ved. ceso- 

NI A • 

* MILTON ( Giovanni), 
nacque a Londra li 9 dicem- 
bre iòc8 da una famiglia no- 
bile originaria di Milton ca- 
stello della provincia di Ox- 
ford, donde trasse il cognome. 
Sino dalla piò tenera infanzia 
diede manifesti* segni del suo 
talento pe’ versi . In età di 

anni parafrasò alcuni Sal- 


mi , e di 17 fece diversi Com- 
ponimenti Poetici in inglese ed 
in latino , pieni di calore e 
di entusiasmo . Mantenne ed 
alimentò questo bel fuoco , 
mercè tutto ciò che nutre e 
fortifica 1’ intelletto umano , 
cioè colla 'ottura c la rifles- 
sione , co’ viaggi ,e coli’ assi- 
duo esercizio di scrivere . 
Percorse la Francia e l’ Ita- 
lia , dove si fece molti di- 
stinti amici , ed acquistò 
una sì perfetta cognizione del- 
la lingua italiana, che fu sul 
procinto di darne una gram- 
matica . Milti-n aveva disegno 
di passare in Sicilia e nella 
Grecia ; ma essendogli per- 
venuto a notizia ,checomin- 
cia vario a suscitarsi -nell’ In- 
ghilterra gravi intestine tur- 
bolente , fece ritorno alla sua 
patria circa il tempo della se- 
conda spedizione di Carlo 1 
contro gli Scozzesi . Poco do- 
po venne incaricato deila tu- 
tela di due figli di Sua sorel- 
la, e volentieri s’ impegnò 
anche a far loro da maestro : 
anzi prese cura altresì unita- 
mente del!’ educazione di al- 
cuni altri figli di suoi amici, 
insegnando ad essi la storia , 
la geografia , le lingue &c. 
Prestossi egli a questo peno- 
so uffizio per impulso di be- 
nevolenza e del suo carattere 
generosamente portato al be- 
ne altrui, non g à in qualità 
di prezzolato pedante , come 

a 


Digitjzed by Google 



93 


MIL 


a torto gl’ imputarono i suoi 
nemici . Nel 1643 sposò la 
figlia di Ridi ardo Povvel gen- 
tiluomo della provincia di 
Oxford y ma in capo ad un 
mese questa sposa ritiro^si al- 
la casa paterna , protestando 
che mai ritornerebbe co! ma- 
rito. Scrisse allora Mitrar, tra 
proposte e risposte quattro 
Trattati in favore del Divor- 
zio, e nel tempo stesso accu- 
dì a prepararci per un nuovo 
matrimonio; ma , come ve- 
dremo piti abbasso , la mo- 
glie ài ravvide , e lo supplir 
cò sì ardentemente a ripigliar- 
la , eh’ ei lasciossi intenerire . 
La tragica morte di Carlo 1 
accaduta nel 1648 , che fece 
stordire tutte le potenze di 
Europa , affascinò Milton , 
che oltre 1’ esser pieno di 
sentimenti liberi e republi- 
cani , era anche naturalmente 
audace. I faziosi, che aveaq 
osato , con Cramvatllo alla te* 
sta, di siendere le loro mani 
violente sul predetto sventu-r 
rato principe , credettero le- 
gittimo il loro attentato , ed 
elessero Milton per giustifi- 
carli. Questo scrittore riscal- 
dato dallo spirito allora do- 
minante e dal fuoco delle guer- 
re civili , compose il suo li- 
bro intorno il dritto dei Re e 
de' Magi ftrati , Vuole ivi pro- 
vare , che un tiranno sul trò- 
no è soggetto a render conto 
a’ suoi sudditi , che gli si può 


fare il processo , che può es- 
sere deposto ed anche messo 
a morte . - Altri colpi portò 
Milton ali’ autorità reale in 
varj suoi arditi libelli • ed i 
faziosi ricompensarono larga- 
mente questo scrittore , che 
servivali sì bene . Milton fu 
segretario d’ Oliviero Crom- 
wello , di Riccardo Cromwello , 
p del parlamento , che durò 
sino al tempo deila restaura- 
zione. Salmafio prese la di- 
fesa di Carlo 1 nel suo libro 
intitolato Def enfio Regie. Gii 
replicò Milton mercè un’ altra 
opera sotto questo titolo : Di- 
fefa pel popolo Ingleft , impres- 
sa in latino nel 1Ò51. Giam- 
mai questa nazione, sì fertile 
di maldicenti del governo e 
di libelli infamatori , n’ebbe 
un simile.T ale libro fu bruciato 
a Parigi per mano del carne- 
fice ; all’ opposto in Londra 
l’ autore ebbe un regalo di 
mille lire sterline . Ma 1 ’ ec- 
cesso della fatica e dell’ ap- 
plicazione , cui si abbandonò 
senza ritegno , gli feqe per- 
dere la vista . Un giorno , 
che un estero ambasciatore !a- 
gnavasi con Qromwello , che 
gli si facesse aspettare troppo 
a lungo una risposta \ il Se- 
gretario non /’ ha per anche 
fpedita ( dissegli CrcnroacHo ), 
perchè egli è cieco , e va len- 
tamente . = E perchè ( ri pi- 
„ gliò con sorpresa 1’ amba- . 
v sciatore ) , tener in unasi- 
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„ mi!c carica un cieco l E- 
,, gli è in necessità di detta- 
,, re , e per conseguenza i 
„ segreti non sono piò segre- 
„ ti . E che ! per aver un 
,, nomo atto a scrivere in la- 
„ tino , non si è potuto ri- 
,, trovare in tutta 1’ Inghil- 
,, terra se non un cieco ì = 
Questo republicano , schiavò 
del tiranno Crumwello , non la- 
sciò la penna , se non allor- 
ché i nemici della casaif^r- 
da deposero le armi . Ciò , 
che vi ha di singolare, si è, 
che non fu punto inquietato 
dopo il ristabilimento di Car- 
le 1 1 . Venne lasciato tranquil- 
lo nella propria casa , nella 
quale per altro egli credette 
prudenza lo starsene ritirato, 
nè si lasciò più vedere in 
publico , se non dopo che fu 
proclamata 1’ amnistia . Ot- 
tenne lettere di abolizione , 
e non fu sottomesso ad altra 
pena, che a quella d’essere 
escluso dalle cariche publiche. 
Si è preteso , ché in seguito 
gli venisse offerto di rimet- 
terlo nel posto di segretario 
appresso Carlo ii j ma ch’ei 
lo ricusasse, e che a sua mo- 
glie, la quale perciò ri mbrot- 
t ava lo , rispondesse molto sen- 
satamente , come potrebbe ri- 
spondersi quasi a tutte: Voi altre 
femmine , non v’ è cofa al mon- 
do , che non facejie , per farvi 
tirare in carrozza ; Ma io vo- 
glio viver libero e morire da 


turno . Nemico ardente de’ mo- 
narchi , Milton lo fu altresì 
delle sette . Era staro Puri- 
tano in sua gioventù : prese 
il partito degl’ Indipendenti 
e degli Anabattisti nella vi- 
rilità, e si disraccò da ogni 
sorta di comunioni e di set- 
te nella sua vecchiezza. Non 
esclusé dall’ eterna salute al- 
cuna società Cristiana , eccet- 
to solamente i Cattolici Ro- 
mani , come vedesi nel suo 
libro della Vera Religione : tan- 
to era contro di essi preve- 
nuto i e tanto è vero, che gli 
uomini per grandi ed inge- 
gnosi che sieno , non vanno 
esenti sì facilmente dai delirj 
o dalla cecità del fanatismo . 
Egli non frequentò veruna 
assemblea , e non osservò in 
propria casa il rituale di al- 
cuna setta , sia che le con- 
dannasse ruite indifferentemen- 
te , sii eh? fosse nauseato del- 
lo spirito di disputa e di a- 
nimosita , che vi regnava . 
Parla ne' suoi Poemi epici 
della Divinità di Gesù Cri- 
sto da vero Ariano . R (acqui- 
stata ch’ebbe Milton la tran- 
quilli ta dopo le agitazioni 
delle guerre , pose l’ultima 
mano al suo Poema del Pa- 
ratifo perduto . = Viaggian- 
,, do in Italia nella priinie- 
„ ra sua gioventù ( dice 
„ Voltaire ), vide rappresenta- [ 
,, re in Milano una cornine- 
„ dia intitolata: Adamo ov- 
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„ vero il Peccato Originale , 
„ scritta t'a un certo Andrini. 
„ L’argomento di questa com- 
„ media era la caduta dell’ 
„ uomo. Gli attori erano, il 
„ Divin Padre, i Diavoli , 
„ gli Angioli, Adamo ed Èva , 
„ il Serpente, la Morte ed 
,, t sette Peccati mortali. At- 
,, traverso l’assurdità <}i una 
„ tal opera M dton scoperse 
„ la nascosta sublimità del 
»> soggetto. Vi è sovente nel- 
„ le stesse cose, ove tutto 
„ sembia ridicolo o triviale, 
„ un angolo di grandezza , 
,, che non si la scoprire , se 
„ non dagli uomini di genio. 
„ 1 sette Peccati mortali ,, 
,, che danzano col Diavolo , 
,, sono certamente il colmo 
della stranezza e della scioc- 
„ cheria, ma 1’ universo ren- 
„ duto infelice dalle fragilità 
„ d’ un uomo , le bontà e le 
„ vendette del Creatore , la 
„ sorgente delle nostre dis- 
9 , grazie e de’ nostri peccati 
„ sono oggetti degni del piti 
„ ardito pennello. Vi è so- 
9 , prattgtto in quest’argomen- 
J9 to un non so che di tene- 
broso orrore , un sublime 
9t melanconico e tetro, che 

9J mal non conviene all’ in- 
glese immaginazione. Mil- 
ton concepì il disegno di 

9 , fare della farsa di Landrini 

„ una tragedia . Ne cornpo- 

}> se anzi un atto e mezzo ; 
ma , dilatandosi la sfera 


„ delle sue idee , a misura 
„ che travagliava , architettò 
„ in vece d’ una tragedia un 
„ poema epico : specie di prò- 
„ duzione , in cui gli uomi- 
„ ni si sono accordati in ap- 
provare sovente il bizzarro 
„ sotto il nome di meravi- 
„ glioso =. Impiegò egli no- 
ve anni a quest’opera, che 
nella sua origine fu negletta. 
Il librajo Tompsoa durò mol- 
ta fatica a dargli 30 doppie 
d’ uno scritto , che portò in 
seguito un profitto di piò di 
cento mila scudi a’ di lui ere- 
di . Questo poema non trovò 
dapprima nè lettoti, nè am- 
miratori . Fu il celebre Ad- 
disson , che scoprì all’ Inghil- 
terra ed all’Europa le bellez- 
ze di questo tesoro nascosto. 
Volle questo giudizioso criti- 
co leggere il Paradiso perdu- 
to , mosso dall’ elogio , che 
gliene fecero alcuni dilettanti 
di poesia. Rimase colpito da 
tutto ciò che vi trovò di grandi e 
sublimi immagini, d’idee nuo- 
ve, sublimi, spaventevoli, di 
colpi di luce, &c. Addi sten scris-, 
se formalmente per provare, che 
gl’inglesi avevano un Ome- 
ro y e gli riuscì di persuaderne 
almeno la sua patria . Gli 
stranieri con piò severo giu- 
dizio videro deile bellezze nel 
Paradiso perduto , che scintil- 
la di tratti d’ingegno, ma 
non chiusero gii occhi sopra 
le sue imperfezioni . Trovan- 

si 
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si meritevoli di riprensione 
la tetra stravaganza delle sue 
pitture; il suo paradiso de’ 
pazzi; le sue muraglie di a- 
labastro , che circondano il 
paradiso terrestre ; i suoi Dia- 
voli , che da giganti si tras- 
formano in pigmei per occu- 
par meno luogo nel consiglio, 
in una gran sala d’ oro fab- 
bricata in aria; i cannoni che 
si sparano dal Cielo ; le mon- 
tagne , che vi si scagliano a 
guisa d’ armi ; gli Angioli a 
cavallo, che vengono tagliati 
per mezzo, e le di cui parti 
si uniscono immantinente. Di- 
spiacciono le sue lunghezze e 
le sue ripetizioni ; si dice , 
che non ha uguagliato nè O- 
vidio nè Ejioclo nella sua lun- 
ga descrizione del modo, on- 
de sono stati formati la terra, 
gli animali e l’uomo. Ven- 
gono censurate le sue disser- 
tazioni intorno 1’ astronomia, 
che credonsi secche, e le sue 
invenzioni., le quali trovansi 
più stravaganti che meravi- 
gliose , più disgustose che for- 
ti : tali sono una lunga rial- 
zata o sia argine intorno il 
Caosy il Peccato e la Morte 
innamorati insieme , che han- 
no figli dal loro incesto ; e la 
M erre , che alza il naso P” 
tirar il fiato attraverso all 
immensità del Caos ; il can- 
giamento, accaduto alla Terra , 
come un Corvo , che sente il 
cadavere : questa morte , che 


fiuta l’odore del peccato, che 
batte colla sua clava petrifìca 
sul freddo e sul seico ; questo 
freddo , e questo secco , col 
caldo e 1’ umido , che , dive- 
nuti quattro bravi generali di 
armata, conducono in batta- 
glia embrioni di atomi arma- 
ti alla leggera y finalmente 
tutto quel gran lusso di eru- 
dizione profuso ad ogni oc- 
casione, che distrae il lettore, 
e rallenta il corso del poema 
( Ved. gkdoyen ). Ma se 
molte sono state le critiche, 
più ancora e sempre inces- 
santi saranno le lodi ; e so- 
prattutto non si cesserà mai 
di rileggere ed ammirare gl’ 
innocenti amori di jddamo 
e di Èva , e le- ricche de- 
scrizioni, che gli accompa- 
gnano . Milton rimarrà la glo- 
ria e 1’ ammirazione dell’In- 
ghilterra ; sempre verrà com- 
parato ad Omero , che ha pur 
egli de’ grandi difetti ; e sem- 
pre verrà posto al di sopra 
di Dante , le di cui immagi- 
nazioni sono ancor più biz- 
zarre ( Dovean però riflette- 
re per l’una parte i sig. Fran- 
cesi che dante non ha in- 
teso di fare un poema epi- 
co ; e per l’ altro poteano ag- 
giugnere che del pari il Pa- 
radifo perduto si metterà sem- 
pre al di sopra della Ennade 
del loro Voltaire, ( Vet;<;anfì 
gli articoli rispettivi degli 
accennati due poeti ). Dopo 
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annoverata lunga serie de’dì- 
fetti dell’ Epico Inglese : 

„ Io. conosco questi , ed al- 
tri, difetti di Milton ( cofi- 
chiu’de il ch.5ig.3b .Andres), 
che sarebbe troppo diffici- 
le d’ accennare ; ma pren- 
dendo in mano il suo poe- 
ma , la fecondità della fan- 
tasia in soggetto si sterile, 
,, la grandiloquenza e la.sol- 
,, levatezza dello stile , la, 
,, veemenza e forza dell’ e- 
„ sprqssione , la sonorità e 
„ là pompa de’ versi , alcu- 
ne , parlate vite e Sublimi, 
ed alcuni tratti eccellenti, 
mi fanno riguardare con ri- 
spetto e venerazione il poe-: 
ta , e restare dubbioso , se 
i molti suoi vizj possano 
soverchiare' le grandi e sin- 
golari virtù J e pensò j che 
,, il Paradiso perduto sia un’ 
„ opera , che meriti d’essere 
,, studiata , da’ poeti j ’mt la 1 
,, cui lettura richièda ~ sano 
,, giudizio ed apcuratavriser-- 
„ bare zza Un oscuro scric- 1 
toi;e e cattivo patriota publicò 
in Londra, /alcuni anni sono 
diversi opuscoli, ne 'quali pre- 
tese dimostrare, che - Milton 
ha' attinto il. tutto in non So 
quali rapsodie platine d* un 
professore di rettorica di la- 
zione Tedesco ( Ved. m ase- 
Nio). Il P'aradìfo perduto è 
in versi inglesi non rimati . 
Dupré de Saint-Maur maestro 
de' conti , ,ed> uno de '40 dell’ 
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accademia Francese, c.Raci - 
r.t il figlio i ne hanno publi- 
cate delle^vérsioni francesi in 
prosa {Ved. 11. racine). M. 
de Beaulaton ha fatta compa- 
rire nei 1777 e -1778 una 
traduzione di questo poema 
in versi francesi, eh’ è un mi- 
sto di bellezze e di difetti . 
E’ nota altresì da lungo tem- 
, po un’imitazione pure in ver/ 
si francesi di tale poema in- 
glese fatta da madama dtt 
■Bccage sotto iL titolo di Pa- 
radifo terreflre, in , vi canti . Iti 
vece d’ un vasto tempio d’ i- 
nèguale ed ardita struttura , 
quale avealo fatto Milton , 
questa Musa ingegnósa ha di- 
segnata un’ elegante cappella, 
"che ha eseguita ed ornata con 
gustopf ^.altresì tanevot}. 
Quasi tutte le nazioni han- 
no tradotto nelle rispettive 
loro lingue ■‘1’ accennata epi- 
ca produzione del dotto In- 
glese Noi ne abbiamo una . 
molto bella' versione'" in versi 
sciolti italiani , egregio lavo- 
ro ,df Paolo Rolli , di'ciji ve 
n’è una magnifica edizione, 
Londra 1 7 3Ó in f.,' ristam- 
pata' in più luoghi (Ved. Rol- 
li ) . Diede Milton nel 1671 
un secondo poema in .versi 
inglesi J>ure non rimati, in- 
torno. la tentazione di gesu’- 
carsTO e laf riparazione dell’ 
Uomo , che intitolò II Pard-< 
difo ricuperala , ovvero il Pa- 
ra di fo riconquijiato . Egli fa- 
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ceva piti conto di questo se- 
condo poema' /'.che del pri- 
mo ma non è guari cosi 
buono, neppure ad undipres- 
so. Non vi si trovano le- gran- 
di .idee- , le immagini cbecoi- 
piscono, la sublimità d. ge- 
nio, nè la for^a di fantasia , 
che ammirandi nel primo. Un 
uomo di spirito epigra mina- 
ti co ha detto di que-ti due 
poemi t che .trova fi bene Mil- 
ton nei fiaradtf" "perduti j ’WJ 
non già- nel fiora i fi riarmai- 
fiato, IhP. d* Marititi gestii,-, 
ta • ha ' data una 'traduzione, 
francese in. 12 di quest Ulti- 
mo poema . L’uno e al: a 
furono tradotti in ve r si Uri- 
ni nel 1-6 :o da Cu fitti ino tf g 
> Scozzese. Spossato dii! e ap- 
plicazioni e dahe tjiaT-.ttie 
Milton morì' a , Bruii ilil nel' 
dì 1-5 novembre 1674 'j 1 &p 
anni..' Lasciò una discré- 
tissima eredità ; e non è ve- 
ro ciò, che si è detto tapte 
vòlte • ^ che passasse, i ..suoi 
ultimi giorni nell’ indigenza- 
La sua fantasia soleva essere 
nella maggior èffervéscenzp 
dal mese di settembre sino allj 
èquirozio-di primavera. Im- 
pegnatissimo- partigiano della 
tolleranza, non ec.cettùavane 
tlie ’la Cattolica , nonfier/fà 
quefta era una religione , tua 
' perchè' il , suo 'spirito ingiusta- 
mente prevenuto non gli- fa- 
ceva vedere nella Chiesa Ro- 
mana , se non una - fazione 


tirannica , che opprimeva tutta 
le altre. Cu ..1 tali idee , Ctrl 
suo taento non meno eh ^oila 
sua vi vàcua èstrera 
dovey’ avere .molti nemici , a 
n’e»be di fit.i in grano, li- 
merò., che lo bersagliarono 
quasi per tuuo - il córso .ii sua 
vita. Gli rinunciarono per 
sino la sua bruttezza elasua 
piccola statura , e gli appli- 
carono.quel verso di Virgilio: 

, M o'nfirum h ’<rc>id«*n , in- 
for-nC) tugens , cui funeri 
adnnptum . 

Àggi posero , ciré in gene era 
la soia pa nia del verso, chi 
non gli .potesse e ss e' applica-- 
-ta ., -perchè egli .era ( secondo ' 
av.ea scruto Salmaf.j ) de-- 
tifa tur/t /f pificinu il! firprtf u- 
lum. risp ,tfe loro , eh’ 

esso era di statura' mediocre 
piuttosto che picchia, che in 
sua' gioventù non avea mai 
temuto cqìla spala a! fianco 
i piò robusti q che non era 
stato riguardato come 'brutto 
iti lussuria eia } ch’ era stato 
bello in sua giovinezza, nè 
p'cciolo.iaè grande . I suoi ca- 
pelli, b-a ripartili sull! fron- 
te , cadeyangii inanellati sul- 
' le spalle. Aveva egli dipinto se 
stesso nel fare il< ritrarrò di. 
Axlamo ( lib: iv dei. suo Pa- 
ra-dì so perduto ). AyeVa. begli 
occhi senza veruna macchia. 
(Quando ebbe perduta la vistai 
coloro che ignoravano la sua- ■ 
disgrazia , al pi LaV incontro 

non ; 
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non potevano venirne in so- 
spetto. lira di un’amabile 
conversazione' e d’uu indul- 
gente carattere. Non si tro 
va pc-rb una tale dolcezza nel- 
le sue opeiè di controversia : 
torse bisogna rigettarne la 
colpa sul gusto , eh’ era a’.'a 
meda tra; i letterati, di trat- 
tarsi ne’ loro ‘libri all’ liso de’ 
gladiatori. Del rimanente M/7- 
t ,n aveva • il cuor tenero ed 
affettuoso, e si ammogliò tre 
volte. Tentò, coinè abbi a ut t 
già ^etto, ^i: separarsi epa • 
formale divorzio dalla sua pri- 
ma consorte, che avealo ab- 
bandonato dopo un mese di 
matrimonio , a/ciò indotta e 
quasi violentata dal genitore 
e dagli altri di, sua famiglia, . 
la quale ‘era tìnta del partito 
legalista, sotto pretesto , che 
il di lei marito' 'era republi- 
cano. In vist^ di ciò M iltcn 
publicò unp -scritto circa il 
Divorzio : òpera sparsa di 

principi, che potevano essere 
pericolosissimi . A Sstri va, che, 
dovendo essere 1’ anione .-con- 
iugale tino stato di dolcezza 
'e- di- palle, la .sola Contrarietà 
di im^ori'-dovevà bastare a far 
rompere questo legame ed 
esser inutile il gradare inpu- 
blicó libertà , se nella propria 
casa si sta, sotto la schiaviti 
del sesso più debole, c che 
per conseguenza il marito puìW 
ripudiare una moglie, il di 
cui carattere non si accorda 


col suo. Ne dedicò ,la secon- 
da edizione al parlamento, al- •• 
tara adunato per istabilire la 
riforma del regno -. Gli ; fece 
sentire' questo scrittore , che 
la prima riforma dovea cade- 
re sulle turbolenze domestiche, 
e eh’ era d’ uopo vegliare al- 
la libertà 'privata non meno 
che alla generale. Il nostro 
poeta, ben diverso dalla mag- 
gior parte de’ progettisti , si 
regolò conformemente a’ suoi 
principi - : l ; ece ricerca d’ una 
giovane donzella , che alle as- 
trattive della fresca età ac- 
coppiasse la bellezza dell’ a- 
spstrp e le grazie dello spiri- 
to.. Alla notizia di. tali an- 
damenti /postasi in agitazio- 
ne. e’ rientrata in se la di 
lui moglie, cercò efficacemen- 
te di riavvicinarglisi-. .Recos- 
si in casa d’ un .tornirne ami- 
co , ove Milton dovea trovar- 
si : la vid’ egli uscire all’im- 
provviso da una vicinarcame- 
ra, ella si precipitò tra ledi 
liti braccia , il-di lui primo mo-. 
vimento fu di rlspignerla :-al-~* 
tara si prostrò essa alle di lui 
ginocchia , e sciogliendosi in 
pùnto , 'lo scongiuro a per- 
donarle e ripigliarla . Egli $’ 
intenerì , non potè trattener 
le lagrime , seguì tra i due 
sposi, la riconciliazione , e 
questa fu .sincera e permanèn- 
te . Ha descritta egli stesso 
questa scena commovente, nel 
dipingere un contrasto tra A. 

G a da- 
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damo led Èva . Tre figlie fu- 
rono il frurro de’ suoi diversi 
imenei. Fece loro insegnar a 
leggere , ed a ben pronunzia- 
re" otto differenti lingue', che 
però non intendevano. Non 
coDOsce-van elleno, che 1’ in- 
glese , e bene spesso suo pa- 

. dre diceva in loro, presenza , 
file una sola, lingua era b afta n- 
•te fer una femmina. Voleva so- 
lo, eh’ 1 esse fodero in -istato di 
dargli ile letture, dj cui ave- 
va bisogno . Per mezzo d’ 
lina di esse si è saputo , che ' 
j librj y i quali da lui veni- 
vano letti più sovente , era- 
no Isaia in <ebreo, Omero . in 
greco , e le metamorfosi di 
Ovid‘<\ in latino . Madama 
Clarkcy una - delle medesime 
figliuole , aveva ritenuto a 
memoria un grhn numero di 

• versi de’ predetti auto'i , ed 
ella recitàvali a guisa' di un 

'•pappagallo.!* assomigliava per- 
fettamente, questa dama nella 
figura e . nella ftsonomia al 

• pròprio genitore. Il celebre 
d/disicn , .essendo stato , in- 
nalzato al ministero, la fecè 
chiamare a se^ prevenendola, 
che avrebbe --avuto piacere di 
vedersi recare qualche docu- 
mento giustificante , eh’ ella 
realmente' fosse figlia di MI- . 
ton. Ma appena la Vide en- 
trare nella di lui ,c? meri : 
Madama, gli diss" egli, vi 
non avete bisogno di, piova : tl 
fo/ìr) velie mastra anti- 


mente , chi vi abbia data la 
vita .. Sobrio al magg or se- 
gno era Milton: quasi mai 
beveva vin5, e non mangia- 
va che cibi sem ilici : dieta, 
ch’era necessar i ad un noma 
tormentato dalia gotta . A nò 
sempre gli esercizj del corpo, 
singolarmente la scherma, di- 
venuto cieco , si fece .costrui- 
re una macchinai nella qua- 
le fàcevasi ciondolare. Alza- 
tasi di -buonissimo mattino , 
e -studiava sino all’ ora di por- 
si a mensa : nel dopo, pranzo 
diverti vasi a suonar qualche 
strumento , ovvero a canta- 
re, poiché aveva una bella 
voce èd era abile «ella musi- 
ca. La sua dotninmte passio- 
ne eia lo stùdio: 'egli posse- 
deva bene la storia-, le ' ma- 
matiche t la filosofi? , la teo- 
logia j le -lingue antiche e 
moderne. Stimava l’italiana 
assai più della francese: — e 
„ come noti le a vietò’ egli 
„ data la preferenza? ( sog- 
,, giungono i sig. Francesi). 

,, Non erano per anche com- 
parsi i 'nòstri buoni serie* 
yf tori" = . Ma , con lóro buo- 
na pace, convieh, essere- per r 
suasi , che oggi pure Milton 
darebbe la preferenza all idio- 
ma italiano . Per quanto ab- 
’ bian , coltivato e coltivino i 
•Francesi la lingua loro, nò 
possono mai' arrivare a darle 
quell’ armoniosa e varia riso- 
nanza sì opportuna special* 

'/ ' me*- | 


Digitized by Googf 



MIt 

inerite, per !a pòesia ‘ riè mai della Chieda d’ Inghilterra. TI. 


spoglieranno la loro di alcuni 
rilevanti difetti e di quello 
soprattutto d’unà troppo fre-» 
quente ambiguità di espres- 
sioni e di parole . Dopo la S. 
Scrittura il suo libro favorito 
era Omero , che sapeva quasi 
tutto a memoria. Oltre , gli 
accennati suoi Fòrmi , ed al 
tre- produzioni in versi j vi. 
sono pure di lui non potali 
scritti di controversia ne’qua- 
li regna ùn tuono da decla- 1 
mature. Tutte le Opere. di 
Milton furono impresse a Lon- 
dra nel 1699 in,j voi. in f., 
tu?* due primi tìe’ quali veri-./ 
nero poste, tutte le produzio- 
ni scrìtte in inglese , e -nel 
tetip i trattati" ed altri opu- 
scoli latini . Trovasi premes- 
sa a -.quest '-edizione la Vitati 
Milton scritta da Toland. li- 
na miglior edizione ne diede 
Tommaso tìirch y Londra' 1.738 
Voi. 3 in f. col ritratto dell’ 
autóre . Pe<k piiblicò in Lon- 
dra nel i?4C> in4° vàrie nuo- 
ve Memorie 'Inglesi circa la 
vita e le produzioni ; poeti-» 
che di Milton , cori alcuni 
scritti di questo celebre lette- 
rato , che sono singolari . Le 
principali di. lui opere , o ! tre 
i precitati, due Poemi i sono; 

1 . Trattato della Riforma del- c 
la Chiesa Anglicana , e delle 
cagioni -, thè /’ hanno impedita 
fin qui ( 1641 ); c tv altri" 
Trattati intorno il governo 


Defenjio secutida . 1 1 L Deferì- 
sio per se contra Alexandrunt 
M orimi, al quale M ltoy attri- 
buiva il libro, che ha perti- 
tolo : Regii sanguini! Clamor- 
ad Calum adversus Parr.iàdss 
Ariglos , benché questo libro 
fosse di "Pietro du Nloulin il 
figlio. IV. Trattato della Po* 
tejtà civile nelle Materie Ec- 
clefiafìtche , 1659. V. Milton 
publicò nel 1670 la suà Stò- 
ria dd^ipghiherra , che si e- 
sten.de Sino a t Guglielmo il 
Conquijìatore , e non é intera- 
mente conforme all’ originale 
dell’autore, essendone stati 
mutilati diversi luoghi da’cen-» 
sori de’ libri. VI. Atti * . Lo- 
gica plertnr' insti tutto ad R a- 
mi metbcdum accomodata, 16J1. . . 
VII. Trattato della " vera Re-" 
Pigione , dell' Ertfta , dell» 
Sciama, della Tolleranza e do* 
mi gl ioti mezzi , che fi possano . 
impiegare per prevenire la pro- 
pagazione del Papismo . VI IT. 

Arto pagi tic a , ovvero Discorso 
al Parlamento in favore della 
libertà d' imprimere ogni forta 
■ di libri , senz' aver a d man- 
darne la permissione agli • Esa - ~~ ■ 
minatori . Scórgesi da quest* 
opera , che Milton voleva in 
in tutto lina libertà, che non 
fosse raffrenata da veruna leg- 
ge. IX. Defenjio prò Pcpulo An- 
glicano , contro la Defenjio Re- 
,§L?< 3 el Salma fio , Londra 1652 

in 12» X. Molti Componimenti 
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Poetiti in inglese cd in latino 
sopra • diverii argomenti , tra 
i .quali distinguonsi un picelo- 
, lo dramma! a tre soli soggetti 
intitolato la Mascheta' ed il 
Sansone Ag ni/la , cioè Cam- 
pirne , di cui dice il Rolli', 
eh’ e u'm perfetta Trace ’ia , e 
che pah Jìar in emulazione con 
qualunque di Sofocle . X. Lst- 
iere-P amigli ari , in 'latino, Lé 
più pelle, edizioni del suo Pa- 
radisi» perduto in inglese, so- 
no quella di Londra 0749 
rol. 5 in 4 0 , e 'cucila -Va dal 
celebre Baskcrvilie , flirti. in- • 
gham 1760 voi. 2 in 8°. Gli 
stampatori Fónlìs ne hanno 
data una leggiadra in G!a- 
scow. Le sue Poefie separare 
formano 2 voi.’ in 12. Veg- 
etisi la Vit'a di Milton 'pre- 
messa ad ma delle,, precifatè 
traduzioni Francesi ,co ni e pu- 
re la p v emessa alla Visione 
del Rolli , ed altresì le i'vlè- 
morìe di Ni cere n toni. xxv. 

’MILZI ADE , M iltiadeti 
celebre generale Ateniese , e. 
ra tiglio del Limoso tjim.} -/e, 
di "una delle più cospicue fa 
miglie di Atene . Venuti in 
determinazione i suoi coocit-.' 
ttfdini du spedire una «Fonia 
in quella part'e della Tracia, 
che appella vasi il Chersone- 
so , consultarono! P oracolo di l 
Delfo circa elezione del\ 
condottiero,- e n’ ebbero" in- 
risposta , che là persona di •; 
'Mtlztaae èia la sola atta a 


( 


far riuscire felicemente le lo- 
ro intraprèse . 'Alla testa di 
sce ta truppa partì questo ge- 
nerai? , e nel passare colla 
sua flotta vicino alt’ isola di 
'Lenno , avendo interpellati 
quegli abitanti , perch'l si des-» 
sero' sotto il pqt-ere degli A- 
teniesi , n’ ebbe rjrtisoria ri- 
sposa,: eJP ejfi allora ciò a- 
vrtbl'cro fatta, quando et par- 
tendo sulle navi da cafa< , col 
vento aquilone .fofjs ve- .uro a 
Lenno : questo • .vento setten- 
trionale era direttamente con- 
trario a coloro , che da Ate- 
ne veleggiavano verso Lenno. 
Milziade per allora non vol- 
le. trattenersi , e cohtinuàto 
il stio corso ‘/giunse a! Cher- 
soneso, sconfisse valorosamen- 
te i numerosi' esenti ti de^Tra- 
ci , che gli si ' opposero ^ ed 
indi muniti alcuni luoghi i- 
donei, stabilì la sua colonia , 
che arricchì celie frequènti 
Scorrerie . Sebbene non avess’ 
egli il a orno di re , nodeva 
nientemeno nella sua colonia 
una. Specie sii regià autòma, 
rimi solo per espressa volontà 
di . coloro , che aveva,, condot- 
ti*, e che regolava con mal- 
fa equità e prudenza , ma an- ‘ j 
cura par tàcito consenso dei- 
popolo di Atene, ài quale non 
cessava di prCstape buopi uf- ’ 
fìzj , e di andar con esso d’ 
intelligenza . Stabilito in tal 
modo il Chcrgoneso , e me- 
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de’ Lennj ritornò con pode- 
rose forze al. medesimi, e lo- 
ro intimò imperiosamente, che 
gii consegnassero la etti, a 
noripa de! patto , poiché do 
minando ed abitando egli nel 
Chersoneso, era appunto par- 
tito .da casa e venuto a Len- 
ti^ col vento Eorea . So.rpre- 


J03 

dritto ’.n favore di i.l'.ztJnf* 
acciocché la .divisione dei co- 
mando e la diversità de pi; 

• r eri nòti pregiudicassero ■ alia 
.difesa della patria. Qyesto a- 
bile generale dispose in ordi- 
ne di . battaglia l.e sue truppe 
in vicinanza d’ una monta* 


e fece pórre 


da ambi i 


od col vento Corea . oo.rpre- gru , e .cv- : ,» 

si .da questo inaspettato av- lati una quantità . t>‘ * 

veni incuto i Cai, , che ario- alberi , onde coprire m fian- 

1 a abi: av.no l’ isola di Len- co la sga p -ceto! a. armata , e 

no,cd atterriti non dalla for- render muiile_ la numerosa ca- 


liu ^ 

za delle parole, cheploro ve- 
nivano rinfacciate.,, ma dalla 
prospera fortnn^ dqglì avver- 
sar; , non ardirono resistere e 
sgombrarono il paese . Cón 
eguale facilità \Atlgjade ridus- 
se sorto 'il poteie degli Ate- 
niesi le altre isole appellate 
Cicladi V .situate? he! iVUr-E- 
pèo . oggidì Arcipelago. Po- 
co .tempo dopo accad e , che sw >«»*«>' — 

j Persiani, avendo dichiara- un pugno di Arante 
ta la guerra agli Ateniesi ; sì una totale sconfitta 
avanzarono in numero di- ;0ò 
m’ia uomini verso Maratona . 

•picelo! a cìtrà in riva al ma- 
re ,' distar, te" sole di eoi* miglia 
da Aceri}; ; .qnes a- non e.bbe 
• che diecimila uom ni' dà op- 
porre a fi terribile armata''-. 

L’esercito Ateniese aveva al- 
la tcsià dicci capitani , che 
dovevano comandare a vicen- 


da . un giorno 


} .... o p*. r cadauno ; 

ma l’amore del pubiico.be- 
ne la vinse sopra- 1’ ansietà di 
comando , avendo gli altri 9 


JWUdwl tliuiuv 

vallerà de’ Persiani • Si at- 
taccò la' zuffa , e .fu morto 
asgra ed ostinata: sulle pri- 
me 1 Greci parv ’O rimaner 
oppressi calla motitudin. , ma 
finalmente mìsero iri^ rotea 1 
Persiani , inseguitomi siilo a 
1 .rp vascelli', e distrussero li- 
ma batte della loro fiotta nd- 
1’ anno 490 av.G-C.Ver q ue- 
sto famoso conflitto > in cut 
;i diede 
a foize 

tanto superiori, e con Atene 
liberò tutta la Grecia, altro 
premio non. venne duo al 
prode ìli tizi ad e , se non che , 
dipingendosi la battagl a di 
Maratona nel portico appel- 
lato P cale \ 1' immagine dwl 
bravo comi 1 dante fece la 
prima, figura tei numero de 
dieci pretori , e fu rappresen- 
tato in atto di esortare i sol- 
dati ad a' t arcare la zuffa.Ri- 
flettono gli storici , che ^que- 
sto medesimo popolo., dopo- 

I » I t moaouìT 


comando, avendo gli altri 9 sro m?uesiui * ^ 

tapi rinunziato ad ogni loro cìiè ebbe acquistato maggio 

G 4 im * 
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impero , e fa 
profusioni de’ magistrati , de- 
cretò 300 statue a Demetrio 
Falereo : qual differenza da 
tempi a tempi , e come fa- 
cilmente si avviliscono gli 0- 
tiori tosto che divengono 
frequenti , e si dispensano sen-. 
za risparmio ! Alcuni anni 
tfopo gli Ateniesi diedero a 
Milziade una flotta di 70 va- 
scelli , affin di recarsi a pren- 
der vendetta di quelle isole , 
che avevano, prestato ajuto a’ 
Eersiani. Ne conquistò non po- 
'che^ ma quella di Paro, in- 
superbita per le sue. grandi 
ricchezze, gli oppose una ri- 
gorosa resistenza . Quindi fu 
egli in necessità di sbarcarle 
truppe , di cingere la città di 
trincee , di toglierle ogni ‘in- 
gresso di vittovagl ie , e dj ac- 
costarsi alle mura con quan- 
tità di macchine per dare l’ 
assalto. Era sul procinto d’ 
impadronirsene , quando in- 
gannato da una falsa - vocife- 
razione dell’arrivo della flot- 
ta' Persiana , si credette in 
obbligo di levar l’assedio, ed 
incendiati tutti i lavori , che 
avea fatti, ritornò in Atene- 
coll’intera sua flotta. Una 
tale ritirata dispiacque mol- 
tissimo a’ suoi concittadini , 
che ne mormorarono altamen- 
te . Essendo egli infermo per 
le ferite riportate nell’ asse- 
dio , non poteva comparire 
io publico , e doveva però 


MIL 

corrotto dalle valersi, di. suo 


fratello Ti fa- 
gora per addurre le «proprie 
discolpe. I suoi invidiosi prò* 
Sitarono di questa circostan- 
za , pef ìspargere sospetti sU 
la di lui condotta . Santippo 
l’accusò innanzi aU'assemblea 
del popolo , che fosse stato 
di segreta intelligenza colare 
di Persia. Non poterono dar* 
sì efficaci prove d-’un taje de- 
litto ; ma , ciò non ostante , 
venne condannato ad essere 
precipitato nel baratro, luo- 
go ove gittavansi i più gran- 
di malfattori . Si oppose il 
magistrato ad un sì iniquo 
giudizio 5 ma tutto ciò che 
potè ottenere, esponendo i se- 
gnalati servigi da Milziade 
penduti alla patria , fu di far 
commutare la pena di morte 
in un’ ammenda pel rimborso 
delle spese della flotta nella 
considerevole somma di • 50 
talenti, ch’ei non era ina- 
stato di. pagare . Fu quindi 
gittato in uh fondo di pri- 
gione , ove ben presto morì 
per le suddette ferite , nelP 
anno 489 av. Q.C< Suo -figlio 
Cimane s’ ingegnò di trovar 
ad imprestilo i 50 talenri per 
riscattare il cadavere del pa- 
dre , onde p'otér dargli sepol- 
tura . In realtà il morivo del- 
la condanna di Milziade , co- 
me conchiude Cornelio Nipo- 
te , non fu 1’ abbandono .di 
Paro, ma .la gelosia degli A- 
teniesi , che dopo la tirannia 

di 
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di Pifijìrato temevano -fa po- 
tenza di -tutt i loro concitta- 
dini . Troppo facilmente av- 
viene , che nelle republiche 
coloro , i quali cominciano a 
segnalarsi ' nella difesa della 
, libertà , poi nell’ j^uge della 
fortuna strascinati dalla cupi- 
digia del cimando canapo 
sentimenti , e per quell’ am 
bizioso amor proprio, che og- 
gidì suol chiamarsi Egoìfmo , 
aspirino òlla tirannia , poiché 
tutti fi dicùn tiranni coloro (se- 
condo 1’ accennato stòrico K~ 
tht hanno poter perpetuo in 
quella città, che 'prima r ha go-y 
àuto della libertà . Milziade 
era sfato tiranno nel .( herl 
soneso , e poteva tentare di 
esserlo in A'tene ; bastava que- 
sto sospetto presso quel po- 
polo sì geloso della sua li, 
berta -, che amava meglio far 
perire un innocenti, -che a- 
yer davanti gli occhi Un mo- 
tivo di timóre* " 

MILZIADE , Veci, mel- 

rti [ine 

M 1 MEURES ( Giacomo- 
Luigi de \/àllon marchese de), 
ninrescial^ò-di-campo , cava- 
liere di San- Luigi , e mem- 
bro delL’'accademia Francese, 
morto nel 1/19, è ‘"autore d’ 
una m'ediocrissima traduzione 
in versi francesi dell’ Arte di 
Amare- di Ovidio . F tr megl i 0 
ispirato, allorché fece passa- 
re nella stessa sua lingua P 
Ode di Orazio , che comincia: - 


* 7 , .• • 

M'àter siva Cupidinum : irhi- 

tazione riguardata da’F'rantè- 
si come felicemente -eseguita, 
e ‘che trovasi, però in diverse 
loro raccolte . Il .marchesi di 
Mimeures. era un bell’ inge- 
gno ,' ed un'Uomo, amabile - * 
Là sua consorte (mnA.dd Ahhi) 
era dégna di lui per le at- 
trattive dell’ animo , del ca- 
rattere e dell’ aspetto . 

- "MIMNERMO ,, poeta e 
rtitjsico greco fioriva in tem- 
po di Solane . Si acquistò un’ 
immortale riputazione mercè 
le suè Elegie. Properzio ^ce, 
che in materia di amore i 
versi di questo poeta erano 
migliori di ‘quelli di Omero : 
Plus in' amare valer Mim- 
nermi verfus' Isomero . 
Alcuni dotti lo riguardano -, 
come • inventore dèli’ Elegia ,« 
Cèrto si è ? che .fu esso *il pri- 
mo a trasportarla da’ funerali 
e dagli- argomenti lugubri a- 
gii ambrosi. Non ci restano! 
di lui se" non ' alcuni fram- 
menti, de’ quali i piò -consi- 
derevoli trovansb nello Stobeo ■ 
con altri Lirjci , 1 568 irt 
Mi N A li. D (• Antonio. ) , 
figlio d’.un tesorjor-gcnerale 
del Borbenese, fece luminosa 
comparsa' tieì foro al parla- 
mento di Parigi . Frnnccfco r, 
„ch’ ebbe occasione di conosce- 
re i di lui talenti , gli con- 
ferì diverse cariche , e per 
ultimo quella di presidente di 
berretta nel IJ44» I» tempo 

che 
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che compitava*) il processo 
del famoso consigli er-écclesia- 
stico Anna flit Bourg , il pre- 
s i den te Minarti zelati l'e Cat- 
tolico , ed urto de’ suoi giudi- 
ci , fu ucc so', da un co uo d’ 
archibugi? li j : dj et rubre v. 59. 
nfl ritornare da\paia'izo . v i 
Calvinisti furono accusati po- 
blicàir.ente d’essere autori d’ 
un tale assassinio . Prerende- 
*i, che per fate questo óoipo 
avessero appostato Giacomo 
Stiiard, gentiluomo famoso per 
molti attentati di questa spe- 
cie ...Questi, arrestato e p, .>s:o 
alla tortura , nul a confessi J1 
ma i Calvinisti confermaro- 
no eglino* stessi i. sospetti, che 
aveansi contro di Itti ', minac- 
ciando il caVdiria e di Lorena 
di 'trattarlo copi ’ era stato trat- 
tato Miff<rrd. yn giorno gli 
venne * détto : Guardati , 

cardinale, che tu non .sia 
,, trattato alla Minardp da 
)y uru Stuarda ,3 . A ppella- 
vansi Stuarde le palle avve- 
lenate., de* 1 è quali dice ve si , 
che si sur v isse Géac.mo Stilaci. 
Aggiungono alcuni storici , 
che dal figliò del', presidente 
ucciso’ venendo' faao^'oe.ie ri- 
cerche, per 1 scoprire »i rmci- 
''diali, gli si facesse dke, i che 
„ stf" nQn se '• ne . stesse tran- 
„ quillo , gli si farebbe lo 
„ stesso , che a suo- padre 
Uno de’ motivi, di risenti- 
mento \ che avevano i Cal vi- 
nisti' contro iL presidente Mi- 


nard ,4 fu , secondo B urgne- 
vuU.ì per aver egli detto li- 
betatnente. ad Enrico 11 il 


proprio sentimento’ contro un 
ribe-le di grande autorità >? 
Quésto ribelle,, che Bourgue - 
Ville ',, non vuol punto nomi- 
nare , era verisimilinentè(di.- 
ce Amdot de ‘ a II ujìaie^ ) 
il .principe li. Conde , uno cte 
capi del part.ro, di cui il pre- 
sidente Ivi mard aveva forse 
consigliata la morte.. 

MlrvtLLfO (Giovanni), 
alvle umanista' 'Olandese , nà- 
to à Rcrierdam Verso il 1615, 
ivi insegni) le beiie-lettere 
e morì circa il iódj. Di lui 
vi 'sono ‘delle brevi e chiare 
Note, sopra 'Terenzio, Salili] fto, 
Virgilio , Orazio , fioro , Va- 
lerio- Ma [fimo , fi#c. Il ' P. J ou- 
venci gesuita si è servito di 
a cune di esse , non altrimen- 
ti che gli altri, comentno- 
ri,4 quali hanho sovente co- 
piato quoitobdotto g.iianis'a • 
Le sue annotazioni.ordìnana- 
mc.nte jion sono che gram- 
maticali ,ed egli ha'trascura- 
-50 -un poCo le 'Spiegazioni mi- 
tologiche , Storiche, e geogra- 


fiche . . V 

M ; N E R V A ovvero VÀ L- 


i.Arir j Dea della Sapienza , 
delia Gii.-rra.e delle Arti, fu 
figlia di Giove „ che ò avendo 
divprata la ninfa Mem, con-, 
,cer>ì per taf mezzo? e .fece u- 
scire dal suo cervello la 1 Dea 
armata da’cajp^ a’ piedi .<• U 
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di lei rapitore- ,* .affin «li met- 
terla al mondo , iecesi r'am 
da Vulcano un colpo di ascia 
sulla testa . M/’wrr ■> e b, 'ara- 
no disputarono , chi di loro 
due; dovesse dare il nome al- 
la città di Cecropia : onere 
che doveva appartenere a chi 
produrrebbe istantaneamente la 
più ‘ bella, cosa . Minerva per- 
cuotendo la terra cella sua 
asta , fece uscirne un ulivo 
tutto fioritoj e Nettuno, iaei 
'diarie un colpo del suo tr - 
dènte, fece nasdere un caval- 
lo, che alcuni hanno preteso/ 
essere il ‘cavallo fr^asn . Gli 
Dei decisero in favore di 71 li- 
neria ,i perchè *1’ ulivo è il 
sìmbolo della pace ; ed >el- 
la appellò ,la predetta- città 
Atene : nome , che i <1 re ci 
davano alla 'nì'edesin'ia ' Dea . 
l'allcde- viene rappresentata 
coll’ elmo , in testa; , I* egida 
al b^accip , e tenendo appres- 
so di lei una civetta con di-, 
versi strumenti marcrratici , 
comò Dea delle Scienze e 
delie Atti. l’egida era una 
spècie di scudo, , che Giove' 
areale donato. in tempo .della 
guerra di -T rcja , c sul quale 
tra la testa .di Nedvftì , Co- 
stanterrefile ricusò Minèrva di 
maritarci', e conservò s-’erpre 
la sua verginità . La civetta 
era il sbo uccello favorito , 
e l’ulivo era l’àlbero a . ìei* 
ccnsecrato . Aveva pi ìd nomi, 
relativi ai divepsi attributi 
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che se le davano . Appellavar 
si Armipotente , come Dei 
d .Ila .guèrra ;.L e/ì/r \ perchè 
aveva gli occhi turchini ; Me- 
dita , a motivo che diletta--, 

> vasi a iche di mediciaa; Vai- 
Inde , questo nome derivava- 
ie dal gigante Pallas , eh,' el- 
la aveva ucciso , o. piuttosto 
calla di lui picca , eh' ella 
h. atteggiava j Trìfonia dallo 
stagno X^tonis nella Libia, 
sulle- sponde del qu^le essae- 
rasi mostrata la prima volta 
in que’ luoghi , ovvero 5' se- 
cóndo altri., da Gnossè città 
di Creta , che appeiiavasi an- 
ticamente Trina \ ov’ ella e- 
ra nata . EriBont , figlio di 
V-,!rr.no istituì , delle feste in 
di “lei onore /appellate .Pana- 
’ ter.ee ' . Qu es re ' cele bra v ansi ih 
comune s co’ popoli dell’ Atti- 
ca . Ciascuna borgata daya 
.un bue pe’ stcrifizj' , affinchè 
vi fosse bastaniemehte di che, 
fare un banchetto a tinti gli 
assistenti . Distihguevansi dug 
sorte di Par.atente , le' grandi 
q le picciole » Ceiebravansi le 
prime ogni- cinque anni ,e le 
picciole ogn’ anno 4 in occa- 
sione di tali feste facevacsì' 
certe spezie di processioni ap- 
pellate Pompe 1 Pompa io la- 
tino ) , nelle quali ciascuno 
portava un rimo d' ulivo'''. 
Peci, arac n'e , — eh?: ero NE 
— MEDUSA, — MENTORE, — 
MOMO , "PARIDE , & C.&C. 

MINE S-C ORO N'E L 

(Gre- 
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( Gregorio. ) , definitor-gene- 
rale dell’ ordine degii Agosti- 
- niani . "morto nel 1623, fu 
segretario .della Congregazio- 
ne De .'jlHxilìir ; ^lasciò un 
Trattato della Cbtefa ', -ed una 
Con] ut azione dì Macchiavel/c . 

. ► * MINI, da alcuni detto 
Winuzio ■{ Paolo ) , celebre 
medico Ferentino nel xvi, 
Secolo,,- esercitò • la medicina 
con. credito-, e fece in oltre 
Uno studio particolare circa 
la-§toirià della sua patria ..Bi- 
sógna dire , che per qualche 
tempo si trattenesse in qua- 
lità di medico neila citta di 
Lione /mentre indata 1 mar- 
zo 13S3 jàct’po Dtlachampio 
scrive in una sua .lettera a 
Pier Vettori scrina da Lione : 
Paulo Miniato ctve tuo Medi- 
co heic ' celebri utor ptrquam 
fainiliartter,. Il suo "Discorso 
per altro Circa la natura e /’ 
ufo del Vino non' li fece mol- 
to onore come medico . Piò 
ricercate , specialmente da’ 
suoi c.ott) pai riòt i , son.o' -le tre. 
sue ppc-re ’ -riguardanti la 
Storia di Firenze . Lacrima 
è Un Discorso circa la Nobil- 
tà' di Faenze e de' Fiorentini, 
flrerize 1614 in 8 J . ;* la se- ; 
cónda consiste in Note ed Ag- 
giunte a questo Discorso ;‘e 
la terza e un Ut. Di f 'fa delle 
due precedenti .. Quest’ ulti- 
ma è. la piò ricercati a -Non 
bisogna sempre fidarsi di que- 
st’autóre : egli adula molto 


la sua patria ed i suoi concit* 

tadini . 

MINIANA (Giusepp’Em- 
manueìe ) , nato a Valenza 
nella Spagna nel 157 2, entrò 
rie’ religiosi della Redenzione, 
e morì nel 1630 di 5^ anni, 

( dona aver da; a. al publico la 
continui rione in latino della 
Storia di M ariana *. Non si 
deue sempre contare sull’ im- 
pafziahtà, che promette nel- 
la sua- prefazione ; ed ancora 
meno può attendersi da lui 
uno stile così elegante, come 
.quello del suo modello . 

MINITHIA , Ved. tale- 
ST.ri» • 

MINOR ET (Guglielmo), 
mu ico francese , morto in 
avanzata età a Parigine! 1716 
6 1717 , ottenne uno de’ 4 
posti' di maestro df musica, 
nella cappella del re . Que- 
- sto musico ha fatto de’ Moret- 
ti y che sono stati gustati , e 
sarebbe, desiderabile secondo 
il gusto francese , che fossero 
incisi . -Tfà-le sue produzio- 
ni si fa un conto singolare 
dei suoi Moietti sopra i Sfi- 
nii : Quemadmodum de fi derat 
Cervus , — Lauda Jeiufa- 
lem Domittum , — Venite e- 
xuitemus \ Pontino- — Nifi 
Dommus cedificaverit domum « 

. MINOS, Ved. MIGNAULT. 

. * I. MINOSSE I , Mi- 
no s , figlio di Giove e dell* 
Europa , regnò nell’ isolardi 
Creta nell’anno 1432 av. G. 


Mf.N 


C. dopo averla conquistata , in- 
sieme con varie altre isole vi T 
cine . Rendette felici i suoi 
sudditi mercè lesuebeneficen- 
, 7 .e e le ; sue savie leggi » che 
lo hanno sempre faav consi- 
derare, come uno d" pi ce- 
lebri legislatori dell antichi- 
tà e le- quqli erano ancota 
in tutto il- loro vigortal tem- 
po di Platone , cioè più di- 
mille anni dopo la morte 
dello stesso - MinoJJe . Quésti, 
per dar alle medesime mag- 
gior credito , si ritirava , so- 
vente in un antro , dove die 
ceya, che gli venivano detta- 
te , da Giove suq padre , nè 
mai usci vane, che. non pro- 
mulgasse qualche nuova leg- 
. ge . Fabbricò città , .le’ popo- 
lò di’ virtuosi cittadini , ne 
allontanò l’oziq la volut- 
tà e tutti gli • sregolati pia- 
ceri. ivij giovani 'apprende- 
vano a rispettare le massime 
e gli usi dello Stato. ", La sa- 
viezza del suo governo 'e spe- 
cialmente la uà equità fece- 
ro sì , che dai . póeti , depp 
morte, gli venisse attribuita' 
la funzione di sapremo' giu- 
dice nell’ inferno . Omero. lo- 
rappresenta con uno scettro 
in mano , sedente in ; mezzo 
alle ombre , delle quali si 
trattano le cause al' a suapre- 
senza : Virgilio dice, che tie- 
ne ed agita 1’ urna fatale, in 
cui sono' racchiuse' le sorti de’ 

vìventi , cita le ombre al suo 


tribunale , ed esamina la loro 
vita , e le loro . azioni . Altri 
•però dicono diversamente , : 
che Mtnoffé; figlio* di Giove , 
o piuttosto' di Ajterio re di 
Creta ,. fosse • padre di Lica- 
Jtd , dal quale nascessero 
Minore ii re di Creta , 'Fu- 
co e Radamanto , e che. que- 
sti’ tre nipoti" di Minojfe- se-, 
niore sieno quelli ,che,aven- • 
do esercitata la giustizia con 
sommo* rigore, sieno stati col- 
locati tutti tre dalla favola 
nell’ inferno coll’ impiego di' 
giudicare i mortali. -Il nome 
di Minosse ( secondo.M. Bnil- 
ly ) ha . una singolare relazio- 
ne colla parola minvor , che, 
in lingua del- nord, significa'. 
Elfere poffente\ - , 

* MIN TUR NO ( Anto- 
nio ) , era figlio d’ uq certo 
Antonio Sebpjltàni , e però er- 
roneamente il Testò étf al- 
tri ló hanno chiamato Anto- 
nio Sebafliano , prendendo'q.ue- 
st’ ultima parola per un no- 
me di battesimo . Volle as- 
sumere il cognome di ; M/w- 
tUrno , alcuni dicono perchè 
fosse quello delia di luì avo- 
la materna, altri ( lo che sem-^l 
bra ppù verisimile ) perchè 
suo padre era nato a Mintur- 
no, città ora distrutta nel re- 
gnp di -Napoli ,'ove trovarsi 
oggidì Traetto presso- il' Ga- 
rigliano . Coltivò' in sua gio- ’• 
verità con molta, diligenza gli 
studj , ' e specialthente la fi- 
la. 
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filosofia nella scuola del mr 
lébre ' ./tgo/ìi'/o Nifo , di cui 
fu discepolo* in Napoli , in 
Sessa ed in Pisa. Poco man- 
cò, -che in quest’ ùltima cit- 
tà non volgesse le spalle allo 
.stud.o, per seguire una don-^ 
na $ di' cui erasi perdutamen- 
te invaghito . Finalmente do- 
po due ,an.:i di traviamento’fe- 
ce la coraggiosa risoluzione 
di spaziar le sue catene, col 
più efficace rrraedio , che pos- 
sa adoperarsi ip tal passione, 
cioè 1 ? allontanarne/ito , e re- 
cèssi nel -15-21 a Kcfma , on- 
de protesta y- che- d’ ai ora in 
poi non fu soggetto à passio- . 
uè amoro-a . Intraprese lo 
studio delia lingua greca, ed 
anche -alcun poco deli’ ebraica, 
ma mel i$z? la -poste lo co- 
strinse, ad andarsene da. Roma.» 
Recatosi' a Sessa, ,'^si d.eae 
allo studio delle matematiche, 
e passato poscia a ì\apo!i,ed 
eccitato dall’ esempio - de’ va- 
genti poeti,. che allora vi, fio- 
rivano ‘io copia' , prese 'ai e- 
sereitàfsi nella poesia italiana! 
^l^desiderio di fuggire i ru- 
mori della' guerra locansigl’ò 
a ritirarsi nell’isola d’ liciti a,' 
e ,q hindi, a passare in Siciii^, 
ove il duca di Mnteleone Vi- 
' cetè di quell’ i^olq cbrtese- 
menfe lo. accolse , lo tenne 
in córte , .ed in seguito gli 
assegnò un’ annua pensione 
di 200 ducati . .Col medesi- 
mo, duca, tornò lindi a Napo- 
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li, -ivi si fissò, e fu uno de’ 
principati promotori , perchè 
in essa cirtà venisse aperto 
un collegio- dell 1 all'ira na- 
scente religione de’ Gesuiti . 
Aveza ^li raccolta una scel- 
ta e copiosa libreria*; mi eb- 
be il rammarico di vederse- 
la in gran parte zhs'ópaa e 
dispersa nel turivi Ito di Na- 
pali^dei 1 547. Finalmente ia 
preiniò delie sue virtù e del- 
la lana, eh’ erari .acquistata 
col -suo sapere , vennegli con- 
ferito nel 45^9 il vescovato 
'di- Uggento nella tgrra- d’ O- 
ttranto e con tal caràttere in- 
tefy enne ''al.. concilio ,di Tren- 
to. Dalla, predetta chiesa fu 
poi trasferito nel ^565 a quel- 
la di Gattona o Ctotone in 
Calabria ,>!ove morì nel 1574. 
Questo dotto prelato è que- 
gli appuntò, , che dal l'a(]b 
viene mrrpJdoto' per interlo- 
cutore- '.nei suo Dulosi, della 
Bellezza ,, c|ie quindi dal -di 
lui nome intitolò M 'hit urna . 
Lasciò egli diverse produzio- 
ni del suo fecóndo ingegno : 
I. Lettere. fain‘ìha- 1 . Vanir 
zia 1549 in d°, édiziohe for- 
se unica e d.i vènula rara . II. 
L’ A’nore (nannoràta , f 5 59 
ip ri 7 : 1 opuscolo in prosa , 
che fu approvato dal ca.rainal 
Nlo’italto pbsgia pontefice Si- 
fio Quinta. Ul. Ri>ne e Pro- 
se diverse , tra le qual} tro- 
vasi pure l’ opuscolo preceden- 
te, Venezia 1559 in 8°. IV.’ 
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Canzoni /opra, i Salmi > • Na • 
po'i 1501 in 4./ V. F ce mar a 
Tridentina 3 Venezia i.sóq 1 in 
JJ° , ne’ quali in versi latini 
espone qU«rkò'in quei- cune; 1 
1,0 erasi disputato per lo spa- 
zio, zìi 16 mesi sotto ii pon- 
tificato di Fin iv 5 e rei itive 
ailo' stesso Concilio vi sono 
pure alcune Orazioni latine , 
che recitò nel medesimo. V 1. 
De I ’i'eta Libri sex-, Venezia 
1559 ih 4 0 . VII. V Artffoe- 
tu» , drvisaf in 1 V - libri , la 
quale per di lui confessione 
mt derma , non è quasi al- 
tro, che una traduzione del- 
ia sua opera latina De Poeta. 
Fu stampata in Venezia nel. 
150, , ed è stata ristampata 
in Napoli' > 7 e. 5 in, 4 0 . Lepre- 
dette due òpera v ' che abbrac- 
ciano i precetti è ie règole 
d’ ogni genere di poesie * so- 
no ' le piò /.significanti sue 
produzioni , r e vengono anno-, 
verate tra le piigtiori , die 
in quel secolo si ptiblicassero. 
Altre operette di questo col- 
to prelato possono vedersi ri- 
ferite. dal Taf uri . • 

** MINUCCIrCAntonio), 
detto comunemente da Pra- 
tovecchio , perchè nato in una 
terra di tal nome. nel Casen- 
tino in Toscana , fu un cè- 
lebre giureconsulto del. sècolo 
xv. Dagli studj de ! l© lingue 
greca e -latina e della filoso- 
fia, che avpa coltivati con im- 
pegno , passò a quello delU 


giureprudenza , nella quale 
ebbe tra gli altri per maestro 
il .famoso Paolo de Cajìro . 
Recatosi poscia in assai po- 
vero stato a. Roma, passò in- 
di nel. 1409 al concilio .di 
Pis^ , ed ivi fu , dove comin- 
ciò a dar luminose, prove del 
suo sapere. Divulgatasi quin- 
di la lama del suo merito * 
•fu chiamato pel seguente an- 
no pudico professore- a Bo- 
logna , ove si/ esercitò in ta- 
le impiego p,èr piò anni coti 
molto applauso. Fu però in- 
terrotto un .tale soggiorno da 
varie gite nem, solo a Firen- 
ze ed a Torino,, per trattar 
liti di grande, impegnò , ma 
anche- al Concilio di Costan- 
za-, ove. dall’ imperator Sigis- 
mondo fu dichiarato conte e. 
cons glìere dell’ .impero , ed 
ebbe* incornando di riordina-, 
re i libri 1 feudali . Le leggi . 
e consuetudini Jcqncernenci i 
dritti, le successioni , gli ob- 
blighi ed altre pertinente de* 
Feudi erano già state* .raccol- 
te da Obei 'o ■ deli' Òrto e’ da 
Qherardo de' Negri,’ indi accre- 
sciute ed illustrate, O , per nje- 
glio dire, imbrogliate e retiduta 
piò oscure da altri.Si accinse a- 
dunque il Minacci con molto 
studio alla riordinaziouedi esse 
leggi , le emendò , le corres- 
se , ed in tal guisa ridotte le. 
pnbiicò nel 1428 in Bologr.i, 
dedicandole a quell’universi- 
tà . Sulle prime,, in vece, di 
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meritare quest’opera ad An- 
tonio quegli applausi , di cui 
giustamente i lusingavasi , gli 
eccitò anzi contro 1’ invidia 
de£li altri giureconsulti ; e le 
loto contraddizioni furono, sì 
-efficaci , che' ritrassero 1’ irrt- 
perator Sigismondo dal dare ad 
essa la solenne approvazione; 
io che poscia fu eseguito dal 
suo successore Federico '' Hi . 
Disgustato il da Pratovecchio 
per tali- contrarietà , partì in- 
dispettito' da Bologna , ed an- 
dò vagando ' per varie cospi- 
cue università d’ Italia , se- 
cóndo l’uso frequente di.que’ 
téfnpi . Era pyhlico professo- 
re in Padova . nel 1429» in 
Firenze , nel 4431 , e nell’ 
anno seguente in Siena, ov’ 
■ebbe per discepolo- il celebre 
FravteScy si scolti . Le gelosie 
tra i Fiorentihi'ed i Sanèsi lo. 
Ideerò cadere in- sospetto, on- 
de nel • 143 3 ritornò a Firen- 
ze , ove difése’ ‘ altamente il 
partito ài Cofìmo de' NLediri . 
Venne indi spedito al Concilio 
di Basilea, -dove sostennedap- * 
pVjma con molto calore i dirit- 
ti del medesimo concilio , dell* 
imperatore è del re Alfonso 
d’ Aragona confò il' pontefi- 
ce Eugenio iv ; ma “ poscia 
cambiò- sentimenti, o a 1 meno • 
cambiò stile, e scrisse in fa- 
vore dell’ autorità pontificia . 
Dal concilio di Basiléa' passò 
a quello di F renze. Nel 1442 
era .riformata professore in Sie- 


na , nelt’ anno seguente fu di 
nuovo in Padova , e dopo 
essere stato anche in qualche 
altra 'università , cornò circa 
il 145Ò a quella di Bologna, 
da lui riguardata con predile- 
zione , ed ove per ringoiar 
privilegio gli fu concesso di 
fare quella scuola ,, che più 
gli piacesse . Ivi trovavasi 
ancora nel 1 464 ,' ed è proba- 
bile, che non tardasse molto 
a compiere la sua carriera , 
poiché , avendo cominciato dal 
principio del secolo ad avere 
importanti incombenze ? do- 
ve va essere ottuageparia, o 
poco meno . Oltre la precita- 
ta sua opera intorno ai Feudi t 
ed oltre un Còminto sul de- 
creto di Granano-, impresso 
in' Firenze ed altre varie O- 
.perette, Conienti , e Reper- 
tòri, pyblicò. anche- tin Re- 
pertorio o Lessici) Giuridico , 
stampato poi in Milano nel 
1481 in f..r òpera, assai Ioda- 
ta in que’ tempi, e che dal" 
Zito autoT medesimo fu glo- 
riosamente difesa contro uh 
professore .di Siena., che avea- 
lo accusatoci un testo sup- 
posto. Si mostrò egli ne’suòi 
Sdirti ; 'non solamente inge- 
gnoso giureconsulto, ma cri- 
tico ■ancora" e" colto assai più 
che non, fossero g ; i altri a 
quél tempo . Più . pfecise e 
copiose notizie ne ha 'date il 
eh. sig. avvocato; Maccìodi 
professore iti. Pisa, nella di lui 
• " ’ • Vita . 
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Vita da esso elegantemente 
compilata, e premessa all’edi- 
zione fatta in Livorno nel 1764 
delle sue Osservazioni sopra il 
Diritto Feudale , concernenti /’ 
JJìoria e le Opinioni di Anto- 
nio da Pratovecchio . 

MINUCIO , Ved. 1. e II. 

MINUZIO . 

M MINUZIANO (Ales- 
sandro ) , natio di S. Severo 
nella Puglia , fu uno de’ pri- 
mi in Italia , che onorarono 
l’arte della stampa non solo 
colla loro abilità e cognizione 
tipografica, ma in oltre mer- 
cè il loro sapere in genere di 
erudizione e di amena let- 
teratura. Tale credito erasi 
jn esse formato, che fu cre- 
duto meritevole di succedere 
al famoso Giorgio M ernia nel- 
la cattedra di eloquenza e di 
storia in Milano . Quest’ono- 
revole impiego, ch’egli eser- 
citò con lode per piò anni , 
noi distolse dal volgersi all’ 
impressione de’ libri , e dopo 
essersi servito per qualche tem- 
po degli altrui torchi , a’qua- 
li contribuiva col denaro e 
coll’ attenzione , perchè dedi- 
zioni riuscissero corrette ed 
esatte , si provvide poi egli 
di ecceiienti caratteri , e pose 
stamperia. Il primo saggio, 
che diede, fu la magnifica edi- 
zione di tutte le Òpere di Ci- 
cerone fatta in Milano , 1498 
e 1499, quattro gran tomi in 
f. : edizione nregiatissima e 
Tem.XViiJ. 


molto rara, siccome la pri- 
ma , che si desse di tutt’ in- 
sieme -gli scritri del padre 
della Romana eloquenza. Con- 
tinuò poi a dar altre edizioni 
di varj antichi e moderni 
scrittori , a molte delle quali 
premise erudite ed eleganti 
prefazioni, ed usò sempre la 
possibile diligenza nel con- 
frontare tra loro gli antichi 
codici , e nel ricavarne la 
piò sicura lezione. Non andò 
però egli esente da quella tac- 
cia, per cui le stampe d’Ita- 
lia hanno sempre sofferto non 
Ieggier danno , cioè di voler 
tosto publicare da’suoi torchi 
ciò , che dagli altrui è già 
uscito. Quando Leone x fece 
stampare in Roma i cinque 
libri di Tacito allora di fresco 
trovati, M inuztano ebbe l’a- 
bilità di conseguirne i fogli 
di mano in mano che usci- 
van di sotto al torchio , e 
quindi di apparecchiare egli 
al tempo medesimo un’ altra 
edizione. Incorse peròlosde- 
gno del predeito pontefice', 
per cui ebbe a soffrire non 
lievi disturbi , nè poco vi 
volle a sedare una tale bur- 
rasca . Da chi vogliane piò 
distinto ragguaglio , possono 
vedersi i Prolegomeni premes- 
si dal eh. Dottor Sassi alla 
sua Storia della I /pcg'efìa Mi- 
lanese . 

f.MINDZfO 0 mi vocio 
augurino (Marco) , console 
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Romano e fratello di Paolo 
hlinuzjo , parimenti console, 
fu capo di un’ illustre fami- 
glia, che diede alla repulsi- 
ci grandi magistrati . Viveva 
nell' anno 490 av. G. C. Veg- 
eafi ir. FABIO . 

’ll.MIN UZIO-FELICE, 
Mimtiuf, celebre oratore Ro- 
mano, fiorì sul principio, o 
al più tardi circa la metà del 
iti secolo, essendo ignote le 
precise epoche principali del- 
la sua vita. Si vuole da mol- 
ti , eh’ et fosse Africano, n 3 
abbiam ragion di negarlo j ma 
certo è , che visse lungamen- 
te in Roma , ed ivi si eser- 
citò nel trattar le cause, on- 
de da S. Girolamo è chiama- 
to Romx injìgnis Caufli l'tcus . 
Abbracciò la religione Cri- 
stiana , ed alcuni hanno cre- 
duto , che dopo quest’ epoca 
tralasciasse la professione di 
avvocato , quasi fosse incon- 
veniente, che un seguace del 
Vangelo continuasse a pero- 
rare davanti a’ magistrati 
tuttavia Gentili . Ma il con- 
trario rilevasi dall’ opera da 
lui lasciataci , che certamen- 
te scrisse dopo essere Cristia- 
no , e nella quale dice , eh’ 
era uscito di Roma , godendo 
P opportuna occasione del ripnfo , 
che gli davano dalle forenji 
cure le ferie autunnali. Quest’ 
opera è un Dialogo intitola- 
to : OctavIUS, in quo agitrtr 
veterum Chrijlianorum Caufj . 


V’introduc’egli a disputar in- 
sieme un Cristiano ed un Pa- 
gano j e tale Dialogo è piut- 
tosto la produzione d’ un uo- 
mo di talento , che si ricrea 
per sollevarsi dalie sue occu- 
pazioni , che non un’ opera 
composta con seria attenzio- 
ne . Quanto egii è felice nel 
porre in ridicolo le favole ed i 
superstiziosi errori del Paga- 
nesimo , altrettanto è super- 
ficiale e leggiero nel provare 
la verità della religione Cri- 
stiana; ed usa talvolta certe 
espressioni , che quasi sem- 
brerebbero favorire il mate- 
rialismo. Però Lattanzio dis- 
se, che questo dialogo mo- 
stra, quanto valoroso difen- 
sore della Cattolica religione 
sarebbe stato M inuuo , se tut- 
to avesse ad essa rivolto il 
suo studio , e ne avesse pe- 
netrati a fondo i misteri. Il 
libro si legge tuttavia con. 
piacere , essendo scritto con 
eleganza, ed in uno stile assai 
più colto di quello soglia ve- 
dersi negli scrittori del ni se- 
colo . Tra le molte edizioni 
seguite di quest’opera , la qua- 
le da principio fu publicata 
sotto il nome di Arnobio , la 
prima, che si abbia sento il 
vero nome del suo autore, è 
quella di Eidelberga 1560 in 
8°, rarissima. La sieguono poi 
appresso quella di Leyden 
1672 colle note e le recensio- 
ni dell’ Ouzelio , del M tur/io 
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e di altri , ripetuta ivi nel 
17159 : quella di Cambridge 
1707 , ripetuta parimenti i- 
vi nel 1712, ex iterata re- 
cen Pione J tennis Davi fu : e 
quella di Glasgowia 1750 . 
Tutte le accennate edizioni 
sono in 8 J , corredate delle 
note Variorum e stimate . I 
Francesi ne hanno un’ eccel- 
lente edizione publicata da 
RigouU nel 1643 , ed una 
passabile versione fatta da 
jìblancourt . 

MIOSSANS (il conte di), 

Vt(l. III. ALBRET. 

MIRABAUD (Gio.Batti- 
sta di ) , segretario perpetuo 
dell’accademia Francese , mor- 
to li 24 giugno 1760 in età 
di 8(5 anni , era nato in Pro- 
venza . Fece onore alla sua 
patria mercè i suoi talenti 
e la sua probità, che gli me- 
ritarono la protezione de’gran- 
di e la stima de’ suoi fonfra- 
telli . Il celebre M. Buffon 
nel suo Discorso all’ Accade- 
mia ne ha formata la seguen- 
te bella pittura . := La decre- 
„ crepita età non avealo pun- 
„ to incurvato , egli non a- 
„ veva alterati nè i sensi , nè 
,, le facoltà interiori . Le tri- 
„ ste impressioni del tempo 
„ non eransi manifestate se 
„ non nel diseccamene) del 
„ corpo. Di 86 anni M/ra- 
,» baud aveva tuttavia il fuo- 
„ co della gioventù e il suc- 
» co deli’ età matura ; una 


„ viva e dolce giulività , u- 
„ na serenità di animo, un* 
„ austerità di costumi , che 
„ facevano sparire lavecchia- 
„ ja , ovvero non lasciavansi 
„ mirare , se non con quell* 
„ specie di tenerezza , la qua- 
,, le suppone assai più che ri- 
,, spetto. Libero da passio- 
„ ni , e senz’ altri legami , 
„ che quelli dell’ am cizia , 
,, era più per gli amici , eh» 
„ per se medesimo Ha ?as- 
„ sata la sua vita in una 'O- 
,, cietà , di cui formava la 
„ delizia .-società dolce, ben- 
„ chè intima , che la sola 
„ morte ha potuto disciorre. 
„ Le sue opere portano l’iru- 
„ pronta del suo carattere : 
,, quanto più un uomo è o- 
,, nesto , tanto più i suoi scrit- 
„ ti gli rassomigliano . M- 
„ de M.ìrabaud univa sem- 
,, pre il sentimento al brio ; 
,, e noi proviam piacere a 
„ leggerlo , come lo prova- 
,, vanto ad udirlo ; ma egli 
„ aveva sì poco attaccamen- 
„ to per le proprie produzio- 
,, ni , paventava sì forte lo 
„ strepito e 1’ ostentazione , 
„ che sacrificò quelle , le qua- 
„ li potevano il ( più contii- 
buire alla sua gloria. Non 
„ avea pretensione alcuna , 
,, malgrado l’ emnente suo 
„ merito ; niuna premura di 
„ farsi valere ; niuna propen- 
„ sione a parlare di se stes- 
„ so; niuna brama nè pal«» 
H 2 „ se 
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v se , nè oceu’ta , di porsi 
„ al di sopra degli altri . I 
„ suoi proprj talenti non e- 
„ rpno a suoi occhi , se non 
„ altrettanti dritti acquistati 
„ per esser più onesto . ^ 
hliraùand si è renduto cele- 
bre, mercè le seguenti due 
operei I, Traduzione, in fran- 
cese , della Gtrufalemme libe- 
rata del Taffo , a voi. in 12, 
più volte ristampata . Que- 
sta era la migliore prima di 
quella di M. te Brun com- 
parsa nel 1776. Il tradutto- 
re ha cancellato dall’origina- 
le tutto ciò , che ha credu- 
to poter dispiacere nella sua 
copia ; ma non contento di 
arrogarsi una libertà , che in 
buona legge non compete a 
verun traduttore , ne ha poi 
anche abusato fuor di misu- 
ra ; egli ha studiato più di to- 
glierne i veri o pretesi difet- 
ti, che d’ imitarne le bellez- 
ze . 11 . L' Orlando furiofo , tra- 
duzione del Boema dell' Aria- 
fio , 1751 in 4 voi. in il . 
In questa versione N[ir,:baud 
ha soppresse de 1’ intere . ot- 
tave , e quantunque per lo 
più abbia egli bas'antemente 
indovinato il senso del suo 
autore, rade volte ne ha e- 
spresse le grazie, Qu i mille 
e faceto dell’ yJrio/ló . quell' ur- 
banità , quell’atticismo quel- 
la leggiadria scherzevole , on 
de sparsi sono tutr’ 1 suoi 
santi , noti hanno saputo 


( dice Voltaire ) tradursi , an- 
zi ne nujen capirsi da M i- 
rabaud , il quale non ha po- 
sto in dubbio , che l 'Ario- 
sto si burlasse di tuite le sue 
immaginazioni , La sua tra- 
duzione è preceduta da una 
Vita dell’ Ariosto , da un giu- 
dizio intorno questo autore , 
ed anche sopra i precedenti 
di lui traduttori . Sotto il no- 
me di questo accademico , do- 
po la sua morte è stato posto 
in luce un Corso di Ateismo, 
notissimo col titolo di Sifie- 
ma della Natura , 1770 voi. 
2 in 3 ° , il quale non è pro- 
priamente che un riscalda- 
mento o rimpasto dello Spi- 
nosismo . E’ inutile 1’ avver- 
tire , che questa insolente Fi- 
lippica contro Dio, attribui- 
buita , forse temerariamente 
ad un accademico di Berlino, 
non è certamente di Nlirobaud. 
III. Vi é ancora di lui un 
picciol opuscolo in 12 , sotto 
il seguente titolo : Alfabeto 
del 1 a Fata Graziata , 17,4. 

MIRABEAU ( Onorato 
Gabriele conte di ) , VeJ, r.\- 

QUETTI , 

ivllR.ABELLA(Vincenzo), 
storico Siciliano nel xvn se- 
colo, si è acquisirò nome 
per una Storia , rarissima an- 
che in Ita la , dell’antica Si- 
racusa Essa fu s ancata in 
Napoli nel idi 3, sotto que- 
sto titolo : Dtckiaraz tme del- 
la pianta delle aiutcht Stracu- 
ci 


Digitized by Google 


MtR 


se. Tvi l’ autore sniega con 
salacità molte medaglie rela- 
tive a questa città , e vi dà 
la lista e la storia de’ princi- 
pi , che l’hanno posseduta . 

MIR AMION (Maria ton- 
neau dama di ) , nata a Pa- 
rigi li 2 novembre 1629 da 
Giacomo Bonneau signore di 
Rubelle, fu maritata nel 1 <^45 
a Gian-Giacoatn Beauharnois , 
signore di Miramion , che 
morì nello stesso anno . La 
sua gioventù, la s a ricchez- 
za , ìa sua bellezza fecero , 
che veni se ricercata dai par- 
titi i più distinti ed i più a- 
mabili, che vi fossero. Bussi- 
Rabuttn , avendo presa per lei 
una violenta passione, la fe- 
ce rapire. Il dolore, ch’ella 
ne provò , cagionolle una fie- 
ra malattia , che la condusse 
quasi alla tomba. Ricuperata 
eh ebbe la salute, impiegol 
la a visitare ed a sollevar i 
poveri e gl’infermi . Le guer- 
re civili di Par gi aumentaro- 
no il numero de’ miserabili 
di quella gran città . Mada- 
ma de M :ramiin , commossa 
dalle loro sventure , vendette 
la propria collana , stimata 
24 mi a lire , e la propria ar- 
genteria . Fondò in seguito la 
ca r a del Rifit°io per le fem- 
mine sì maritate che nubili 
datesi in preda alla dissolu- 
tezza , e che venivano rin- 
chiuse per forza} e la casa 
di santa Ptlagta per quelle , 


che vi si ritiravano di buona 
voglia. Nel 1661 stabilì una 
comunità di 12 zitelle, ap- 
pellata la Sama Famiglia , 
per istruire le gioianette, e 
pes assistere le inferme. In 
progresso la unì a quetla di 
Santa Genovefa , che avea per 
istituto il medesimo oggetto. 
Le sue beneficenze meritaro- 
no, che venisse dato a que- 
ste zitelle il nome di Domt 
Miramione . Fondò ella nella 
propria casa alcuni Ritiri da 
tenersi due volte l’anno per 
le dame, e quattro volte per 
le povere donne . Questa co- 
munità è una tra quelle di 
Par.gi , dove il sesso femmi- 
nile riceve la miglior educa- 
zione . Vi sussistono sempre 
1’ eroico sacrifizio e la pro- 
fonda Saviezza di mad. de 
Miramion , e di più le sue 
virtuose discepole vi esercita- 
no ancora ogni giorno i do- 
veri dell’ospitalità; le biso- 
gnose ivi sono salassate , fa- 
sciate e medicate cplle loro 
proprie mini . Madama di 
Miramion diresse la sua fami- 
glia con una mirabile pruden- 
za e regolarità. F'eee un gran 
numero di altre opere di pie- 
tà e di carità , e morì santa- 
mente li 24 maggio 1696 di 
t6 anni . L’ abate di Choisi 
ha scritta le di lei Pita, im- 
pressa a Parigi nel 1706 in 
4 0 , eh’ è curiosa ed edificante. 
I rimedj di Mad. di Mira- 
li 3 mitri 


Digitized 


Ili 


i 

/ 


MIR 

mitm sono stati sovente im- 
piegati con successo . 

MIRANDOLA, Ved. vi- 
co ( della ) . 

MIRAUMONT ( Pietro 
de ), natio d’ A miens fu con- 
sigliere nella camera del te- 
soro in Parigi, e luogotenen- 
te della propositura del palaz- 
zo di città . Le sue opere so- 
no : I. Origine delle Certi Su- 
preme , Parigi idi2 in 8\ 

II. Memorie circa la Propofttu - 
ra di Palazzo , 1615 in 8°. 

III. Trattato dille Cancellerie , 
1620 in 8°. Esse sono piene 
di erudizione e di ricerche 
curiose. L’autore morì nei 
161 1 di 60 anni . 

MIRE ( Alberto le ), mi- 
r.cus , nacque a Brusselies 
nel 1573. -Alberto arciduca d’ 
Austria lo fece suo primo li- 
mosiniere e suo bibliotecario. 

Le Mire era nipote di Gio- 
vanni le Mire vescovo di An- 
versa, divenne decano di que- 
sta nel 1624, e travagliò , 
sinché visse , pel tane della 
chiesa e della sua patria. Mo- 
rì in Anversa li 19 ot obre 
1*540 di 67 anni. Dovett’egli 
in parte, come dice Baillet , 
la sua riputazione alle mate- 
rie che trattò , piuttosiocchè 
alla ferma , che ha data alle 
medesime . Qualuntme pre- 
venitene abbiasi pel di lui 
merito, le persone illumir ate 
giudicano, che per verità egli 
fosse attivo , curioso e labo- 


rioso , ma poco esatto , ed 
anche talvolta poco giudizio- 
so. Di lui vi sono: I. Elogia 
illujìrium Beigli Scriptorum , 
Anversa i< 5 oy in 4 0 : libro, 
il quale non contiene se non 
alcune circostanze e alcune 
date della vita di coloro, di 
cui fagli elogj talvolta esage- 
rati . II. Vita Jujìi Lipsj , 
1609 in 8°, e ne’ suoi Elo- 
gi . III. Origine! Benedettini*, 
Colonia 1614 in 8®. IV. 0 - 
rigines Carthufianorum , Colo- 
nia i<5o 9 in 8°. Mireo ha fat- 
ta separatamente la storia di 
diversi Ordini ; indi ha rac- 
colte le Origini Monajiiche in 
4 libri in latino , Colonia 
1*520 ; ma quest’ opera è trop- 
po ristretta ed assai poco 
elaborata. V. Bibliotheca Ec- 
clejiajìtca , 1639 e 1649 voi. 

2 in f. il P. Labbe dice, che 
Al irei non è ricco , se non di 
spoglie del Bellarmino , *lle 
di cui ricerche ha aggiunti 
alcuni sbagli. VI. Opera FH- 
Jìoriea , £9* Diplomatica &C. 
Questa è una raccolta di do- 
cumenti e diplomi concer- 
nenti i Paesi-Bassi . La mi- 
glior edizione è del 1724 in 
2 voi. in f. , per cura di Fop- 
pens , che 1’ ha arricchita di 
note , di correzioni e di ac- 
crescimenti. E’ stata poi essa 
collezione aumentata di due 
volumi di Supplemento, 1734 
e 1748. VII. Rerum Belgica - 
rum Cbrenicon , opera utile , 

per 
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per la storia de’ Paesi-Bassi . 
VITI. De Rebus Bohemien , 
in x*. i 

MIREPOfX, Ved. lfvis. 
*. MIREVELT ( Miche- 
le Janson ) , uno de’ più an- 
tichi tra i pittori celebri di 
Olanda , nacque a Delft nel 
14^8 da un orefice. Da fan- 
ciullo imparò bene il latino -, 
e la prontezza, con cui ap- 
prese a scrivere a perfezione 
e formare i più bei caratteri, 
fece conoscere in lui una gran 
disposizione al disegno . Po- 
stosi di fatti a coltivarla riu- 
scì a meraviglia , ed in brie- 
ve diede varj saggi di sua 
abilità nella pittura . La sto- 
ria fu il suo primo oggetto, 
e fece diversi quadri grandi 
da altare , che furono applau- 
diti . Si divertì anche a di- 
pinger bambocciate , cucine 
piene di vivande e di selvag- 
giume , ed altre simili cose , 
nelle quali spiccò a meravi- 
glia . Ma l’ amore del mag- 
gior guadagno, scoglio fatale, 
che troppo sovente opponesi 
ai più felici progressi degl’ 
ingegni ed alla perfezione del- 
ie arti , fu cagione , che poi 
si limitasse quasi interamen- 
te a dipinger ritratti , e per 
que to i suoi quadri in altri 
generi sono molto rari e ri- 
cercati . Nel semplice e men 
diffidi genere de’ ritratti riu- 
scì perfettamente, ed acquistò 
sì gran voga, che, concorren- 


do da ogni parta principi * 
grandi signori per impiega^ 0 
a tal uopo , fissò il prezzo- a 
150 fiorini per ogni ritratto 
di grandezza ordinaria du- 
pacandolo poi , o triplican- 
dolo , a misura che volevan- 
si più grandi . Ne fece si pro- 
digiosa quantità , che , secon- 
do Sandrart , si fanno ascen- 
dere a più di dieci mila \ c 
quindi dovette certamente ac- 
cumulare grandi ricchezze , 
tanto più che oltre gli altri gua- 
dagni aveva una grossa pen- 
sione dall’ arciduca Alberto , 
nè ci vien dipinto per uomo 
vizioso . La maniera di que- 
sto pittore si riconosce fa- 
cilmente dalle bellissime sue 
tinte, dalla freschezza del suo 
colori-o e dalla finezza e ve- 
rità dui suo tocco . Cessò egli 
di vivere a Delft nel 1Ò41 in 
età di 7j anni , compianto * 
specialmente da’ suoi amici , 
perchè , essendo uomo d’ un 
carattere dolce , affabile ed 
eloquente , era di un’ otti ma 
compagnia . Fu sempre attac- 
calo alia setta de M moniti , 
ed in essa morì . Lasciò due 
figli, de’ quali il primo fu 
buon pittore di ritratti . L 
anonimo Scrittore delle Vttt 
de' più famosi Pittori , in fran- 
cese in tre voi. in 4% 

M. DezoVier , nel principio 
di questo articolo dice. =3 “ 

„ paese delle belle Arti è 
,, quello di tutte le Nazioni, 1 
H 4 », 
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„ ed hanno un gran torto gl’ 
„ Italiani a volersi arrogare 
„ il dritto di dar norma in 
„ materia di pittura a tutto 
, t il mondo =5 . Gl’ Italiani 
di giudizio non hartno quest’ 
albagìa, e sanno rispettare ed 
ammirare i talenti e gl’ inge- 
gni in ogni paese . Dicono 
bensì in fatto , che , per te- 
stimonianza pure del medesi- 
mo scrittore, 1 ’ Italia sola ha 
dati più eccellenti pittori , che 
non tutt’ insieme le altre na- 
zioni , nò queste hanno ancor 
potuto vantare que’ grandi ge- 
ni di primo ordine , come un 
Ra fatilo , un Correggio Òtc. 

MIRIWEYSS , famosori- 
belle di Persia, che nel 1722 
si sollevò contro il sofì . Era 
figlio di quell’ Emir, che a- 
vea tolta la provincia di Can- 
dahar al sofì legittimo so- 
vrano ; e quindi arrogavasi il 
titolo di Prìncipe di Chancìa- 
har. La religione era stata il 
pretesto della ribellione dell’ 
emir : ei diceva , di non a- 
ver altro disegno, che di ob- 
bligare il sofì ad abbracciare 
la dottrina di Maometto e ad 
abbiurare quella di Ali . Suo 
figlio, che comandava un cor- 
po di 1 2co uomini , riportò 
la prima vittoria sopra il so- 
fì nel dì 8 marzo 1722, e 
s’ impadronì della città d’ I- 
spahan . Ivi si mostrò non 
solamente un vincitore cru- 
dele , ma anche un barbaro 


violatore de’ trattati , che i re 
di Persia avevano fatti co* 
mercanti Europei per la sicu- 
rezza delle loro mercanzie . 
Ciò non ostante , la predetta 
vittoria acquistò tale credito 
al ribelle, che nel 1724 si 
vide sostenuto vigorosamente 
dal Mogol e dal Turco. Ma 
nel 1725 gli affari cangiaro- 
no di aspetto. La corte Or- 
tornimi aprì gli occhi sop-ai 
disegni dell’ usurpatore , ritirò 
le sue truppe, e cominciò an- 
zi ad agire contro di lui . 
Miri-ueeyss fece fronte a tutti; 
si difese contro il T ureo con 
valore, e riportò sopra di lui 
molti vanraggi . Ma in mez- 
zo a’ suoi prosperi successi 
Eschrepctan , figlio della mo- 
glie, che il ribelle avea rapi- 
ta al di lei marito legittimo 
( principe d’una parte della 
provincia di Candahar ), irri- 
tato a motivo di tale insulto, 

10 uccise nel mese di agosto 
1725. 

MIROFLEDE, Vti. m- 

GOBERGE . 

MIRON ( Carlo ), cele- 
bre vescovo di Angers, figlio 
del medico primario di Enri- 
co 1 1 r re di Francia , fu no- 
minato da questo principe al 
vescovato di Angers nel 2588 
in età di 18 anni. Lorinun- 
ziò tra non molto , e dopo 
che fu vissuto lungo tempo 
come semplice ecclesiastico , 

11 cardinale di Richelitu lo 

fece 
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fece nomlmr di nuovo v?9co- ammesso all’intima sua confa- 
vo di Angers nel ióii. Luigi denza, si diede a conoscere 

xi il trasterillo nel 1616 all’ dotato in sublime grado del- 

arcivescovato di Lione , ove le virtù sì civili che milita- 

morì nel 6 agosto 1628 , il ri . Impiegò tutte le cure per 

più anziano tra’ prelati di la difesa dell’ impero , pel ri- 

Fr.incia, dopo aver goduto di stabilimento della disciplina, 

una riputazione , che oggidì pel buon governo dello sta- 

e quasi .interamente estinta . to.. Questo bravo uffiziale e 

Era uomo d’ un genio torbi- saggio ministro , rispettato 

do ed inquieto . Essendo ve- insieme ed amato dalle trup- 

scovo di Angers , erasi fiera- pe ugualmente e dal popolo, 

mente dichiarato contro le ap- cessò di vivere nell’anno 243, 

pellazioni chiamate come di e lasciò per testamento le sue 

abuso , ed aveva scomunicato sostanze alla Republica , o 

1 ’ arcidiacono della sua catte- piuttosto alla città di Roma, 

drale, perchè erasi servito di Pretendesi , che la di lui mor- 
tale mezzo contro i processi te venisse accelerata da Filip- 

intentatigli dallo stesso pre!a- po , che gli succedette nella 

to. Ma il parlamento di Pa- predetta carica di prefetto, 

rigi , mercè un decreto del e che divenne poi imperatore. 

1Ò23 , obbligollo a rivocare Essendo stato attaccato Mifi- 

la scomunica , e gli vietò di teo da disenteria , Filippo in 

proceder in avvenire per sì vece della medicina ordinata 

fatte vie. da’ medici, ne fece sostituire 

MIRRA, Ved. myrrha. un’ altra . Agevolmente si 

M 1 RSILO ed altri, Ved. può giudicare colpevole dita- 

in mvr. le delitto ( dice CrrStet ) co- 

* MISITEO ( Ved. in. lui, che ne colse il frutto. 
gordiano ), era suocero di MISRAiM , Ved. miz- 
quest’ imperatore, che si re- raim, 

golò secondo i di lui consi- MISSON (Massimiliano), 
gli , e ad esso fu debitore di brillò dapprima nel parlamen- 

tutta la prosperità del suo re- to di Parigi in qualità di con- 

gno . Mtjiteo , uomo di non sigliere pe’ Riformati . Dopa 

ispreggsvole nobiltà, fu sem- la rivocazione dell’ editto di 

pre in credito pel suo sapere, Nantes , ritirossi nell’ Inghil- 

per la sua eloquenza e per terra , ove continuò ad esser 

la sua prudenza e probità. In- Protestante pieno di zelo y 

Balzato poi dal geneio alla cari- ma di un zelo , che molto 

ca di prefetto del Pretorio , ed partecipava di frivolezza e di 

sre- 
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di sregolata impetuosità . Mo- 
rì a Londra nel 1721 in età 
decrepita . Di lui si hanno : 
I. Un libro intitolato: Nuo- 
vo viaggio d' Italia , di cui 
la miglior edizione è quella 
dell’Haia 1702 voi. ? in 11. 
Quest’ opera , al pari di tut- 
te le altre di M ij'on , è pie- 
na di racconti satirici intorno 
la credenza del'a chiesa Ro- 
mana , e circa alcune prati- 
che , le quali non formano la 
sostanza di questa credenza . 
Essa fa più torto all’autore, 
che alla religione Cattolica . 
Vi si trovano per altro delle 
cose singolari e curiose , dot- 
trina , e talvolta buone face- 
, zie . Ma poco leggesi un ta- 
le Viaggio, dopoché abbiamo 
quelli di Graffcy , Richard , 
e Lai ande .Vi è Stato aggiu- 
to da Addijfon un quarto vo- 
lume , Pai igi 1722, meno 
piccante che i tre primi . Il 
P. Labbat , che biasima sì 
sovente Miffrn , perchè va 
in cerca di detti scherzevoli , 
procura nondimeno d’ essere 
faceto al pari di lui , e non 
sempre vi riesce. II. Il Tea- 
tro farro delle Cevenne , ovve- 
ro Narrazione de ' Prodigi ac- 
caduti in quejla parte della 
Linguadocca , e de' piccioli Pro- 
feti , Londra 1707 in 8°. A 
quest’ opera deve applicarsi 
la medesima taccia di credu- 
lità e di falso zelò , che al- 
la precedente . Mifjon era na- 


to con molto talento e ragio- 
ne ; ma il fanatismo cangiò 
queste qualità in entusiasmo 
ed in delirio . III. Memorie 
d' un Viaggiatore in Inghilter- 
ra , Haia 1698 in 12. 

MITRIDATE , denomi- 
nato Eupatore , re di Ponto , 
sali sul trono nel duodecimo 
anno di sua età , e nel 12 * 
av. G. C. dopo la morte di 
suo padre Mitridate Evergete 
o sia il Benefico. Affidato al- 
la cura di ambiziosi tutori , si 
cautelò contro il veleno , che 
avrebbero potuto dargli , av- 
vezzandosi egli stesso a poco 
a poco al continuo uso de’ piti 
sottili veleni, ed insieme de’ 
più potenti antidoti . La cac- 
cia e gli altri violenti eserci- 
zi furono le occupazioni della 
sua gioventù : la passò egli 
nelle campagne e nelle fore- 
ste , ed ivi contrasse una fe- 
roce durezza , che degenerò 
ben presto in crudeltà . Lan- 
dice sua sorella , moglie di A- 
riarate re di Cappadocia , ave- 
va due figli , che dovevano e- 
reditare il trono del loro ge- 
nitore : Mitridate li fece pe- 
rire insieme con tutt’ i prin- 
cipi della famiglia reale, e mi- 
se sul trono uno de’ proprj fi- 
gli dell’ età di soli otto an- 
ni , sotto la tutela di Cordi o 
uno de’ suoi favoriti . Nicnme - 
de re di Bitinia , temendo , 
che Mitridate , padrone della 
Cappadocia , invadesse pure i 
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di lui stati ad essa contigui , 
suborni un giovinetto , affin- 
chè si decantasse terzo figlio 
di Ariarate , e spedi a Roma 
Laodice , ch’egli avea sposata 
dopo la morte del re di Cap- 
padocia , acciocché assicurasse 
il senato di aver avuti tre fi- 
gli, e che colui , che gii pre- 
sentava , eia il terzo. li me- 
desimo stratagemma usò Mi- 
rriate, ed inviò a Roma Gor- 
dio governatore di suo figlio, 
per accertare il senato , che 
colui , al quale aveva fatto de- 
volvere la Cappadocia , era fi- 
glio di Anarate . Per accorda-, 
re queste differenze, il sena- 
to Romano , che allora a suo 
talento disponeva delle coro- 
ne e dei regni, tolse la Cap- 
padocia a M ìtridate, ed a Ni- 
(omede la Paflagonia , e dichia- 
rò liberi i popoli di queste due 
provincie. Ma i Cappadocj , 
non volendo godere della lo- 
ro libertà , elessero per proprio 
re Ariobarzane , che in segui- 
to si oppose ai grandi disegni 
farti da M' iridate su tutta 1* 
Asia. Tale fu l’origine dell’ 
odio di questo re di Ponto 
contro i Romani . Ri vols’ egli 
le sue armi ad invadere l’A- 
sia minore, e ad opprimere le 
colonie Romane , contro le 
quali esercitò da per tutto le 
più inudire crudeltà . Per me- 
ritarsi sempre più 1’ odio di 
Roma , fece scannare quanti 
sudditi della Kepublica uova- 
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vansi stabiliti ia Asia . Piu- 
torco fa ascendere il numero 
di tali vittime sino a 150 mi- 
la ; Appiani lo riduce ad 80 
mila. L’asserzione di Plutar- 
co è incredibile, e quella pu- 
re di Appiano deve riputarsi 
esagerata . Non è verisimile, 
che tanti cittadini Romani di- 
mora s-mo nell’Asia minore, 
dove allora avevano pochissi- 
mi stabilimenti . Ma quando 
anche un tal numero si ridu- 
cesse alla sola mera, non per- 
ciò Mitridate sarebbe meno 
abominevole. Tutti gli stori- 
ci convengono, che la strage 
fu generale , e che non si eb- 
be verun riguardo nè a fem- 
mine, nè a fanciulli. Ajuili - > 
personaggio consolare , capo d *’ . 
commissari Romani , fatto on- 
ioniero dal vincitore ,' fu con- 
otto a Pergamo, ove ii bar- 
baro monarca gli fece versare 
dell’ oro fuso in bocca , per-, 
vendicare , ei diceva , gli abi- 
tanti di quella città dell' ava- . 
rizia de ’ Romani . Essendo sta- 
to contro di lui inviato Stili t 
questi riportò in vicinanza di 
Atene una prima vittoria so- 
pra Archelao uno de’ generali . 
di Mitridate. Appresso a que- 
sta seguì un’altra sconfitta, e 
fece perdere al re di Ponto la 
Grecia, la Macedonia, la Jo- 
nia , 1 ’ Asia e tutti gli altri 
paesi , eh’ eransi sottomessi. Le 
cose gli andarono sì male , 
che in queste diverse ba f ta- 
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glie perdette piti di 200 mila 
uomini. Non meno digrazia- 
to per mare che per terra , fu 
interamente disfatto in una 
battaglia navale , e perdette 
tutt’ 1 suoi vascelli. Tutta la 
Grecia rientrò sorto 1 ’ ubbi- 
dienza de 'Romani : molti po- 
poli dell’ Asia, già sdegnati 
* contro il vinto monarca, scos- 
sero il di lui giogo tirannico. 
Tante avversità di seguito di- 
minuirono 1’ orgoglio di Mi- 
trar* : chiese la pade e gli 
venne accordata nell’anno 84 
av. G.C. .Gli articoli del trat- 
tato portavano in sostanza , 
eh’ egli pagherebbe le spese 
delia guerra, e che si restrin- 
gerebbe entro gli stati , che 
avtva ereditati da! proprio ge- 
nitore . Ma il re di Ponto non 
si piese ' gran premura di ra- 
tificare questo ignominioso trat- 
tato ; travagliò anzi segreta- 
mente a procurarsi alleati e 
soldati , e gli riuscì I’ uno e 
1 ’ altro . Le sue forze, unite a 
quelle di Tigrane re di Arme- 
nia suo suocero, formarono un’ 
armata di 140 mila uomini a 
piedi e di ió mila cavalli . 
Conquistò contro la repubìica 
tutta la JBirinia , e con tanto 
maggior facilità, poiché, dopo 
l’ultima pace con lui, si eran 
richiamate in Europa per la 
miglior parte le legioni . Lu- 
culloy console in quell’ anm , 
volò in soccorso dell’ Asia. E- 
ra occupato Mitridate a fare 


l’assedio di C'zlca nella Pro- 
pontid- : il concole , usando di 
un nuovo stratagemma, lo as- 
sediò a guisa di blocco nel 
di lui campo medesimo . Ben 
presto vi si fecero sentire la 
fame e le malatrie j e Mitri- 
ate fu costretto a prender la 
fuga. Una flotta , che spedi- 
va in Italia, restò distrutta in 
due combattimenti , nell’ anno 
Si av. G.C. Disperato per la 
perdita delle sue forze marit- 
time, si ritirò in seno al pro- 
prio regno : colà inseguillo Lu- 
tali» , e vi portò la guerra . 
inde prime il re di Ponto lo 
batté in due incontri ; ma poi 
in una terza battaglia , egli re- 
stò interamente vinto ( l/ed. 
UT. BERENICE e MONOFILO) • 
Se non restò prigioniero egli 
stesso, ne fu deoirore all’avi- 
dità de' soldati komani , che si 
perderono a spogliare un mu- 
lo car co di oro, il qua’e si tro- 
vò pr.s o di lui per acciden- 
te, o piuttosto a meditato di- 
segno, se credasi a Cicerone t 
che paragona questa fuga di 
Mandate a quella di Medea. 
Disperando il vinto di salvar- 
si ne’ proprj stati , si ritiri 
presso Tigrane y che non vol- 
le neppur vederlo , per timor 
d’ irr.tare i Romani . Allora 
paventando egli , che ven s- 
se da’ vincitori attentato con- 
tro l’ onore delle sue mogli 
e delle sue sorelle, mandò a 
significar loro, che dovessero 
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darsi la morte. Manìma, li- 
na delle sue spose , provò a 
strangolarsi colla sua benda 
reale , e non potendo riuscir- 
vi , presentò il seno a! ferro 
de’ satelliti . Essendo stato 
spedito Galerio in luogo di 
Lucullo , questa mutazione fu 
vantaggiosissima a M ibridate, 
che ricuperò quasi tutto il 
suo regno . Pompeo si esibì di 
batterlo, e lo vinse in vici- 
nanza dell’ Eufrate nell’ anno 
05 av.G. C. Allorché le due 
armate incontraronsi , era di 
notte , risplendeva la luna , 
sicché i combattenti vedevan- 
si ; ma , siccome i Romani 
aveanla alla schiena, essa al- 
lungava le loro ombre, di 
maniera che gli Asiatici, cre- 
dendoli vicini più di quel che 
fossero ia effetto , comincia- 
rono a tirare troppo da lon- 
tano, e consumarono inutil- 
mente le loro frecce . Ne na- 
cque però in essi un’orribile 
costernazione e disordine. Mi- 
tridate intrepido in questo u- 
versale scoraggiamento si a- 
perse il passo alla testa di 
fcoo cavalli, de’ quali però so- 
lamente a ;qo riuscì di fug- 
gire con lui . Ritornò egli a. 
, dimandare .un asilo a T 1 gra- 
ne ; ma questa volta pure eb- 
be la negativa; sicché passò 
presso gli Sciti, che lo accol- 
sero e trattarono con assai più 
umanità , che suo suoceio . 
Assicuratosi del ÌQro attacca- 


mento, formò progetti più de- 
gni d’ un cuor grande , che 
d’una saggia mente . Si pro- 
pose di penetrare per terra in 
Italia colle . forze de’ proprj 
alleati, e di venir ad attac- 
care i Romani nel centro del 
loro impero. Ben presto ri- 
mase disingannato, e vide in- 
teramente deluse le speranze, 
che avea sì facilmente conce- 
pite : i soldati intimoriti ri- 
cusarono di esporsi nuovamen- 
te. Ridotto a queste estremi- 
tà mandò a chieder la pace 
a Pompeo , ma per mezzo di 
ambasciatori . Il generale Ro- 
mano avrebbe voluto , che si 
recasse a domandargliela egli 
stesso in persona , e quindi 
tutte le sue preghiere furono 
gittate al vento , Allora su- 
bentrò in lui la disperazione 
ad un vano desiderio di pa- 
ce .• egli non .pensò più che 
a perire colle armi alla ma- 
no . Ma i suoi sudditi , i qua- 
li amavano più la vita , che 
fa gloria , proclamarono re il 
di lui figlio Fornace. Questo 
padre sventurato gli dimandò 
la permissione di andar a pas- 
sare il resto de’ suoi giorni 
fuori de’ proprj stati , ch’egli 
aveagli rapiti ; e lo snaturato 
figlio osò negargli questa e- 
strema consolazione , e pro- 
nunziò di più contro l’autore 
della sua vita queste orribili 
parole: che muoja . Percol- 
toq d 1 prrorc fd'njtdvs stesso 
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le udì uscire dalla bocca di 
suo figlio ; onde trasportato 
dal cordoglio insieme e dalla 
rabbia gli rispose con questa 
irr.ptecazione : Che tu possa 
udir un giórno dalla bocca de ’ 
tuoi figli ciò , che la tua pro- 
nunzia ora contro tuo padre . 
Tassò indi tutto furioso nell’ 
appartamelo delia regina, le 
kce trangugiare del veleno , 
e ne pres’ egli stesso ; ma il 
troppo frequente uso , che a- 
veva fatto di antidoti , e so- 
prattutto di qudio , che por- 
ta ii di iui nome, gliene im- 
pedì T effetto . Rivolse anche 
immediatamente contro di se 
■ ii ferro \ ma la mano caduca 
e vacillante non fece che una 
lieve ferita ; perlochè fu d’ 
uopo , che un ufficiale Gal'o, 
pressato dalle di lui preghie- 
re , gii prestasse il funesi o er- 
vigio di cotoniere il colpo , 
che gli troncò la vita nell’ 
anno 64 avanti l’era volga- 
re . Questo infelice principe 
aveva qualche cosa della fe- 
rocia di Annibale-, ma aveva 
altresì molto del di lui co- 
raggio . Signore d’ un ampio 
stato , tormentato da una smo- 
data ambizione , accoppiando 
a molto valore anche l’inge- 
gno e la sperienza , attivo e 
capace de’ piò vasti disegni , 
avrebbe fatto tremare la po- 
tenza Romana , se non aves- 
se avuto a combattere i Sil- 
'U , -i Luadli , i Fornpei . So- 


stenne per venti anni la guer- 
ra contro i Romani in diver- 
se volte, e l’ultima durò un- 
dici anni. In mezzo alla guer- 
ra coltivò le lettere , e le a- 
vrebbe protette nella pace ; 
ma non fu quasi mai tran- 
quillo. Si dice, che questo mo- 
narca fosse assai dotto nella 
medicina, che intorno ad es- 
sa avesse scritti diversi libri, 
e che il suddetto Fompeo li 
facesse recare nella lingua la- 
tina ; ma non sono pervenuti 
sino a noi . Quanto al medi- 
camento composto di assaissi- 
mi ingredienti , eh’ è una spe- 
cie di uiaca, e che porta tut- 
tavia il nome di questo mo- 
narca, è stata quasi sempre do- 
minante opinione, che da esso 
fosse inventato , e che fosse 
1’ antidoto da lui assiduamen- 
te usato per premunirsi con- 
tro i veleni . Nondimeno vi 
sono autori , i quali assicura- 
no , che il vero rimedio del 
celebre re di Ponto fosse qual- 
che cosa di molto piò sem- 
plice , che l’ odierno Mitrida- 
te . — Vi fu un altro Mitri- 
date re di Armenia , che 
non venne già fatto uccidere, co- 
me hanno supposto alcuni , 
ma bensì solamente mandato 
in esilio dall’ imperator Cali- 
gola , e che pòi dal successo- 
re Tiberio Claudio , venne ri- 
messo non solamente in li- 
bertà , ma altresì nel primie- 
ro possesso di tutt’i suoi stati. 
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** MITTARELLI (Gio- 
van Benedetto ), nato in Ve- 
nezia di molto civile fami- 
glia li 2 settembre 1708 , cor- 
rispose sin dalla più tenera 
fanciullezza alla cristiana ed 
attenta educazione , che gli 
diedero i suoi genitori , nè 
mostrò altre inclinazioni *che 
per la pietà e per lo stu- 
dio . Appena giunto all’età 
sufficiente per determinarsi 
all’ eiezione dello stato, vol- 
le consecrarsi a Dio , entran- 
do nell’ordine' de’CamaldoIe- 
si, ove tosto si fece distin- 
guere non meno per le sue 
virtù e per 1’ innocente sua 
vita, che pel perspicace suo 
ingegno , e pe’ suoi progres- 
si nelle scienze , e special- 
mente in quelle, che piu d’ 
appresso appartenevano al suo 
stato religioso . Quindi, ap- 
pena compiuti i suoi studj, 
parte in Firenze , parte in 
Venezia, cominciò ad esser 
impiegato gradatamente nel- 
le diverse incombenze e cari- 
che del suo Ordine, con sì fe- 
lice successo e con tal soddis- 
fazione de’ suoi confratelli , 
che nel 1755 venne concor- 
demente eletto alla dignità di 
Generale dell’ Ordine mede- 
simo. Quantunque egli fosse 
stato sempre, di un animo 
alienissimo dalle cariche e 
molto più da questa, perchè 
troppo amava la quiete e 1’ 
oscurità della vita privata ts 


onde attendere più agevol- 
mente a’ favoriti suoi studj j 
nulladimeno dopo assunto il 
generale comando si diportò 
con tale vigilanza , sagacicà 
e sperimentata esattezza , co- 
me se da molto tempo vi sj 
fosse già studiosamente pre- 
parato. Attento sino alle piìj 
minute cose, giusto, vigilan- ' 
te , circospetto , temperando 
la necessaria severità colla sua 
naturale dolcezza , amò piut- 
tosto di lar comparire d’aver 
trovati già buoni i suoi mo- 
naci , che di averli renduti 
tali , e superò 1’ aspettazione 
comunemente concepita in vi- 
sta delie note sue virtù . Fu 
sommamente ca^o al pontefi- 
ce Clemente xin , dal quale 
venne ricolmato di onori e 
beneficenze t ma quando in- 
tese vociferarsi , cne divisas- 
se di promoverlo al vescovato di 
Faenza ed anche alla sacra 
porpora , avendo già compiu- 
to il suo generalato, affrettò 
la sua partenza da Roma, e 
si ritirò al m, mistero di su? 
Michele in Venezia , dove re- 
golarmente traeva la sua di- 
mora. Sinché fu in carica e 
dimorò in Roma , non volle 
che gli fosse decretato alcun 
onore singolare ; ma dopo es- 
serne partito non potè impe- 
dire, che. dalla gratitud ne 
de’ suoi monaci, gli venisse 
coniata una medaglia colla 
sua immagine e «on una corona 
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di quercia contornata dalla se- 
guente iscrizione : annalium 

CAMALDULENSIUM CONDITO- 
RI ET PATRI SUO DECEMVI- 
RI CAM ALD. DD.A. MDCCLXV. 

Di buon’ora aveva egli co- 
minciato ad applicarsi' seria- 
mente per illustrare la storia 
del suo Ordine -, e perchè la 
ricerca e l’indagine de’molti- 
plici antichi documenti non era 
opera adattata per un solo , 
molto più perch’era egli quasi 
sempre impiegato nelle cari- 
che della religione , crasi as- 
sociato in tale intrapresa D. 
Jlnfelmo Cojladoni suo confra- 
tello, uomo fornito di v-:ste 
cognizioni e di quella pazien- 
te attività , di cui fa d’ uopo 
per applicazioni di tale natu- 
ra . Quindi frutto delle loro 
assidue fatiche fu la celebre 
storia sotto il titolo di Jln- 
ridia Camaldulenfes , in otto 
tomi in f. , il primo de’qua- 
li uscì alia luce nel 1754, e 
l’ottavo ed ultimo, che con- 
duce essa storia sino a’ nostri 
tempi, fu dato al publico die- 
ci anni dopo, cioè nel 1764. 
£ra attualmente sotto i tor- 
chi il voluminoso Catalogo 
ragionato de’ manoscritti dell’ 
insigne biblioteca dell’ accen- 
nato monistero di S. Michele, 
dottamente compilato da esso 
V.Mittarclli , ed arricchito in 
fine di un’erudita dissertazione 
circa l 'Edizioni , fatte nel se- 
cplo xv , quando questo insi- 


gne Areligioso nel medesimo 
moniste o di Venezia in età 
di 69 anni li 15 settembre 
1 777 fu rapito dalla morte , 
la quale ei disse di aspettar già 
da lungo tempo , come una 
necessità della natura ed il 
termine de’ travagli e delle 
miserie . Questa perdita fu 
generalmente compianta, ma 
in singoiar maniera dal suo 
socio ed amico Cijìadoni , che 
gli prestò la più assidua assi- 
stenza sino agli ultimi respi- 
ri . Oitre gli accennati Anna- 
li , che gli acquistarono gran 
nome, perche scritti con mol- 
ta erudizione, verità e buo- 
na critica , in uno stile non 
Spregevole , benché non as- 
sai colto ed elegante ; ed ol- 
tre il riferito Catalogo, il P. 
Min ardii aveva date al pu- 
blico alcune altre produzioni; 

I. La Vita di San tarilo , 
che dedicò al pontefice Bene- 
detto xiv . II. Un Trattato 
de ’ Voti mtna/lici , che fìnse 
tradotto -dal francese, per oc- 
cultare il proprio nome, giac- 
ché troppo era alieno dalla 
vana gloria «li voler compa- 
rir autore. HI. La Storia del 
Monijlero della Ss. 1 rinità di \ 
Faenza, ov’era dimorato di- 
versi anni. IV. De Liner a- 
tura Faventinorum , fi ve de Vi- j 
ris duths & fcriptoribus Ut- 
bis F aventi t . 

MIZAULD (Antonio), in 
latino Mizaldus medico di 
Mont- 
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Montlusson nel Borbunese , 
in vece di esercitar la sua 
professione, si applicò alle 
matematiche , all’ astrologia , 
ed alla ricerca de’ segreti del- 
la natura Lasciò un gran nu- 
mero di opere poco degne d’ 
esser tratte dall’ obblio , se 
non contenessero alcuni tratti 
curiosi e singolari , che biso- 
gna andar rintracciando attra- 
verso una quantità di men- 
zogne, le quali veni vangli det- 
tate da una cieca credulità, e 
da uno straordinario prurito 
di spacciar delle inezie e del- 
le frottole . Egli è stato ot- 
timamente dipinto col seguen- 
te verso: 

Quxlibet a a uovi s mendacia 
credere promptur . 

La Montiate dice, — che ha fatti 
„ in latino degli errori, che 
„ non si perdonerebbero ad u- 
,, no scolaro del quint’ordine— 
1 suoi principali libri, sono : 
I, Phxnomena , feu ttmporum 
pigna , in 8° tradotto in fran- 
cese sotto il titolo di Specchio 
del Temro, 15^7 in 8° . II. 
Planttclugia , in 4' . IH. Co- 
metograpbia . iV. Harmonia 
Calejimm Corporutn & Hu - 
manorum , tradotta in france- 
se da Montlyard 1580 in 8 J . 
V. De Aicanis Natura, in 
8° . VI. Epbsmendes Artis 
perpetua , in 8°. VII. Meto- 
dica Pejìts Defcriptio , ejus 
prxcautio , & falutaris cura- 
no , tradotto in francese 1562 
Tom.XVlII. 


in 8° . Vili. Opufcnla de re 
Medica , Colonia 1577 in 8°. 

I X. Hortorum fecreta , & au- 
xilta ,1571 in 8 '.X. De Hor- 
tenftuni Arborum infittone, Pa- 
rigi 15Ò0 in 8° : libro piut- 
tosto raro. XI. Varj altri o- 
puscoli , relativi all’ agricol- 
tura, agli orti ec. , stampati 
in Colonia 1 57Ó in 8° , tra’ 
quali uno, An Ca/eus adendo 
Jit falubris-, ed altre diverse • 
opere. Questo bizzarro scrit- 
tore mori a Parigi nel 1578 
in avanzata età . 

MNEMOSINA , ovvero 
la Dea della memoria . Fu 
teneramente amata di Giove, 
di cui ebbe le nove Mufe , le 
quali partorì sul monte Pie- 
no. Questa favola è filosofi- 
ca : le Dee delie belle-arti , 
tutte figlie della Memoria , 
piovano, che senza l’ impor- 
tante facoltà della memoria 
non si può coltivar bene l* 
intelletto , nè fortificare il giu- 
dizio . 

MNESTEO, Ved. mene- 

ST" O . 

MNESTEO , liberto dell’ 
imperator Aureliano , fu ca- 
gione della morte del suo pa- 
drone. Ved. AURELIANO. 

MOAB, nacque dall’ince- 
sto di Lot.'i colla sua figlia 
primogenita , verso 1’ anno 
1897 av. G. C. Fu padre de’ 
Moabiti , che abitarono aT 
oriente del Giordano e del 
Mar-Morto sul fiume Arnon. 

I I 
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I figliuoli di M wl conqui? 
stanino questo paese contro 
i giganti Enacimi , ed in se- 
gui. o gli Ammoniti ne tol- 
sero u à porzione a’Moabiti. 

MUAVIaS,o vero m "A- 
vio , generale del califfo Ol i- 
mmo verso l’anno 64. , fece 
molte conquiste , e vendici) 
la morte dei predetto princi- 
pe. Ottenn egli pure il ca- 
liffato mercè 1 ingegnosa astu- 
zia di amrou ( l/eil. questa 
paroi^ ) . Mqavias è quegli , 
eh’ essendosi impadronito dell’ 
iso a di Rodi neL 6t> 7 , lece 
ridurre in minuti pezzi il ce- 
lebre colosso del Soli, già ro- 
vinato da gran temoo , ope- 
ra dello scultore Ctare-e, e 
ne lece portare i frammenti 
in Alessandria sopra 900 carp 
melli . Morì nel òlio. Veg- 
ga fi pure 1’ articolo Mio r 
metto (il profeta) verso il 
fine. 

’MOCENfGO ( Luigi ), 
nobile Veneto , d’ una delle 
più illustri famiglie , che ha 
dato molti dogi , prodi ge- 
nerali , ed insigni magistrati 
alla sua parria, e che tutta- 
via fiorisce con gran lustro , 
fu eletto doge nel 1570: uod 
mo di gran vaglia ed accor- 
tezza , quale appunto richie- 
devasi in quel tempo, in cui 
la republica era esposta a non 
lievi disastri . Si collegò col 
papa e cogli Spagnuoli cen- 
tro 4 Turchi , che avevagq 


presa Pisoli di Cipro. Sebg- 
Jttj'io l/eniero ( non Veneri , 
come ha il testo Francese ) 
comandava le galere della re- 
pubi ca : Marc Antonio C ■tan- 
na a eva il comando di quel- 
le della Chiesa /e D. Giovan- 
ni d' 4 u fina di quelle di Spa- 
na. L’armata Cristiana guad- 
agnò nel di 7 ottobre del 
1571 la famosa ba-rag ia di 
Lepanto. Lui fi hliceniaa com- 
piè la glqriosa sua carriera asl 
dì 4 giugno 1577, dopo aver 
governato con molta pruden- 
za e telicira . — Uno de’suoi 
discendenti ( Sibajliano mo-t 
CEM iGO ), dopo essere stato 
proweditor generai di mare, 
generale Iella Dalmazia e 
commissario p empotenziario 
deila Republica oer regolare 
i contini co’ commi ssarj Ot- 
tomani , fu eletto djge li 28 
agosto 1721. Sostenn’ egli cop 
onore gl’interessi delia patria, 
e la gloria del proprio nome, 
e morì nel dì 21 maggio 1752. 
Tra i cultori delie lettere si 
rendette celebre nella stessa 
nobile famiglia dnd'ta mo - 
cenigo , che fiorì sul prin- 
cipio del secolo xvj , e che, 
impiegato dalla Republica ir* 
importanti affari , li maneg- 
giò con buon successo . Oltre 
alcune ai re opere di minor 
conto rammentate dal Fofca- 
rini , n? lasciò egli due di 
maggior pregio: I. LJna -Tro- 
fia latina della famosa, guer- 
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ra, che la Republica sosten- ** MODESTINO ( Eren- 
ne contro la Lega di Cam- nio ) , tierenn us 2 dodtjlinus t 

irai dal 1500 al 1517 , Ve- discepolo di bipiano , faceva 

nezia 1544 in 8°. Benché Io tale conto del sapere del suo 

stile non sia molto e e.; ante, maestro , che consultavate , 

e benché certamente lo sto- 2nche allor quando , essendo 

rico non aduli le potente al- pro console nella Dalmazia , 

lente contro Venezia , la sin- trovavasi lontano da lui. Ma - 

cerità nondimeno e 1’ esat- defiino età dot* issimi nelle 

tezza , con cui narra le ep e, l-ttere greche e la ipe, non 

la fecero ricevere con molto meno che nella giurepryden* 

applauso. L’abate Dubos ne za . Compose in greco uu li- 

ha profetato molto nella sua bro sopra le discolpe , e le 

Storia della Lega di Cambrqt. sue risposte lega i veggon- 

lf, Un Poema latino De Bel- si citate più volte ne’ Dige- 

lo Turcarum, che trattava del- sti . Visse sino al regno di 

Ja guerra avuta con Bajazet- Gordiano , che lo chiama Giu * 

te ri nel 1500, e vien com- recati/ ulto di non ordinaria au- 

mendato da alcuni scrittori ; tariti . L’ imperator Maffini- 

ma che si è interamente striar- no il Giovine lo volle per suo 

rito . precettore e per suo intimo 

MODEL ( N. .. ) , dot- consigliere, 

tore di medicina, nato a Neu- MODESTO, abate del 
stadt nella Fraaconia , passò monistero di Saqta Teodosia, 

in Russia nell'anno 1737.fc.b- poi vescovo di Gerusalemme 

be ivi la direzione delie spe- nel 632, è conosciuto a rno 

zierie imperiali , fu ricevuto tivo di varie Omelie , delle 

in varie accademie , e morì quali Fozin ha dati degli e- 

a Pietroburgo li 2 aprile'1775 stratti. Nella prima di esse 

di 64 anni. Ha publicate di- dice, che Maria Maddalena 

verse opere di chimica e di era morta in Efeso , ov’ era 

economia , che M. Parmentier andata a trovare San Giovan- 

ha tradotte in francese sottp ni Evangelista , dopo la mor- 
ii seguente titolo : Rrcreazio- te della SS. Vergine . Modi- 
ni fìjicke , economiche e chimi- fio cessò di vivere nell’ anno 

che, Parigi 1774 voi. 2 in 8°. 633. 

MODENA , Veg tanfi i MODR EVIO , Modrevius 
diversi Principi d’ este sot- ( Andrea Fricio ) , segreta- 

to i loro rispettivi nomi , e rio di Sigismondo Augufio -re 

le Tavole Crenologiche all’ ar- di Polonia verso la metà del 

ticclo penultimo, jyj secolo, aveva molto ta- 
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lento , ma Io disonorò , se- 
condo 1’ espressione d’ uno 
scrittore , dicendo qu a non o- 
2 ori un , faibendo qux non li- 
cutt , agendo qua m n decuit . 
Il suo Trattato della rifor- 
ma dello Stato , lo fece scac- 
ciare dalla Polonia , e spo- 
gliare di tutte le sue sostan- 
ze. Fu quindi un disgrazia- 
to vagabondo, che ondeggiò 
tutta la sua vita tra i Soci- 
niani ed i Luterani, e che Ter- 
minò coll’ es^er dispregiato 
dagli uni e degli altri. Tra- 
vagliò molto a riunire tutte 
le società cristiane in una me- 
desima comunione , e Gravo 

10 annovera tra i conciliatori 
della religione . La sua prin- 
cipale opera De Republica e- 
mendanda , Basilea 1569 in 
f. è in 5 libri : il p° . tratta 
de Moribut j il z° de Legibus ; 

11 ’° de Bello ; il 4 0 de Ec- 
ftejij\ ed il 5 0 de Setola. Una. 
tal opera è dettame dello spi- 
rito republicano , ma non è 
sempre diretta dal gusto . Il 
suo trattato De Originali Pec- 
cato , 1562 in 4 0 , contiene 
molte cose ardite . 

I. MOEBIO 0 mebio , 
in latino M ccbius (Goffredo), 
professore di medicina in Je- 
na, nacque in Laucha nella 
Turingia nell’ anno lóri , 
divenne medico primario di 
Federuo-Gughelmo elettore di 
Brandeburgo, di Augujio du- 
ca di Sassonia , e di Gugliel- 


mo duca di Sassonia- Weimar. 
Morì in Hall nella Sassonia 
nel 166} di 53 anni , dopo 
aver puolicate varie opere di 
medicina , che manifestano 
un uomo , il quale accoppia- 
va la teoria alla pratica , e 
che non meno de’i.bri aveva 
studiata la natura . Le prin- 
cipali sono : I. I Fondamenti 
Filologici della Medicina, 167% 
in 4 0 . II. DelP ufo del Fega- 
to ideila Bile. HI. Compen- 
dio degli Elementi di M edici- 
na , /ena 1690 in f. : opera 
superficiale . IV. Anatomia 
della Canfora , Jena i6t>9 in 
4 0 . Tutte queste opere sono 
in latino . Goffredo moebio 
di lui tìglio , medico egli pu- 
re , ha dato Synjpfts Medici- 
na pracìicx, \66y in f. 

II. MOEBIO ( Giorgio ), 
teologo Luterano, nato altre- 
sì a Laucha nella Turingia 
l’anno tòió , fu professore di 
teologia in Lipsia, e morì li 
28 novembre 1697 di 81 an- 
no . Lasciò un gran numero 
di opere in latino . La piu 
conosciuta è il suo trattato , 
Dell' origine, della propagazione 
e della durata degli Oracoli 
de' Pagani , contro Vandalo . 
Il P. Baltus ha profittato di 
quest’ opera nella sua Confu- 
tazione degli Or ac l; di Fonta- 
nelle. Vi si scorge una mol- 
to vasta erudizione. 

MOERBECA ( Gugliel- 
mo ) , nato circa f -anno 1215 

a 
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fi Meerbeck in vi-inanza di è illuminata dal so'e prima 

Ninove nel Brabante , si fe- e dopo la sua congiunzione . 

ce Domenicano , e fu disce- MOHAMMED , Vtd. a- 
polo di Alberto Maggio . Di- MiN-BfiV HAR.OUN . 
venne indi cappellano e pe- I. MOINE (Giovanni le), 
nitenziere de 'pontefici Clemen- decano di Bayeux , vescovo 

te iv e Gregorio x. Questi lo di Meaux , e finalmente car- 

spedi al secondo concilio ge- dinaie, nato a Cressi nel Pon- 

nerale di Lione nell’ anno thieu , fu amato e stimato da 

1274. La sua scienza e le sue papa Bonifacio viti. Questo 

virtù furono ricompensare coll’ pontefice lo spedì legato in 

arcivescovato di Corinto ( al- Francia nel 1303 , in occa- 

iora sotto il dominio de’ Ve sione delle sue vertenze col 

neziani ) e cogli onori del re Filippo il Bello . V i si di- 

F all'io . Salito su questa sede portò te Moine a seconda dei- 

si consecrò interamente ai do- le massime dell' corredi Ro- 
veri pastorali , ed a tradurre rra : trattò alteramente col 

libri dal greco in latino . Cre- proprio sovrano , e si fece di- 

desi , che morisse prima del- ^pregiare da’ buoni Francesi . 
la fine del xm secolo. Vi Tvlorì in Avignone nel 1313, 

è di lui una Traduzione Iati- dopo aver fondato in Parigi 

na del Commentario di Sim- il cpllegio , che porta il di 

f lieto su i libri di Tri Rotile , lui no me. Las tò uu Commen- 

che trattano de l Cieio e della tatto sulle Decretali , materia, 

Terra , Venezia 156^ in f. in cui era versato a fondo . 

Tradusse pure tutte le opere II. MOINE (Stefano le), 
di drijlor.ile a sollecitazione ministro della religione pre- 
di San Tommaso. Conservasi tesa-Riformata , nato a Caen 

in varie biblioteche questa nell’ anno 1624 , si rendette 

versione manoscritta., come abilissimo nelle lingue greca 

pure la sua versione delle o- e latina , non meno che nel- 

pere di Trucio il Filosofo . le orientali. Fu publico pro- 
MOESTLIN ( Michele ), fessore di teologia in Leyden 

celebre matematico , trorì nel con molta riputazione. Vi si 

1650 in Eidelberga , dopo a- ammirò l’estensione della sua 

ver ivi insegnate per lungo memoria e la facilità del suo 

tempo le scienze sublimi. Fu talento; ma commozione an- 

egli il primo a scoprir laca- cor maggiore cagionarono il 

gione di quella luce debole , candore del suo animo , le 

che comparisce nella porzio- benefiche sue inclinazioni, la 

pe della luna , ia quale non sua avversione alla maldicen- 

I 3 za 
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za e «Ile contese, ed il suo di- 
sinteresse . La sua morte ac 
caduta nel dì 3 aprile ió 3 <? 
in età di 4 5 anui, fu onora- 
ta .del cordoglio di tutte le 
persone dabbeue. Vi sono di 
lui molte Ììiff-rtazieni impres- 
se nella sua raccolta intitola- 
ta , Vana Saca , 1685 voi. 
1 in 4 0 , èd alcune altre ope- 
re . Fu egli il primo a pu- 
blicate il libro di Nilo Djxo- 
patrio intorno i cinque Pa- 
triarchi . 

III. MOINE (Pietro le), 
nato a Chaumont nei Bassi- 
gni nell’ anno 1602 , morto 
a Parigi li 22 agosto 1672 
di 70 anni, en.r£> ilV' Gesui- 
ti , e pervenne a var) im- 
pieghi di quesra Compagnia. 
E’ pìinciDaimeate noto a 
motivo de’ suoi versi fran- 
cesi, raccolti nel lótt in un 
voi. in f. Il P. le Moine è il 
primo de’ poeti francesi d.-l- 
la famosa Società , che siasi 
acquistata fama in tal genere 
di scrivere. Non si pub ne- 
gare, che que.to poeta abbia 
dell’estro ed un ing gno ele- 
vato ; ma la sua (amasia lo 
strascina alle volte troppo lun- 
gi: giuJuio, che deve appli- 
carsi soprattutto a! suo Poema 
di San Ltuór. Le di mi ope- 
re in versi sono: I. Il Tr-on- 
fo di Luigi XIII, II. La Francia 
guarita nel ristabilì. nento della 
salute del Re. III. GP Inai 
della Sapienza e dell' Amor di 


Dio ; le Pitture morali j ec. 
IV. Una Racccolta di versi 
teologici , eroici e morali. V. 
I Ragionamenti Poetici. Visi 
trovano certe cose , che sa- 
rebbero sembrate ardite ne’ 
nostri poeti moderni : tra 
le altre ,quel componimento 
in cui la dottrina della tolle- 
ranza è posta in versi assai 
beili corrispondenti alla se-* 
gu'iite versione : 

Di sue bon'adi il grande Id- 
dio riempie , 

Co ■ne /’ ajlroi de! giorno di 
sua luce , 

I popolati luoghi ed i deser- 
ti . 


Nulla vi ha , che la sud 
mm possente 

Non f rati e non coltivi , 9 
c’ìe noti viva • 

Sotto i sguardi di lui y nel 
di lui seno . 

Chi al culto della Croce hd 
il cuor fommejfo ,■ 

Chi /eque del Talmud le 
Jlrane leggi : 

Il M oro y /’ Idolatra , il 
"Turco e l' Indo : 

Lo fcellerjto, il puro yil san- 
to e T empio , 

Tutti alla fu a condotta t al- 
le fm ture 

D eqqton lor vita e fuffifìen - 
za ; e a tutti 

Pr ati> ne' lor bi fogni Iddio 

provvede . 

In mezzo alle mofcbee e trs 
gl' menti 

Tri- 
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Tributati il demonio la sita 
mima 

Imperturbato /erba, e fir) fo- 
Jtiene 

Se za d /petto di fua man 

gli altari 

di J'erpe e al gatto floltà- 
mente eretti , 

dlP mjejio pirata e flette e 
venti 

Frejia non tnen che agli al- 
tri , e di ordin Juo 

Senza diflmzion Jervono i 
mari 

Delia Mecca al divoto e a 
quel di Sionne. 

Non si citano già que- 
sti versi , per dinunziare le 
Moine , come un incredulo j 
ma venivano in addietro ri- 
portati , per far apprendere ad 
alcuni Gesuiti , non doversi 
tofcere o stiracchiare hn pas- 
so d’un autore religioso per 
accusarlo d’irreligione, come 
alcuni dé’ loro confratelli fa- 
cevano sovente rispetto a co- 
loro , che chiamavano Gian- 
semjti , o che credevano favo- 
revoli ai Giansenisti . VI; 
San luigi ovvero la Corona 
riconquistata sopra gl ’ Infedeli , 
poema diviso in 18 libri &c* 
Déspreaux , consultato circa 
questo poeta, rispose, eh' era 
troppo pazzo , pere hi et non nt 
dicesse bene , e troppo pietà , 
pe<Ctì non ne dilesse male. Li- 
no' straniero diceva in propo- 
silo de’ Poemi epici france- 
si : — il Mosi- Salvato , di 


>r . , ’ 35 

„ Sàint-Amand e un poema 

„ basso e triviale : il Clodo- 

,, veo di Desmarets, poema 
„ secco e dozzinale : la Pul- 
„ celta di Chaprlain , poema 
,, duro e ghiacciato: 1 ' Ala- 
„ rico di Scuderi , poema pie- 
,, no di millanterie : il Carla 
„ Magno di le Laboreur , pòe- 
,j ma languido e senza poe- 

„ sia : il Chddcbrandì di Ca- 
„ rei , poema non meno bar- 
„ baro , che il nome dell’ ~ 
„ eroe : il San Paolino di 
,, Perrault , poema sdolcinato 
,, ( o sia scipito ): il S.Lui- 
„ gì del P. le Moine , poema 
,, iperbolico e pieno d’ un 
„ fuoco sregolato — . Per 
definire il P. Moine in due 
parole, egli era Un uom di 
collegio , che aveva un’ ar- 
dente fantasia, ma senza gu- 
sto , e che , lungi dal regola- 
re il suo genio impetuoso j 
vi si abbandonava seriza thè* 
gno. Quindi qtfelle gigantér 
sche figure, quell’ ammasso « 
metafore, quelle antitesi stra- 
vaganti , quelle espressioni 
enfatiche , ote. . In un luogo 
dice questo gesuita , che /’ 
ai qua de l fiume, in riva a cut 
aveva composti i suoi versi , 
era sì atta a far de' Poeti , 
c >e , se fatta se he fosse acqua 
benedetta , questa non avrebbe 
scacciato il Demonio della Poe- 
fia . La prosa del P. le Moi- 
ne ha lo stesso carattere de’ 
suoi versi : essa è brillante 
I 4 ed 
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ed ampollosa . IIP. Senault 
dell’Oratorio era solito di di- 
re , che questo gesuita era un 
Aalzac in àbito da teatro. Le 
sue opere in prosa sono : I. 
La Divozione facile , Parigi 
1652 in 8 J : libro singolare, 
il quale produsse pi fi motteg- 
giamenti , che conversioni . 
II .Penfieri morali: intorno i ri- 
feriti due libri possono veder- 
si la decima ed undecima tra 
le Lettere Provinciali. III. Un 
picciolo Trattato della Storia 
in 12 , in cui incontransi 
varj tratti piccanti e curiosi, 
ed alcuni luoghi comuni . IV. 
Una cattiva Satira, mista di 
versi e di prò a , sotto il ti- 
tolo di Striglia del Pegaso 
Giansenijla . V. Quadro delle 
Passioni. VI. La Gloria delle 
Donne Forti , in f. ed in 12. 
VII. Un 1 Mamfe/lo apologeti- 
co in favore de' Gesuiti , in 8 . 
Vili. Alcune altre opere , 
che non meritano particolar 
attenzione. IX. Vi è altresì 
di lui una Vita del cardinale 
di Richelteu , manoscritta. 

*IV. MOINE ( Francesco 
le ) , celebre pittore , nato 
a Parigi nel 1Ò88 d’una oscu- 
ra famiglia , che non potè 
molto contribuire alla di lui 
educazione , apprese i primi 
principj della sua arte. sotto 
Galloche , professore dell’ ac- 
cademia di pittura. I suoi ra- 
pidi successi Comprovarono il 
merito e del maestro e dell’ 


alunno . Le opere di Guido , 
di Cado Alaratti e di Pietro 
da Cortona furono quelle , al- 
le quali Moine si attaccò in 
una maniera piò particolare . 
S : n da giovinetto il suo ge- 
nio si mostrò portato alle 
grandi opere , e stentava a 
restringersi entro gli angusti 
limiti di un quadro da ca- 
valletto. I suoi continui stu- 
dj ed i varj pretnj, che ri- 
porrò nell’ accademia, gli me- 
ritarono un posto in questa 
compagnia nel 1718. Il qua- 
dro , che diede pel suo rice- 
vimento, rappresentante Er- 
cole , che uccide Caco , ben- 
ché opera d’un giovane , pas- 
sa per un pezzo assai prege- 
vole . Essendosi presentata 
nel 1724 la favorevole occa- 
sione d’un dilettante, che si 
esibì condurlo seco in Italia, 
le Alane ne profittò, e quan- 
tunque ivi non si trattenesse 
che un anno , pure diede sag- 
gio della sua abilità con al- 
cuni quadri , che furono ap- 
plauditi ; e mercè gli assidui 
suoi studi sui le opere de’gran- 
di maestri , s’innalzò ad un 
considerevole grado di perfe- 
zione . Quelle, che più fissa- 
rono la sua attenzione, furo- 
no le produzioni di Pietro da 
Cortona e del Lanfranco ; e nel 
soggiorno, che fece in Ve- 
nezia, studiò di copiare mol- 
ti disegni del Parmegianino , 
che trovò presso un dilettan- 
te. 
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te . Ritorni) quindi in Fran- 
cia con una formala riputa- 
zione , sicché quasi subito 
dall’ accademia fu nominato 
professore. Aveva già prima 
del suo viaggio date prove 
del suo genio portato alle 
grandi macchine, ed erasi di- 
stinto mercè le pitture , che 
avea fatte nella volta del co- 
ro della chiesa de’ Domenica- 
ni nel sobborgo di San-Cìer- 
mano . Venne scelto dopo il 
suo ritorno per dipingere a 
fresco la cupola della cappel- 
la della Madonna a San Su'- 
pizio. Questo lavoro, che lo 
tenne impiegato per lo spa- 
zio di tre anni , fu da lui 
eseguito con una sublimità , 
che fece gran colpo a tutti 
gl’intendenti. La freschezza 
del colorito, la buona intel- 
ligenza della composizione , 
la varietà e bella disposizio- 
ne di un gran numero di fi- 
gure e di teste , portarono 
al colmo la di lui riputazio- 
ne . Nulladimeno non biso- 
gna dissimulare , che le figu- 
re , per non esser poste in 
giusta prospettiva , sembrano 
cadere : difetto , che emendò 
poi nella seguente sua grand’ 
opera, che fu la pittura del- 
Ja volta del vastissimo salo- 
ne posto ali’ ingresso degli 
appartamenti di Versailles . 
In questo salone , che può 
riguardarsi come un lumino- 
so monumento de’ progressi 
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che fece in Francia La pittu- 
ra sotto il regno di Luigi xv, 
il bravo artefice rappresentò 
l’ apoteosi di Eccole , con tut- 
te le principali di lui fati- 
che, nella quarta delle quali 
vedesi Diomele mangiato da’ 
propr) cava’ li. La gran com- 
posizione del totale distribui- 
ta in nove gruppi principali 
presenta 142 figure , e viene 
a formare una specie di poe- 
ma epico. Tutte le figure 
spirano vita e movimento , 
sono tra di loro diverse , gra- 
ziosissime e caratterizzate a 
meraviglia secondo i loro at- 
tributi ; tutto dà ad esse ri- 
salto : la freschezza delle tin- 
te , la naturalezza delle car- 
nagioni , 1’ entusiasmo della 
composizione , la ben intesa 
distribuzione della luce , ed 
il brillante colorirò del eia! ), 
sotto di cui sono situate (di- 
cesi che solamente di azzur- 
ro , detto oltremare , ve re 
fosse impiegatò pel valore «ai 
dieci mila lire ). Quantunque 
tutto sia dipinto ad olio, pu- 
re per la vivezza de’ colori 
sembra a fresco , ed è d’ un 
finito ammirabile , come se 
fosse un quadro da cavalet- 
to. In somma questo gran 
capo-d’opera di le Moine, può 
dirsi anche uno de’ principa- 
li capi-d’opera di tutta la pi r- 
tura . Il Cardinal di Fleu>y , 
colpito dalla bellezza di que- 
sta gran volta, non potè trat- 
te- 
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tenersi dal t’ire, un giorno 
mentre usciva dalla messa col 
te : h’ I ho fempre per: fato , 
che putjìo pezzo guaderebbe tut- 
to Ver fatlles ; Quattro anni 
impiegò le M .ine a questo 
gran iavoro, e la prima vol- 
ta , che il re lo vide termi- 
nato , ne restò contentissimo; 
nominò l'artehce al posto già 
vacante di suo primario pit- 
tore , e gli assegnò un’ an- 
nua pensione di 3500 lire , 
olt'e quella di 6 o, che già 
aveva precedentemente . Ma 
a così lieti priricip; e lumi- 
nosi progressi non corriàpo- 
sero la fine infelice e 1’ im- 
matura morte di questo va- 
lente artista . L’ attività ed 
assiduità , con cui applicava- 
si al lavoro , cominuàndo'o' 
bene spesso ai lume della can- 
dela sino a notte avanzata , 
cagionarono non lieve à’te- 
raziòne alla di lui salme . 
Non poco ahresì gli preg u 
dicò la fatica di star qua 
si sempre in una situazio- 
ne incomoda col corpopiega- 
to all' indietro, dipingendo di 
sotto-in su pel corso di sette 
anni nelle volte di San-Sul- 
pizio e di Versailles . Poco 
dopo la metà di quest ultimo 
lavora ebbe il rammarico di 
perder la moglie da esso spo- 
sata nel 1730 , che amava 
teneramente f e che non gli 
lasciò prole, .alcune gelosie 
de' suoi confratelli, una tor- 


mcniosa ambizione, finalmen- 
te il vedere deluse le sue lu- 
singhe, che col titolo di pri- 
mo pittore il monarca gli 
concedesse tutt’ i vantaggi 
che nel medes'mo posto ave- 
va goduti in addietro Carlo 
le Brurt : tutte queste circo- 
stanze e cagioni unite insie- 
me gli sconcertarono h men- 
te. Cornine ò a vacillare pe» 
intervalli, indi la sua indi- 
sposizione degenerò in una 
tetra malinconia , che tratto 
tratro facealo uscire fuor di 
se stesso , o precipitare in u- 
na furiosa pazzia . Facevasi 
leggere la storia; Romana, ed 
allorché udiva un passo di 
qualche Romano uccisosi’ per 
una falsa idea di grandezza 
d’ani no, se lo fa;*va rileg- 
ger piu volte , esclamando : 
Òh thè bella mirtei Trovavat- 
si in uno de’ suoi accessi di 
frenesia, quando una matti- 
na , secondo il pr ced n e lo- 
ro accordo, si recò alla dilui 
casa, M. Berpf y quegli, cort 
cui avevi fatto il viaggio d* 
Italia , per condurlo seco ini 
campagna , ove queit’affettuo- 
so amico aveva disegnato di 
fargli prender de’ rimedi con- 
facenti a rimetterlo in salu- 
te . La sconcertata fantas a di 
le Moine al serirr b issare al- 
la porta , gli (testò la strana 
idea, che fossero i birri, i 
qua'i venissero a prenderlo , 
onde tosto rinchiusosi nella 

sua 
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Sua «smera si dieJénove col- 
pi colla propria spada . Nul- 
ladimeno in tale stato ebbe 
forza bastante per istrascinar- 
si sino alla porta ed aprirla,- ma 
istantaneamente caj^e senza 
vita , presentando al suo a- 
xnico' il più afflittivo e più 
terribile spettacolo . Spirò egli 
nel dì 4 giugno 1737 di 49 
anni . Oltre le quanti , che 
abbiam accennate , questo pit- 
tore si distinse per la freschez- 
za del pennello, per la faci- 
le naturalezza de’cofuorni, per 
la grazia ed espressione nel- 
le teste , per la leggerezza del 
tocco, per la spiritosa Vivez- 
za ed armonia delle time : 
bensì talvolta lascia deside- 
rare un poco più di correzio 
ne . Quanto al suo carattere, 
era portato a far servigio , in- 
segnava cori amorevolezza a’ 
giovani dell’ accademia , e 
prestava loro generosariiente 
tutti gli ajuti dell’ arte . Ma 
all’opposto poi inquieto , ge- 
loso e satirico # non aveva ri- 
guardo a’ suoi confratelli , e 
talvolta nemmeno a’ suoi a- 
mici medesimi i Le sue più 
Stimate produzioni tra le mol- 
te , che veggonsi a Parigi 
ed a Versailles , sono le già 
annoverate , alle quali può ag- 
giungersi un gran quadro del- 
la bamtplta di Dario , man- 
dato a Madrid . 

V’. MOINE (Àbramo lei, 
nato in Francia sulla fine dell’ 


ultimo passato secolo , si ri- 
fugiò m Inghilterra , dov’ e- 
sercitò il ministero , ed ove 
mori nel 1760 . La chiesa 
Francese , della di cui cura 
venne provveduto in Londra, 
fu testimonia del di lui zelo 
e del di lui attaccamento .oef 
la sua religione . Ne ha da- 
ta prova altresì , mercè le 
traduzioni , de le quali hi ar- 
ricchita la natia sua lingua . 
Tali sono le Lettere P adora- 
li del vescovo di Londra ; i 
Teflimon) delia Rtfurrezione 
ec. , opera del vescovo Sber - 
lock , in 12 ; 1 ’ Ufo e i fini 
delta Profezia , dello stesso 
in 8 rj . Queste traduzioni sono 
ontate di curiose ed interes- 
santi Differtazioni circa gli 
scritti e la vita degl’ Incre- 
duli ,■ che vengono combattu- 
ti da’ riferiti prelati . 

MOISANT (Giacomo), 
i'ed. BR.IEUX . 

MOISE* , Ved. mose’. 

MOìTOREL DE BLA.IN- 
ville (Antonio), architetto 
e geometra di PicSange a 
4 leghe da Dijott , Ju agri- 
mensore e stazàtore regio del 
bauato e delia viscontea di 
Roano, OVe morì nel 1710 
li 4 gzirtajo in età di circa 
60 anni . Di lui vi sono alle 
stampe: I. Un Trattato dell/t 
Stazu'ma um ver fai e (cioè dell’ 
arte di misurare in' generale 
la capacità di qualunque va- 
so ) , insieme col Metodo di 

mt~ 
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mifurare le fabbriche ; eh? so- 
no stati ristampati sotto ii ti- 
tolo di Nuovi Elementi di 
,BlainviIIe . II. Trattato del 
gran Negozio di Francia per 
la corri (pendenza de' Mercanti , 
ed altre opere sttmite . 

’l.MOIVKE ( Abramo), 
nacque a Vitri nella Sciam- 
pagna da un chirurgo . La 
ri vocazione dell’editto di Nan- 
tes lo determinò a fuggire in 
Inghilterra , piurtostocchè ab- 
bandonare la religione de’suoi 
maggiori . Aveva comincia- 
to in Francia lo studio della 
matematica , vi si perfezionò 
in Londra , ove la mediocri- 
tà del suo stato 1’ obbligò a 
darne delle lezioni . I Princi- 
pi di Newton , che per acci- 
dente gli capitarono alle ma- 
ni , gli fecero comprendere , 
quanto poco fosse avanzato 
in una scienza , di cui crede- 
va esser in possesso. Appre- 
se in questo libro la geome- 
tria deli’ infinito con altret- 
tanta facilità, come avea im- 
parata la geometria elemen- 
tare ; e ben presto potè figu- 
rare co’ più celebri matemati- 
ci. I suoi successi gli apriro- 
no le porte della reai società 
di Londra , e dell’ accadem a 
delle scienze di Parigi . Era 
sì ben conosciuto nella prima 
di esse il di lui merito, che 
lo giudicò atro a decidere la 
famosa contesa , la quale in- 
sorse tra Leibnizio e Newton 


in proposito dell’ invenzione 
del calcolo differenziale. Die- 
de alla luce diverse opere sti- 
mate: I.Un Trattato de'Giuo- 
chi dr Dadi , o sia de’ rischi 
di sorte, 17^8 in 8 ; .lI.Uti 
altro Delle Rendite Vitalizie, 
1752 in 8°. Questi due trat- 
tati, scritti tutti due in in- 
glese, sono molto esatti. Del 
secondo abbiamo una bella ver- 
sione italiana sotto il seguen- 
te titolo: La Dottrina degli 
Azzardi , applicata a' problemi 
della probabilità della Vna , 
delle P enfi mi Vitalizie , Rever- 
Jioni , Tornine ec. , trasportata 
dall ’ Inglefe con note ed ag- 
giunte del P.D. Roberto Gae- 
ta M :naco Ciflercienfe , Mi- 
lano 1776 in 8° . III. Mi- 
fcellama analytica de Seriebus, 
& Quadraturis : Accedere va- 
ria confiderationet de methodis 
Comparattomtm , Combinatio - 
num , & Di ferenti arum . fo- 
llinone! Di Ifìciltnrum a 'tq'iot 
Problematum ad fortem hec- 
tancium • it empite conflrubi ones 
facile! Orbium Plaactarum ec., 
Londra 1730 in 4°. IV. Mol- 
te altre interessantissime Mc- 
m rie inserite nelle Transa- 
zioni Filosofiche. Alcune ag- 
giraci sul metodo delle flus- 
sioni 0 differenze , sulla Lu- 
nula d’ Ippocrate ec. ; altre 
sull’ Astronom a Fisica , scien- 
za , nella quale risolvette di- 
versi importanti problemi; ed 
altre pure circa l’Analisi de’ 
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giuochi di azzardo, nel la qua- 
le ha presa una via differente 
da quella praticata da Mont- 
mort . SuLa fine de’ suoi gior- 
ni perdette la vista e l’udito, 
ed accrebbesi talmente in lui 
il bisogno di dormire, ch’e- 
rangli precisamente necessa- 
rie venti ore di sonno al gior- 
no. Morì in Londra nel 1654 
di 87 anni . Il suo ingegno 
non era già limitato alle so- 
le cognizioni matematiche : 
ebbe il gusto deli’ amena let- 
teratura , e non l’ abbandonò 
mai . tra versato in tutt’ i 
buoni autori dell’ antichità : 
anzi sovente veniva consulta- 
to sopra i passi difficili delle 
loro opere . I due scrittori 
trancesi suoi più favoriti e- 
rano Rabelais e Moliere . Sa- 
pevali a memoria , e disse\m 
gic no ad un suo amico , =5 
„ che avrebbe amato meglio 
,, essere il celebre comico , 
,, che Newton — . Recitava 
delle scene iqtere del Misan-, 
tropo , con tutta la finezza e 
tutta la forza , che rammen- 
tavasi di aver inteso dare al- 
le medesime , 70 anni prima 
in Parigi , dalla stessa comi- 
ca compagnia di Moliere. Ve- 
to è, che questo carattere ap- 
prossimavasi un poco al suo. 
Egli giudicava gli uomini con 
qualche severità, e non sape- 
va bastantemente mascherare 
la noja , che cagionatagli ia 
«onversazione d’ uno sciocco, 


nè l’ avversione, che aveva pel 
raggiro e per la falsità. Giam- 
mai affettava di parlare di 
scienza , nè dimostravasi ma- 
tematico , se non per la giu- 
stezza del suo spirito. La sua 
conversazione era universale 
ed istruttiva : nulla egli di- 
ceva , che non fosse ugual- 
mente ben pensato e chiara- 
mente espresso . Il suo sti- 
le a-’eva più solidità e forza, 
che leggiadria e vivacità; ma 
era sempre correttissimo : ei 
v impiegava la stessa cura ed 
attenzione, che a’ suoi calco- 
li . Non poteva soffrire , che 
si avanzassero discorsi liberi , 
n« ardite decisioni , nè scher- 
zi indecenti in materia di re- 
ligione . Io vi pnvo , che son 
Cristiano ( risposagli ad uno, 
che verisimilmente credeva di 
fargli un grazioso complimen- 
to, dicendo, che i matemati- 
ci non hanno religione ) per- 
donandovi l' imprudente asser- 
zione , che ardite avanzare. la 
Inghilterra , quando si va a 
pranzò a casa d’ un grande, 
fa d’ uopo nell’ andarsene dar 
la mancia alla servitù. Uno 
de’ primi signori di Londra si 
lagnò col nostro matematico, 
perchè non vedovalo che rade 
volte alla sua tavola . Scusa- 
temi , mio Signore , gli disse 
questi, io non sono abbastanza 
ricco y per avere spesso un tal 
onore . 

II. MOIVRE ( Egidio 
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de ), avvocato di professio- 
ne, ha pubiicato nei 1743 
una Vita di Tibullo ì tratta ga’ 
di iui scritti medesimi in 2 
voi. in 12, sul gusto degli 
A muri di Tibullo , opera di 
la ChapeUe , e nel 1726 la 
Vita di P opimo. Trovansi 
varie imitazioni in versi del- 
le Elegie di questo poeta. 

* i. MUL/t ( Pier Fran- 
cesco ) , nacque a C.oldro nel- 
la diocesi di Como sul Mi- 
lanese nell’anno 1 < 52 1. Suo pa- 
dre Gian-Batttjla , eh’ era pit- 
tore ed architetto , avendo 
ravvisata in lui una gran di- 
sposizione pel disegno , dopo 
averlo istruito ne’ primi rudi- , 
menti della pittura , lo con- ' 
dusse con se a Roma, e lo 
pose ad imparare presso il 
celebre cavalier Giuseppina . 
Qualche tempo dopo G ian- 
buttijla ritornò a Bologna, 
per dar principio alla fortez- 
za appellata Torte -Urbano , 
perchè da papa Urbano vili 
fatta costruire presso Castel- 
franco ai confini del Modo- 
nese, onde riparar il Bologne- 
se contro i tentativi, che po- 
tessero fare gli Estendi mal- 
contenti della perdita di Fer- 
rara. Con tal qrcasione ri- 
condusse seco il figlio , e lo 
potè sotto la direzione dell’ 
cibano. Questo insigne mae- 
stro fu sì contento de’ talen- 
ti e de’ soavi costumi del suo 
nuovo a'.uqno , clje voleva 


dargli in moglie la propria 
figlia. Ma il Mola , non tro- 
vandosi disposto a legare la 
propria libertà, per isfuggire 
ogn’ impegno, se ne andò a 
Venezia a trovare il Guerci - 
no da Cento. La forte e vir 
gorosa maniera di questo fa- 
moso ai te: ce, e lo studio del? 
le opere del Tiziano e del 
Ba sano , lo perfezionarono 
interamente ; ma la gelosia 
del Quercino cagionò al Mola 
una seconda separazione. Ri? 
passò egli per tanto a Roma, 
dove esponendo la sua nuova 
maniera Veneziana si acqui- 
stò gran nome . Innocenzo * 
lo accolse molto graziosamen- 
te e l’ impiegò a dipingere 
nel proprio palagio, Il lVli T 1 
racqlo di S, Pietro , e la Con- 
versione di S. Paolo , che di- 
pinse in una cappella al Ge- 
sù , furono ^ue pezzi somma- 
mente applauditi , e lo fecero 
ricercare per molte altre ope- 
re , Alessandro vii si valse 
di lui per rappresentare la 
Storia di Giuseppe nella gal- 
leria di Monte-Cavallo , e 
lo ricolmò di beneficenze. La 
regina Crijìina lo favorì am- 
piamente, lo ammise tra’suoi 
ufficiali, gii assegnò una gros- 
sa pensione, e gli ordinò mol? 
ti quadri pel di lei gabinetto. 
Mola era ancor giovane , 
quando trovossi circondato da 
tanti onori, e condotto per 
mano dalla fortuna. I cardi» 
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riali , i principi , le case reli- 
giose e le ricche comunità , 
tutti facevano a gara per dar- 
gli nuove occasioni di accre- 
scere la sua riputazione . chie- 
sta aveva già oltrepassate le 
Alpine Lui xi v avealo in- 
vitato alle sua corte, offren- 
dogli que’copiosi vantaggi, eh 1 
ej poteva aspettarsi da un 
monarca sì genero ;o e sì ma- 
gnifico. Ma mentre, dispo- 
nendosi pel viaggio di Fran- 
cia , stava terminando un 
quadro ordinatogli dal papa 
per la chiesji della Pace, cql 
pennello alia mano fu colpi- 
to da un sì atroce spasimo di 
testa , che in termine di sei 
ore restò privo di vi'a nel 
1 666 nella florida età di 45 
augi . tra capo dell’ accade- 
mia di S. Luca. Oltre le ac- 
cennate, lasciò in Roma non 
foche altre opere stimate , a 
Sa >iti Domenico e S.Jlo , a Sa? 
Carlo al Corso , ne’ palagi Co- 
Jìa^uti e Sennino , &c. Diver- 
se ne sono nella collezione 
del palazzo reale in Francia, 
ed un Presepio molto consi- 
derato nella galleria di Dus 
seldorf. Dotato d’ un ingegno 
vivace e fecondo , Mola era 
gran disegnatore ed ancora 
gran coloiista , quantunque 
sovente tiri un poco al nero, 
li genio, l’invenzione e la 
faciìiià sono il carattere di 
stintivo delle di lui opere . 
Era eccellente non solo nella 


storia , ma anche ne’ paesi e 
nel'a cane ture; come pure 
trovassi intagliati' da luivarj 
pezzi d’ un ottimo gusto, Al- 
cune parimen i deile di lui 
opere sono state di altri inci- 
se. Fo'eil e Collari ion pittori 
Fiancesi furono pel numero 
de’ suoi scolari . 

* li. MOLA (Giovan Batti- 
sta ), nato circa l’ anno 16 20, 
età , per quanto dicono di- 
versi scrittori , originario di 
Franca. Certo è, che, seb- 
bene poria.se lo stesso cogno- 
me del precedente, fosse di 
lui coetaneo, e parimenti co- 
me lui discepolo dell’ Alba- 
no , pure non aveva alcuna 
parentela col m v'esimo. A- 
veva Cian-Battijta appresa 1’ 
arte della pittura in Francia, 
e solamente nel xó^o passò 
in Italia, reco$si a Bologna, 
e si pose tos o sotto la disci- 
plina del famoso Alban-, eh’ 
era il più grazioso pittore del 
suo rempo . Questo maestro, 
avendo conosciute le felici di- 
sposizioni del M ola , non so- 
lo prese ad istruirlo con tut- 
to l’impegno, ma anche ad 
impiegarlo , ed a procurargli 
occasioni di guadagnare ed al- 
tri vantaggi . Chiamato V Al- 
bano a Roma lo condusse se- 
co, gli diede comodo di stu- 
diare le grandi opere, che ivi 
ammiransi in quantità, e be- 
ne spesso gliene additò egli 
medesimo le bellezze ed i di- 
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fetti . Quelle di Annibaie Ca 
tacci , specialmente nella gal- 
leria Farnese , fecero al Mela 
sofia tutte le altre una e,ran 
sensazione'. Terminati eh eb- 
be il suo maestro i suoi la- 
vori in Roma, ritornò eoli 
pure seco a Bologna, ed ivi 
esercitossi segnatamente nel 
dipinger prospettive e paesi, 
nel 'qual genere riuscì per ec- 
cellenza. La sua scelta' delle 
situazioni , la sua maniera di 
rappresentare 1 fogliami de- 
gli alberi , erano veramente 
naturali e mirabili. L’ Alba- 
no medesimo gli diede piò 
volte su di ciò le meritate 
lodi y ma queste produssero 
in lui un cattivo effetto . S’ 
insuperbì anzi si acciecòper 
modo , che si scordò il ri- 
spetto e la riconoscenza, che 
doveva ad un così affettuoso 
e benefico maestro. S’invanì 
dell’ idea di esser piò abile di 
lui , ed un giorno con vile 
insolenza gliel’ ostentò in (ac- 
cia . Vi mancava ben molto 
-al Mola per approssimarsi al- 
la bellezza e freschezza del 
colorilo dell’ Albani , a quehe 
grazie incantatrici , ch e; met- 
teva nel carattere delle suefi- 
-gure , ed a quel pastoso in- 
sieme e brillante, che usciva 
dal suo pennello . Inferiore 
pure d’assai è questo Mola 
■all’ altro, di cui abbiatn par- 
lato nell’articolo precedente . 
Le sue composizioni nr,a han- 


no molto gusto, e le sue fi- 
gure sono trattate d’ una ma- 
niera dura e secca. In som- 
ma le opere, che gli hanno 
procurata riputazione in Ata- 
lia ed in Francia , sono i suoi 
paesi , de’ quali però non se 
ne trova gran quantità. Dell’ 
epoca dei nascimento e della 
morte dei Mola , come pure 
di alire ci, costanze della sua 
vita , non se ne sono rinve- 
nute fondate notizie. I quat- 
tro granai Paejì esistenti in 
Roma nel palagio Salviate , 
sebbene da alcuni creduti dell’ 
Albano , sono propriamente 
opera dei pennello di G ian- 
bat ri Ha Aiolà . 

I." MOLAC ( Giovanni de 
Carcado ovvero de Kercado de), 
siniscalco di Bretagna, d’una 
de- le migliori e delie piò an- 
tiche case di questa provincia. 
Dopo aver occupato con ono- 
re le primarie cariche ed i 
piò graadi impieghi nella cor- 
te de’ duchi di .Bretagna, e 
di essersi distinto in diverse 
battaglie , passò al servigio 
del re Francesco i , di cui fa 
primo gentiluomi di camera 
e capitano di cento uomini- d’ 
armi. Nella famosa battaglia 
di l’avia nel 1525 , mentre 
un archibusiere scaricava un 
colpo contro il re-, il marescial- 
lo di Molac , che se ne av- 
vide , precipitossi istantanea- 
mente in mezzo , ricevette 
egli il colpo , da cui restò 
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uccido, c salvò lavitaa Fran- 
cesco 1 col, sacrificio cella pro- 
pria . Enn.o di Gutu chia- 
mato per soprannome lo Sfre- 
giato , quei medesimo , che 
volle far tonsurare Enrico ni, 
passeggiando in una galleria, 
ov' bravi dipinto di Gues- 
clin , che detronizzava Eletto 
il Crudele re di Ca.s;ig|ia , di- 
ceva al figlio di colui , eh’ è 
l’oggetto del presente arti- 
colo : Io r.rniro' fenìpre ioti 
p atere du Guesclin : egli eb- 
be la gloria di dejrmtz—ite un 
Tiranno Ma quejìo Tiran- 
no ( rispose il Fedele Corra- 
do ) non era il fuo Re . Da 
lui discendono i Signori ile 
Kercado de Moloc , nella. di 
cui casa è ereditaria la cari- 
ca di gran-contestabile di lire 
ragna . 

il. MOLAC ( Renato- 
Alessio ce Kercado, marchese 
de ), delia stessa famiglia che 
i precedenti , colonne. lo del 
reggimento di Berrì infante- 
ria , si acquistò nella campa- 
gna di Boemta la stima , 1’ 
amicizia e la confi lenza del 
maresciallo di Sofronia del 
maresciallo di Broglio. Vi vo, 
ardente, pieno d’ una nobile 
ambizione , dotato di grandi 
qualità per F arte militare } 
dava le più bel'? speranze , 
allorché restò ucciso nella fa- 
mosa sortita di Praga li 22 
agosto 1742 , in età di 29 
anni , ferito da sette colpi di 
Tom.XVIlI. 


fucile , il menomo de’ quali, 
fu giudicato mortale . 

1 . MOLANO ovvero ver- 
ivj i ul:n ( .Giovanni ) , dot- 
tore e profe sore di teologia 
in Lavanio , ed indi regio 
censore de’ libri , nacque a 
Lilia nel 1 5 j g in occasione 
che i suoi genitori , già sta- 
biliti di domicilio in Lova- 
nio , ■ eransi recati a far un 
breve soggiorno n Ila predet- 
ta città, regi i riguardò sem- 
pre Lovanio per sua città na- 
tia , e si sottosteste costante- 
mante M ola/tus Lovanieojis . 
Cessò di vivere nel diiBset- 
tem'ore 15X5 , dopo aver pu- 
blicato': L Un’ edizione del 
Mtr’irol grò di Ufitard , cor- 
redata t° di varie Note , 2 J 
d’un’ Appendice, 3" d’ un T rat- 
ta'o de' M articolo qj ,4° d’ un 
Compendio delle Vice de' San- 
ti de' Paefi- Biffi) 5 J d’ una 
C-onara de’ medesimi Sànti , 
Lovanio 1573 in 8°. II. Na- 
tala i antljfum Belgii , Loca- 
mo 1595 in 12. Arnoldo Rais- 
sin , canonico di S, Pietro a 
Donai , ne diede una più am- 
pia edizione nel 1616. III. 
titjh.rra SS. hmagtnum , & 
Picìurarum , Lovanio 1 574 in 
8° e 1771 in 4° con varie 
annotazioni e supplementi di 
M. Paquot . IV. De Canoni y 
cii , Lovanio 1670: opera e-' 
rudira e curiosa. V. De Fide 
H eretici s servando , Lovanio 
1 5 £» 5. VI. De Piis Tcjiamco- 
' K tis, 
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ìif , 1584 Irj 12, VII, Th'.o- 

ioeU p-..ftir x Coaipendium , 
vili* Mi Ut a Sacra Docurn 
Brattanti* . IX. Re'um l.ovth 
nie.Jium libi x i't , manoscrit- 
to . T utie queste opere mo- 
strato, che Metano era ver r 
sarò nell antichità ecclesiasti- 
ca e nella critica , a. meno pel 
suo tempo, 

II. MOLANO ( Gherardo 
Waher ), teologo Luterano, 
abate di JLockmn, morto nel 
172.2 , <u qualche tempo in 
Corrispondenza con Bo'fuet . 
relativamente alla riunione de’ 
Luterani e de Cattolici {Veg* 
ga>i/t le Opere pojtume di Bos- 
ìutt ). La .ciò varie opere di 
teologia e di matematica. 

MOLAY ovvero mole’ 
( Giacomi de ), Borgognone, 
fu 1’ ultimo gran- maestro dell’ 
ordine de’Tempiari sul princi- 
pio del xt v secolo, L’eccessi ve 
ricchezze del suo Ordine e l’ 
orgoglio de’ suoi cavalieri su- 
scitarono l’invidia de’grandi 
e le mormorazioni del popo- 
lo. Nell’anno 1507. dietro la 
dtnunzia di due sedenti , 1’ 
uno cavaliere apostata , 1’ al 
tro cittadino di Beziers , Fi- 
lippo il Bello re di Francia 
Col consenso del papa Cle- 
mente v , fece arrestare tur- 
t’ i cavalieri , e s’ impadro- 
nì del Tempio a Parigi , e 
di tutt’ i loro tito'i . Il pon- 
tefice aveva intimato a! g; an- 
naaestro ? che passasse in Plan- 


cia a giustificarsi circa i de, 
litri , de’ quali veniya acca- 
sato il suo Ordine , Trova- 
vaii egli al’tjra in Cipro, o-, 
ve faceva ia guerra valorosa- 
mente ai Turchi . Recossi a 
Parigi, seguito da 6® cavalie- 
ri de’ più qualificati, nel nu- 
mero de’ quali era Guido del- 
fino d’ Al verni», ed I/?o di 
Feralde . Furun eglino arre- 
stati tutti nel m.edesirrp gior- 
no , e 57 perirono tra ie fiam- 
me sulla fine del maggio 1 j t i f 
Essendo stero nell’ anno ap- 
presso interamente abolito l’ 
OrJine dal concilio di Vien- 
na , i\lulay , Guido ed Ugo 
furono ritenuti in prigione 
sino ai 15;,’, nel quii anno 
si formò loro il processo. Con- 
fessarmi eglino i delitti , che 
loro venivano imputati , se- 
da: ti dalla soerqnza di otte- 
nere la liberta a spese del 
laro onore ; ma veggendo , 
eh- 1 continuavano a riceversi 
sempre in carcere , AJday e 
G't d> si ritrattarono . Es,i 
furono bruciati vivi nell' iso- 
la di Palais nei di c 1 mar- 
zo 1514. Mola)/ comparve su'! 
palco da eroe cristiano , e si 
avantò sino alla sponda di 
questo farale teatro j poi al- 
zando bene la voce , per es- 
ser meglio inteso: .= E’ •‘'«0 
„ g'uito ( scarnò egli ),che 
„ in un giorno sj terribiie , 
„ e negli ultimi momenti del- 
la mia vita io scuopra tu'ta^ 
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,, l’ iniquità della menzogna, 
„ e che faccia trionfare la ve- 
,, rità. Dichiaro adunque in 
,, faccia al cielo ed alla ter- 
„ ra , e confesso , sebbene 
„.a mia eterna vergogna , 
„ che ho commesso il mag- 
„ giore di tutt’i delitti ; ma 
„ questo non è stato altro che il 
,, convenire di quelle imputa- 
j, zioni ,che con sì nera infa- 
,, mia si sono fatte ad un Or- 
„ dine, che la verità mi ob- 
,, bliga a riconoscere oggi per 
„ innocente , La dichisirazio- 
„ ne anzi , che voleasi da me, 
„ non 1’ ho fatta che a fin di 
„ sospendere gli eccessivi do- 
„ lori della tortura , e per 
„ calmare la fierezza di co- 
„ loro , che me li faceano 
„ soffrire . Sò , quali suppli- 
„ zj si son dati a quelli , chg 
„ hanno avuto il coraggio di 
„ rivocare una simile con- 
„ fessione ; ma lo spavente- 
„ vole spettacolo , che mi si 
„ presenta , non ha forza di 
„ farmi confermare una pri- 
„ ma menzogna con una se- 
„ conda . Ad una condizione 
,, sì infame rinunzio di buon 
„ cuore alla vita , la quale 
„ di già non mi è che trop- 
„ po odiosa. E che mi ser- 
„ virebbe il prolungare de’ 
„ tristi giorni , i quali non 
„ dovrei che alla calunnia?-^ 
Ad un tale discorso tgtti rima- 
sero persuasi , eh’ ei fosse in- 
nocente . Alcuni storici mo- 


derni riferiscono , ma senza 
verun’ altra prova , che quel- 
la di, quanto accadde posterior- * 
te , eh’ egli citò il papa Cle- 
mente v a comparire innanzi 
al tribunale di Dio in termi- 
ne di 40 giorni , ed il re di 
Francia dentro l’anno. In ef- 
fetto niuno de’ due oltrepassò 
il rispettivo termine soprac- 
cennato . E’ certissimo , che 
nella distruzione de’ Templa- 
ri molti innocenti furono la 
vittima dell’ orgoglio e della 
insolente opulenza de’* princi- 
pali loro capi . I disordini , 
di cui venivano incolpati ( Veg - 
gafi UGO des Pa'iens num.v.), 
e k maggior parte de’ quali 
non era fondata , che sulla 
menzogna o soli’ esagerazione, 
non furono che il pretesto 
della loro rovina . Il loro 
principale delitto fu 1’ essersi 
renduti odiosi e formidabili j x 
e molti , portando la pena di 
tutti , furono puniti con una 
crudeltà inudita , dice Bojfue t 
nel suo Compendia della sto- 
ria di Francia. Non fi fia,ng- 
giugn’egji, fe vi fojfe più a- 
Varizia e vendetta in qutjla 
efecuzione 0 più gt ufi tv a . Il 
Mariana , il Vertot ed una 
folla d’ altri scrittori hanno 
pensato ad un di presso nel- 
la medesima maniera.,, Non 
crederò mai ( dice uno sto- 
rico ), che un gran maestro e 
tanti cavalieri , tra’ quali con- 
tavansi varj principi , tutti 
K. 2 ve- 
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venerabili per la loro età e 
pc’ loro servigi , fossero rei 
cV-l!e assurde ed inutili viltà, 
di cui vdm vano accusati. Non 
crederò mai , che un Ordine 
intero di religiosi abbia ri- 
nunziato in Europa al a re- 
ligione cristiana, per la qua- 
le^combatteva in Asia ed in 
Africa , e per la quale anzi 
molti ancora de’ medesimi 
cenavano tra le catene de’ 
T irchi e degli Arabi, amando 
meglio morire mieramente 
r.elìc tetre prigioni, che rine- 
gare questa medesima religio- 
ne . Finalmente io treuo sen- 
za difficoltà a più diSocava- 
iieri , che morendo chiamaro- 
no Dio in testimonio della 
loro innocenza . Non esitia- 
mo quindi a porre la loro 
proscrizione nel novero de’fu- 
nssti effetti d’ un tempo d’ 
ignoranza e di barbarie. 

‘ I. MOLE’ ( Odoardo ) , 
signore di Campiastreu'C , fu 
consigliere , poi procurator- 
generale del parlamento di 
Parigi in tempo della I.ega . 
Sulle di lui conclusioni il par- 
lamento pronunziìy quel fa- 
moso decreto, mercé di cui 
fu dichiarato, che la Cor .na 
dì Francia non poteva paffarc 
ni alle femmine , ni agli llra- 
n'teri . Da Enrico iv venne 
fatto presidente di berretta 
nel 1602. Cessò di vivere li 
17 settembre 1616. La fami- 
glia di Moli , originaria di 
Troyes nella Sciampagna, è il- 


lustre pel numero di grandi ma- 
gistrati, die ha dati alia Francia. 

II. MOLE’ ( Matteo ) , nato 
a Parigi. nel 1504, figlio del 
precedente, entrò nel parlamen- 
to, e fu dapprima consigliere, 
indi presidente alle inchieste, 
poi procuraror- generale , ed 
in fine primo presidente nel 
1641. I suoi maggiori si ra- * 
no segnalati in questo corpo, 
mercè le loro cognizioni e la 
loro integrità : il presidente 
/i Ioli uguagliali , ed anche 
li superò . In mezzo alle tur- 
bolenze della fionda mostrò 
altrettanto zelo che grandez- 
za d’ animo. Al tempo del- 
le barricate nel 1648 , essen- 
dosi ammutinato il popolo da- 
vanti' il di lui palazzo, ben- 
ché Io udisse prorompere in 
ardite minacce , ne fece aprir 
immediatamente le porte , di- 
cendo , die la casa ( !el primo- 
Frejidente d vtva essere aperta 
a tutti. Allorché gli si dicea, 
che doveva meno esporsi al 
furore del popolo, ìisponde- 
va, che sei piedi di tetra fa- 
rebbero sempre ragione al pii e 
grand 1 uomo del mondo. F11 es- 
' so , che impegnò Du Cbesne 
a far una collezione degli Sto- 
rici di Francia. Questo illu- 
stre magistrato morì guarda- 
sigilli li 4 gennajo 1056 di 
72 anni, e di lui fu detto : 

Et di/armò i furori della 
fionda , 

Ve 1 Grandi Congiurati i rei 
protetti 

Egli 
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Egli confuse e cella fua fa- 
viezza 

Intrepida e profonda e'tfcp- 
pe ancora 

Beaufort e Retz condurre 
al lor dovere . 

Il cardinale di Retz o dipinge 
nel seguente modo :r= S le non 
„ lesse una specie di bestern- 
„,miail dire, che siavi alcuno 
„ ne! nostro secolo più intre- 
i„ pido del gran Gujìavo e del 
,, sig Pi inane, direi, che questi 
,, è stato M. Mo/d. Vi vole- 
„ va molto , che il suo in- 
,, pegno fosse grande al pari. 
,, dei suo cuore. 'Non l^scia- 
,, va però d’ esservi un qual- 
„ che rapporto , mercè una 
„ rassomiglianza, che non e- 
,, ra per altro senoninbrut- 
„ to . Vi ho già de to , eh’ 
,, egli non era congruente 
„ nella propri» lingua ; iru 
„ aveva una specie di eloquen- 
,, za, che nel colpir le orec- 
„ chie, ; inpossessavasi dell’im- 
„ magi nazione. Voleva il bene 
„ dello stato in preferenza a 
,, tutte 1’ alire cose, anche a 
„ quello della propria fami- 
,, glia, b-nchè seminasse amar- 
q, la troppo in qualità di ma- 
„ gistrato ; ma ncn ebbe i’ 
„ ingegno abbastan7a elevato 
„ per conoscere assai di buo- 
,, n : ora il bene , che avrebbe 
„ potuto fare . Presuntene 
„ troppo del suo potere ; s’ 
ideò di regolar la corte, e 
,, la propria compagnia , c 


,, non riutcì nell’uno, nè ne l 
„ altro : anzi si rendette so- 
„ spetto ad entrambe .Quin- 
„ di con buone intenzioni fa* 
„ ce del male . Vi contribuì 
„ non poco la preoccupazione: 
„ es a era eccessiva in tutto, 

ed ho anche osservato , eh’ 
„ ei giudicava, sempre delle 
„ azioni dagli uom ut , rna 
„ quasi mai degli uomini dai- 
„ le azioni . Siccome era sta- 
„ to nutrito nelle formalità 
,, del palazzo , tutto ciò , ch| 
,, era straordinario, divengagli 
„ sospetto &c. — . Odnardo 

mole’ suo figlio , e Luigi mo- 
le’ suo nipote si distesero 
altresì per la loro probità , e 
pe’ servigi, che prestarono al 
publico. M. mole’, che ha 
rinunziata (.nel 17Ò3) la ca- 
rica di primo-presidente, do- 
po avervi sostenuta con di- 
stinzione la gloria de’suoi an- 
tenati, ha posto il colmo al- 
la propria, mercè un •disinte- 
resse forse inudito prima di 
lui. Vtd. MOIAY. . 

MOLE ( Oiuseppe-Boni- 
fazio de la ) , favorito del 
duca d' Alenfon , entrò nel 
progetto di staccare dalla cor- 
te di Francia il suo padrone 
insieme col re di Navarra per 
metterli alla testa de’malcon- 
tenti . Venne decapitato nel 
1574 ; ma la sua memoria fu 
r stabilita due anni dopo. 
MOLEON , Ved. maule- 

ON e V BRUN . 
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** MOLESWORT, nato 
a Dublino circa il 1660 1 era 
stato per tre o quattro anni 
inviato straordinario d’Inghil- 
ra in Danimarca ; fu poscia 
inviato a Torino, dove rise- 
deva in tale qualità nel i70t. 
E’ celebre , come autore di 
un’ opera , che fece molto 
strepito , e ciré ha per titolo: 
Stato premerne del Regno di 
Danimarca , mercè cui s corgefi 
il forte ed il debole di questa 
corna , con osservazioni utilis- 
sime circa il suo governo di- 
spotico , &c. Venne tradotta 
dall’ inglese in francese , e fu 
impressa, Nancy 1694 in 8°: 
Parigi ed Amsterdam 1697 in 
12, indi Parigi ( benché col- 
la data di Amsterdam ) 1714 
in 8° . L’ autore era uno di 
que’ republicani, che> esacer- 
bati dai disordini provenienti 
dal governo di un solo o 
di pochi , si lasciano traspor- 
tare Gialla, prevenzione per 
quella sfrenata licenza , che 
onorano col nome di libertà. 
In una Prefazione di 5 6 pa- 
gine , cui dà il nome d’ In- 
troduzione , si abbandona tal- 
volta ad un’ eccessiva col- 
lera contro ogni governo as- 
soluto.— Sarebbe desiderabi- 
„ le, die ' eglt y che’ si rno- 
,, strasse ad un Inglese la mi- 
„ seria di tutte le parti del 
,, mondo , che sono nella 
,, schiavitù , per fargli ama- 
„ re con impegno la felicità. 


„ di cui egli godi nel pro- 
„ prio paese, come gli Spar- 
„ tani esponevano i loto schia- 
,j vi , quand’ erano ubbria- 
„ chi , alla vista de’ loro fi- 
li 1 per far ad essi amare 
M la sobrietà . Ma non già 
„ ciò nè in Francia , nè in 
„ Italia , nè in fspagna , ove 
„ la maniera di vivere , la 
„ purezza dell’aria, la deli- 
„ catezza del bere edelman- 
„ giare, la magnificenza del- 
„ le fabbriche , la bellezza 
„ de’ giardini , i pomposi e- 
„ quipaggi de’ grandi signori 
„ inorpellano la schiavitù : 
,, i regni e le provincie del 
„ Nord quelli sono , dove fln 
,, Inglese deve viaggiare, per- 
„ chè ivi non vi è quasi nul- 
,, la, che distragga la men- 
„ te , e che impedisca di con- 
„ templare la schiavitù ia 
,, tutt’ i suoi colori — . Da 
simili tratti è facile il vedere, 
che M oleswort dice delle cose; 
nelle quali mostra, che la pru- 
denza e la moderazione non so- 
no le troppo favorite sue vir- 
tù. Pochi luoghi vi sono nel 
suo libro , ove non incontrisi 
qualche vivacità , e molti ve 
ntf sono , ne’ quali 1’ impeto 
ed il trasporto prendono il 
luogo della ragione. Le rendi- 
te publiche , i costumi , la 
forma del governo, l’ammi- 
nistrazione della giustizia, e 
gl’ interessi della corte e del- 
la nazione Danese, tutto da 
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lui viene esposto edana’izza 
• to minutamente , Attacca so- 
prattutto, Come abusivo, in- 
giusto e tirannico il pedaggio 
gravoso, che si fa pagare al- 
le navi, che passano lo stret- 
to del Sund , nè lascia d’ in- 
veire Contro 1 ’ indolenza del- 
le altre;} nazioni , che lo sof- 
frono. Tratta altresì diffusa- 
mente della rivoluzione , che 
nell’ ultimo secolo , di eletti- 
vo e moderato che era,càm 
hi', il governo di Danimarca 
in ereditario ed assoluto. Vi 
si trovarlo giudiziosi dertagli 
circa gl’ interessi della Dani- 
marca relativamente alle al- 
tre potenze . La troppe) libe- 
ra maniera ed i tratti amar , 
onde 1’ opera è spara , fecero 
incontrare allo scrittore 1’ in- 
dignaz’One de la corte di Da- 
nimarca . Me (hies’ella sod- 
disfazione alT Inghilterra; ma 
non l’ottenne, e fu ridotta a 
Vendicarsi per le stesse vie , 
per le quali era stata offesi . 
Quindi per di lei ordine uscì 
Una confuta «ione intitolata : 
Difesa d'ila Danimarca , ov- 
vero Esame del Libello latito* 
lato Relazione, &c. Fu que- 
sta tradotta dail’ inglese iti 
francese con varie agg Unte , 
Colonia 1 696 in ir. L’auto- 
re deila Difesa nella sua pre- 
fazione diretta a .Mr lesili' 
gli usa la civiltà di dire, che 
per molte ragioni non può 
«roderlo autore di una tal o- 


pera; ma il traduttore fran- 
cese, supponendolo tale sert- 
z’a'tto, riporta contro il me- 
desimo molte ing utiose. per- 
sonalità , e pretende, che a- 
vesse tenuta in Danimarca una 
condotti molto stravagante . 

MOLLETTI (Gimeppe), 
e non MOLLE210 , come lo 
dicono i Francesi- ( forse dal 
latino MMetiut ), insigne fi- 
losofo , medico , matematico 
ed astronomo, nativo di Mes- 
sina , fiorì nel xvt secolo . 
Era pub'ico professore di a- 
stronomia n Padova, allor- 
ché venne eh imi to a Man- 
tova dal duca Guglielmo , per 
istruire nella medesima scien- 
za il principe Vincenzo di lui 
fig : o . Ritorrt-to poscia alla 
sua cattedra df Padova , ivi 
morì nel 1 5 Tra le di- 
verse Sue opere , annoverate 
dai Monili mfe , le principali 
Sono: I Ejemeridi dal 1564 
ii ivo al 1584 in 4° . II. Ta- 
rale del Calendario , che ap- 
pellb Gregoriane , perchè ser- 
virono molto al i riforma del 
Ca'endario per ordine del pon- 
tefice Gregorio ritt> 

M O L I E R E (.Giovanni- 
Battista Pocc/uelin de), figlio 
e nipote di un camener-ta- 
pezziere del re di .Francia , 
nacque nel 1620 . Suo padre 
ftppellavasi , come lui , Gio- 
vanni Bnttifta FccaUclìn , e 
sua madre, nomata bontct , era 
parimenti figlia d’ un tapez- 
K 4 zie- 
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zier? , e le due famiglie di- 
moravano sotto i pilastri del- 
la publica piazza. Quella del 
giovine Rccqurlin , destinan- 
dolo all’ impiego di suo pa- 
dre, gli diede un’ educazione 
conforme al suo stato; ma 
egli , frequentando il et atro , 
prese gusto per la commedia. 
Cominciò i suoi studi in età 
di 14 anni presso i Gesuiti , 
e fece rapidi progressi . Le 
belle lettere orna; orno la sua 
mente , ed i prece; ti del fi- 
losofo Ga (fendi , m 3 rr.ro di 
C ha felle , di Ecrmer e di Sf- 
ratto , formarono la sua ragio- 
ne . Essendosi ammalato suo 
padre, fu in necessità ,di e- 
sercitare il di lui impiego 
presso Luigi xiu , eh’ egli se- 
ui noi suo viaggio di Nar- 
ona nel iù^i . Principiava 
allora a fiorire il teatro fran- 
cese, mercè i talenti del gran 
Ccrneille , eh" 3ve.ìlo tratto 
fuori deli’ avvilimento e del- 
la barbarie . Pocquelin desti- 
nato ad essere tra i Francesi 
il Riparatore dilla Cn.timc Jitr t 
abbandonò la carica dei suo 
genitore , e si unì con alcu- 
ni giovinotti appassionati es- 
si pure pel teatro. Allora fu, 
che cambiò cognome, e pre- 
se quelle di Mah ere , fo se 
per usare Gualcite riguardo a’ 
suoi narenp , o pure .per se- 
guir 1’ e empio degli attori 
di enei tempo . L’ uniformi- 
tà di sentimenti e di gusto 


lo fece entrar in unione col- 
la Eijjrt commediante di cam- 
pagna . Formatono di coa- 
cero una compagnia , che rap- 
presentò a Lione nel 1653 la 
commedia deilo Stordito. r\. u- 
tore al tempo stesso ed atto- 
re , Mcliere , ugualmente ap- 
plaudito sotto enrambi que- 
sti titoli , tolse quasi tutti 
gli spettatori ad un’altracom- 
pagma di comici stabi ita nel- 
la medesima città . Malgra- 
do la freddezza de’ personag- 
gi , la poca connessione del- 
le scene , e la scorrezione del- 
lo stile , lo Stordito piacque 
molto. NVn si conoscevano 
guari allora se non drammi 
pieni ali’ eccesso d’ intrecci 
poco verisimili : 1’ arte d’ e- 
sporre sol teatro comico ca- 
ratteri e costumi era riserva- 
ta a M r !ìere . La novità di 
quest’arte nascente nello Stor- 
dito congiunta colla varietà e 
vivacità di tale componimen- 
to , tenne lo spettatore in 
sospeso . e servi a coprire 
quasi tutt’ i difetti . Con a- 
, guale apn'auso fu accolta la 
stessa commedia in Beziers, 
ove l’autore si recò poco tem- 
po dopo . il principe di Con- 
t) , che aveva conosciuto Mo- 
llere al collegio, e che in esso 
fin da che era scolaro, aveva 
v duro un grand’ uomo , te- 
neva allora nella predetta 
città gli stati della provin- 
cia di Linguadocca . Accolse 

il 
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il novello poeta e comico , 
come un amico , e non con- 
tento di affidargli la direzio- 
ne delle feste , che dava , gii 
esibì -il posto di suo segreta- 
rio . L ’ airiflofane francese lo 
ricusò , e disse scherzando. : 
Sono un a;rore ^afjabu'e ; fa- 
rà ftrfe un pefjimo fegrttar.o . 
Il Di f petto Amoroso e le Pre- 
cìnte Ridicole comparvero sul 
teatro di Beziers , e vi furo- 
no ammirarci Gii accidenti 
sono disposti con miglior or- 
dine nel Difpetto amori, fo , che 
nello Stordito . Vi si ricono- 
sce nell’azione de’ personag- 
gi un fondo, di vero comico, 
e nelle ltffo risposte scorgon- 
si tratti ugualmente ingegno- 
si, e piacevoli ; ma il nodo 
è troppo complicato ,elo scio- 
glimento è mancante, di ve- 
risimiglianza . Trovasi più 
semplicità nell’intreccio deile 
Freziofi ridicole . Una cotica 
fina e delicata della contagio 
sa malattia de! beilo spirito, 
dell’ ampolloso e troppo ri- 
cercato stile de’ romanzi , del 
pedaniismo delle femmine sac- 
centi , dei!' affettazione 'par- 
sa nel linguaggio , ne’pensie- 
ri , negli ornamenti, sono l’ 
oggetto di questa commedia. 
Allorché venne rappresentata 
in Parigi , essa produsse una 
riforma generale. Ognuno ri- 
se, ognuno riconobbe se stes- 
so . ognuno applaudì correg- 
gendosi . M enagio , trovando- 


si alla prima rappresentazio- 
ne di essa , disse a Chapetain : 
approviamo voi ed io 
„ tutte le fciocchezze , thè ven- 
,, gotto eruttate con tanta fi* 
,, nczza e con tanto buon fen - 
„ fn . Credetemi et fard d'uo- 
„ po br dare ciò che abbiano 
„ adorato , e adorare ciò ' che 
• „ abbiam bruciato ~ . Questa 
‘ confessione non è altro , che 
il sentimento riflettuto d’ un 
dotto disingannato; ma l’e- 
spressone del vecchio , che 
di mezzo alla platea gridò 
per istinto : Coraggio , mo- 
li c RE, ecco una buona commi- 
dia ! è la pura espressione del- 
la natura . Sì pago rimase 
Luigi xtv degli spettacoli da- 
tigli dalia compagnia di Ma- 
fiere , la quale avea abban- 
donata la provincia per pas- 
sar alla capitale, che ne fe- 
ce di essa i suoi Comki ordi- 
nar j , ed accordò al loro ca- 
po una pensione di mille li- 
re. Il Becco (o sia in senso 
plebeo il Cornuto) Immagin a- 
.'r/o, meno fatta per diverti- 
re le persone delicate , che 
per far ridere la moltitudine, 
comparve nel 1 660. In alcu- 
ni luoghi vi si trovò Mo/if- 
re; ma non è il M oliere delle 
Preziose ridicole . Nulladime- 
no vi è un fondo di facezia 
gioviale , che diverte , ed u- 
na specie d’interesse nata dai 
soggetto stesso , la quale im- 
pegna . Molti critici ebbe que- 
st© 
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sto ccmronimento ; nja il pu- 
b ico ni n diede loro udien- 
za . Si scatenatoti c si con 
molto maggior ragione con- 
. tra r>q» G r.’ZÌn eli Navarro , 
dramma tolto dal teatro spa- 
gnuolo . La Setola de' Mari- 
ti , coflmtcd'a ad imitazione 
degli didelfi di 7 em, zio , ma 
imitata di tal maniera , 
che forma un compì nimento 
nuovo sull’idea semplice dell’ 
antico, presenta uno sciogli» 
.jnento na urale , accidenti vi- 
luppati con arte , ed un in- 
treccio chiaro , semplice e fe- 
condo . Risuonava ancora il 
. teatro de’ giusti applausi fat- 
ati a questa commedia, allor- 
ché il hallidiotà } pmo, idea- 
. to , composto , imparato e 
jrap presentato in 15 giorni , 
fu recitato nel 1665, a Vaux 
.in casa del celebre Fouqutt 
jopranrendente delle finanze, 
jn presenza del re e della cor- 
te. Questa specie di comme- 
dia è quas senza, intreccio, 
e le scene non hanno tra lo- 
to la necessaria unione. Ma il 
|>unto principale era disoste 
nere 1’ attenzione delio spet- 
tatore mediante !a varietà de’ 
caratteri, la verità de’ ritrat- 
ti e la continua eleganza 
dello stile . Nella Scuola del- 
le M ogli, data nell’ anno ap- 
presso, tutto sembra narrazio- 
ne , e tutto è azione . Alla 
vista di tale componimento 
si sollevarono i censori , che 


/ 


vi rilevarono alcune tràsctf. 
ranze di stile , senza porre 
attenzione all’ arte , che vi 
tegna, al carattere inimitabi- 
le di A^uefe , alla parte de’ 
personaggi subalterni , tutti 
formati per lei , al pronto e 
naturale passaggio di sorpre- 
sa in sol-presa . Mcliere rispo- 
se loro facendo egli stesso un’ 
ingegnosa critica del suo com- 
ponimento , con che fece spa- 
rire tutte le impertinenti cen- 
sure, cui il medesimo aveva 
data occasione . Circa lo 
ste so tempo i suoi talenti 
furono gratificati con nuove 
ricompense. Il te, che ri- 
guardavate, compii legisla- 
tore della decenza nel gran 
mondo , e come il censore il 
più utile del!’affertazione delle 
preziose, della scientifica o- 
Stcnrazione delle femmine 
erudite , e del ridicolo de’ 
Francesi , lo pose nel novero 
de’ letterati , che dovevano 
esser a parte delle di lui li- 
beralità . Penetrato M oliere 
Ila bontà di questo monar- 
ca , credette di dover distrug- 
gere nell’ Im fri metti ( direb- 
bero gl’ Italiani AH 'improvvi- 
fo , ovvero a Soggetto ) di Ver- 
failles le impressioni , che a- 
veva potuto fare il Ritratta 
del Pittore , dato a! pubi ico 
da Bourfjuìt . Questo aurore 
aveva malignamente ^suppo- 
sta una chiave alla Scuold 
delle Mogli , che inateasse gli 

or 
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M° L . .. . 

Originali copiati al naturale. „ ra,e formando di tutti un 

Lo trattò Ivlviurc con sommo „ fascio, fra cinque medici , 

dispregio; ma tale dispregio „ che mette in ìscena, non 

non cade che sullo spirito e ,, ve n’ è uno , che ami la 

su i talenti , e non riverbera „ verità ed operi con dottri- 

che indirettamente sulla per- „ na. E’ vero, che la di lui 

sona . La corte gustò molto „ moglie fu disgustata da 

nel 1664 la Principejfa d' E- „ quella d’ un Medico fu» 

lide , spezie di burletta ., o „ Pigionale , e pretese il va- 

diremmo di opera- buffa, com- ,, lorosO poeta di vendicarsi; 

posta per una festa non me- ,, ma, siccome per l’ onte d 

no superba che galante, da- „ un solo si vendicò contro 

ta dal re aHa regina . Parigi, „ tutti, meritò , che alla di 

che vide questo dramma se- „ lui morte niuno volesse as- 
parato dalie decorazioni , che „ sisterlo , e morì il pover 

avevanlo abbellito a Versail- „ uomo senza soccorso fra le 

les,ne giudicò meno favo- „ braccia di alcune Terzia- 

revol mente . II Matrimonio „ rie , da lui alloggiate per 

per Forza, altro dramma gio- ,, carità . ~ Una gloria ben 

coso , incontrò la medesima più luminosa e ben solida as- 
sorte. Don Giovanni , ovvero quisrossi 1 ’ autore mercè il suo 

il Convitato di Pietra ebbe hlifantropo, componimento po- 
polo successo , e fece torto co applaudito sulle prime per 

all’ autore, attesi alcuni tratti ingiustizia o per ignoranza ; 

empj, che poi s’indusse a ma riguardato poi inseguito, 

sopprimere nella seconda rap- come l’opera la più perfetta 

presentazione. Anche V A- della commedia amica e mo- 
ntare Medico sembrò una di derna. L’intreccio non è vt- 

queHe produzioni precipitate, vo , ma le gradazioni vi so- 
che non deggiono giudicarsi no assai fine: quindi essa fu 

a rigore. Il nostro Mettere I- accolta freddamente dagli spet- 

taliano (l’Avvocato Go/Jo- tatori avvezzi a colori più 

ni ) nell’ Avviso premesso foni e ad un comico meno 

alla sua Finta Ammalata, nobile ( Vtd. wicherley ) • 
ta in parte ad imitazione Non si sgomenti punto Mo- 

dell’ Amore Medico , dice in liete pel dispregio , con cui, 

proposito di rale commedia.,, la moltitudine riguardò un 

,, La satira di M oliere conrro tale dramma , tanto più che 

,, i Medici è sanguinosa : li lo consolarono gli applausi 

„ mette in ridicolo , per dir delle persone di buon gusto . 

* vero, con troppa caricata- Comparve nel 1666 il Medi- 

co 
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co suo malvado , eh’ è una far- 
sa piena ai maggior segno di 
giulività e di buffonerie da 
lar ridere. L’autore , che si 
mascherava da buffone per 
piacere al volgo , avrebbe po- 
tuto tralasciare le oscenità 
delle scene della nutrice. Il 
Siciliano , ovvero 1’ Amor Pit- 
tore , è un picciol dramma , 
che vedesi con piacere , per- 
chè sparso di cose graziose , 
e di amoreggiamenti meno 
• triviali , che in alcune altre 
•ommedie.Ma la meraviglia 
giunse al sommo apice, al- 
lorché videsi suile scene il 
Tartufò . Invano gli Orgons , 
gl’ imbecilli ed i falsi divori 
sollevaronsi contro 1’ aurore : 
la commedia lu recitata più 
volte , e sempre ammirata . 
Ivi è perfettamente smasche- 
rata 1’ ipocrisia , i caratteri 
sono non meno varj che ve- 
ri , il dialogo i ugualmente 
fino e naturale. Questa com- 
posizione sussiste e sussisterà 
sempre in voga, non solo in 
Francia , ma anche altrove , 
sinché vi saranno ipocriti e 
buon gusto . Sulle prime 
Tartufò fu proibito : otto 
giorni dopo un tale divieto 
venne -recitato alla corte un 
componrmento intitolato Sca- 
ramuccio Romita , farsa licen- 
ziosissima. NelFuscirne disse 
al gran Condé il monarca : 
Vorrei ^btn io fapere, perchè la 
pe.te fi fiandalizz* sì forte 


della commedia di M oliere , e 
nulla dice di quella di Sca: a- 
muccia ? — - 1 corniti Itali a- 
ni , rispose il principe, non tanno 
offefii che Dio , ma 1 Franiejl 
hanno ofòfo i divoti ( '/ed. 
maimboukg ) . Nulladime- 
no , Molte re diede nel 166 S 1* 
A m fi t rinite , commedia in tee 
atti ad imitazione di Flauto, 
e supcriore a! suo modello , 
nella q naie il poeta rispetta 
meno la decenza e l’oaestà , 
che nel Tartufò , ed il •!; cui 
‘soggetto non poteva guari 
conciliarsi co* riguardi dovuti 
a’ costumi . Vero è , eh essa 
fa ridere; ma non basta, che 
la commedia sia piacevole 
per esser applaudita da’ ;<".ggi: 
fa d’ uopo , che in essa non 
venga vulnerata la virtù . L’ 
Antro , altra imitazione di 
Plauto , è un po’ troppo ca- 
. ricata nel carattere principa- 
le ; ma il volgo non pub ei- 
ser mosso , che da tram vi- 
gorosi e straordir.arj . Uua. 
taccia , rispetto a cui rendesi. 
più difficile il giustificarlo, 
si è che in ques'a commedia 
viene ad esser avvilita la pa- 
terna autorità . =s E’ un gran. 
„ vizio ( dice G.G.Roufòau) 

„ 1 ’ esser avaro e il prestare 
,, ad usura ; raa non n’èuno 
„ mjggiore ancora per utifì- 
,, gito il rubare a suo padre, 

„ il mancargli di rispetto , il 
,, fargli.rmlie ingiuriosi rim- 
„ proveri ; e quando, questo 

»P a ^ 
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,, padre irritatogli dà la ma- 
„ ledizione , rispondergli con 
„ aria di buffatore, che non 
,, sa che fare de’ suoi doni ? 
v . Per esser eccellente il tnot- 
„ teggio , è tors’ esso perciò 
,, meno punibile ? E lacom- 
,, media, in cui vuoi tarsi 
„ amare il figlio reo di tale 
„ motteggio , lascia forse d’ 
,, essere una scuola di cat- 
,, ti vi costumi ì c Giurato 
j)andi» , ov vero il Marito con- 
fi, Jo — Monjirur ile t'i, uree mi- 
grine , — il Borghigiano gen- 
tiluomo , — le t urberie di Sca- 
pino , sono di un comico più 
atto a divertire , che ad -i- 
struire , benché sienvi mol- 
ti ridicoli espressi con tor- 
va . Con più diligenza tra- 
vagliò M oliere la sua coai- 
media deile f emmine Saccen- 
ti : ingegnosa satira del falso 
bello-spirito e dell’erudizione 
pedantesca. Non sempre vi 
sono ben combinati gli acci- 
denti , come pure avviene in 
alcuni altri suoi drammi ; ma 
il sno soggetto , quantunque 
arido in se medesimo , vi è 
presentato sotto un aspetto 
comico al maggior segno . L’ 
Infermo immaginario offre un 
comico di un ordine inferio- 
re a quello delle f emmine Sac- 
centi -, ma non' lascia perciò 
di dipingere a meraviglia la 
ciarlataneria ed il pedantismo 
de’ medici ( Veri, m alouin ) . 
Fu questo il dramma , con 
cui Moliere terminò la sua 


carriera : allorché venne rap- 
presentato , ei trovavasi in- 
comodato di salute . Sua mo- 
glie e Baron gli fecero pre- 
mura , perchè rimanesse in 
riposo , e lasciasse di radia- 
re . E che faranno 3 loro rispos’ 
egli, tanti poveri opera)? Io 
mi rimprovererei di avere tra- 
scurato un fol giorno di dar 
Lro del pane. Gli sforzi, che 
fece per terminare ii suo per- 
sonaggio., gli cagionarono u- 
na convulsione , seguita da 
un vomito di sangue , che' lo 
soffocò alcune ore dopo , nel 
dì 17 febbrajo 1Ó73 in età di 
5^ anni . Era allora già de- 
signato per essere ammesso 
al primo posto, che vachereb- 
be nell’ accademia Francese, 
e non avreobe più recitato , 
se non nei comico sublime . 
L’accennata letteraria società 
gli rendette un nuovo omag- 
gio nel 1778 , collocando il 
di lui busto nella sala , ove 
sono i ritratti degli accade- 
mici . Mercé tale specie di 
postuma adizione di questo 
grand’uomo, essa ha voluto 
compensa. si del dispiacere 
di non averlo posseduto vi- 
vente . La predetta statua , 
eh’ è un capo-d’ opera di M. 
Huudon , è stata donata all’ 
accademia da M.J’ Alembert . 
Tra le molte iscrizioni pro- 
poste per un tale busto , si è 
scelta la seguente : Nulla. 
MANCA ALLA SUA GLORIA! 
EI MANCAVA ALLA NO- 
. STRA. 
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str a . Siccome l’arcivéscovo 
di Parigi ricusava di dargli 
ecclesiastica sepoltura, la ve- 
dova di questo grand’ uomo 
disse : Si nega una tomba a 
colui , a cui la Grecia avrebb' 
eretti altari . II re indusse 
questo prelato a non coprire 
di tale obbrobrio la memo- 
ria di un uomo così illustre, 
onde fu sepolto in San-Giu- 
feppe , che dipende dalla par- 
rocchia di sant’ Eustachio . Il 
pop.olo , sempre portato agli 
estremi , si attnippò davanti 
alla di lui porta nel giórno 
de’ di lui funerali , nè si po- 
tè allontanare altrimenti , che 
pittando denaro dalle finestre. 
Tutt’ i rimatori di Parigi si 
esercitarono a fargli deg.i e- 
pitafj . Uno di quest’ insetti 
ebbe la mellonaggine di mo- 
strarne uno’, da lui compo- 
sto., al gran Conciò, il quale 
risposegli freddamente : Vo- 
lere Dio , che colui , che tu in- 
fatti , mi aveffe portato il tuo 1 , 

Il solo di tali componi- 
menti , che meriti luogo in 
questo ristretto , è quello , di 
cui l’onorò il P .Bouhours fa- 
moso gesuita* Si riferisce es- 
So alle ingiustizie, che all’ 
Ari/lofane francese toccò di 
Soffrire e in vita e in morte, 
e corrisponde alla seguente 
Versione : 

Tu riforma/li la città e la 

corte : 

JAa quale ne fa poi la ri- 

Compensa ? 


Sicuramente li F rance fi un, 

giorno 

Di loro fccmfcenza arrofii- 
ranno. 

Fu d'uopo a lor , che un 
Comico poneffe 
La faa gloria e ’/ fuo fiudio 
a ripulirli ; • 

Ma nulla alla tua gloria 
mancherebbe , 

O Mo!ier,yV tra i vizj ben 
dipinti 

La fconofcenza lor dipinta 
ave fi « 

Questa ingratitudine non fu 
di lunga durata , e dopo la 
di lui morte ben presto rico- 
nobbesi il di lui merito, come 
lo dice Boileau nella 7 sua 
Epistola, il di cui significato 
gi traduce: 

Pria che un poco di terra , 
con preghiere 

Ottenuta , per fempre ehiufe 
aveffe 

Sono una tomba di Moliè- 
re l] offa . 

Quanti e quai faioccherelli 
non vedemmo 

Di [prezzar li bei tratti og- 
gi ammirati ? 

Al primo comparir de' dram- 
mi fuoi 

V ignoranza e F errore in 
finte vefii 

Di Marchefi e Cpnteffe a 
diffamare 

Patti vintati il nuovo capo- 
di' opra , 

Ed al paffo più bel fcuotean 
la tefia . 

Ma non sì lofio col fatale dardo 

Le 
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fé Parche tolto P ebbero Ji ,, 
vita, ' „ 

Che 4 i f ua Mufa l' tee li s- ,, 

saio pregio '■ ,, 

J 5 en p'ejlo fi conobbe , e fé* „ 

co lui ,, 

Atterrata P amabile comme- „ 

dia ,, 

Sperò invan dal fier colpo „ 


ruvtrji , 

ftì regger lippe più fu i 
fuot coturni . 

La di lui vedova , che visse 
sino al 1700 , si rimaritò col 
commediante Guerin , il qua- 
le morì nel l?2S di 92 aa- 
ni . Possono riguardarsi le 
opere di Moliete , come la 
storia de’ costumi , delle mo- 
de e del gusto del suo seco- 
lo , e come il quadro li piò 
fedele della vita umana. Na- 
to con uno spirito di rifles- 
sione , pronto ad osservare 
1’ esteriori espressioni delle 
passioni, ed i loro movimen- 
ti uè’ diversi stati , prese 
gli uomini tali quali erano , 
ed espose da abile pittore i 
più segreti nascondigli del lo- 
ro cuore, ed il tuono, il ce- 
sto , il linguaggio da’loro di- 
versi sentimenti . =3 Le sue 
,, commedie lette bene (di ce 
„ M- de la Harpe ), potreb- 
„ bero supplire alla sperten- 
„ za , non perchè egli abbia 
dipinti de’ ridicoli passag- 
gieri ; ma perchè ha di- 
„ pmto 1’ uomo , che non 
n cambia • • • Qtjal capo-d’ 
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opera è l’ Avaro ? Ciascu- 
na scena è una situazioni; 
e si è udito dire da un a- 
varo di buona fede , eh’ e- 
ravi molto da profittare in 
quest’ opera , e che vi si 
potevano cavare eccellenti 
principi di economia. Ma- 
liete è di tutti coloro , che 
giammai abbiano scritto , 
quegli che ha meglio os- 
servato l’uomo, senza far 
mostra di osservarlo ; ed 
anzi ha più l’aria di sa- 
perlo a memoria , che di 
averlo studiato . I Cri/ 'pi- 
ni di Regnarci , i Contadi- 
ni di Dmcuuit , fanno ri- 
dere nel teatro . Dufreni 
scintilla di spirito nel su» 
originale fraleggiare . Il 
Gmocatnre 'ed il Legatario 
sono' be'le opere; ma nul- 
la di tutto ciò è Molare . 
Egli ha un tratto di fiso- 
nomia,che non pu ; > imitar- 
si, ed anziché neppure può 
guari definirsi. Vien’ei rico- 
sciuto persino nelle sue pic- 
chile farse , che sempre 
hanno un fondo di giuli- 
vità e di mora e . Piace 
ugualmente alla léttura , 
che alla rappresentazione : 
lo che non si verifica che 
di Rad ne e di lui ; ed an- 
zi di tutte le commedie, 
quelle di Voliere sono qua- 
si le sole , che si abbia 
piacer di rileggere . Più si 
Voao-c: M oliere , più si a- 
,jraa; 
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„ ma : pii» si studia M oliere, 
„ più ammirasi , dopo aver- 
„ lo bbtimato sopra alcuni 
„ articoli , si finirà coll’esser 
,, seco d’ accordo . I giovani 
,, pensano comunemente , eh’ 
„ egli carichi troppo . Ho 
,, inteso bias;mare il Povcr ’ 
j, uomo ripetuto sì sovente ; 
,, ho poi veduta la medesima 
,, scena , anche rappresenta- 
,, ta colia maggiore energia; 
,, ed ho compreso , die non 
„ potevansi troppo caricare nè 
„ i ridicoli nè le passioni . 
,, M oliere è 1’ autore degli 
,, uomini maturi e de’ vec- 
„ chi. Colle di lui osserva- 
„ zioni incontrasi la loro spe- 
}) rienza , e la loro memo- 
,, ria col di lui ingegno. Sen- 
„ tonsi doglianze , che non si 
,, travagli piu sul genere di 
,, Mo/>tre.Penso,che siasi (atto 
„ bene a provarne degli altri. 
,, 11 campo, cv’egli ha mie- 
„ tuto, è meno vasto di quel 
,, che si pensi , e quando re- 
„ stasse qualche angolo, ov’ 
,, ei non abbia portata, la ma- 
„ no , si temerebbe ancora 
,, di trovarsi neìle di lui vi- 
,, cinanze — . Boi! e un riguar- 
dò sempre Molierc t come un 
uomo unico ; c dimandando 
il re, chi fosse il primo tra’ 
grandi scrittori , ch’erano com- 
parsi durante il suo regno , 
gii nominò M oliere. Raccon- 
tasi , che questo illustre poe- 
ta leggeva le sue commedie 
ad una vecchia serva, noma- 


ta Laforet , c quando i luoghi 
di facezia c di scherzo non 
le aveano fatto colpo , cor- 
reggevai i . Richiedeva pure 
dai comici , che vi condu- 
cessero i loro fanciulli , per 
trar congetture da’ naturali 
movimenti de’ medesimi alla 
lettura , eh’ ei leceva delle 
sue composizioni . NLoliere , 
che divertitasi sul teatro a 
sppsc delle umane debolezze, 
non potè garantir se medesi- 
mo dalla debolezza sua pro- 
pria. Sedotto da una violen- 
ta ine! nazione per la figlia 
della commediante Ijejan , la 
sposò , e trovossi esposto a 
quel ridicolo , che avea so- 
vente lanciato sui mariti. Più 
fortunato nel commercio de’ 
suol amici , fu amato dà’suoi 
confratelli e ricercato dai gran- 
di . Il maresciallo di Vivete, 
il gran C 'culi , lo stesso Lui- 
gi xiv vivevano con lui con 
quelia famigliarità , che ugua- 
glia il merito e la nascita- Sì 
lusinghiere distinzioni non 
guastarono nè il suo animo , 
nè il suo cuore: egli fu sem- 
pre dolce , compiacente , ge- 
neroso . \ vendagli un men- 
dico restituita una moneta d’ 
oro , eh’ egli aveagli data per 
isbaglio : Ove va ella ad an- 
nidarci la vira) ! esclamò Mo- 
liere , e disse al povero : tie- 
ni , amico mio , cerone un' al- 
tra . Gii riferì un giorno Ba- 
ro» , -che uno de’ suoi compa- 
gni antichi era ridotto a così 

estre- 
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«strema miseria , clie non p ->- 
tev a comparire in pubiico : 
Moliere voile velieri», il con- 
solò, e ad un regalo di ven- 
ti doppie unì un magnifico 
abito da teatro . Questo ce- 
lebre poeta non era nè trop- 
po grasso , nè troppo magro ; 
aveva una statura piuttosto 
grande che picchila , nobile 
portamento , bella 'gamba ; 
camminava con gravirà, ave- 
va l’aria seria al maggiorse- 
gno, il naso grosso , la bocca 
grande, le labbra grosse, co- 
lor bruno , sopracciglia nere 
e forti, e J i diversi movimen- 
ti , che ad esse dava , ren- 
devano sommamente comica 
la sua fìsonomia . Meno 
bile per le parti tragiche , 
studiossi indarno di sormon- 
tare gli ostacoli , che op- 
ponevagli la natura. Una vo- 
ce sorda, inflessioni dure, una 
volubilità di lingua, che pre- 
cipitava troppo ia sua decla- 
mazione , lo costrinsero a re 
stringersi entro i limiti del 
comico , in cui $eppe trar 
vantaggio da’ suoi medesimi 
difètti . 'Per Variare le sue in- 
flessioni pose in uso certi tuo- 
ni inusitati, che sulle prime 

10 fecero accusare di un poco 
di affettazione •, ma a’ quali 

11 pubiico ben presto si av- 
vezzò. Non solamente piace- 
va .nelle parti di Ma ‘canile , 
di Sganarelle ; ma era eccel- 
lente ancora ne’ personaggi del 

- Tom. XVIII. K ■ 



comici sublime , come quelli 
di Arnolfo , d’ O'gone , di 
Hat pagane , &c. Allora ap- 
punto per la verità de’senti- 
menti , per l’intelligenza dell* 
espressioni , e per tutte le fi- 
nezze deli’ arte, seduceva gli . 
spettatori a segno , che non 
distinguevano più il comme- 
diante dai personaggio rappre- 
sentato . Si caricava pur egli 
sempre delle a^rti p ò ditfici- 
li e più ùngile. Vengono di 
lui riferiti molti detti arguti; ■ 
tate si è tra gli altri quello, 
che gli sloggi , quando il par- 
lamento proibì , che si rap- 
presentasse il Tartnffo . Era 
già adunato il popi lo per la, 
decima recita, allorché arri- 
vò il divieto. Signori ( disse; 
Moliere volgendosi all’ assem- 
blea ) , noi contavamo oggi di 
aver 1' onore di recitarvi il Tar- 
tuffo ; ma il sig. primo pren- 
dente non vuole, che ft rappre- 
tenti . Aveva principiato Mu- 
ffare in sua gioventù a tra- 
durre Lucrezio , ed' avrebbe 
compiuta quest’ opera , se non 
fo ce sopraggiunto a frastor- 
narlo un disgraziato acciden- 
te . Da un suo servo venne 
adoperato un quinterno di 
questa traduzione a far pa pi- 
giioni • Mn.be.re , eh’ era fa- 
cile ad irritarsi , si sdegnò, 
talmente per questo contrat-, 
tempo, che nell’impeto delia 
collera gittò immediatamente 
il resto aile fiamme . Per met- 
L . tere 
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ter? pii} amenità in tal ver r 
sione , ave^a tradotti jn pro- 
sa | ragionamenti filosofici , 
pd aveva pepite in versi rutt$ 
le be.ie descrizioni , che tro- 
yansi nel poeta latino ( Vet>- 
gafl all’articolo I. CHAPEJ.LE 
tm salutarissimo consiglio, che 
diede in uno stra izze» a’suoi 
ornici ). Le più stimate edi- 
zioni delle di lui opere sono. 
I. Quella di Amsterdam 1^99 
voi. 5 iu 12 , con una Vita 
romanzesca dell’ autore . scrit- 
ta da Cnmarest . II. Quella 
di Parigi nel 1734 in ó voi. 
In 4 , dovuta alle cure di M, 
Joi y, che ne fia data una nuova 
nel 1 7)9 in 8 voi. in 12, 
Questa edizione è arricchita 
di Memorie intorno la vita e 
le opere di Moliere , e del 
catalogo delle pritiche fatte 
Contro le di lui Commedie . 
III. Quella , che ha data M. 
Bret in Parigi nel 1775 in 6 
voi. in 8 ' , con interessanti 
conienti , in cui ha eseguito 
rispetto a Moltere ciùcche a- 
yea fatto Voltaire rispetto a 
Cor'teiflt . Fa rilevare le sue 
bellezze ed i suoi difetti , e 
nota le sue espressioni vizio- 
se . Voltaire dice ( nelle sue 
Mifcell. di Lettemi, al cap. 
plelle Accademie ) ,che Mola- 
te è pieno di errori di lin- 
gua , Ve ne sono assai pii} 
ne’ suoi yersi , che nella sua 
pròsa j ma queste negligenze 
pon provano > che la sua poe- 


sia , quando è fatta con ut» 

poco di attenzione, non sia pre- 
feribile alla sua prosa . M. 
B'< ffjra ha publicato nel 1777 
in 2 voi. iq 12 , lo Spirito 
di Moltere , con un Compen- 
dio della sua vita, ed un ca- 
talogo de’ suoi componimenti. 
Abbiamo in italiano le Ope- 
re di Molare tra lotte da Nic- 
colò Caltelli , Lipsia 1740 tom. 
4 in 12, 

MJLIERES ( Giuseppe 
Privato di ), nacque a Ti. 
rascona nel 1077 d’ una no- 
bile famiglia , che ha dato va- 
ri gran-croci all’ ordine di 
Ma.ta. Ricevette dalia natu- 
ra un temperamento molto 
delicato ed un talento pene- 
trantissimo. Lasciato >n pie- 
jia ba ìa di divertirsi o di oc- 
cuparsi , scelse i’ occupazione. 
La congregazione dell’ Ora- 
torio lo possedette per qual- 
che tempo: ivi egl’insegnò con 
successo per alcuni anni 1’ u- 
manità e la filosofia . La let- 
tura delle opere del P. Male- 
branche gl’ ispirò una grande 
ansietà di conoscerne 1’ auto- 
fé 5 quindi uscì dalla congre- 
gazione , e recossi a Parigi 
per cqnversàre con lui . Dopo 
la morte di questo celebre fi- 
losofo , si consecrò alle ma- 
tematiche , le quali aveva un 
poco trascurate per la meta- 
fisica .L’accademia delle scien- 
ze lo aggregò nel 1721 , e 
due anni dopo ottenne la cat- 

t*- 


Digitized by Googli 



I 


ld 3 


MOL 


tedra di filosofìa nel collegio- 
reale . E’ noto il suo .siste- 
ma de’ piccioli Vortici . Lo so- 
steneva egli con sommo calo- 
re , e non intendeva burle 
circa i motteggi, che se glie- 
ne facevano talvolta . Allora 
la vivacità , strascinandolo , 
gli toglieva la libertà di spie- 
garsi nettamente , ed ei cadeva 
in tali errori, che davano ancora 
maggior adito a motteggiarlo 
ulteriormente , lo eh’ ei non 
prendeva meno ip mala parte. 
Un giorno vi fu egli così 
sensibile , che montò furiosa- 
mente in collera , si amareg- 
giò e dibattè all’eccesso , ed 
uscì tutto riscaldato dall’ ac- 
cademia*.- Lo investì il fred- 
dò di tale maniera che en- 
trando in propria casa, si sen- 
tì lo stomaco imbarazzato , 
gli sopravvenne la febbre , il 
suo male di petto si accreb- 
be , e l’ infermità peggiorò 
sì rapidamente , che soccom- 
bette li 12 maggio 1742 do- 
po cinque giorni di violenta 
febbre in età di 6 5 anni f 
All’eccezione di questo di- 
fetto 1’ abate de M olierei e- 
ra un’ uomo eccellente , ed 
anzi , quando si abbandona- 
va alle sue meditazioni filo- 
sofiche , era di una flemma 
e di una insensibilità singo- 
lari . Un giorno chi trovava- 
si immerso nelle sue distra- 
zioni , un dt coloro, che netta- 
no le scarpe, gli levò le fib- 


bie d'argento , che aveva alle 
sue scarpe , e ve ne sostituì un 
paio di ferro . Un’ altra vol- 
ta entrò un ladro nel di lui 
appartamento, e senza distrar- 
si da’ suoi studj , Mnlieres gli 
accennò dove teneva il suo 
denaro , se lo lisciò tubare , 
e non dimandò altra grazia, 
sé non che non si sconcertas- 
sero le sue carte . Quantun- 
que non avesse cosa di super- 
fluo , donava ai serventi pii 
considerevoli imnce, che non 
gli altri membri anche i piò 
ricchi . E pure non aveva al- 
tre rendite , che gli onorar; 
della sua cattedra , lé sue 
messe, e ciò che poteva rica- 
vare di carta marmorata , che 
travagliava egli stesso , quan- 
do era stanco di applicare al- 
lo studio . Di lui vi sono : I. 
Lezioni di Mate natica necejfa- 
rie per /’ intelligenza de' prin- 
cipj di Fi fica , che s' infogna- 
no attualmente nel Collegio-Rea- 
le , 1762 in 12. Questo libro, 
eh’ è stato tradotto in ingle- 
se, è un Trattato della gran- 
dezza in generale . I princip; 
di algebra e de’ calcoli arit- 
metici vi sono esposti con* 
ordine , e le operazioni ben 
dimostrate . IL Lezioni di Fi - 
fica , che contengono gli Ele- 
menti della Fific.i determinati 
dalle fole leggi di Meccanica , 
spiegate nel Collegio-Reale , 
Parigi 17 qy voi. 4 in 12 , e 
gradone in italiano , Venezia 
L 2 1745 
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1743 voi. 3 in S n . Vedesi , 
che I’ autoie era partigiano 
de’ vortici di Caneji * ; ma 
con potendo dissi mal-re i di 
lui sbagli e le scoperte di 
jVet mai, \}z procurato di ret- 
tificare le idee del filosofo 
inglese . Ha preso ciò , che 
gli è sembrato più vero nel 
sistema di Defcartes , e lo ha 
posto in un nuovo aspetto , 
ora dimostrando alcune propo- 
sizioni, che questi avea unica- 
mente supposte , ora levando- 
ne le proposizioni, che pote- 
vano passare per inutili. New- 
ton gli ha servito a stabilire 
de’ principi atti a spiegare in 
una meccanica gli effetti , de’ 
quali lo stesso Newtc. n ha cre- 
duto , che ce re herebbesene in- 
darno la cagione \ come sono 
i vort'ci celesti , le leggi di 
questi- vortici e la loro mec- 
canica . Benché gli odierni fi- 
losofi gli si mostrino poco te- 
nuti de’ suoi sforzi , bisogna 
nondimeno confessare , eh’ es- 
si manifestano molta sagaci- 
tà. L’autore , scrivendo con 
metodo , chiarezza e preci- 
sione , doveva forse limila si 
ad esporre i diversi sistemi , 
senza cercare di conciliarli . 
Adottando e rigettando una 
parte delle idee di Descartes 
e di Newton , non _ha fatto 
altro egli pure che un ^ste- 
rna , il q*alc é passato ben 
tosto , e che ha pregiudic.ro 
a ciò , .di’ eravi di buono nei 


suo libro . III. "Elementi Ai 
Geometrìa , 1741 in 12. Quan- 
to crasi egli allontanato da- 
gli antichi nella sua F**.ica , 
altrettanto vi si approssima 
nella sua Geometra, almeno 
per la loro maniera di dimo- 
strare . 

I. MOLINA (Lodovico), 
nato a Cuepca nella Castigha 
nuova d’ una nobile famiglia, 
entrò ne’ Gesuiti nelF anno 
1 s 53 in età di 18 anni. Fece 
i suoi studj a Conimbra , ed 
insegnò per Io spazio di 20 
anni la teologia nell’ un ; versi- 
la d’ Ebora con gran succes- 
so. Aveva un talento vivo e 
penetrante , una memoria fe- 
lice ; amava di aprirsi nuove 
vie e di cercar nuovi sentieri 
negli antichi . Questo abile 
gesuita morì in Madrid li 12 
ottobre 1600 di 65 anni. Le 
sue principali opere sono: 1. 
Coment i sulla prima parte del- 
la Somma di S. Tommafo , in 
latino. II. Un gran Trattato 
De jnflitia & )ure. IH. Un 
libro De concordia t>rattx & 
liberi arbitra y i in pres.o a Lis- 
bona nei 1558 in latino, con 
un 'Appendice impressa nell’an- 
no seguente in 4 0 , libro mol- 
to raro . — Melma , travaglian- 
„ do intorno la Somma di S. 
„ Tommaso ( dme 1 ' abate de 
„ Choify ) , aveva creduto di 
„ trovare il mezzo di àcccr- 
„ dare il libero arbitrio coi- 
,, la prescienza di Dio, colla 
» prov- 


Digitized by Goògle 


i<*5 


MOL 


„ provvidenza e la predesti- 
„ nazione ; lusingandosi , che 
„ lo stesso S. jigojìino avreb- 
„ be approvate le vie, eh’ egli 
,, aveva immaginare . I Pa- 
,, dri amie hi ei dice , che 
,, hari'in preceduta /’ erefia di 
,, Pel«gio, hanno fonduta la 
,, Predejhuazione fulla prefeien- 
„ za del buon ufo del libero 
„ a- bitrio /in luogo che sant’ 
„ Ago] tino ed i suoi discepo- 
,, li non hanno parlato così 
„ affermativamente , se non 
,, perchè avevano da combat- 
,, tere i Pelacani , i quali 
,, davano tutto al libero ar- 
,, bitrio , e perchè sembrava, 
„ che loro dovesse togliersi 
„ molto . Molina definisce tl 
,, libero arbitrio , fa facoltà 
,, di op tare , o di non opera - 
,, re, ovvero di fare una co- 
,, sa in maniera che possa far- 
,, si Ì 1 contrario . Confessa , 
„ che l’uomo , meicè le so- 
,, le sue forze, nulla può fa- 
,, re , che entri iteli’ ordine 
3, della grazia , e che neppu- 
„ re abbia una rimota cìisposi- 
3, zione a riceverla . . . Ma , 
,, aggiugn’ egli ) sebbene. Dio 
distribu sca , secondo che piò 
j, gli piace , i doni delle gra- 
33 ?te , qhe CESL ' 5 cristo ci 
„ ha merir^ti , ha nienteme- 
no adattate le leggi urdi. 
3, naiie di questa distribuzio- 
3t ne all’ uso , che gii uomi- 
3i ni fanno del libero arbitrio, 
» alla loro condotta , ai lo- 


„ ro sfòrzi . L’ uomo dunque, 
,, per operare in bene ha bt- 
„ sogno, che una grazia pre- 
3, veniente ecciti e spinga il 
„ suo |jb§:o arbitrio ; e Dio 
„ non manca giammai di dar-; 
„ la , principalmente a coio- 
„ ro, che La' dimanJano goti 
„ ardore ; ma dipende dalla. 
,, loro volontà il corrisponde- 
„ re a qucsia grazia = {Vtd. 
suarez num. il ). E’ que- 
sto il famoso sistema , che fe- 
ce insorgere le dispute intor- 
no la Grazia , e che divise i 
Domenicani ed i Gesuiti in 
Turnisti ed in Molinisti.Que- 
sta divisione e contrarieià di 
due celebri scuole accese una 
guerra , che , sebbene di mol- 
to mitigata, non è per anche 
totalmente estinta. Tosto che 
comparve la produzione del 
Gesuita, il P. Henri quez, suo. 
confratello, credendo vedervi 
il Pelagianismo , la censurò , 
Come un’ opera , che prepara* 
va la via all ’ Anttcr'tjìo . I 
Domenicani sostennero tesi 
sopra te.ii per fulminare il 
nuovo sistema . li Cardinal 
Qttiroqa , grand’ inquisitore di 
Spagna , stanco di tali con- 
troverse, le portò al tribu- 
nale di Clemente vili. Per 
terminarle questo pontefice for- 
mò nel 1 51,7 la celebre con- 
gregazione , che si chiamò 
De Auxiliis , perchè incarica- 
ta di sedar le di fferenz.e insor- 
te circa gii ^juri della Divi- 
L j na 
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uà Grazia . Ma dopo molte 
assemblee di consultori e di 
cardinali, in cui i Domenica- 
ni ed i Gesuiti disputarono in 
formale contraddittorio alla 
presenza del papa e .delia cor- 
te di Róma , nulla fu deciso. 
Paolo v-, sotto il quale que- 
ste dispute continuarono con 
sempre maggior ardore , si 
contentò di dare un Decreto 
nel 16oy , cui mediante vietò 
ai due partiti il censurarsi 1' 
un l'altro, ed ingiunse ai su- 
periori de’ due Oidmi , che 
dovessero punire severamente 
coloro , i quali contravvenis- 
sero a tale divieto . Secondo 
alcuni autori , fu ben diversa 
l’impressione ,yche fece que- 
sta saggia moderazione del 
papa , a’ Domenicani ed a’ 
Gesuiti : ai primi cagionò di- 
sperazione: i secondi semiron- 
si ricolmi di gioja . Quello 
spirito di pace , che tanto e- 
ra stato raccomandato dal pa- 
pa , fu la cosa , a cui si pen- 
sò meno; restò anzi tra que- 
sti Padri una sorda animosi- 
tà. Il duca di Lerme , mini- 
stro di Filippo in re di Spa- 
gna, prevedendone le conse- 
guenze, procurò di condurli 
all’uniformità di dottrina ; ma 
tutto indarno . Quindi il mi- 
nistro abbandonò i suoi dise- 
gni di pacificazione , persua- 
so, ch’era più agevole il ri- 
conciliar le potenze le più ne- 
miche, che due ceti divisi per 


dispute scolastiche , nelle «juali 
T orgoglio di ogn’ individuo 
fondendos’ in massa forma un 
invincibile ostacolo per ogni 
riconciliazione. Nientemeno il 
tempo, che tutto suol ridur- 
re in calma , a poco a poco 
venne alquanto pacifican lo gli 
animi. I Gesuiti, per non a- 
v.ete l’aria di Plagiari , tem- 
perarono il loro Molintsmo , 
per ordine del loro generale 
Jlcquaviva ; ed i Domenicani, 
almeno la maggior pane, rad- 
dolcirono ugualmente b loro 
Grazia efficace per se mede- 
sima . Sopravvennero poi le 
controversa del Gian enismo, 
e questo fuoco coperto sotto 
la cenere si rianimò con for- 
za . Beati coloro , che rico- 
noscendo la. necessità della 
grazia di Gesà~Cri/io , si re- 
stringono a dimandarla , sen- 
za fare inutili tentativi per 
sapere , com’ essa operi . 

IL MOLINA (Antonio), 
Certosino di Villa-Nueva-de 
los-Infantes nella Castiglia ; 
di cui si ha un Trattatole//* 
IJlruzinne de' Sacerdoti . Quest*" 
operà è attissima ad onorare 
il sacerdozio , ed a santificare 
coloro , che ne sono adorni , 
Fu tradotta in francese , ed 
impressa a Parigi pressa Coi- 
gnard 1677 in 8°. Molmd mo- 
rì verso il iòiz, dopo esser- 
si acquistata gran riputazione 
di pietà. 

III. MOLINA (Lodovico), 

giu- 
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giureconsulto Spagnuolo , fu 
impiegato da Filippo u redi 
Spagna nò consigli delle In- 
die e di Castighi * PublicÒ 
tm dotto Trattato intorno le 
sostituzioni delle antiche ter- 
re d .Ila nobiltà di Spagna , 
nel 1603 , ristampato a Lio- 
ne nel 1 770 in f< col titolo' 
De Htspanorum Primogenito- 
rum origine , & natura. Que- 
sto libro scive , non solo per 
la Spagna , ma anche per al- 
tri stati , e non lascia di ci- 
tarsi tuttavia da’ forensi. — < 
Vi é stato un altro' Molina, 
per nome Giovanni , istoricO 
Spagnuolo , che diede nel 1524 
in f. una Cronaca antica di 
dragóna , e nel 1539 pure iti 
f. un libro Delle cote memo- 
rabili di Spagna. Entrambe 
le suddette opere sono in lin- 
gua spagnuola , e furono stam- 
pate , la prima in Valenza j 
la seconda in Alcali* 

* IV* MOLINA (Dome- 
nico ) , religioso Domenica- 
no, natio di Siviglia, fu di- 
chiarato maestro di teologia 
nel 1606. Si acquisti tale fa- 
ma , che essendo in gran com- 
mozione tutta la Spagna nel 
16I1. a motivo di una bolla 
di Gregorio xv , che sembrava 
indebolite i privilegi de’ Re- 
golari , egli fu scelto per pro- 
curatore di tutti- gli ordini 
religiosi stabiliti in qUel re- 
gno. Passò quindi a Roma , 
«ve, sostenuto dal credito del 


re di Spagna , ottenne li 7 
febbraio tÒ2j lina bolla revo- 
catola di ciò , che avea ca- 
gionata la commozione* Le 
diligenti ricerche fatte in ta- 
le contingenza Io abili arono 
a publicàre nel tóió Una Rac - 
tolta dèlie Bolle de' Papi con- 
cernenti i privilegi degli or- 
dini religiosi .• In seguito noti 
trovasi piò menzidne di ^que- 
sto dotto claustrale * 

I. MOLINET(Giova«ni), 
nàto a Desiirennes nella dio- 
cesi di Bologna sul mare , ’fti 
limosiriere e bihliópecario di 
Margherita d' duflrid gover- 
natrice de’ Paesi-Bassi , e ca- 
nonico di Valenciennes .. Vi 
sono di lui molte opere itt 
prosa ed in versi * La più co- 
nosciuta ha per titolo* I Det-* 
ti ed i Fatti di Molirtet , Pa- 
rigi 1 5^ 1 iti f., e 1^40 in 8°* 
produzione ricercata dai curio- 
si t Le di lui Poefté furono 
ristampate a Parigi nel 1725 
ih ti. Lasciò pure lina Para- 
fraft in prosa , in f. del ro- 
manzo della Rosd , di cui si 
è sforzato di farne un’ opera 
di morale * Terminò f suoi 
giortli nel lAoj. 

II. MOLI NET (Claudid 
du ), Canonico-regolare, e pro- 
curàtor-generale della congre- 
gaziorie di Santa Genovefa , 
nacque a Chalons nella Sciam- 
pagna nell’anno (620 d’ una 
famiglia antica* Passò a com- 
piere i Suoi stùdj a Parigi, e 
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si applicò indi a scoprire ciò, 
che havvi di piò nascosto 
nell’ antichità . ÌKadunòunga- 
binetto considerevole di cu- 
riosità , e pose la biblioteca 
di Santa Genove!» a Parigi 
in uno stato , che 1' ha ren- 
dura l’oggetto dell’ attenzio- 
ne de’ curiosi . Luigi xiv si 
valse di lui per ajutar a di- 
sporre le sue medaglie , e per 
trovargliene delle nuove . 11 
P. Du Molinet ne fornì a 
questo monarca più di 8oo , 
che gli meritarono non in- 
differenti gratificazioni. Que- 
sto dotto antiquario morì a 
Parigi li 2 settembre 1687 in 
età di 6-j anni, compianto da 
molti illustri amici , clic* il 
suo sapere non meno che il 
suo carattere aveagh procura- 
ti . Le principali di lui 1 pe- 
re sono: I. Un’ edizione dell’ 
Epijìole di Stefano ves rovi di 
Tourtiay con dotte annotazio- 
ni , ìóìi in 8°. II. VJJioria 
de' Papi per via di Medaglie 
da Martino v , sino ad Inno- 
cenzo xi,ió7y iaf. in latino: 
opera poco stimata. III. /</- 
flefftonì circa Parigine e P an- 
tichità de' Canonici secolari e 
ree ola ri . IV. Un Trattato de' 
diverti aititi Canonicali . V. 
Una Dissertaziene circa la Mi- 
tra degli Manchi. VI. Altra 
Dissertazione sopra una Teda 
d' Ifide ec. VII. Il Gaùinet- 
zo di Santa Genovefa , Parigi 
VJ92 in f. poco comune . In 

;» r • >■ 


•questi diversi scritti vi sono 
\aiie studiose ricerche , e co- 
se singolari . 

* MOLI NETTI ( Anto- 
nio ), celebre medico Vene- 
ziano , fu per lungo tempo 
professore publico di anato- 
mia e di medicina in Pado- 
va, talmente applaudito , che 
con raro esempio giunse ad 
avere sino a idoo fiorini di 
stipendio. Era considerato , 
come uno de’ più abili anato- 
mici del suo secolo , e per 
tale viene pure commendato 
da M. Portai. Anche nel pra- 
tico esercizio della medicina 
si acquistò una riputazione 
straordinaria. Morì in Vene- 
zia nel 1675 in concetto d’ 
uomo assai dotto bensì , ma 
insieme presuntuoso , troppo 
amante delle proprie idee , e 
troppo nemico delle altrui. V ie- 
ne molto -stimato il suo trat- 
tato latino De' sensi del capo 
e de' lare Organi , impresso 
in Padova 1 66y in 4". 
MOI.INfc.UX , l’ed. mo- 

LY.VEUX. 

MOUNIER ( Giovati- 
Battista ), nato ad Arlesnel 
1675 , entrò ntiia congrega- 
zione dell’Oratorio nel 1700, 
e predicò in seguito con ap- 
plauso in A ix, in Tolosa, a 
Lione , ad Orleans , a Pari- 
gi . Massillon , avendolo in- 
teso | restò colpito dai tratti 
vivi e brillanti della di lui 
eloquenza, e sorpreso in ve-. 
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• dere , che- con un talento sì 
deciso fosse tanto disuguale . 
.Allora fu, che gli disse: Da 
voi dipende P essere tl Fredi- 
catore del Popolo o de' Grandi. 
E’ certo , che quando trava- 
gliava con Attenzione i suoi 
Sermoni , uguagliava i più 
celebri oratori di Francia; ma 
compromettevasi troppo della 
sua facilità , e non moderava 
bastantemente 1’ impetuosità 
della sua fantasia . Moltnier 
lasciò l’Oratorio circa il 1720, 
per ritirarsi nella diocesi di 
Sens , d’ onde titornò a Pari- 
gi a ripigliare 1’ esercizio del 
ministero della predicazione . 
In seguito essendogli siato in- 
terdetto un tal esercizio da Pan- 
timille successore del Cardinal 
Àt Noaiìles , non attese più , 
che a rivedere i suoi Sermo- 
ni. Morì nel 15 marzo 1745 
di 70 anni- , lasciando le se- 
guenti opere : I. Prediche Scel- 
te , 1730 ed anni seguenti in 
14 voi. in i2. Questi discor- 
si sono la produzione d’ un 
ingegno felice , che si espri- 
me con molto fuoco, energia, 
forza, dignità e naturalezza, 
iNon gli mancava che il gu- 
sto : il suo stile è scorretto , 
disuguale e disonorato da ter- 
mini comunali , che fanno 
uno strano contrasto con mol- 
ti pezzi pieni di vita e di 
nobiltà . La Predica del Pa- 
radiso passa pel suo capo d’ 
opera. Di questi 14 volumi. 


ve ne sono tre di Panegirici 
e due di Discorsi intorno la 
verità della religione Cristia- 
na. II. Esercizio del Peniten- 
te ed Uffizio della Penitenza , 
in b°. Ili lflruzioni t Pre- 
ghiere eh Penitenza , in 12 , 
per servir di continuazione al 
Direttore delle Anime Peniten- 
ti del P. Paure, Vi. Orazio- 
ni e Pen fieri Cristiani , ec. 

* MOLINO (Domenico), 
d’ una nobile famiglia Vene- 
ta , che ha dàti molti illustri 
soggetti alla Chiesa, alle ma- 
gistrature della Republica ed 
alte lettere , fu un chiarissi- 
mo senatore , di cui il Fo - 
scanni a ragione si duole , 
che niuno sinora abbiane scrit- 
ta la vira. Si distinse soprat- 
tutto nel proteggere- i lette- 
rati e prornover le lettere ma 
solo in Italia , ma anche ne* 
paesi stranieri. Mantenne u- 
na continuata corrispondenza 
coli' E infio , col Casaubo'f) , 
col Grozio , col Passio , colio 
Scriverlo , col Meursio , col 
F amabili &c- Il G assentii lo 
mette del pari a’ più grandi 
Mecenati, e dice, che pochi 
monarchi hanno potuto a lui 
paragonarsi nella generosa ed i- 
st anca bile protezione delle scienze. 
li suo continuo vastissimo , 
carteggio , e le sue occupa- 
zioni del governo non gii la- 
sciarono porre l’ultima mano 
a diverse opere che étav.a 
travagliando ; ma contribuì 

no n 
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hon poco alla publicazionedi 
quelle degli altri . Sarebbe 
stato desiderabile, che alme- 
no fossero venute alla luce 
le moltissime Lettere missive 
e risponsive tra esso e gli ac- 
cennati e tanti altri uomini 
de’ più dotti sparsi per tutta 
1 ’ Europa i co’ quali tenne un 
erudito commercio. Molti di 
essi o gli dedicarono le loro 
opere, o nelle tnedesime fe- 
cero i più distinti encomj al 
suo sapere ed alla liberale sua 
cortesia. Tra i molti ajuti , 
eh’ egli forni a diversi scrit- 
tori , anche mediami le sue 
cognizioni ed i suoi studj , si 
vuole specialmente y che a- 
vesse non poca parte in diver-» 
si trattati politici di Fra-Pao- 
lo t La fama , di cui godeva 
sì in Italia che fuori , era 
tanto grande , che giunse à 
destai 1 invidia j di maniera che 
Marco T rivìvi ano , gentiluo- 
mo per altre) saggio e pru- 
dente , lo accusò con un fo- 
glio stampato di soverchia 
ambizione , di cui però non 
potè addurre altra prova, che 
l’universale di lui concetto. 
Frutto di sì grande stima fu 
il singola^ onore conceduto- 
gli in Leydtn y ove dopo la 
sua morte , seguita in Vene- 
zia li 17 novembre 16^5 in 
età di fn anni , fu pubica- 
mente recitata con gran con- 
corso dal Boxbornia la sua 
erazion funebre, che nell’an- 


no appresso renne data ailtf 
stampe. Nè fu pianta meno 
da’ suoi nazionali la sua 
morte , per la quale alcuni 
scrittori giunsero a riguarda- 
re l’ italiana letteratura come 
ormai priva di protezione e 
di appoggio. Venne sepolto 
nella chiesa di santo Stefano 
Con un'onorevole iscrizione , 
in cui lodasi principalmente, 
perchè in confervanda Reipu- 
bltci majejìate , pr.vthendaquo 
litterarum gloria nunq narri qute- 
’bit . — * Fu anche celebre nel- 
la stessa preclara famiglia Gi- 
rolamo molino, non soloper 
le sue Rime , èhe furono pu- 
blicate iti Venezia nel 1$?:^ 
Quattro anni dopo la sua mor- 
te , ma altresì per la rara 
modestia e la splendida sua 
liberalità verso i dotti, come 
dalla di lui Vita premessa al- 
le accennate Rime dall’edito- 
re Gian- Mdrio VerdiztOtti . 

MOLlNOS , prete Spa- 
gnuolo , nacque nella diocesi 
di Saragozza nel 1527 d’una 
famiglia considerevole per le 
ricchezze e pel suo rango * 
Dotato di un’ ardente fanta- 
sia, si stabilì in Roma , ed 
ivi si acquistò fama di gran 
direttore di coscienze . Ave- 
va un esteriore di pietà, che 
commoveva ; e ricusò tutt’ i 
benefizj , che gli venner of- 
ferti i fi fuoco del suo inge- 
gno gli fece immaginare del- 
le nuove follìe intorno la mi- 

sti- 
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Sticità . Spiego le proprie i- 
3 ee nella sua Condotta Spiri- 
tuale: libro , che lo fece rin- 
chiudere rielle carceri deil'In- 
quisiziorie nel 1ÓS5 . Sulle 
prime quest’opera parve am- 
mirabile- La teologia mi- 
„ stica ( diceva l’autore nel- 
„ la suà prefazione ) , non è 
,, una scienza d' immagina- 
„ ziorie * ma di Sentimento. 

Non imparasi per mezzo 
dello studio , ma si riceve 
dal cielo. Perciò in questa 
picciol’ opera mi sono ser- 
vito più di ciò , che la 
bontà infinita di Dio si é 
,, degnata ispirarmi , che non 
„ de’ pensieri , i quali la let- 
,, tura de’ libri avrebbe po- 
„ tuto suggerirmi =3 . Questo 
trattato era diviso in tre li- 
bri . Tfóvàsi nel primo , =3 
„ che per giugtìere alia per-< 

,, lezione dell’ interiore rac- 
„ coglitnenfo , bisogna fare 
„ del proprio' cuore una car- 
ta bianca , in cui la divi- 
na Sapienza possa incidere 
ciò f che le piacerà ; che 
le tentazioni sono una sa- 
lutare medicina , la quale 
abbassa il nostro orgoglio; 
che il raccoglimento inte- 
riore consiste in un silen- 
zio , che mantiensi alla 
,, presenza di Dio , conside^ 
randolo con una fede affet- 
tuosa ed oscura , senza ve- 
runa distinzione deiie sue 
perfezioni 0 de’ suoi attri- 
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buti ; che non v’ è bisogne! 
di meditare i misteri , nè 
di far delle riflessioni sul- 
la vita , ovvero la passio- 
ne di Gesù Cristo , e che 
la più sublime orazione con- 
siste nel silenzio mistico 
de’ pensieri , cioè a nul]a 
bramare, e non pensare a 
cosa veruna — * Nei z° 
Molinai esorta i direttori di 
coscienze , a’ quali lo indi- 
rizza , a risovvemrsi nel con- 
fessionale delia dolcezza d’un 
agnello, ed a ruggire nel pul- 
pito a guisa di lioni . Dice , 
tri 1 è meglio ubbidire al proprio 
direttore che a Dio . Consiglia 
la frequente comunione , e 
disapprova le penitenze cor- 
porali . Sviluppa finalmente 
ftct 3 0 i principi della sua 
pretesa misticità , e secondo 
lui : 33 Non vi sono che due 
sorte di contemplazioni , L’ 
una attiva e l’altra pajjiva. 
La prima certa Dio este- 
riormente mercè il razio- 
cinio , 1’ immaginazione e 
la riflessione : ei la eh ama 
buona pe’ principianti ; ma 
aggiugne , che bisogna a- 
spirare alla seconda , che 
guida all’ unione divina ed 
all’ interno riposo . Allora 
„ 1’ anima signoreggia sulle 
,, tentazioni , la virtù si as- 
,, soda , 

»» 

» 
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gli attaccamenti si 
le imperfezioni 
si annientano , e 1 anima 
dimora in Dio . fenaa eh’ 
„ el- 
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„ ella vi contribuisca mer- 
„ cè alcun movimento =: . 
^Xa riputazione di virtù , di 
cui godeva l’autore , non con- 
tribuì poco a spargere il suo 
libro . Solamente a forza di 
scavare , in questa specie di 
abisso , ove Molino » profon- 
dasse con lui il suo leggitore, 
si venne a scoprire tutto il pe- 
ricolo del suo sistema. Videsi 
( d;ce il P. d’ Avrigny ) , che 
l’ uomo preteso perfetto di 
Molina è un uomo , che non 
riflette nò sopra Dio, nè so- 
pra se stesso; che non brama 
niente , nemmeno la propria 
salute; che nulla teme, nep- 
pure l’ inferno ; a cui diven- 
gono assolutamente estranei 
ed indifferenti tanto i pensie- 
ri i più impuri, quanto le 
buone opere . La somma per- 
fezione , secondo il visiona- 
rio Spagnuolo , consiste nell’ 
annichilarsi per unirsi a Dio, 
di maniera che, essendo as- 
sorbite per questa unione tut- 
te le facoltà dell’ anima que- 
sta non deve più conturbarsi 
per ciò , che possa succedere 
nel corpo . Poco importabile 
la parte inferiore si dia in 
preda a’.più vergognosi ecces- 
si , purché la superiore ri- 
manga concentrata nella Di- 
vinità mercè L’ orazione ili 
Quiete. Questa eresia si d f r 
fuse per la Francia , evi ivi 
prese mille diverse forme . 
Malvai , mad, Guyon e tene- 


/un ne adottarono alcune i-, 
dee, ma non già le più sto* 
ma'hcvoii e perniciose. Quel- 
le di Molino s furono condan- 
na tc nel 1687 in numero di 
< 58 . Si volle venir in cogni- 
zione, se la sua condotta cor- 
rispondeva alla sua pratica , 
e si scopersero dissolutezze 
non meno orribili che il suo 
fanatismo . Fu costretto a fa- 
re un abbiurazione publica 
de’ suoi errori, e venne rin- 
serrato in una nrigione, do- 
ve morì li 29 dicembre i 6 y 6 
in età di più di 70 ann . Di- 
staccandosi dal sacerdote , che 
conducevalo ai sua carcere , 
dissegli : Addio , fa tre i Noi 
ci rivedremo ancora nel giorno 
del Giudizio , e fi feorgerà al- 
lora , da qual parte fia la ve- 
rità , fe dalla vofira , 0 dalla 
mia. Maniiestano queste pa- 
role , che il suo pentimento 
non fu tanto sincero quanto 
si è preteso . 

* MOLITORE , M-.iitor 
(Ulrico) , della citta di Co- 
stanza, è noto per un libro 
ricercato e raro, intitolato. 
De Lamiis & Pythonicis (ov- 
vero Pythonifftr ) Mulieribus , 
Tratlatur per Uiriciort Molito- 
rie de Gonfi amia , nel qnaìe 
sono varie cose singolari . La 
prima e più rara edizione deL 
medesimo è quella di Colo- 
ni 14X9 in 4 0 , ripetuta in 
Lipsia nel 1495 . L’ espressio- 
ne de Ccujìantia adoperata dall’ 
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autore per indicare la sua pa- 
tria , ha dato luogo a due e- 
qui voci . M. de bure ha sup- 
posto, che la citata edizione 
del. 1389 sia fatta in Costan- 
za,; e nello stesso sbaglio so- 
np pure caduti i compilato- 
ri, dei nostro Testo Francese. 

1 1 Orlandi poi ha creduto, che 
lettore, oltre il riferito li- 
bro, publicasse anche un trat- 
tato De C* njlantìa , cui attri- 
buisce ia data di Lipsia 1489- 
L’ uno e L’ altro errore sara 
provenuto da! non aver ve- 
duta co’ proprj occhi alcuna 
delle rare copie di tale libro, 
il di cui autore morì nel 149*. 

I. MOLLER , Molje'rus . 
(Enrico), teologo Protestan- 
te , si rendette abilissimo nel- 
la lingua ebraica , di cui per 
lungo tempo fu professore 
nell’ università di Wittem- 
berga . Morì in A mburgo sua 
patria nel 1589 in età d^i 59 
anni. Vi sono di. lui de’ Co- 
ment ar) sopra Ifaia e sopra i 
Salmi , come pure varie P ce- 
lle latine. 

ìl.MOLLER (Danieie Gu- 
glielmo ), nativo di Presbur- 
go , viaggiò in tutte le par- 
ti dell’ Europa , fu professo- 
re di storia e di metafisica * 
e bibliotecario nell’ universi- 
tà di Altorf, ove morì li 25 
febbrajo 1712 di 70 anni . 
Vi sono di lui molte opere .tra 
di cui le principali : I- Medi- 
cati» de liut/garicis qtùbujdatn 


Infetti! prodigio fu ex aere uni 
cum nive in agro delapji ! , 
1673 in 12. IL Opufcula E- 
thtea , & Problema fcoCrici- 
rc , Francforr 1674 in 12 . 
III. Menfa Poetica , Altorf 
1678 in 12 . IV. Indiculut 
Medicorum Phìhlo^rum ex 
Germania orlund-orum ec. , Al- 
torf 169 1 in 4 0 . V. Diverse 
altre opere , che sono prova 
della di lui erudizione. 

ìif.MOLLER (Giovanni), 
nato a Fleinsbourg nel duca- 
to di Sieswick nel 1 66 1 , ven- 
ne fatto rettore nel collegio 
della - sua patria nel 1701 . 
Gli furono offerte varie cat- 
tedre , eh’ ei ricusò. Non vol- 
le neppur accettare l’impie- 
go di bibliotecari ) di Oxford, 
per quante istanze gliene ve- 
nissero fatte . Tutte le ore , 
che le sue funzioni classiche , 
lasciavangli libere, impiega- 
vate senta intermissione nel- 
lo studio della storia lettera- 
ria . Cessò egli di vivere nel 
dì 20 ottobre 1725 in età di 
64 anni . Era un filosolo d’ 
un carattere stabile e scevro , 
d’ ogni ambizione , Lascio i _ 
molte opere, di cui le prio-, 
ci pali sono : I, Introduttio ad 
Hijtoriam Ducatuum Slesw't- 
cenfu & Hulfauci , Ambur- 
go 1699 in 8°. II. Cimbra 
lineata , 1744 voi. ^ in f. 
opera , che contiene la Sto- 
na letteraria , ecclesiastica , 
civile e politica di Dam- 
ai ar- 
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marca , di Sleswick , di Hol- 
srein , di Amburgo , di Im- 
becca e de’ paesi circonvicini. 

III. J fugo §e ad Hijì urtarti Cber- 
fonejt Cimbri ac x, in 8 Am- 
burgo 1 69 i , e nella Biblio- 
fbeca Septentriotiis eruditi , Li- 
psia 1699 in 8° , che con- 
tiene un circostanziato detta- 
glio di ciò , che bisogna leg- 
gere per la storia di queste 
provincie ( Ved. komg ), 

IV , Dìscur/us duo Philoloqico- 
j uri dici , prior de Cornutis ? 
pojlerior de Hermapkroditis , 
eorumque jure ,&c : opera sin- 
golare e curiosa , impressa a 
francfort 169’ in4°, e ristam- 
pata nella stessa forma in 
Berlino nel 1708 : edizioni 
entrambe stimare . Una prò 
fonda erudizione è il caratte 
re di tutti gli scritti di que- 
sto autore , la di cui Vita è 
stata publicata in latino da 
suù figlio , Sleswick 1734. 
in 4°. 

MOLOCH famoso Dio 
degli Ammoniti , al di fui 
idolo sac iftcavansi fanciulli 
ed animali . La statua di que- 
sta barba J a Divinità era un 
gran busto o mezzo corpo li- 
mano , che avea una testa di 
vitello, e teneva stese le brac- 
cia . Essa era scavata , e nel- 
la sua cavità eransi formati 
sette armar; , de’ quali il pri- 
|no era destinato per la farina, 
gli altri cinque appresso pe’ 
Riversi animali, che ad essa 
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divinità immolavano ? ed il 
7 0 pe’ fanciulli , che alla stes* 
sa volevano sacrificarsi. Que- 
sto mezzo-corpo poggiava so- 
pra una spezie di forno ,ove 
accendeyasi un gran fuopo , 
e per timore , che si udisse* 
jo le grida de’ fanciulli , fa* 
cevasi un grande strepito con 
tamburi ed altri stromenti , 
che stordivano gii spettatori, 
Pretendono alcuni autori, che 
realmente non sì bruciassero 
i fanciulli ; mà che per pu- 
rificarli si cominciasse dal tar- 
li passare per due ftjochi , che 
accendevansi davanti all’ ido- 
lo . Scyente la 81 Scrittura 
rimprovera gli Ebrei , che 
facciano simili sacrific; a Mo- 
Ufh . 

MOLO ME , celebre reto- 
re dell ’ isola di Rodi , venne 
a Roma nell’anno 87 av. G» 
C. ed ivi insegnò la rettori- 
ca con molto gridò , Cicerone,, 
eh’ era del numero de di lui 
uditori, ne fa un grande e- 
logio nel suo Unito . Essen- 
do Molane ritornato alta sua 
patria , il giovine oratore R.o- 
mano seguillo colà ,, per con- 
tinuare ancora qualche tempo 
a prender le lezioni d’un mae- 
stro , da lui riguardato ,- come, 
quello, che aveva il più con- 
tribuito- a pprfezionario nell’ 
eloquenza . Alcuni anni do- 
po Molane fu inviato a Ro- 
ma per un’ambasciata al Seg- 
nato, ove gli venne data u. 

1 <lien- 
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ilienza senza interprete ; o- 
nore , che prima di lui non 
era stato concesso a verun fo- 
restiere . Fu in tal occasione, 
che avendo udito il giovane 
Tullio suo alunno a declama- 
re , disse con sentifnento di 
gran dispiacere , che da co- 
stui sarebbesi tolto alla Gre- 
cia l’unico ornamento , che 
ormai riir.anevale , cioè 1* e- 
locjuenza . 

MOLOR CO , Molorchus , 
vecchio pastore del paese di 
Cleone nel regno di Argo , 
accolse magnificamente in sua 
casa Ercole . Questo eroe , 
penetrato da’ sentimenti di ri- 
conoscenza , uccise in di lui 
favore il lione hemeo , che 
devastava tutto il paese all’ 
intorno . In memoria appun- 
to di tale beneficio vennero 
istituite ad onore di Molorco 
le feste, dal di lui nome ap- 
pellate Molrchee . 

MOLTZiERjFW. mycil- 

1E. 

* I. MOLZA ( Francesco 
Maria ), che i Francasi ed al r 
tri , mal a proposito corrom- 
pendo il cognome , hanno 
scritto Moija , uno de’ piti 
leggiadri ingegni , che fioris- 
sero prima delia metà del 
secolo xvi, nacque in Mode- 
na nel 14X9 da Ludovico Alol- 
za e da Bartolomeo Forni , fa- 
miglie amendue assai distinte 
di quel la città. Bellissime spe- 
ranze fecero di lui concepire 


il vivace sno talento , J ? in ■ 
clinazione sua allo studio , 
ed i rapidi progressi , che fe- 
ce principalmente nelle lin- 
gue latina , greca ed ebraica, 
ed in ogni genere di amena 
letteratura . Ma unitamente 
con sì buone disposizioni vi- 
desi quasi innata in lui una 
viqlenta propensione ai pia- 
ceri , ed pn disordinato amo- 
re per le femmine . Licei rit- 
mio plus ( di Jui ancor gio- 
vinetto scriveva il Giraldi ) 
molnrum amoribus infunile vi- 
deotur , inter rari/fima tamcn 
ingenia comumerandus . Invia- 
to dal padre a Roma in età 
non p;ì> che di 16 anni , si 
abbandonò talmente "agli a- 
moreggiamenri ed agli stra- 
vizzi , che in capo a sei an- 
ni il genitore credette bene il 
richiamarlo e dargli moglie. 
Sperò forse di riparare per 
tal guisa ai disordini , che 
temer faceva la fervida di lui 
passione , ma il rimedio , ben- 
ché provvido , non ebbe lo 
sperato effetto. Dopo quattro 
anni circa di matrimonio con 
Muftna Sortirlo distinta dama 
della medesima città , di cui 
ebbe quattro figli *, nel 1 5 1 <5 
tornossene a Roma, ove poi 
soggiornò quasi sempre, trat- 
tone qualche viaggio alla pa- 
tria, ed un biennio circa di per- 
manenza in Bologna . I pia- 
ceri e gli studj erano le oc- 
cupazioni , tra le quali divi- 
deva 
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deva il suo tempo , e forse 
ai primi ne toccò maggior 
porzione . Una, certa Fumiti 
Romana, una Spagnuoia no- 
minata lAatrirc Farcela , Ca- 
milla Gonza (a , Fan/iina Alan- 
ci ai gentildonna Romana , e 
per s.no un Ebrea , di cui 
r?fla F Ornino , furono le 
più distinte tra. le molte sue 
favorite; e di più, sempre 
volubile ed amante delia va- 
rietà, neppure guardava^! dal 
frequentar queUe , che senza 
verun ritegno espongonsi ad 
una publica prostituzione . 
Un tal genite di vita disso- 
luta e dissipatrice , unito al- 
ia qualità di poeta, non era 
fp'aii aito a fargli avgre quel- 
la brigante fortuna , che a- 
vrebbe potuto promettersi 
mercè le sce cognizioni cd > 
suoi rari talenti . Quindi , 
Eenchè d’ una casa bastante- 
mente comoda , e benché af- 
fettuosamente trattenuto suc> 
cessi vamente alle proprie cor- 
ti, e largamente premiato dai 
due splendidissimi cardinali 
lp Doli io de' Alenici ,ed Ale[\an- 
àto Farnefe ■ , trovossi quasi 
sempre tra le angustie e le 
strettezze ,* onde Sovente , al- 
l- uso delle persone di simil 
carattere, si lagnava dell’av- 
versa sorte , che lo costrin- 
gesse a vivere in uno stato 
così infelice. Nè qui si fer- 
marono i perniciosi effetti del- 
la sua inclinazione agli sre- 


golati amori. Sdegnato il pa- 
dre a motivo di un tal teno- 
re di vita , e per la quasi 
continua di lui lontananza da 
casa, lo diseredò. Tra le ris- 
se, che incontrò per rivalità 
in amore, una volta res'ò sì 
gravemente ferito, che fu cre- 
duto morto. Finalmente con- 
trasse dalle sue dissolutezze 
la fatai malattia , che suol 
esserne 1’ coletto, e che dopo 
averlo tormentato assai lun- 
gamente, lo condusse al ter- 7 
.mine de’ suoi giorni, mentr’ 
ei morì in Modena li 28 feb- 
braio 1S44 nel]’ età di 55 
anni. Malgrado gli accenna- 
ti non lievi difetti , Alolza 
fu uno de’ principali orna- 
menti delle accademie Roma- 
ne, e la sua amicizia e con- 
versazione veniva avidamen- 
te ricercata da tutti gli eru- 
diti, de’ quali allora era sì 
gran copia in Roma.il/fe>»- 
ùo , il Stulole '9 , il Tib.il do , 
il Tenori , il Caro &c. furo- 
no suoi amicissimi . Fin dal 
1547 ibcardinal Farnefe pen- 
sò a dar al publico le di lui 
Foejìe Volgari e Latine , bra- 
mando , che prima fossero ri- 
vedute dal Caro . Ma questa 
progettata edizione non ebbe 
effetto , e sebbene varie co- 
se del Alolza avesser ve- 
duta separaiamente la luce , 
la compiuta edizione di tutte 
le di lui. produzioni non si 
è fatta prima dei corrente se- 

co- 
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colo . E’ stata eseguita in 
Bergamo , 174; , 1750 e 1754 
in 3 t- uri. ;a 2 voi. in 8 
per tura del slg. abate Serajjì , 
che 1 ha arricchita di un’ e- 
satrissima l na dell' aurore e 
di varie dorè illustrazioni , 
ed ha inserte nel secondo 
volume varie cose prima ine- 
dite, insieme cogli opuscoli 
pure di Tarquinia Mo/ua. Que- 
sto poeta Modenese scriveva 
con inolio brio ed eleganza 
sì in versi che in prosa, non 
meno in latino che in italia- 
no , cerne rilevasi anche da 
.var e sue Lettere e Novelle, 
alcune deìle quali furono date 
alle stampe. Vengono pregiate 
soprattutto le sue Elegie ,ed il 
suo Componimento circa il Di- 
vorzio di Enrico vili re d 1 In- 
ghilterra e di Caterina di A- 
t-agona . Le sue Pcepe latine 
trovatisi anche nel Delictx 
Poetar um ltalnan ; le italia- 
ne in buona parte furono u- 
nite a quelle del Borni , e 
se ne hanno diverse pure se- 
paratamente 1513 in 8’. Va- 
rie sue Rime colla sua Nin- 
fa Tiberina furono impresse 
in Ferrara 1545 in 8°. Quan- 
to al suo Capitolo in lode 
Be' fichi , pieno di oscenità , 
se ne ha un contento dato 
da Annibai Caro col titolo : 
La Ficheide del t. Fico col 
cemento di Ser Agrefio , 1 549 
in 4° 

* II. MOLZA ( Tarqui- 
Tora;Xmi. 


a ; a ), figliuola di Camillo fi- 
glio primogenito del prece-* 
dentò t n acque in Modena’nel 
dì„t° novembre 1S42. Pochis- 
sime dame hanno -scoppiati in 
se tanti rari pregi ■, come Tar- 
quinia . Dotata di singolare 
beliez/a e di tutte le gta- 
zie del ' bel sesso , professò 
costantemenrè' una solida vir- 
th , e sa i in gran fama pe’ 
suoi talenti e pel suo sapere. 
Co'tivò coi assai successo le 
belle- lettere , era egregiarpen- 
te versa a nelle lìngue latina, 
e greca ,ed anche nell’ ebrai- 
ca \ nò lasciava di avere al- 
meno upa sufficiente tintura 
in 'ogni genere di scienze e 
di erudizione . Maritata in 
età di 18 anni, e rimasta ve- 
dova senza prole in età di 
35 , fu lo specchio deile mo- 
gli e l’ esemplare delle vedo- 
ve. Quantunque le liti, eh’ 
ebbe a soffrire dopo la morte 
del marito , le recassero, non. 
lievi disturbi, e sebbutie l’an- 
cor florida sua età , la sua 
fama, e le sue attrattive fa- 
cessero sì, che molti distinti 
soggetti la ricercassero a ga- 
ra in isposa , ella ,quai altra 
Artemifia , ricusò costantemen- 
te qualunque partito . Verso 
il 1580 passò a Ferrara, ove 
si trattenne circa dodici anni 
in qualità di dama di onore 
di Lucrezia e Leonora di' Ffle 
sorelle del duca Alfonso 1 1 , 
e fu- uno degli ornamenti di 
M quel- 
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quella splendida corte. Ritor- 
nò poscia a Modena , dove 
in un tranquillo ritiro fra il 
dolce ozio de’ suoi studi pas- 
sò il rimanente di sua vita 
sino a! dì 8 agosto 1617, nel 
qual giorno ne terminò li corso 
in età di 75 anni. U suo buon 
gusto , il suo ingegno , le sóe 
cognizioni fecero, che dal Gua- 
r;.r/,dal l'afro e dagli altri uo- 
mini insigni di quel tempo 
venisse consultata intorno le 
di loro opere . Le sue Potfie 
italiane e latine , e la sua / »vj- 
duztone di due Dialoghi di 
fiatone , guasta però e man- 
cante per negligenza de’ copi- 
sti , tro'vansi unite a quel e 
di suo avolo nella cita a edi- 
zione di Lìergamo . Ad essa 
è premessa la di lei Vita di- 
ligentemente descritta da Do- 
menico VàndeUi , che ha ripor- 
tati gli elogi a lei fatti da 
molti poeti e scrittori illustri 
di quella età , a’ quali posso- 
no aggiugnersi Torquato Tar- 
so, che la introdusse a ra- 
gionare nel suo Dialogo rie l' 
Amore , peftiò intitolato la 
Jrh.Iza , e Francesco Patrizj , 
che le dedicò il terzo tomo 
delle sue Discussioni Pennate - 
tithe . Ma jl più bel elogio , 
anzi monumento di gloria per 
lei si è il diploma, con cui 
fu onorata dal Senato e dai 
popolo Romano in data 1 1 
dicembre 1680. In esso, do- 
po aver accennato, esser co- 


sa insolita, che le donne a- 
scrvansi alla cittadinanza , e 
dopo aver celebrate le rare di 
lei virtù , gli studj fatti in 
tutte le più gravi scienze, l’ 
eleganza nei poetare, la pe- 
rizia in varie lingue, l’ec- 
cellenza nella musica, la fer- 
mezza nelle avversità , l’amj- 
re della pudicizia ec.,levien 
conceduto con glorioso so- 
prannome di Unica 1 ’ onore 
della cittadinanza Romana, e 
questa non a lei sola , ma a 
tutti della nobil famiglia M.0U 
za e loro discendenti : pri- 
vilegio singolare e forse uni- 
co . Nella citata di lei vita 
si accennano anche altre ver- 
sioni da essa latte dal latino 
e dal greco . . , ! 

MOl VNEUX ( Gugliel- 
mo ), nato a Dublino nel' 
1656, stabilì nella sua patria 
una società di letterati., simile 
alla reai Società di Londra. Era 
intimo antico di Locke,e meri- 
tava l’amicizia di questo fi- 
losofo per la sua probità e le 
sue cognizioni . M ori di ma- 
le di pietra nel 1698 in età 
di 41 anni . Tra le di lui 
onere si distinguono: I. Un 
Trattato di Diottrica in 4 0 . II. 
La Descrizione in latino d’tm 
Tele* copio di sua invenzione, 
ed altri opuscoli 

*' MOM 13 RI ZIO ( Boni- 
no ) , dotto scrittor Milane- 
se, la di cui nascita viene da 
alcpni fissata al 1424 , e cre- 
tesi. 
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desi , che morisse éirca il 
1482. Fu per qualche tempo 
professore d’eloquenza in Mi- 
lano, amico di tutti gli uo- 
mini a quel tempo celebri per 
sapere, nobile di nascita, ma 
povero di sostante , e com- 
battuto dall’avversa fortuna, 
onde vivendo non giunse a 
quella fama, di cui era .me- 
ritevole. Molte edizioni egli 
procurò di opere altrui , e 
molto scrisse égli pure inver- 
si latini , e fralle altre cose 
un Poema in cinque libri sul- 
la Passione del Redentore . 
Era anche dotto nel greco , e 
recò parimenti in versi latini 
!a Teologia d' Esiodo , che si 
ha pure alle stampe. Altre 
prove del suo indefesso studio 
lasciò ai posteri , delle quali 
può vedersene il catalogo pres- 
so 1 ’ Jlr gelati • Ma le l/ite de' 
Santi , da esso raccolte e di- 
sposte in ordine alfabetico , 
sono la produzione, che più 
abbia contribuito ad eternare 
il di lui nome . Non prese 
già egli a copiare le vite 
scritte da altri ^ ma fu il pri- 
mo, che si applicasse a ri- 
cercare con somma fatica e 
scrupolosa esattezza nelle bi- 
blioteche gli opportuni atri e 
documenti per rischiararne le 
storie. Vero è , che la man- 
canza, in cui allora viveas', 
di lumi e di monumenti ad 
una saggia critica necessari, 
cagionò, che a tanti atnsin- 
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ceri molti se ne aqg’ugnesse- 
ro apocrifi e supposti , onde 
non poche favole contengonsi 
iri una tal opera. Ma nulla- 
dimeno sarà sempre degno di 
lode il Mombriz’o , per aver 
battuta il primo la vera via, 
che possa condurre alla sco- 
perta del vero , e molti de- 
gli atti da lui publicati sa- 
rebbero forse irreparabilmente 
periti , se la diligenza di que- 
sto laborioso scrittore non 
gli avesse serbati . L’ unica 
edizione, che abbiasi della ore- 
detta opera , è quella di Mi- 
lano col titolo, Vita Sanlinrutn 
a Bonino Mombritio colledit 
& ordine aiphabetico dìspofitty 
in z *ol. in f. Questa ma- 
gnifica edizione non ha data 
nè di anno, nè di stampato- 
re , ma deve aver certamente 
preceduto il 1480 , e proba- 
bilmente può rifeiirsi a! 1*79. 
Essa è una delle più rare e- 
dizioui , ed anche delle più 
stiiuate, che sienvi in tal ge- 
nere, ricercatissima da colo- 
ro, che vanno in traccia di 
libri rari. 

MOMO, Momus , figlio 
del Sonno e della Notte , è 
riguardato pel nume del mot- 
teggio: occupavasi unicamen- 
te ad esaminare le azioni de- 
gli Dei e degli Uomini., ed 
a ìiprenderle con libertà. Gl’ 
incessanti suoi sarcasmi lo fe- 
cero scacciare dal cielo . A- 
vendo Nettuno formato un 
Mi to- 
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toro , Vulcano un uomo , e 
M i"e“va ur.a casa , li posa 
tuui tre in ridicolo ; Nettu- 
no , perchè non aveva situate 
le corna davanti g ì cechi , a 
fin di colpire con piu sicu- 
rezza, o almeno sulle spal- 
le , a fin di dare de’ colpi 
più forti ; Minerva , perchè 
non aveva fabbricata la sua 
casa mobile, a fin di poterla 
trasportare , allorché vi fosse 
un cattivo vicino; e Vulcano , 
perché non aveva posta una 
finestra nel cuore dell’ uomo, 
affinché se ne potessero vede- 
re i più reconditi pensieri . 
lo stesso M omo , vogando 
aumentarsi di giorno iu gior- 
no il numero degli Dei , si 
lagna , che alcuni tra di esù, 
non contenti d’ essere stati in- 
nalzati da semplici uomini , 
quali erano prima, ad un si 
alto grado, volessero altresì 
deificare i loro servi e le lo- 
ro serve. Viene rappresenta- 
to Memo in atto di alzare la 
maschera dal volto, e tenen 
do in mano una specie di 
scettro o sia un bastone con 
una picciola figurina nell’ e- 
stremiù superiore . 

MONACO dell’ isole 

I>’ ORO , Veti. 'NOSTRA.» A MO. 

* I. MON ALDKSCH 1 o 

MONALPÉSCO ( Lodovico ) , 
gentiluomo d’ Orvieto, ci è 
poto per alcuni suoi Annali 
Romani in italiano dal 13 zb 
sino al 1340 1 pubi icati dal 


Muratori nel Tom. xii. Rer. 
hai. Script . Piuttosto che li- 
na particolare storia di Ro- 
ma , essi sono una cronaca 
generale , e vi ha fondamen- 
to di credere, che si esten- 
dessero molto più avanti , e che 
il ‘resto dopo il 1340 siasi 
smarrito , o resti sepolto in 
qualche biulioteca. Essa cro- 
naca è scritta in italiano ben- 
sì , ma in un dialetto , che 
partecipa in alcune voci di 
Napoletano ; e ciò che vi ha 
di più singolare, si è, che 1’ 
autore sul principio dà conto 
di se medesimo in una ma- 
niera singoiare non praticata 
da altro scrittore. t=s Io Lo- 
„ dóvica di Boncofite Mo- 
„ naldesco , e°li elice , nacqui 
„ in Orvieto , e fui alieva- 
„ to alla città di Koma,do- 
,, ve vissi . Nacqui 1 * anno 
„ 1327 del mese di giugno 
„ nel tempo che venne l’im- 
„ peratore Ludovico . Hora 
„ io voglio raccontare tutta 
„ la storia del temoo mio , 
„ poiché io vissi allo rnundo 
„ cxv anni senza malattia , 
„ antro che quanno nacqui , 
,, mi tramortìo , e morsi di 
,, vecchiezza, e fui allo, liet- 
„ tp xit mesi di continuo . 
„ Qualche volta andaiadOr- 
„ vieto a vedere i miei pa- 
„ renti =5 . Che dovrà dirsi 
d’ un autore , che scrive an- 
che dopo morte? Il Murata- 
ri pensa , e con ragione , che 
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quelle parole io vijjì ec, sie- 
no state aggiunte da qualche 
copiatore, il quale, volendoci 
ragguagliare della lunghissima 
vita , che il Monahlefcbi a- 
veva avuta , abbia creduto di 
non poterlo far meglio , che 
facendo parlare il medesimo 
autore, come uomo piti de- 
rno di fede che ogni altro . 

I {.MONA l.DESCHUG io- 
vanni favorito, ovvero scu- 
diere della regina . Crijtma di' 
Svezia , compose segretamen- 
te un libello infamatorio con- 
tro questa principessa , in cui 
svelava i di lei intrighi . Crr- 
Jì’tna ben contenta, che le st 
fosse presentata questa occa- 
sione di disfarsi di un uomo, 
che non amav.a più , lo. lece 
strascinare a’ suoi piedi , l’in- 
terrogò e lo convinse. Dopo 
i più violenti Rimproveri or- 
dinò al capitano delle j sue 
guardie , ed a due nuovi fa- 
voriti , che scannassero il reo. 
Si allontanò ella 20 passi cir- 
ca per meglio godere tale 
spettacolo. Si scag’aronoso- 
pra di lui da ogni parte; ed il 
disgraziato Monaldefchi , do- 
po una vana difesa , cadde 
tutto insanguinato sotto il 
ferro de’ micidiali . La re 
gira . non udendo più 1 di 
lui gemiti , si approssimò, lo 
contempi^», e si sfogò insultan- 
dolo. A questa voce Monal- 
dtfcbt sembrò risvegliarsi , si 
dibattè , si agitò ed .aliò ver- 


so CriJUna una mano treman- 
te per chiederle grazia .•.Lo- 
me , gridò el a, tu refpìri an- 
cora , ed io fono reflua ì To- 
sto gli assassini fracassarono 
la testa a quell’ infelice , e lo 
strascinarono a’ piedi di Crt- 
Jitna vittima spirante . No , 
soggiunse la medesima il 
mio furore non ì ancor sazio • 
Apprendi , traditore , che que- 
lla mano , la quale verso tan- 
ti bencfizj /opra di te , ti dà 
i ultimo colpo. Questo atten- 
tato conno 1’ umanità .1 ob- 
brobrio della vita di Criftina\ 
fu commesso a Foatainebleau 
nel iò57 • Le Bel religioso 
dell’ordine della Trinità ne 
ha data fa relazionò (Ved. in. 
bel) . Alcuni lo hanno di- 
pinto- con colori un poco me- 
no atroci , nè vi mancarono 
anche adulatori , che s impe- 
gnarono a scusare la regiaa» 
Ved. t. CRISTINA. * . 

MONAR DES (Niccolò) , 
celebre medico di Siviglia, 
di cui vi sono: I. U - n brat- 
tato deile Dròghe dai ./^/neri- 
ca, Siviglia 1 5’4 i« 8°, tra- 
dotto in Francese da Co--/* , 
Lione 1619 in . Il*" P* 
Rofa , Anversa 1564 in 8 . 
111 . Delie Cefi, che fi porta- 
no d di' Indie Occidentali per- 
tinenti al!' ufo della Medicina, 
c»n un libro , che •tratta della 
Neve c delle sue proprietà , 
e del bsver frefeo con essa ec. '• 
opera traJotta in italiano , 
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Venezia 1^89 in 8* con in- 
tagli in legno. IV. Varie al- 
tre opere, alcune In latino, 
altre in lingua spagnuola . 
Questo dotto medico, mor- 
to nel 1577 non^ insegna se 
non ciò , che aveva appreso 
mercè una lunga sperjen/a. I 
suoi libri non sono comuni . 

MONBRON (N.... Fou- 
ueret de), morto nel mese 
i settembre 1760 , era nato 
a Perenne. Era uno di que- 
gli autori , che non possono 
viver nè con se medesimi, 
nè cogli altri , censurando o- 
eni cosa, niente approvando, 
dicendo mai e di tu ito il ge- 
nere umano , da cui per rap- 
presaglia scn odiati j per al- 
tro aveva talento, ed era at- 
to a pensare ed a scrivere , 
se non fosse stato troppo do- 
minato dalla bile . Le produ- 
zioni , che ha lasciate , sono: 
I. L ’ Ernia de traixjiita. in iz, 
che non è da paragonarsi al 
Virgilio travejlitu di Scarrin , 
quantunque sienvi alcune buo- 
ne facezie . Voltaire egli stes- 
so ne rise , come un uomo 
di qualità riderebbe , veggen- 
do il suo palafreniere stùdiar- 
si di contraffarlo , e prender 
l’ aria ,• gli abiti ed il lin- 
guaggio d’ un signor grande . 
Il* merito de’ travestimenti 
burleschi consiste principal- 
mente in un’aria di facilità, 
che non lasci scoprire il tra- 
vaglio , In generale M.onbron 


ha quest’aria di agevolezza, 
benché segua il suo autore 
passo passo e quasi verso per 
verso . I f. Pre/f-rvarivo contro 
P Anglomanìa , in (2 r opera 
scritta con trasporto. III. II 
Cofmopoiita , ovvero il Citta- 
dino del M indo : libro , ove 
trovansi alcune viri Ci morali, 
assai ùtili , se l’ autore nofi 
desse negli eccessi. IV. Varj 
Romanzi infami e indegni d* 
esser citati. Quantunque nelle 
sue opere, ed anche neirimma- 
ginazione avesse giulività, era 
nondimeno taciturno e me- 
lanconico in conversazione . 

MONCADE 0 MONCA- 
da (Ugo de) , d’ una molto 
illustre ed antichissima fa.- 
miglia della Catalogna, e che 
una volta aveva goduta la so- 
vranità del Beam , accompa- 
gnò in ma gioventù Cariti vili 
re di Francia nella di lui spe- 
dizione d’ Italia- . Essendosi 
rotta 1’ alleanza di Ferman- 
do re di, Spagna col monarca 
Francese , Moncada si attaccò 
alla fortuna di Cesare Borgia 
nipote del papa yileffaadro v 1 , 
e ne divenne un ben degno 
allievo . Ma , allorché intese 
la morte dello zio , B ruta 
dichiarossi pe’ Francesi, e M. «- 
cada passò nell’ armata spa- 
gnuola , comandata allora dal 
gran Gonfafao . Terminatasi 
la guerra in Italia , si distin- 
se contro, i Pirati delle coste 
d’ Africa con luminose azio- 
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ri, che pii meritarono il '•io- 
co priorato di Messina . Gl’ 
importanti -servigi , che con- 
tinuò à prestar sul mare a 
Carlo Quinto , furono ricom- 
perati colla dignità di vice- 
tè della Sicilia . Venne - lat- 
to prigioniere nel 1524 da 
Andrea Dona sulle coste di 
Genova ; e non ottenne la 
liberta., che mediante ii trat- 
tato di Madrid. Nel 1526 , 
essendo entrato il papa Llt- 
mente vii nella lega formata 
tra i Veneziani e Franufco 
i,per ristabilire F rance feo Sfor- 
za nel ducato di Milano, M rica- 
da , che comandava alibi a per 1’ 
imperatore in iial a , lece a- 
vanzare verso Roma un con- 
siderevole corno di truppe , 
se ne impadronì senza incon- 
trar resistenza , costrinse il 
papa a rifugiarsi in Castel 
Sant’- Angelo , ed abbandonò 
al saccheggio la basilica Va- 
ticana insieme coll’ annesso 
palagio pontificio e colle 
abitazioni di quanti cardinali 
ed ambasciatori della L< ga 
trovavansi nel Borgo nuovo. 
Paolo Giovo , che molto si 
duole di una tal empietà , at- 
tribuisce a'ia celeste vendetta 
Ja morte di esso M meada , 
seguirà due anni dopo , cioè 
nel 15.8, a'ia battaglia na- 
vale di Capo-d’ Orso presso 
il golfo di Salerno, dove Fi- 
lippino Dori a riportò sopra a 
fiotta imperiale , comandata 


dal generale spagnuolo , una 
compiuta vittoria . 

MONCEAUX ( France- 
si) de ), in latino M oncceus, 
giureconsulto , poeta e fe- 
condo scrittore di Arras , era 
signore di Fridelval ,e fu in- 
viato da Altfl/rvdro Farnefe 
duca di Parma per ambascia- 
tore ad Enrico iv re di Fran- 
cia. Lasciò molte produzioni: 

I Bucolica Sec a , Parigi 1589 
in 8°. II. Aaron pur rat us , 
sive De Vitulp aureo Libri duo % 
1606 in 8°: libro, ch'è stato 
confutato da Rcbe-to Pi furio . 
Esso è stato inserito n e' Cri- 
tici Sacri di Fearf.n , e’ fg n 
proibito in Roma nel 1 doc- 
ili. La v Storia de‘>'e Divine 
ap->ar'rtjoni fatte a M . Ar- 
ras 1594 in 4 0 . IV. Tnrtplum 
JuJiit’j, poema, Donai 1590 
in t>°. V. Lucubratio in Caput 
1 & vii Cantici Canticorum^ 
Parigi. 1587 in 4 0 . Tutte le 
accennare opere sono in lati- 
no , e vi si trovano delle ri- 
cerche e delle singolarità. 

MoNC HFSNAY ( Gia- 
como Lome de ) , nato a Pa- 
rigi nel 1 666 da un procura* 
tor» al parlamento , si fece ri- 
cevere tra sii a voca i , e i 
abbardon' alla poesia . Tr<>- 
vdglifc pel teatro italiano , e 
vi diede , la Caufa del e. Fem- 
mine , la Critica di q estO 
dramma , M r zefino gran' Sof) 
di Ferita , la f- e-ii e , ed i De- 
Jtdcrj : com 'onimenti pien 1 di 
M 4 trat- 
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tratti ingegnosi, ma condot- parti, dà una molto, cattiva 


ti m. Ic ,ed eseguiti con cat-j 
tivo diàlogo: essi non meri- 
tano d esser posti che nel ter- 
1’ ordine . M. rtchefnay , disgu 
stata del- teatro , dicono alcu- 
ni , per impulso di religione, 
altri per troppa sensibilità al- 
la critica , fece u;:a Satira 
contro quest’ arte , che arca- 
lo tenuto occupato p-r sì lun- 
go tempo. Boileau , cui ma- 
nifestò questi suoi sentimen- 
ti , appro volli . F,ta 'A>.n- 
chtsnay della conversazione 
del -predetto satirico , tr a , 
avendo .fatte stampare alcune 
Satire , che non incontra ono 
il gusto di esso poeta, si raf- 
freddò la loro amicizia . M* 
Vie fi? a veder di rado ( dice- 
va Bo'leau ), perchè , quando 
trovasi con me , è /tri: pie im- 
bar uzzato tiri a il futi merito 
ed il mio . Non. avendo più 
per lui 1’ appoggio del teatro, 
e non permettendogli la me- 
diocrità del suo patrimonio 
j il rimanere in Parigi , si ri- 
tirò a Chartrts nel 1720 , ed 
ivi venne a morte nel 1740 
in età di 76 arn> . Mol'e dcl- 
Je sue poesie, eh- te nsistono in 
Epìfille, in Saure , ed in E- 
pi trarrmi ad imitazione di 
Marziale , non sono venute 
alla luce. Egli è altresì »u 
tote del B lattina , ovvero 
Era' lenimenti di M. de IV! c«- 
the nay con Bmleau .. Se que- 
st’opera è vera in tutte le sue 


idea del carattere di questo 
•famoso scrittore, e se è falsa, 
non deve far giudicare molto 
vantaggiosamente della probi- 
tà di M oncbesnay\ Risulta da 
tale scritto, non ridondare a 
gloria nè dell’uno nè dell’al- 
tro l’amore, che aveanoam- 
bidue per la satira e la mal- 
dicenza. 

MONCHRETrEN, Vtd. 

MOKT < HRElTEN . 

MGNCH Y ( Carlo de ), 
noto sotto il nome di mare- 
sciallo d’ Hccquìnccurt , era d’ 
una nobile ed antica famiglia 
di Picardia , feconda di per- 
sone' di merito . Si segnalò 
pel suo valore in varj assedj 
e battag'ie , alla Marsee ed 
a VillaCanca nel Rossiglione. 
Comandò 1 ’ aia sinistra dell’ 
annua francese in quella di 
F hotel nel 1650. Questa gior- 
nata eli profittò nell’ anno 
appresso il bastone di mare- 
sciallo di Francia . In segui- 
to diede una sconfitta agli 
■ Spagnuoli- in Catalogna , e 
forzò le loro linee davanti ad 
Arras; ma poi per alcuni di- 
sgusti, ebe pretese di aver ri- 
cevuti dalia con- , si girtò 
nel partito de’nemici, fu battu- 
tone! 2652 a Bleneau dal gran 
Cn> dt, e restò ucciso davanti a 
D’.inkvrque da tre colpi di mo- 
schetto li giugno 1658 , 
mentre 'si era avanzato per ri- 
conoscere le linee dell’ arma- 
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ta francese . , T * . . 

^ M ONCH Y , PW.mo uch v. 

MONCK ( Giorgio ), du- 
ca d' Al'oermale , nato nel i do 8 
d’ una nobile ed antica fami- 
glia , si segpalò nelle truppe 
di Carlo i re d’ Inghilterra ; . 
ma essendo staro fatto prigio- 
niero dal cavalier Fairfnx , 
fu posto in carcere nella 
Torre di Londra . Non ne 
uscì che molti anni dopo per 
condurre un reggimento con- 
tro gl’ Irlandesi Catto ici. Do- 
po la tragica morte di Carlo 
i , Morteli ebbe il comando 
delle truppe di Cromueìlo cel- 
la Scozia . Soggiogò questo 
paese, ed essendo sopraggiun- 
ta la guerra di Olanda , ri- 
portò nel 1 6} 3 una vittoria 
contro la flotta Olandese, in 
cui restò ucciso 1’ ammiraglio 
Tn.mp . Essendo morto Cro- 
rwweiVo nel iós& , il generale 
Monck , fece proclamar protet- 
tore Riccardo figlio del me- 
desimo usurpatore . Cèrio 1 1 
informato della di lui probi- 
tà , gli scrisse per eccitarlo 
ad impegnarsi a - farlo rientra- 
re nel proprio regno. Imme- 
diatamente il generale Munck 
formò il disegno di ristabili- 
re questo principe sul trono. 
Dopo aver dissimulato qual- 
che tempo per prendere le più 
efficaci misure , si pose nel 
1660 alla rena di un' eserci- 
to addetto a’, di lui interessi, 
entrò in Inghilterra, distrus- 


se per mezzo de* iuoi luogo- 
tenenti gli avanzi del partito 
di Cromueìlo , penetrò sino a 
Londra , dove cassò il parla- 
Jarftento fazionario , ne con- 
vocò un ^Itro <e gli comuni- 
cò il suo disegno. Questo ven- 
ne abbracciato cop entusiasmo: 
Londra si dichiarò in favore? 
del suo legittimo sovrano : 
Monck -'lo fece proclamare re, 
e gii andò incontro a Dou- 
vres a recargli lo scettro, che; 
aveagìi fatto ricuperare . £• fa- 
sti delia storia Britannica non 
hannò , presentato due volte 
lo spettacolo ci’ una politica 
sì profonda , sì virtuosa e co- 
sì moderata . Carlo 1 1 , pene- 
trato da’ senti menti della più> 
viva riconoscenza , 1’ abbrac- 
ciò , io fece generale di^suoi 
eserciti , suo grande-scudiere, • 
consigliere di staro , tesorie- 
re deile sue finanze e duca d’ 
Alberatale . Il generale Monck 
proseguì a prestare i più ri- 
levami servigi al re Carlo 
n. Mòri ricolmo di gloria 
e di ricchezze nel dì 3 gen- 
naio 'IÓ79 di 70 anni , fu 
pianto dal suo principe , e 
sepolto a Wefcrminster iti 
mezzo ai re ed alle regine 
d’Inghilterra. Questo grand’ 
uomo aveva l’aria gra’ e e mae- 
stosa , lo spirito poco bril- 
lante , ma solido , fermo eJ 
uguale. Amavg la virtù , e 
non poteva soffrire 1’. ingiu- 
stizia , anche ne’ soldati . R i- 
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peteva sovente , die un' arma- 
ta -wm deve fervir di asilo ai 
ladri ed agli si filerà ti . La 
sua Vita , scritta da Tcmmaso 
Gumbe , in 8 J , in inglese, è 
stata tradotta in francese da 
Guido M:ege y in .12. Scorga- 
si in tutta la condotta di que- 
sto generale una saggia poli- 
tica , che non forma proget- 
ti , i quali non sieno o ap- 
provati dalla probità , ò pre- 
scritti dal dovere / e la sua 
vita è un esempio , il quale 
pròva , poter conciliarsi an- 
damenti destri , impenetrabi- 
li , astuti colla più esatta pro- 
bità e virtù . 

MONCLAR (Pietro Fran- 
cesco de Ri^ert di ), procu- 
rator-generale del parlamento 
d’ Aix, morto nella sua ter- 
ra di San Saturnino presso 
d’ Apt in Provenza nel 1773, 
in tempo delle rivoluzioni 
de’ parlamenti , era un magi- 
strato pieno ’d’ integrità , un 
uomo di talento ed un elo- 
quente scrittore . Le sue Ifian- 
zje giudiziali si distinguono 
nella folla di tante altre ; e 
quantunque le opere di tal 
genere non servano che 1 per 
quel tempo, vengono tutta- 
via ricercate anche oggidì . Le 
Informazioni da lui. date circa 
le Costituzioni de’ Geuiti,e 
le Memorie , che fece , per 
operare la loro distruzione in 
Provenza , gli fecero de’ ne- 
mici . I partigiani ed alcuni 


membri della società lo- rap- 
presentarono, come un uomo 
impetuoso, come un vano ed 
orgoglioso filosofo, come un 
settatore del Deismo; ma i 
giudici di' animo retto non 
videro in lui. , che un magi- 
strato attivo ed illuminato , 
zelante pel mantenimentodel- 
le libertà della chiesa Galli- 
cana e delie vere massime 
dell’ amministrazione . Ter- 
minò egli i suoi giorni eoa 
grandi sentimenti- di pierà • 
11 vescovo d’ Apt ( la Mer- 
liere ) ordinò al di Iqi con- 
fess ire , che , prima di am- 
minis'rargli i sacramenti , gli 
~ facesse ritrattare ciò , che a- 
veva detto di poco favorevo- 
le alla 'Santa Sede ed a’ Ge- 
suiti: il .moribondo magistra- 
to si sottomise 'a quant o vo- 
levano il prelato ed il con- 
fessore . 

MONCONNYS ( Baldas- 
sarre de ) , era fiutio del luo- 
gotenente criminale di Lione. 
Dopo avere suoniate la filoso- 
fia e le matematiche y viag- 
giò in Oriente , per ivi cer- 
care le tracce della filosofia 
di Mercurio-Tris me gì (la , e di 
Zoroa/lro . Non avendo, gio- 
vato le sue ricerche a soddis- 
fare la sua curiosità , ritornò 
in Francia e morì a Lione 
nel 1665. Le sue cognizioni 
lo fecero stimare dagli. uomi- 
ni dotti , soprattutto dagli a- 
matort della chimica * I suoi 

Viag- 
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Viaggi solfo stati impressi in to nel 1757 Un celebre mi, 

2 voi. in 4 0 , ed in 4 voi. nistrb, egli dimandò di -*e- 

in 1 2 . Essi sòno piò utili guirl'o' nel di lui ritiro , cd , 

agli eruditi , che ai eeografi . ammirandosi questo suo no- 


L autore è meno applicato a 
dare delle descrizioni topogra- 
fiche , che a rilevare le cose 
ra e e ricercate . Lo stile è 
snervato, e non anima punto 
il leggitore. 

MUNCK IF ( Francesco- 
Agostino paradis de ), se- 
gretario degli ordini del con- 
te di Clermont , lettore deila 
regina, uno de' Quaranta dell’ 
accademia -Francese , e mem- 
bro di quefie.di Nanci e di 
Beri ino, nacque a Parigi di 
un’ onesta famiglia nel 1687, 
ed ivi morì ii .1 i novembre 
1770 in età di 84 anni. 

Co' bei collumi deli' età del- 
l' oro 

mimico ftt ficuro , autor pia- 
cevole] 

Quanto Nestore viffe , e fu 
di lui 

-Affa* meno ciarlone e affai 
l'tù amabile .• 

Tal era M oneri f f un inge- 
gno .fino , una fisonomia pre- 
veniente , un costante deside- 
rio .di piacere; un umore dol- 
ce, uguale e compiacente; il 
rantatgio di leggere in una 
maniera interessante ,• di can- 
tar delle strofe delicate , di 
comporre piacevoli madrigali, 
gli fecero di buon’ora un gran 
numero'di amici e di amici 
illustri. Essendo stato esilia- 


bile e generoso attaccamento* 
gli si permise solamente di 
andar ogni anno a compro- 
vargli 4 Slia riconoscenza . 
Ni uno prestava servigio eoa 
più zeio , niuno donava con 
maggior piacere di lui . Al- 
levò , e sostenne diversi- suoi 
poveri parenti, senz’ arrossire 
di essi in mezzo alla corte . 
Aveva cominciato dall’ essere 
maestro di schei ma , e si è 
detto , che prevedeva di do- 
ver un giorno difender le sue 
opere a-punia di spada: la mag- 
gior parte di esse non avea bi- 
sogno di quésta precauzione . 
.Le principali sono ; I. Saggio 
sulla necessità e su i mezzi di 
piacere , più volte stampato 
in ’i 2 . Questa prodtuione, 
scritta con ameuità e con fi- 
nezza , è piena di ragione e 
di sagacirà. \ T i si. bramereb- 
be forse oggi un poco p'ù di 
nervo e di filosofia ; ma ciò 
che gli dà pregio , si £ che , 
diversamente da. quel che fan- 
no molti moralisti , aveva 
praticato ciò , che insegnava . 
Erasi formato un sistema di 
contribuire all’ amena ricrea- 
zione delle onorevoli società , 
nelle quali èra ammesso/. II. 
Gli Amici Rivali, picciol ro- 
manzo piacevole; condito di 
un’ ingegnosa critici de’costu- 

mi 
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mi di Franerà ; gli Ab desiti , 
commedia mediocremente buo- 
na; Poefie diverse , p ene di 
delicatezza ( si • distinguono 
soprattutto i suoi Romanzi , 
e la sua novelletta de! Rin- 
, giovenimento inutile , degna di 
osservazione per 'la dolcezza 
de’ versi , per la finezza delle 
riflessioni e per P amenità 
della narrazione ); alcune Dis- 
sertazioni , ove spiccano bei 
pensieri e spirito. Trovansi 
queste diverse produzioni nel- 
le Opere miste dell’ astore , 
Parigi 174^ in 12. III. Va- 
rj piccioli Componimenti tea- 
trali di un solo atto , e che 
fanno parte di diversi dram- 
mi per musica appellati i 
Frammenti , Zeli odor a , Isme- 
ne , Almasis , / Gen) tutelari , 
la Sibilla. Erasi consecrato al 
genere lirico, e vi riuscì. Vi 
sono ancora di lui in questo 
genere : V Imp.ro dell' Amore, 
balletto o sia. dramma gioco- 
so ; il Trofeo ; gli Animi riu- 
niti , altro balletto non rap- 
presentato ; Ero fm a , pastorale 
eroica. IV. L' Ijìorta de' Gat- 
ti , bagatella giudicata troppo 
severamente in quel tempo , 
ed oggidì quasi interamente 
obbliai.a . Qivst’ opera diede 
occasione ad uno scherzo, che 
gli disse il conte d' Argenson. 
f)opo che Vohaire fu passato 
a Berlino , M oneri f' tentò d l 
impegnare -il. predetto mini- 
stro a largii ottenere .il posto 


di . storiografo . Historiogra- 
PHE ,' dissegli il conte d ' Ar- 
ge 4 son\ senza dubbio- voi vo- 
lete dire .ihstoriogriphe, al- 
ludendo alla Scoria de' Gatti , 
le. di cui zampe armate d’ un- 
ghie a guisa di artiglj chia- 
mansi griffi.-. J. e di lui ope- 
re sono state raccolte nel 
17^1 voi. 4 in iz. 

N MUND EJEU , Ved.SCHU- 

I.EMIU 3 RGH 

* MONDINO, Tsfamdinus, 
uno de’ più celebri medici , 
che fiorissero sul principio del 
secolo xiv, era di Bologna, 
( non di Milano come hanno 
asserito alcuni ; nè di Firen- 
ze, come dice il testo Fran- 
cese ), ed ivi .fu pubiico pro- 
fessore per piu anni con gran- 
dissimo credito sino alla sua 
morte, seguita nel. 1325, e 
non nel 1318 come afferma il 
predetto testo . Fu il primo 
dopo gH affrichi , che ci des- 
se un intero Trattato di Ana- 
tomia . Esso è scrittoi in lati- 
no , e ne sono state fatte va- 
rie edizioni , che vengonoad- 
ditate dal F, ibrido e nelle bi- 
bìicneche mediche . Tra di 
esse si distinguono quelle di 
Parigi 1478 in f. , di L-.one 
1527 in . 3 ° , e di Marpurgo 
1 541 in 4V Questo fu in tan- 
ta stima a quel tempo , che 
nell’ università di Padova 
venne stabilito per legge , 
che se ne leggessero , co- 
me testo autentico , diver- 
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si passi , i quali dovesse- . 
ro poi più diffusamente spie- 
garsi dai maestro : uso, che 
continuò indi p«r molto tem- 
po . Senza citarne de nostri, 
che potrebbero credersi par- , 
ziah., Guido di Gauiuc \ M. 
Poetai, il Freind , 'ne; parla- 
no con molta lode, e/ con- 
fessano , che ’M •>. dina fu il 
ristoratore 1 della notomia in 
Italia , poiché per molti se-, 
coli ninno prima di lui aver 
va scritto di tale argomento. 
Siccome incideva di propria 
mano egli stesso, vi V in- 
contrano alcune os ervazioni 
nuove , ed 'alcune scoperte , 
che appartengono veramente 
a lui i specia- mente sulla ma- 
trice . Quest’opera servì a ri- 
suscitare , per cosi dire , lo 
studio dell’ anatomia , alla 
quale si cominciò indi ad ac- 
cudire con tutto 1’ impegno . 
— ■ Vi fu circa il medesimo 
tempo un altto Mondino me- 
dico, publico professore in 
Padova nel 1307,. da alcuni 
detto de Fcrojulio del Friuli , 
da altri de Forolivio di For- 
lì , senza che possa schiarir- 
si con certezza da qual paN 
te sia l’equivoco. Viene men- 
tovato da varj autori un di 
lui libro intitolato Symrìtma 
Mediai . , 

"MONDO (Marco) , uno 
degl’ illustri letterati Napo- 
letani del xviii secolo , nac- 
que in Capoa di onesta fa- 


rfuglia li 22 ottobre 168.2 , 
e passato in Napoli a fare i 
principali suoi studj , si ap- 
plicò.- a la giureprudenza , nel 
dì cui esercizio poscia si di- 
stinse per qualche tempo.Ma 
trovando as.ai più dilettevo- 
le l’occupazione in ciò, che 
concerne le amene lettere ,ed 
ogni genere di coita erudi- 
zione., dopo alcuni anni si 
annojò talmente della strepi- 
tosa e fluttuante vita foren- 
se , che l’ abbandonò affitto, 
contento del mediocre patri- ' 
monio lasciatogli da’ suoi an- 
tenati , senz’ ambire nè ric- 
chezze, nè onori . Vèrsato nel- 
le lingue greca e latina, non 
m’en.' che coito nell’ italiana , 
fece una delle principali sue 
occupazioni 1’ assidua e pro- 
fittevole lettura de’ migliori 
scrittori antichi e moderni . 
Uomo pieno di onestà e di 
candore , dotato di un carat- 
tere spcievole , godette di al- 
ternare le sue applicazioni 
coll’ istruttiva e dilettevole 
conversazione de’ piò insigni 
letterati, che al suo tempo 
fiorivano in Napoli ,.e che 
molto pregiavano la di lui a- 
micizia., Il suo merito fu 
talmente conosciuto, che, seb- 
bene gli onori e gli avanza- 
menti sogliano essere il piò 
deile volte effetto de’ maneg- 
gi e del raggiro , non.premj 
della virtù e dell’ abilirà, e- 
gli nel 1751 , senz’ aver da- 
to 
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to il menomo passo, annidi .pera di sua invenzione, ben- 
tal risoluzione affatto ignaro, sì una versione dal latino-deli’ 

venn’ eletto a pieni voti e AnJria di Tere zio : traduzio- 

con universa'e applauso all’ . ne latra bene , adattata ne’ 

onorevole e distinta carica di nomi e nella divisione delle 

segretario della città di Ma- scene ali’ uso del teatro na- 
poli. Dopo avetne esercitate liano"; ma in cui non a tut- 

corr esattezza le funzjoni per ti piaceranno egualmente i 

un decennio , rennirò il cor- frequenti riboboli ed affittati 

so sua vita nel dì ultimo fiorentinismi ..Le Ifcrizioni 

di marzo 1 76 1 . in età di So non meno che le Poe/ie so- 

mni meno pochi mesi. Ari- no scritte con adattato stile 

serva di alcuni poetici' corri- ed amena eleganza . La più 

. poniinìnti intenti in qualche interessarne e più utile falca 

raccolta , nulla died’ egli alle del Monda si è quella dei- 

stampe sinché visse, forse le copiosissime O(]ervazion't e 

meno perchè temesse il non Giunte , che aveva -preparate 

sempre ragionevole giudizi? per arricchire' il vocabolario 

del publico , che per erfettó delia Crusca, e che nella pre- 
di una modesta noncuranza detta edizione venivano pro- 

delle lodi e degli applausi , messe fra brieve al publico, 

talmente che non tenne gua- ma restano tuttavia ined.te , 

ri conto delle / sue letterarie Se queste veramente sienota- 

produzioni , delle quali di- li , onde per esse suppliscasi, 

verse sono rimaste perdute . a tante mancanze del predet- 

Era sul procinto di daT alla to PocabAario % certamente me- 

luce un trattato De Jwe A- rirano , che chi le possiede 

fylorum ; ma poi 1? variate disponendole con m.no mae- 

circostanze de' tempi gli fe- stra a’ rispettivi luoghi , si 

cero comprendere , che non affretti di darle alla luce, 

avrebbe piìi servito quasi ad I.MONDON VlLLE(Gio- 
altro,che ad un’inutile porri- ''•vanni dej, figlia d’ un consi- 
pa di erudizione . Un toupet- gliere nel parlamento di To- 

to di varj suoi Opufcoli ven- iosa , si distinse di buon’ ora 

ne publicato due anni dopo per la sua be lezzi e pel suo 

la sua morte , Napoli 1763 spirito . Ricercata da diversi 

in 4 0 piccolo. Vi si conren- signori , sposò, nei 1646 Ter- 
gono : una commedia in prò- les signore di MoaJunviiU . 

sa intitolata , le Nozze ; di- Avendo in seguito perduto il 

verse Ifcrizioni ; e varie .Ri- suo sposo, si conferò alie o- 

me . La Commedia non è 0- pere di pietà sotto la direzio- 

ne 
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ne dell’ abate de Ciron . Dopo 
aver tenute qualche re r.po vai- 
rie scuole gratuite’ in propria 
cara travagliò all’ istruzione 
delle Nuove Convertite, ed al 
srilievo jdel l r povere inferme. 
Mail, de MondonviUe formò 
poscia il disegno d impiegare 
le sue sostanze n ila (onda-' 
alone d’ una congregazione , 
che perpetuasse le di lei ope- 
re di cafità.. Fu approvato il 
di lei divisamente ua Mi tra 
arcivescovo di 1 o.osa , e 1 ah. 
de Ciron fu nominato nel <66 1 
pef comporne gli statuti ed i 
regolamenti . Quesio nuovo 
istituto venne confermato me- 
diante un Breve di jilèffandro 
vii nei ióóz, ed autorizzato 
.con lettere patenti del re nel 
Poco tempo, dopo , le 
medesime Costi. uzioni furono 
stampate .coll’approvazione di 
ib vescovi e di molti dottori. 
Noto è tale istituto sotto il 
nome di Congregazione delle 
zitelle dell' Infanzia. Varj .sta- 
bi: imetlti avgane già formati 
Mai. de MondonviUe in ' più 
diocesi , allorché si pretese , 
- che le di lei C.ojiituvonì- 
,, contenessero delle maj’intt 
„ pericolose. I Gesuiti scrisse- 
ro ed ag'rono contro di esse: 
vennero nominati de’ Commis- 
sari per esaminarle ; e la con- 
gregazione dell ’ Infanzia fu 
soppressa mediante un decre- 
to del consiglio nel tóbó, ad 
istigazione di una società, che 


non ha tardato un secolo ad 
avere ià medesima sorte-. L* 
istitutrice fu relegata in un 
convento delle Ospitaliere di 
Coutances , e privata deila li- 
bertà di scrivere e di parlare 
ad alcuna persona -di fumi . 

I v j ella morì con grandi sen- 
timenti di pierà nelj^sj. Le 
zitelle dell’ Infanzia furono di- 
spese, ed > Gesuiti acquista- 
rono la casa dèlie. medesirqe, 
per collocarvi il loro. semina- 
rio, . Avcvan eglino combat- 
tuto contro queste sventurate 
donzelle, come contro. un ne- 
mico, formidabi'e , e raccòlse- 
ro una parte delle, loro spo- 
glie . Noi abbìam seguito in 
questo articolo la Storia Ec- 
clesiastica dell’ab. Racine. Gli 
scrittori gesqiri sono meno fa- 
vorevoli alla fondatrice delle. 
Zitelle dell' Infanzia. P.cco cìò, 
che dice uno di es-ù sulle trac- 
ce di Rebiulet . — La corte 
prove, ebbe intontì «stabili 
„ che questa fondatrice ( Mad. 

de MondonviUe ) avesse da- 
„ to asilo ad alcuni uomini 
„ di cattiva dottrina, e mal- 
„ intenzionati per lo stato , 
,, come il P. C erbe e 1’ ab. 
„ Dorat } ch’ella avesse- forni- 
„ ti a questi i mezzi per u- 
,, scire dal regno ; .di’ ella a- 
„• vesse fatto, stampare nella 
„ sua casa, e dalle sue zitel- 
„ le diversi libelli contro la 
,, condotta del re e del suo 
„ consiglio , Si tolse questa 
„staiR- 
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„ stamperia , si compilarono 
„ de’ processi- verbali , e sopra' 
„ tutti questi tatti si ebbe u- 
„ na 'quantità di' deposizioni 
„ autenticbe.e giutidicbe,col-, 
le testimonianze deile zitel- 
le più anziane ci questa ca- 
,, sa— ...Come conciliare te- 
ttirtionianze co i diverse ? La 
storia non è più., che una spe- 
cie. di. disputa , in cui ciascu- 
no aringa pel suo partito . 
Quanto a noi, che non siamo di 
alcuno , stipendiamo .il nostro 
giudizio , e lasciamo la deci- 
sione di questa ine al publico 
saggiò ed illuminato . Com- 
parve nel 1734 una Storia del- 
le zitelle della congregazione 
dell' Infanzia , scritta da Re ■ 
brulet es-gesuita ed avvocato in 
Avignone. L’ ab ..de Juliard , 
parente 'di mad . di Mon'Jon- 
ville , attaccò questa storia , 
come un libello calunnioso , e 
la confutò mercé una Memo- 
ria in. due parti .clic contiene: 
I. L ' innocenza ' gratificata , 
ovvero la vera storia delle zi- 
telle deli' Infanzia . II. La 
MENZOGNA confufa -, ovvero 
la p-rova doliti fai [ita delta Jto- 
. ria c al unniv fa dilli zi. elle deli' 
Infanzia . Il parlamento di 
Tolosa condannò al fuoco 1 ’ 
Jj fotta di Rebanlet , come con- 
tenente fatti falsi o alterati . 
Questo autore , il quale non 
aveva scritto , se non fon- 
dato sulle Memorie de’ suoi an- 
tichi confratelli-, -rispose per 


sostenere la verità della sua 
opera . Ma il marchese de 
Cardr uebe , nipote di mad de 
Mcndonvìl'e , 01 tenne un de- 
creto in data 27 febbraio 17} 8,' 
che condannò al fuocoqu-.sto 
nuovo scritto , ed ordinò del- 
le rigorose ricerche contro 1’ 
autore. Ved. rebouiet . 

IL MONDONVILLE 

( Giovanni-Giusc-ppe Gassanea 
de), uno de’ più celebri mu- 
sici francesi di questo secolo, 
era nato a Narbona nel 1715. 
Si acquistò dappiima riputa- 
zione in- Parigi , ove si re- 
cò nel 1797, mercè la brillan- 
te destrezza e facilità, che a- 
veva’in suonare il violino . 
Fu competitore ed amico di 
C «ignori , che teneva allora il 
primo rango in questo ge- 
nere . Le sue Suonate di gra- 
vecembalo , le sue Sinfonie , 
la sua musica de’ drammi lsbc t 
il Carnevale di Parnafc, , il 
1 ito e e d- Aurora il Dafni 
ed Al. imadwa , lo fecero an- 
noverare ben presto nella c 1 as- 
se de’ compositori i più distin- 
ti , che abbiano travagliato pel 
dramma francese-. Fu eccellen- 
te altresì n.e’ Mottetti , che gli 
meritarono il posto di maestro 
di tfcusica nella cappella del 
re. lira occupato a grandi 0- 
pere di rpusica , che gl’ infiam- 
marono il sangue , e gli af- 
frettarono la fine de’ suoi gior- 
ni . Morì a Beile v.iiie presso 
Parigi nel dì 8 ottobre 1772 
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di 57 anni , pianto da’ cuoi 
parenti e da’ suoi amici , che 
trovavano in lui un uomo sen- 
sibile , ed una conversione 
■ soave , onesta e piacevole . 
Non si era mai veduta tanta 
affluenza di gente al concerto 
spirituale, come quella, che vi 
fu natta ai primi saggi di 
Mcndonvillt . Tre pezzi d’ un 
gran genio annunciarono una 
lira incantatrice e dotta , che 
uguagliava quella di la Lande. 
Questi erano tl M agnus Do - 
minus , il Jubilate e.l il Do- 
minus regnava , che si ascol- 
tano tuttavia con applauso . 
MQNDRAIN VILLE, Ved. 

I. DA VAL , 

MON ET (Filiberto), M«- 
nctus , nato in Savoja nell’ an- 
no 15 66, morto a Lione nel 
1643 di 77 anni , si distinse 
ne’ Gesuiti , ov' entrò spinto 
dal suo gran gusto perlostu- 
dio . Sulle prime si occupò in 
quello delle lingue, ed esse gli 
ebbero debito di alcune opere, 
ecclissate da quelle, che si so- 
no date dopo di’ lui . Il suo 
dizionario latino francese , in- 
titolato , Inventario delle due 
lingue , Parigi' id ò.in f. eb- 
be corso nel suo tempo. Mu- 
net si rivolse poi alle materie 
del Blasone, ed alla geografia 
di Franca. La sua G aline ve- 
teris & mentis Geografia &c., 
Lione 1 633 in .12, viene tut- 
tavia consultata qualche volta 
dagli eruditi. 

• Tm.xmi 


* MONETA (.il Padre), 
Domenicano , di cui noti si 
sa qua', tosse il nome , fu dot- 
to religioso dell’ ordine de’ 
Predicatori contemporaneo al- 
lo stesso S. Domenico . hra na- 
tio di Crem ma e prima di 
farsi religiosi, fu pubi ico pro- 
fessore di fiìosor.a iti Bolo- 
gna con sì gtai plauso , che 
gli antichi scrittori lo chia- 
mano famosissimo in rutto il 
mondo, e di gran lunga su- 
periore a tutti gli altri Ca- 
pitato essendo a predicare m 
Bologna il B°. fieginaldo , il 
Moneta yd quale a rurt altro 
pensava che a prediche , fu 
tratto quasi per forza da'suoi 
scolari ad udirlo , e fu , per- 
così dire , una stessa cosa l* 
ascoltarlo ed il risolversi a 
seguirlo. Per dar sesto a’suoi 
affari , dovette restar secola- 
re ancora un anno , dopo il 
quale vestì P abito religioso 
di S. Domenico , Benché tossa 
in età matura , si applicò al- 
lo studio della teologia , ed 
in essa pure acquistò gran fa- 
ma . Oltre la testimonianza 
degli scrittori , per prova del 
su,o sapere in questo genere 
è pervenuta sino a noi la di 
lui Summa T biologica , scritta 
contro i Catari ed i Valdesi. 
Buon raziocinio, ordine giu- 
sto e chiarezza formano il 
carattere di ‘quest’ opera ; di 
modo tale che il dotto P; 
Ricckini maes'ro del sacro pai 
N Lizzo 
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lazzo la credette meritevole 
d’ esser publicara , onde da 
lui arricchita di erudire note 
c dissertazioni venne impres- 
sa in Roma in un tomo in 
f. nel J743 ( i sig. Francesi 
hanno sbagliata d’ un secolo 
questa data ) . Si crede , che 
1’ autore cessasse di vivere 
circa Tanno 1240. 

MONFOKT , Vtà. mont- 

fORT. 

MONGAULT ( Niccolò 
Uberto de), figlio naturale 
di Cdbert Pouanges nato a 
Parigi nel 1674, entrò nella 
Congregazione dell’ Oratorio. 
La del carezza di sua salute 
l’ obbligò ad uscirne dopo a- 
ver date telici speranze . Fe- 
ce la sua dimora successiva- 
mente presso F arcivescovo di 
Tolosa, C olbert , che lo pro- 
teggeva, e presso di Foucault , 
che trovò in lui ciò , che a- 
veva cercato , cioè un uomo, 
che sapesse accoppiare il ta- 
lento col sapere . Questo si- 
gnore , conoscendo il pre- 
gio dell’ abate Mongault , gli 
procurò un posto nell’accade- 
mia delle Iscrizioni, e quel- 
lo di precettore del duca di 
C hartres figlio del ducad’Or- 
Itans . In questo delicato ed 
importante impiego sepp’egli 
acquistarsi F amicizia e la 
Stima del suo illustre allievo, 
talmente che in ricompensa 
delle sue cure gli vennero 
conferite le ' due abbazie di 


Chartreuve e di Villeneuve. A 

queste beneficenze del genito- 
re il duca di Qhart res aggi uns’ 
egli stesso i posti di segretario- 
generale della fanteria fran- 
cese, di' segretario delia pro- 
vincia del Deltìnaro , di se- 
gretario degli ordini del ga- 
binetto . Ma F abate M on- 
gault avrebbe voluto elevarsi 
ancor più alto . Mentre il 
cardinale Dubois lagnava^ d’ 
esser infelice dopo ch'era gran- 
de , F abate M ongault lo era 
ancor più per F invidia, die 
gli portava. Quindi nt ven- 
nero i vapori, ne’ quali ha 
passata una parte della sua 
vita: questi vapori gli face- 
vano veder tutto in nero } un 
giorno gli venne ciò detto , 
ed egli rispose : I vapori fan- 
no dunque vedere le cofe quali 
effe fono. L’ abate M onqault 
si servì vantaggiosamente dei 
suo talento per appagare la 
sua ambizione ; ma sarebbe 
stato più felice, se avesse sa- 
puto servirsene per moderar- 
la. L’accademia Francese lo 
associò nel 1718. Egli morì 
nel giorno 15 agosto 1746 
di 72 anni . Toltone il suo 
umore, questo letterato era d’ 
un commercio non meno u- 
tile che piacevole : la duches- 
sa cC Orleans ammettevalo so- 
vente nelle sue private con- 
versazioni . Le sue produzio- 
ni sono; I. Una Traduzione 
francese della Stona di Ero- 

dia- 
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diano , di cui la miglior edi- 
zione è quella di Parigi 1745 
in 12. Q.uest’ opera fatta con 
molta diligenza ed esattezza, 
è scritta in oltre con elegan- 
za . II. Una Traduzione del- 
le Ltttert di Cicerone ad At- 
tico , Parigi 171461738 voi. 

6 in 12 : versione non meno 
elegante, nè meno esatta di 
quella di Erodiano , ed arric- 
chita di notè, che fanno molt’ 
onore al suo gusto ed alla sua 
erudizione. Dal testo insieme 
e dalle note apprendèsi a co- 
noscere lo spirito ed il cuo- 
re di Cicerone , ed i perso- 
naggi , che al suo tempo fi- 
davano molto nella Repu- 
lica Romana . III. Due Dis- 
sertazioni nelle Memorie dell’ 
accademia , le qua'i fanno ri- 
guardare con rincrescimento, 
che non siavene un maggior 
numero fatto dalla medesi- 
ma penna . 

MONGIN ( Edmondo ), 
nato a Baroville nella dioce- 
si di Langres nel i<568 , fu 
dapprima precettore del duca 
di Borbone e del conte di 
Cbarelois. Mercè i suoi talen- 
ti pel pulpito meritò un po- 
sto nell’ accademia Francese 
nel 1708, ed il vescovato di 
Bazas nel 1724. Era un uo- 
mo di talento e di gusto , e 
queste due qualità si fanno 
distinguere nella raccolta del- 
le di lui opere , publicata in 
Parigi nel 1745 in 4 0 . Una 


tal collezione contiene le sue 
Prediche, i suoi Panegirici, le 
Orazioni funebri ed i suoi 
Componimenti accademici . Mo- 
rì questo prelato nel 1746 in 
Bazas in età di 79 anni , do- 
po aver governata la sua dio- 
cesi con molta prudenza e sa- 
gacità . Era dotato d’ un ca- 
rattere amabile , e la sua con- 
versazione era molto giovia- 
le . Amava la pace; e ad un 
suo confratello, il quale vo- 
leva publicare un Editto in- 
torno le dispute del Gianse- 
nismo, diede il seguente con- 
siglio : Monjignore , parliamo 
molto , e scriviamo poco . 

MONGOMERI, Ved. 

MONTGOMMERY . 

MONICA ( Santa ), na- 
ta nel 332 da genitori Cri- 
stiani , fu maritata a Patrizio 
cittadino di Tagaste nella 
Numidia, di cui ebbe due fi- 
gli ed una figlia . Fd essa , 
che convertì suo marito , eh* 
era Pagano , ed ottenne, mer- 
cè le sue preghiere e le sue 
lagrime , la convers one del 
loro figlio primogenito ( poi 
sant’ Afflino ) , eh’ era invi- 
schiato ne’ piaceri del secolo 
e negli errori del Manicheis- 
mo . Dopo aver rigenerato 
questo caro figlio alla Chiesa 
ed alla religione , ella morì 
nel 387 in Ostia , ov’ erasi 
recata insieme con lui per 
passare in Africa. 
MONIMA di mileto , 
N 2 cele- 
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celebre per la sua bellezza p 
per la sua castità , piacque 
talmente a Mitridate , die 
questo principe pose in opera 
tutt’i mezzi immaginabili per 
ismovere la di lei virtù y ma 
tutti furono inut’li . La resi- 
stenza non fece che animarlo 
ed accenderlo maggiormente, 
sicché per soddisfar il suo a- 
trore si ridusse a sposarla . 
Vcggaji il proseguimento del- 
la storia di questa sventurata 
principessa peli’ articolo Mi- 
tridate , 

MONIN(Giovanni-Odoar- 
do da ) , nativo di Gy nell» 
contea di Borgogna, publicò 
sotto il regno di Enrico 1 1 1 
un gran numero di Componi- 
menti poetiei , i • Latini cioè 
nel 1578 e 1579 voi. 2 in 
8°, ed i Francesi, nel 1 5 B2. in 
iz. Fu riguardato, come uno 
de’ più bei genj del spo sp- 
edo. Vi sono ancora di iui 
due Tragedie impresse, l’uria 
sotto il titolo di Quarefima 
di du Moniti , Parigi 1584 
in 4^ t P altra sotto quello di 
Orbec-Oronte , , nella Fenice di 
du M e«i», 1585 in 12. Fu 
egli ucciso nel 15&Ó di 2.9 
anni , dopo aver date grandi 
speranze . Possede va già vji- 
rie lingue , ed era versato in 
quasi tutte le scienze . Si è 
da alcuni paragonato a Pico 
della M randola , a Paste! , 
ad A°ript>a e ad altri ingegni 
prematuri ♦ pon si sa far 


applauso ad un tale giudizio, 
quando si leggono i versi di 
Mcwi» . Essi sono sì oscuri , 
si triviali, sì stucchevoli, sì 
sfigurati da una pedantesca e- 
rudizione, che non pub gua- 
ri recare meraviglia , eh’ e- 
gii avesse composte in gio- 
vante età simili produzio- 
ni . Voezio ha preteso , ma 
senza prova . che il cardinale 
du Perron avesse avuta parte 
all’uccisione di questo giovi- 
ne, per vendicarsi di alcune 
cattive satire , 

MONMOriEL ( Carlo le 
Bourg de ) , nato a Pont-Au- 
demer, venne fatto limosi- 
niere di madama la duchessa 
di Borgogna nel 1 697. L’ab- 
bazia di Lannoi fu la ricom- 
pensa della sua abilità pel 
pulpito, non meno che l’ef- 
fetto delia protezione di ma- 
dama de Maiotenort . Vi è di 
lui , una raccolta di Omelie 
stimata, cioè 4 voi. sui Van- 
geli delie domeniche , 3 voi. 
de’ giorni di quaresima , un 
voi. della Passione , e due 
vo!. de’ Misteri di G. Cristo 
e della SS, Vergine. Questa 
Collezione , preziosa pe’curati 
di campagna, ed anche per 
quelli di città, forma io voi. 
in 12. L’autore scrive con 
semplicità , con precisione , e 
non si allontana guari dal me- 
todo e dallo stile de’ Santi 
Padri , de’ quali colloca a 
proposito le più belle senten- 


za 
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ze . Noi ignoriamo 1 * anno di 
«ua morte . 

MONMORENCY , Ptd. 

WONTMORENCY . 

MON MUR T , Ved. v ha- 

BFRT e M O NT MAIR . 

MONMOUTH , Vedi 

JUONTMOU1H 4 

MON NEGRO ovvero di 
Yoledo ( Giovan Battista ), 
scultore ed architetto morto 
rei 1 5*,o a Madrid sua pa- 
tria in un’ età decrepita , si 
fece una gran riputazione in 
Ispagna mercè la sua abilità» 
Egli fu , che per ordine di 
Filippo 1 1 fece il disegno , e 
diresse la fabbrica della chie- 
sa dell’ Escuriale dedicata a 
San Lorenzo . Le statue de’sei 
monarchi, le quali veggonsl 
nella facciata di questo tem- 
pio, sono altresì lavoro del 
di lui scalpello» 

MONNIER ( Pietro le), 
nato in vicinanza di Vire di 
una onesta famiglia, meritò, 
attesi i suoi talenti, una cat- 
tedra di filosofia nel collegio 
di Harcourt in Parigi . L’ 
accademia delle scienze lo ri- 
cevette tra’ suoi socj , e lo 
perdette poscia li 27 novem- 
bre 1757 in età di 82 anni» 
Lasciò un Curfus Philifnphi- 
ci-s, 1750 in 6 voi» in 12, il 
quale ha avute del successo , 
e si detta tuttavia in varj 
collegi di provincia . Vi si 
trovano non solamente le no- 
zioni geometriche necessarie 


Uj? 

ad ogni fisico , fna ancora le 
quistioni di fisica trattate con 
molta estensione, e per l’ordi- 
nario con metodo e chiarez- 
za» Il suo sistema generale è 
il Cartesianismo corretto, pun- 
tellato con false supposizioni 
sì comuni a tutt’ i fabbrica- 
tori di ipotesi » Ma egli ne 
ha escluse le quistioni assur- 
de e vane, di cui caricavan- 
si per 1’ addietro i libri di 
uesto genere » L’ accademia, 
i cui era membro , è a lui 
debitrice altresì di varie me- 
morie « — Pietro-Carlo e Luigi- 
Guglielmo le monnieR , due 
suoi figli ( il primo professo- 
re di filosofia nel collegio- rea- 
le, e dotto astronomo , uno 
de’quattro esperti in tale scien- 
za spediti l’anno 1 J $6 sotto 
il Polo, per determinare la 
figura della Terra : il secon-\ 
do medico ordinario regio a 
san Germano en-Laie ), am- 
bidue dell’ accademia delle 
scienze hanno ereditate le co- 
gnizioni del genitore , e le 
hanno perfezionate . 

MONNOYE ( Bernardo 
della ), nato a Diion li 15 
giugno 1541 , manifestò sin 
dalia sua infanzia grandi di- 
sposizioni per le belle-lettere» 
Volevasi impegnarlo a con- 
secrarsi al foro ; ma la sua 
inclinazione strascinavalo ver- 
so l’ amena letteratura e la 
poesia . Si contentò di farsi 
ricevere correttore neiia ca- 
N 3 me- 
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mera de’ conti di Dijon nel 
1672. L’esercizio di questa 
carica non gl’ impedì punto 
di rendersi abile nelle lingue - 
greca, latina , italiana e spa- 

? ;nuola , nella storia e nella 
etteratura. Riportò il pre- 
mio dell’accademia Francese 
nel 1^71 , mediante il suo 
poema del Duello abolito - pre- 
mio , il quale fu il primo di 
quelli, che 1’ accademia ha 
distribuiti. Il soggetto degli 
altri suoi componimenti , che 
riportarono altresì il premio, 
fu per 1 ’ anno 1673 , La Glo- 
ria delle Armi e delle Belle- 
lettere fotta Luigi xiv ; pel 
1 677 V Educazione di M-nf. 
Delfino ; pel 1 <58 3 , Le gran- 
di cofe fatte dal Re in favor 
della Religione , in concorren- 
za con l’abate du Jorry ; in 
fine per l’anno 11585 La Glo- 
ria acqui fiat a dal Re condan- 
nandoli nella fua propria cau- 
fa . La sua composizione in- 
titolata: L' Accademia Fran- 
cefe folto la protezione del Re, 
essendo stata inviata troppo 
tardi nel 1675 , non potè es- 
ser ammessa all’esame. Nel 
1713 venne associato dalla 
medesima accademia France- 
se , ed era ben giusto , che 
fosse finalmente assiso tra’ 
suoi giudici un atleta , che 
da essa era stato coronato cin- 
que volte . I suoi confratelli 
lo dispensarono (onore mai ac- 
cordato a verun altro ) dalle 


visite pel ricevimento. Il fa- 
moso sistema di Law preci- 
pitò la Monnoye in una tota- 
le miseria : colpo , di cui 
sentì la grave percossa , ma 
senza sbigottirsi . Il duca di 
Villeroi , sensibile al di lui 
merito e alla di lui disgra- 
zia, gli donò una pensione 
di óoo lire , coll’ espresso di- 
vieto di recarsi al di lui pa- 
lagio per ringraziarlo . La 
Monnoye _ si abbatiè nel suo 
benefattore jn casa della con- 
tessa di Caylus-, ma alla pri t 
ma parola di ringraziamento 
il generoso duca l’interrup- 
pe , e dissegli : Obbliate tutto 
ciò , Signore , fìa a me il ri- 
cordarmi , che vi fono debitore. 

La poesia non era la princi- 
pal occupazione di la Mon- 
ti ye ; sino dalla piò tenera 
sua giovinezza egli aveva sa J 
puro accoppiare 1’ erudito al 
poeta. La perfetta cognizio- 
ne de’ libri e degli autori di 
qualunque paese, e la peno- » 
sa discussione degli aneddoti 
letterari , de ’quali niuno sfug 
givagli , formavano in lui un’ 
erudizione quasi senza pari . 

I bibliografi riguardavamo 
come il loro oracolo , e così 
appunto lo appellavano , mal- 
grado il silenzio, che la sua 
modestia richiedeva da essi . 

Non inferiori alle qualità del 
suo spirito erano quelle del 
suo cuore ; il suo carattere 
era uguale, pulito ed uffizio- 

so; 
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so ; amava 1* allegria , e sa- 
peva inspirarla. Trovandosi 
a Dtjon il poeta Laintz .stra- 
scinò una sera la Monnoye in 
un’osteria, dove una viva 
ed amabile conversazione ri- 
scaldata da eccellente, vino , 
lo trattenne sino al ! e ore die- 
ci della mattina . Madama de 
la Monnoye , inquieta per 1’ 
insolita tardanza del marito, 
fu a cercarlo in più luoghi , 
e giunse anche a rintracciar- 
lo nella medesima ■ osteria . 
Jiainez , scoprendola da lungi, 
esclamò; Ecco tua moglie ! . 
... la Monnoye , che noti' 
vedovala ancora , essendo di 
vista corta , disselli : Ab , 
mio amico ! orco il primo buon 
uffizio , che mi ha raduta la 
mia vista. Questo stimabile 
letterato morì in Parigi li 
15 ottobre 1727 di 118 anni. 
Le sue principali opere sono: 
I. Varie Poeftt Frane e fi , im- 
presse nel 17 16 e nel 1721 
in 8°. II. Altre Nuove Poe- 
fie y stampare a Dijon nel 
1743 in 8°: due raccolte me- 


lo , che ha per titolo : Gloria 
di S.Terefa , di cui madama 
de la Val li ere , allora Carme- 
litana , ebbe la modestia 1 1 
ricusare la dedica . Una tal ver- 
sione rimase per qualche tem- 
po manoscritta : si propose 

all’ illustre Racine di lare u- . 
na nuova traduzione di que- 
sta Gloria : egli aveva noti- 
zia di quella di la ^Aonnoyey 
e però rispose : lo nini facret - 
farla meglio di Ini ( Ved. l* 

BARBIER , — MEN AGIO , - 11* 
MICAÌSE , — PELLEGRIN J. IH 
Diverse Poejie Latine , im- 
presse nella raccolta preceden- 
te, e consistono in Favole , 
Epigrammi e Novellette.^ 

,, l a troppa licenza nell e- 
„ spressione riduce a piccol 
„ numero i pe/.zi , che pos- 
„ sono leggersi ad orecchie 
„ caste. Una dicitura ele- 
„ gante e semplice , frasi n- 
„ ne , naturali e piacevoli , 

„ vivacità nella narrazione : , 
,, ecco ciò , che caratterizza 
„ questo novelliere , ostarti 
,, dire, paragonabile a tutto 


ritevoli di lode , essendovi «4^, ciò , che abbiam di mi- 
molti versi eccellenti , ed al- „ gliore in questo genere 

’’ (biblioteca d' un uom dt 


. cuni pezzi assai piacevoli. Ve 
ro è , che talvolta lo stile ha 
del prosaico, e che non sem- 
pre vi si fa sentire il dolce 
calore poetico; ma in queste 
sorte di collezioni tutto non 
può essere uguale . La Mo»- 
noyt aveva tradotti in versi 
francesi un poema spagtura- 


guflo ) . Ques'e Poeftt sono 
state raccolte con quelle di 
Huet , Mafia e Fraguier . 
IV. Caotici Natalizi R:r ca- 
gnoni , 1710 e 1737 in 8°, 
che riguardami come un ca- 
po-d’ opera di naturale, leg- 
giadria: ma bisogna essere 
N 4 Bor-. 
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Borgognoni per comprender- 
la bene; mentre altrimenti è! 
facil cosa il trovar grossola- 
no ciò, che ad altri sembra 
semplice e naturale . V. Os- 
servazioni sopra il M-’ijpj li- 
na dell’ edizione del 1715 in 
4 voi. in 12, con una curio- 
sa dissertazione intorno il li- 
bro De tri bus Impo/ioribus . 
Si studia egli di provare, che 
questa orribi e produzione non 
abbia mai avuta esistenza , al- 
meno in latino . Può darsi in 
effetto , che sulle prime que- 
sto libro sia .stato ideale; ma 
sembra , che la Mcnnoye s’ 
inganni , credendo , che non 
esistesse ancora nel 1712. llsig. 
Grtvewa , cittadino e nego- 
ziante Milanese stabilito in 
Amsterdam, ne possiede un 
esemplare latino nella sua 
scelta e ricca biblioteca, di cui 
abbiamo alle stampe il Catalo- 
go ragionato, non m cinque(co- 
me dice il Testo francese ), 
ma in sei volumi 104 .Que- 
sto esemplare di 46 pagine 
in 8 porta la data del 1 398. 
Vero é, chi il Crevema lo 
crede posteriore a questa da- 
la;ma non è verisimile , che 
sia più recente delia disserta- 
zione di la Mo'inrye. Vi so- 
no nul'ad'meno a ! cuni , che 
attribuiscono questa frode a 
Stnnbio, il euale fece imprime- 
re tale libro in Vienna d’ Au- 
stria nel 1753 sopra una pre- 
tesa antica edizione , ch’è so- 
\ ' - 


spemssima , e forse imma- 
ginaria . Il medesimo signor 
Crevenna ne ha pure una tra- 
duzione francese , che non 
ha veruna relazione coll’ e- 
semplare latino. L’uno e 1 ’ 
altra sono , quanto alla so- 
stanza , libercoli vilissimi , sen- 
za spirto e senza ragione, 
indegni di attenzione , e piò 
ancora d’ essere seriam?nte 
confutati. VI. Varie erudite 
Note sulla Biblioteca scelta di , 
Colomiès. VII. Diverse Os- 
servazioui sopra i Giudizj de- 
gli Eruditi di Bai'let , e so- 
pra 1 ' Anti-Baillet di Mena- 
gio . Vili. Altre OlJervazio - 
ni sulle Biblioteche di du Ver- 
dier e di la Croix-du Wlaine , 
Parigi 1772 voi. 5 in 4°.IX. 
Delle Vote sull’ educazione di 
Rabelais del 1715 tesse sono 
piò grammaticali che istori- 
che . X. A la NLonaoye deve- 
si 1’ edizione di molti poeti 
francesi stampati presso Cou- 
jì-lier , e la Raccolta delle 
Compoftzi'.ni f etite in profa ed 
in ver fi , publicata nel 1714 
j# Parigi sotto la data di O- 
landa . Si è data al pubiico 
la collezione delle di lui O- 
Psri- , 1 769 voi. 3 in 8° , e 
se n’è cavato nel 1780 un 
volume in 12 di Opere scelte, 
ove havvi piò scelta , che ne’ 
tre voi. in 8° , trovandovi 
ciò , che il suo genio poeti- 
co ha prodotto di meglio . 
— Vi è stato in questo seco- 
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lo un avvocato nel parlamen- sra del singolare Suo talento 

to di Parigi., morto non ha in tal genere, in cui non a- 

moit! anni, nomato la mov vea pari, fu ricevuto socio a 

nove, tra questi un uomo pieni voti. Fece pel suo ri- 
pieno di finezze così nelle i- cevimento un quadro di fio- 

dee, com v v nell’esteriore figu- ri e fruita , che nelle sale dell’ 

ra . Recava nel foro il tuo- accademia tuttavia tragqe a 

no d’ una piacevole ed ame- se gli sguardi di ognuno. Sie- 
na conversazione : le sue a- come , secondo gli statuti 

inabili qualità ispiravano 1’ dell’ accademia , il suo gene- 

attaccamento ed il rispetto. re non porravalo all’ impiego 
MONOFILO , eunuco di di professore, però a fin di 

Mitridate . Questo re gli af- distinguerlo , venne nominato 

fidò la principessa *ua figlia, consigliere nel 1679. La fa- 

ed il castello, ove l'av a rin- ma del di lui merito sparsa 

chiusa , in occasione della nell’Europa, lo fece sceglie- 

guerra , eh ebbe a sostenere re da - Milord Montai qu , che 

contro Pompeo * Venne pres- avea’o conosciuto in Francia, 

sato da Manlio- Pri/co oer p r- per ornare di fiori e fruttale 

te del Romano generale, che pitture del vasto e magnifico 

allora aveva vinta una batta- suo palagio in Londra . Ivi 

glia contro- Mi ri-late, perchè fu, ove Monoytr spiegò tutte 

si arrendesse ed aprisse le por- le forze del suo ingegno, e , 

te del castello; ma Monomio ' per così dire, superò se r.tos- 
pugnalò la principessa , e si so . Il suo genio veniva an- 

pugna ò egli stesso per non cora maggiormente animato 

sopravvivere allo scorno del datle pitture di la Fosse e di 

proprio padrone. Rousseau sì famosi perlapro- 

’MONOYER (Giovanni spettiva , unitamente a’ quali 
Battis-a ) , pittore , nacque dipingeva nel medesimo pa- 
nel ió;5 in Lilla città della lazzo. Milord Montaigu fu 
Fiandra francese , e passò sì contento di M onoytr , che 
molto giovine a Parigi , do- lo ricolmò di beneficenze e 1 ’ 
ve ben presto si fece distin- impegnò a rimanere in Lon- 
guere per fa sua rara abilità dra,ove dopo aver travagliato 
in dipinger fiori con tale fre- con ottimo successo per diversi 
schezza e naturalezza , che altri signori, morì nel 1609 in 
non altro mancava ad essi età di 64 anni. Insieme coll’ 
che l'odore. Si presentò all’ accennata freschezza e natu- > 
accademia di pittura nel 166$, ralez'a, le pitture di questo 
e nelia stessa sessione in vi- artefice hanno un lucido ed 

un 
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un finirò inimitabile . Oltre 
quelle di Londra , molte sue 
opere sono in Francia e spe- 
cialmente a Parigi . Il re in 
diversi suoi castelli ne aveva 
da 60 quadri. Egli dipinge 
va quaii sempre copiando la 
natura , e però si trovano po- 
chissimi suoi disegni . Diver- 
ge sue produzioni sono state 
incise in rame j ed egli pure 
ha intagliate non poche sue 
stampe . Antonio monoyer 
suo figlio fu suo allievo e 
membro dell’accademia . 

MON P ENSI E R, Vedi 

MOVTPENSrER . 

** MONPER ( Josse 0 
Jodoco ), pittore fiammingo, 
nacque circa il 1580, ma non 
« sanno i precisi nomi nè 
della città sua patria , nè de’ 
suoi genitori , nè dei suo mae- 
stro , come pure ignoransi le 
circostanze della sua vita e 
della sua morte. Può anno- 
verarsi tra gli eccellenti di- 
pintori di paesi . Aveva una 
gran facilità e naturalezza , 
ed un tocco leggiero ; ma sic- 
come travagliava senza nulla 
finire, i suoi quadri non fan- 
no effetto che da lungi : ef- 
fetto per altro sorprendente . 
Pochi pittori vi sono, le di 
cui produzioni in lontananza 
ricreino tanto l’immaginazio- 
ne , come quelle di Monper , 
che presentano una sorpren- 
dente degradazione ed un’ 
ammirabile estensione con 


grande intelligenza di lume a' 
ben inteso disegno. Ma scor- 
gendosi incesse da vicino una 
certa negligenza ed imperfe- 
zione , pere ò le opere di-que- 
sto maestro trovano poco ac- 
cesso nelle gallerie e ne’gran- 
di gabinetti , e quindi non 
sono molto care . Il re di 
Francia aveva sei Paeft di- 
pinti in legno , che sono tra 
le migliori produzioni di que- 
sto pittore . 

MONRO ( Alessandro ), 
celebre medico, professore di 
notomia nell’università di E- 
dimburgo , nacque nel 1697, 
e morì nel 17Ò7 in età di 
70 anni . Dopo aver viaggia- 
to in Francia ed in Olanda , 
per perfezionarsi nell’arte di 
guarire, ritornò ad esercitarla 
nella sua patria , e la praticò 
col maggior successo. Passa- 
va per uno de’ piò grandi a- 
natomici del suo secolo ; e pu- 
blicò successivamente diversi 
scritti in inglese stimatissimi. 
I. Un’ Jna torniti , Edimburgo 
1726, e ristampata poscia piò 
volte . Ciò , che in essa il 
dotto autore dice circa i ner- 
vi , è stato publicato in lati- 
no a Franeker nel 1754 sot- 
to il titolo di, fruttarne Ntt- 
vorum contratta . Monsieur Sui 
ha data 1 ' Ofteologia di Mrno 
in francese , sotto il seguen- 
te titolo: Trattato dell' O/l eo - 
loeia tradotto dall' inglese di 
M. Mònro , Parigi 1759 voL 
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2 in f. con utt gran numero 
di rami : edizione, eh’ è un 
vero capo-d’opera di tipogra- 
fia . IL Saggio circa le Infe- 
zioni anatomiche , tradotto in 
latino , Leyden 1741 in 8°. 
HI. Esame delle Osservazioni 
de’ Sig. Winslow , Ferrein e 
Walthers circa i Muscoli , E- 
dimburgo 1752. IV. Medici r 
na d ’ Armata , tradotta in 
francese, di M. le Bogue de 
Preste , Parigi 1769 voi. 2 in 
8 °. V. Stato dell inoculazione 
del Vajuola in Iscoz'a , tradot- 
to in ftancese , Parigi 1766 
in 8°. VI. Egli ha arricchito 
le Memorie della società di 
Edimburgo d’ un gran nume- 
ro di pezzi interessanti. Due 
suoi figli si distinguono in 
medicina nella stessa città di 
Edimburgo. Di uno di essi 
vi è una Dissertazione sull' 
Idropica assai stimata , che 
da Savari è stata tradotta in 
francese, Parigi 1760 in 8°. 
Lo stesso ha pubhcata una 
parte de’ trattati di suo padre 
sotto il titolo di Opere di A- 
lessandro Monro , Londra 1781 
in 4 0 in inglese. 

MONSAUREUS, Ve d. 
mont-core’. 

MONSIGNANI (Eliseo), 
ratio del Friuli , si fece Car- 
melitano , e quattro volte ven- 
ne eletto procuratore del P- 
Generale del suo Ordine • 
Morì in Roma nel 1737, do- 
po aver publicato Butlarium 


Carmelitarum , Roma 1715 e 
1718 voi. 2 in f : opera , 
per cui sono occorse molte 
ricerche . 

MONSTRIER ( Artmio 
du ), Francescano Riforma- 
to, nato a Rouen, impiegò 
il tempo , che i suoi esercizi 
di religione lasciavangli libe- 
ro a travagliare intorno la 
storia della sua provincia. Ne 
compose cinque voi; in f- Il 
terzo , che tratta delle Abba- 
zie, comparve a Rouen nel 
1663 in f. sotto il titolo di 
Neustria Pia , libro raro . L’ 
autore morì nel \66z , mentre 1 
stavasi stampando questo vo- 
lume , lo che senza dubbio sa- 
rà stato cagione, che non e- 
scano alla luce gli altri . I due 
primi trattano degli Arcive- 
scovi e de’ Vescovi, sotto il 
titolo di Neufiria Chrijtiana : 
il 4° de’ Santi , sotto il tito- 
lo di Neufiria Sancta : ed il 
5 0 abbraccia diversi oggetti , 
sotto il titolo di Neufiria Mi- 
scellanea . Vi sono ancora del 
P. du Motifirier : I. Della San- 
tità della Monarchia Francese , 
dei Re Cri fìianit timi , e de ’ 
Reali Infanti di Francia , Pa- 
rigi 1638 in 8°.; LI. JLa Di- 
vozione Francese verso la SS, ' 
Vergine Nofira-Signora di Li- 
esse , Parigi 1637 in 8°. Era 
un buon compilatore ed uno 
scrittore un poco rozzo. 

MONSTRELET ( En- 
guerrando di ), nato a Cam- 
biai 
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brai nel xv iecolo d’ una ho- 
bile ed antica famiglia , morì 
governatore di questa città 
nel 1453. lasciato una 
Cronaca , ovvero Storia curio- 
sa td interessante delle cose me- 
more bili accadute nel suo tem- 
po dall* anno 1400 siao al 
1467. L’ edizione la più am- 
pia è quella, diesi fece in Pari- 
gi 1 572 voi. 2 in f. Ivi 1 ’ 
autore racconta in una ma- 
niera semplice e verace, ma 
diffusissima , la presa di Pa- 
rigi e della Normandia fat- 
ta dagl’inglesi, come pure le 
guerre , che scoppiarono tra 
le case di Orleans e di Borgo- 
gna. Viene accusato d’ inclina- 
zione alquanto eccessiva in fa- 
vore della seconda. La sua ope- 
ra è preziosa , soprattutto pel 
gran numero che contiene di 
documenti originali. Dicesi , 
che d’edizioni Gotiche sieno . 
più fedeli che le altre . I 
quindici ultimi anni dellasua 
storia sono di altra mano . 

MONT , Ved. DUMONT % 
num. 11. e robert num. 

X ”' MONTADOR ( il ca- 
valier Giovan-biorenzoGiu- 
seppe nervillE de ), nato a 
Sangaste pressso Calais nel 
1707, morto nel 1768, co- 
mandante d’ una compagnia di 
bassi-uffiziali invalidi In O- 
riente , ha lasciate diverse 
produzioni : I. Lettere intorno 
i Romanzi in generale , inglesi 


e francesi, 1^41 in n.IT.Due 
romanzi intitolati , le Sorelle 
Rivali , e la Famiglia Disgra- 
ziata , 1737 in 12. III. Il 
Pudore, istoria allegorica 1 739 
in 12. IV. Le Confezioni del* 
la Baronessa di *** , 1749 iti 
2 voi. in 12. V. La Pronipo- 
te d ’ Eschile , storia Ateniese, 
1761 in 8°: Oltre alcune far- 
se ed altri opuscoli in versi •. 
Aveva dell’ estro e del talen- 
to ; ma sventuratamente lo 
ha impiegato circa troppo fri- 
voli oggetti . 

MONTAGNE ( Giovan- 
ni de la ) , Ved. lino . 
MONTAGNE ovie»*o|MON- 
T a igne ( Michele de ^nac- 
que nel castello di tal nome 
nel Perigord li 28 febbraio 
1533 da Pietro Eyqttem si- 
gnore di Montagne , eletto 
console deila città di Bor- 
deaux. La sua infanzia annun- 
ziò le più felici r disposizioni , 
ed il suo genitore le coltivò 
con molta Cura . Appena fu 
egli in istato di parlare, che 
gii pose a fianco un Tede- 
sco, il quale non parlava mai 
che in latino, di maniera che 
nell’età di sei anni Monta- 
gne intendeva perfettamente 
questa lingua . In seguito 
venne ammaestrato nel gre- 
co in forma di divertimen- 
to , nascondendogli sempre 
le spine dello stùdio sotto le 
attrattive del piacere . Suo pa- 
dre portava le sue attenzioni 

per 
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per lui sino 'allo scrupolo 
noi faceva svegliare la matti- 
na che al suono distromen- 
ti , avendo idea, che lo sve- 
gliare i fanciulli all’ improv- 
viso loro guastasse 1’ intellet- 
to . Nell’età di i? anni ave- 
va già terminato il suo corso 
di stpdj , da esso principiato 
e compiuto nel collegio di 
Bordeaux sotto Crouchi , Bu- 
chanan e M'rrffo , personaggi 
illustri pel loro gusto e per 
la loro erudizione. Non po- 
tevano essere piu rapidi i suoi 
progressi sotto di tali mae- 
str . Destinato dal genitore 
dlla toga, sposò Francesca de 
la Chas (filane figliuola d’ un 
consigliere nel parlamento di 
Bordeaux . Possedetegli stes- 
so per qualche tempo una si- 
mile carica, che in seguito 
lasciò, perché disgustossi di 
una professione, la quale per 
lui non aveva che spine- Lo 
studio dell’ uomo : ecco la 
scienra , cui era piò affeziona- 
to. Per conoscerlo piò per- 
fettamente, recossi ad osser- 
vario in diverse contrade dell 
Europa: percor-e la Francia, 
1 ’ Alemanna , il paese 'degli 
Svizzeri ', 1 ’ Italia, e sempre 
da osservatore curioso , e da 
profondo filosofo. Ricevette 
da per tutto le distinzioni 
dovute al suo merito A Ro^ 
ma, ove trovossi nel 1581 , 
venne onorato del titolo di Cit- 
fpdino Romano . Fu eletto nel- 
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l’anno medesimo primo con- 
sole di bordeaux , dopo il 
maresciallo dì tìiron , ed eb- 
be per successore il marescial- 
lo dì Matignon } ma l’ammi- 
nistrazione di questi due uo- 
mini illustri non fece obblia- 
re quella di Montaigne , I 
Bordelesi ne furono sì con- 
tenti , che nel 1682 lo spedi- 
rono alla, corte , per ivi ma- 
neggiare vprj f° ro affari ; e 
dopo due anni di esercizio , 
gli fu ancora prorogata la ca- 
rica per altri due anni . Qual- 
che tempo dopo , cioè nel 
1 588, comparve agli Stati di 
Blois, e si fece molt’ onore. 
Certamente fu in occasione di 
alcuno di questi viaggi , che 
il re Carlo ix decornilo del- 
la collana dell’ordine di San 
Michele , fenza che avejfe, die’ 
egli , fatto alcun impegno per 
confeguirla . Tranquillo final- 
mente, dopo diversi viaggi, 
e concentrato nel suo gabi- 
netto, ivi abbandonossi inte- 
ramente alla filosofia. La sua 
vecchiaia fu afflitta da’ dolo- 
ri della pietra e della colica; 
ed egli ricusò sempre gli a- 
juti dela medicina , alla qua- 
le non prestava fede . 1 me- 
dici , ei diceva , conofc n ben» 
Galeno, ma niente l' ammala- 
to . Persuaso , che piò mali 
vengano guariti dalla pazien- 
za e dalla natura , che da’ ri- 
medi , non prendeva mai pur- 
ganti anche nelle infermità . 

I#. 


Digitized by Google 


MOL 


La fcio fare , diceva egli , alla 
natura , e fiuppcngo , di cita 
Jiaji armata di denti e di un- 
ghie per di fender fi centio gli 
afialti delle malattie . . . ì a- 
te crdinere una medicina al 
voflro cervello , soleva egli di- 
re agl’infermi immaginar; del 
suo tempo , effa vi fiora me- 
glio impiegata , che al vofit<o 
Jlomaro . Il suo odio per ia 
scienza de’ medici era eredi- 
tario . Per altro discorreva 
volentieri co’ medesimi , e lo- 
ro .perdonava , che vivejjero a 
fipe/e della r.ofira fàcce bezzo , 
giacchi non erano efj't i foli , 
che ciò facefiero. Morì d’una 
scheranzia , che per lo spa- 
zio di tre giorni lo tenne 
privo dell’ uso della lingua , 
senza però che in nulla ri- 
manesse pregiudicata la sua 
mente. In tal estremità sup- 
plì al difetto della favella 
collo scrivere . Sentendo ap- 
prossimarsi il suo termine, fe- 
ce pregare alcuni gentiluomi- 
ni suoi vicini , perchè venis- 
sero ad incoraggiarlo negli ul- 
timi suoi momenti . Tosto 
che furono giunti , fece cele- 
brare la messa nella propria 
camera . All’ elevazione dell’ 
Ostia, si alzò sopra il suo 
letto per adorarla ; ma in 
quel momento stesso una de- 
bolezza lo rapì li 15 settem- 
bre 1592 di 60 anni . Mon* 
lagne si è dipinto ne’ suoi 
Saggi ; ma egli non «onfessa 


se non alcuni difetti indiffe- 
renti , e de’ quali anzi alcu- 
ne persone se ne fanno pre- 
gio . Accorda , per esempio 
d’ essere indolente £ pigro ; 
di aver la memoria molto in- 
fedele ; d’ essere nimico d’ o- 
gni soggezione e di ogni ce- 
rimonia . A che servirebbe 
„ schivar la servitù delle cor- 
„ ti, se si venisse a trascinar- 
„ seia dierro sin nella propria 
„ tana ì — Montagne lusinga- 
vasi di conoscere gli uomini 
dal loro silenzio medesimo , 
e di scoprirli meglio ne’ gio- 
viali discorsi d’ un banchetto, 
che nella gravità d’ un con- 
siglio . Appassionaio per le 
amicizie fquifite , era poco 
atto alle amicizie comuni. Ri- 
cercava la famigliarità degli 
uomini istrutti , i di cui ra- 
gionamenti , secondo la di lui 
espressione , sono tinti di un 
giudizio maturo e cofiante , e 
mifii di bontà, di candore, dì 
giovialità e di amicizia . Era 
altresì un commercio molto 
piacevole per lui quello delle 
avvenenti , belle ed oneste 
femmine ; ma questo è un 
commercio , in cui bisogna 
un poco star in guardia , e 
specialmente coloro , ne' quali, 
diceva egli , il corpo può mol- 
to , come in me . Sembravagli 
( ed è vero), che la moderazio- 
ne ne 1 piaceri leciti fosse la so- 
la, che potesse assicurarne' la 
durata. I princìpi, ci soleva 
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dire , non prendono maggior gu- 
fo a’ piaceri nella loro sazie- 
tà , di quello che i cantori di 
coro alla muftca . La fantasia 
era a’ di lui occhi una fecon- 
da sorgente di mali . — Il 
„ lavorante di campagna, ei 
„ diceva , non ha male , che 
quando lo ha in effetto; un 
„ altro ha sovente la pietra 
„ nell’ animo prima di aver- 
la nelle reni . Tormentarvi 
*, col pensiere e colla previ- 
denza di mali futuri è un 
*, mettervi la veste pellicciata 
„ nella festa di San G iovan- 
„ ni Battila , perchè ne a- 
,, vrete bisogno per Natale-—. 
Aveva circa 1 educazione 
molte idee , che si sono ri- 
novellate a’ nostri giorni , co- 
me pure un gran numero di 
altre , delle quali non gli si 
attribuisce l’onore. Voleva, 
che la libertà de’ fanciulli si 
stendesse al morale ed al fi- 
sico . Gli sembravano nocivi 
i pannicelli e le fasciature ; 
anzi pensava, che l’ abitudi- 
ne potrebbe avvezzarti a 
far senza delle vestimenti _, 
poiché non ne abbiam bi- 
sogno pel volto e per le 
mani. Riprovava quella die- 
ta troppo rigorosa , che rende 
il corpo inetto alla fatica , 
ed a qualche disordine nel ci- 
bo . Le viste di questo filosofo 
circa la legislazione e 1' am- 
ministrazione della giustizia 
risaltarono non solamente nel 


suo secolo, ma sono state u- 
tili anche nel nostro. Gli tr 
busi , di cui lagnavasi , sussi- 
stono tutta zia , e molti non 
hanno fatto che aumentarsi . 
Avrebbe voluto più sempli- 
cità nelle leggi , e nelle giu- 
diziarie formalità . Vi fono pià 
Libri J opra i Libri , diceva e- 
gli parlando della giurepru- 
denza,rAe /opra gli altri /og- 
getti . Nei non facciamo chi 
gloffarci a vicenda , diceva lo 
stesso altrove , ed uno feetteo 
in certe mani , in altre è un 
bafloncelln da pajiore. Trova- 
va, che le leggi avevano be- 
ne spasso 1’ inconveniente d’ 
essere inutili per la stessa lo- 
ro severità . Dispiaceva;:! , 
c con massima ragione , che 
non ve ne fossero pu aro cón- 
tro gli oziosi e la intìngarda- 
gine . Taluno potrebbe^ secondo 
lui , non offender guari le leg- 
gi ; e pure la Filosofia lo fa- 
rebbe giufiiffimamente frullar;. 
Deplorando gli eccessi della 
giustizia criminale, esclamò: 
Quante condanne ho io vedute * 
pià criminose che il delitto me- 
defimo ! La sua morale , quasi 
sempre indulgente , era seve- 
ra sopra certi punti . Insor- 
geva altamente contro coloro, 
che Ji maritano fenza spofarfi : 
Coloro , che fi maritane ficnxq 
/peranza di aver prole , com- 
mettono un omicidio alla moda 
di Platone . Voleva , che o- 
gouno fosse filosofo altrimen- 
ti 
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ti che per sola speculazione . 
Per quanto filofofo io Jia , di 
ceva egli , voglio everta altri- 
menti che in carta . Egli si 
proponeva di conformare, non 
, la sua vecchiaja, ma tutta la 
o sua vita a’ suoi precetti ; e 
pon pretendeva di attaccare 
‘ la Cucia di un filosofo alla te * 
fia ed al corpo di un uomo 
perduto . Aveva nullahmeno 
la buona fede di dire , par- 
lando di se. medesimo : — fo 
,,’sono ora saggio , ora liber- 
„ tino-, ora verace, ora men- 
„ titore , casto , impudico , 
„ poi liberale , prodigo ed 
„ avaro ; e tutto ciò secondo 
„ che mi rivolgo — . Soffri- 
va senza pena d’ essere con- 
traddetto nella conversazione; 
amava anzi di chiaceherare e 
di contendere . Uno de’ suoi 
piaceri era di studiar 1* uomo 
nelle anime nuove , come in 
quelle de’ fanciulli edellegen- 
ti di campagna. Temeva di 
offendere , e riparava mercè 
le ingenuità de’ suoi discorsi 
ed il candore delle sue mar 
niere ciò , che di spiacevole 
avesse potuto sfuggirgli daha 
bocca . Si compiaceva talvol- 
ta di profittare de’ pmsieri 
degli antichi senza citarli : 
Io voglio , ei diceva , eoe t 
miei critici dieno un buffetto a 
Plutarco lui mio nafo , e che 
fi r'tfcaldim ad ingiuriare Se- 
neca in me. S’ ei. seguiva nella 
sua morale e nella sua condotta 


la ragione umana, non chiudeva 

però sempre gli occhi alla lu- 
ce della Fede, e trovami ne’ 
suoi Saggi varie cose favore- 
volissime alia religione . Via 
ondeggiando egli incessante- 
mcn e in un dubbo universa- 
le , ugualmente opposto a co» 
loro, 1 quali dicevano, che 
tutio è incerto , e che tutto 
non lo è , rendesi presumibi- 
le , che s sesso fosse vacillaa- 
te la di lui credenza. Nulla- 
dimeno dalle circostanze del- 
la sua morte sembra, che ne’ 
suoi estremi momenti in lui 
prevalesse la religione, e dis- 
sipasse tutte le incertezze. .)i 
questo filosofo scrittore v so- 
no : I, sar.Gt ; che il cardi- 
nai du Pemn chiami il Bre- 
vii'io delle persone t abbine . 
Quest’ opera è stata lungo 
tempo il solo libro , che si 
conciliasse 1’ attenzione del 
picciol numero di forestieri , 
i quali potevano in addietro 
saper il Mancese, e leggoasi 
anche oggidì con del. zia . 
Veramente lo stile non è nè 
puro , nè corretto , nè preciso, 
nè nobile ; ma è sempl.ee , 
vivo, ardito ed energico, fi- 
gli esprime con naturalezza 
cose gran ii ; e questa natu- 
ralezza è quella, che piace , 
Si a.na il he! carattere dell’ 
autore ,- si ama di trovarsi in 
ciò, eh’ ei dice di se stesso , 
di conversare ,. di camb'ar di- 
scorsi ed opinione insieme co n 
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lui . Uno scrittore. ingegnoso, 
paragonandolo ad altri filoso- 
fi, ha detto:" 

Molto più ingenuo e ajfai 
men orgoglio/o , v 

Montagne fenz' alcun' arte 
o fijiema , 

Nel ricercare l ’ uom nell ' 
uomo fìeffo , 

jltfai meglio il etmfee 
lo dipinge . 

Giammai alcun autore nel- 
-lo scrivere si è posto meno 
jn soggezione , quanto Mon- 
tagne. Gli venivano alcuni 
pensieri sopra un argomento, 
ei mettevasi a scriverli ; ma, 
se questi pensieri gliene con- 
ducevano qualcun altro , che 
avesse co’ medesimi il più 
leggiero rapporto, egli segui- 
va questo nuovo pensiere j} 
■sinché fornivagli gualche co- 
sa ; ritornava indi alla sua 
materia , che abbandonava 
pure un’ altra volta , e non di 
rado per non riassumerla più. 
Egli sfiora tutti gli argomen- 
ti , arrischiando il buono pel 
cattivo ed il cattivo pel buo- 
no , senza troppo attacarsi nè 
all’uno, nè all’ altro . I subi 
scritti sono frequeagL digres- 
sioni , deviamenti jAtinui , 
ma piacevoli, e cne 1’ aria 
cavalieresca, cui prende col 
suo leggitore, rende sovente 
insensibili . Si è detto di- lui, 
ch’era l’uomo del mondo, il 
quale sapesse meno ciò, che 
accingevasi a dire, echepon- 
^ Tom.XVIll, 


dimeno sapeva meglio ciò , 
che diceva . Era d’uopo ave- 
re altrettanto spirito , -buon 
senso ( immaginazione , natu- 
ralezza e finezza, per passar- 
gli buono un così gran disor- 
dine nella sua maniera di 
scrivere. . Si potrebbe applica- 
re a lui i quantunque in un 
altro senso, ciò, che Quinti- 
liano ha detto di Seneca , cioè, 
eh’ è pieno di piacevoli difet- 
ti: DULCIBUS ABUNDAT VI- 

tjis . Giò non ostante non si 
consiglierebbero gli autori mo- 
derni a lasciar correre la loro 
penna con altrettanta libertà, 
come Montagne , ed ancora 
meno colla licenza , che si è 
presa , di nominare da vero 
Cinico tutte le cose col loro 
nome . Montagne provò , come 
tanti altri uomini celebri , 
ehe si vale più altrove che 
non nella casa propria . Io 
compro , diceva egli , gli stara* 
potori nella Q uterina : essi com- 
prano me altr.oVe . Si è detto 
con ragione , che coloro , i 
quali screditano pìù questo 
filosofo, loro malgrado poi lo 
commendano in alcuni luoghi, 
ed in altri lo mettono a sac- 
co ; Le migliori edizioni de’ 
suoi Saggi sono quelle di 
Brusselles 1659 in 3 voi. io 
12; di Londra , per cura di 
Pietro Cojla 1724 e 1725 voi, 
3 in 4 0 con note e traduzio- 
ni de’ passi greci , latini ed 
italiani , diverse Lettere di 
Q Md* 
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Montagne , la Prefazione di 
IVI ad. de Gournai , figlia adot- 
tiva di questo filosofo ; alla 
qual edizione va aggiunto un 
quarto tomo di supplemento, 
17.^0 pure in 4 0 , nel quale 
contiensi^la Vita dell’autore, 
insieme con un Paralello tra 
lui ed Epitteto &c. Questa 
edizione, eh’ è la più stima- 
ta di tutte, fu ripetuta a Tre- 
voux colla data di Londra 
1 739 voi. 6 in in 12, ed in- 
di nel 1754 pure colla data 
di Londra , voi. IO in 12 pic- 
ciolo . Se ne pubiicava nel 
1784 colla data di Amster- 
dam una versione italiana fat- 
ta da un accademico Fioren- 
tino ; ma non sappiamo , se 
sia stata ridotta a compimen- 
to. II. Montagne diede nel, 
1581 una Traduzione france- 
se , in 8°, della Teologia na- 
turale di Raimondo de Sebott- 
de dotto Spagnnolo ; ed essa 
era stata preceduta dieci anni 
prima da un’ edizione in 8° 
di alcune opere di Stefano de 
In Boe'ie consigliere nel par- 
lamento di Bordeaux , suo in- 
timo amico» Nelle Prefazioni 
premesse a queste opere vi si 
riconosce sempre Montagne , 
cioè un uomo unico* per dire 
con forza cose nuove ed ori- 
ginali, che restino impresse 
nella memoria. III. Vi è an- 
cora di questo aqtore, Giorna- 
le de' Viaggi in Italia , negli 
Svizzeri , in Alemagna negli 


anni 1580 e 1581, impressi 
per cura di M. de Querlon , 
e da esso arricchiti' d' interes- 
santi note , Parigi 1772 e 
1774 in un voi. in 4 0 ed ia 
3 voi. picciolo in 12. In ge- 
nerale il publico è sembrato 
malcontento di questa Rela- 
zione, che l’autore stesso a- 
veva già po ta tra le carte 
neglette , come un giornale 
informe e pieno di minuzie, 
dettato rapidamente ad un do- 
mestico . Appena vi s’incon- 
trano alcune frasi , ove possa 
riconoscersi il suo stile, ec- 
cettuatane perì) la relazione 
di Roma. Nientemeno, sic- 
come vi si -trovano de’ pezzi 
preziosi concernenti r costu- 
mi , le arti , la politica , o 
che fanno conoscere il genio 
ed il carattere dell’autore, si 
è fatto benissimo a stampar- 
la . Sonovi molte cose , che 
si. ha piacere di veder descrit- 
te da un contemporaneo , e 
. da un testimonio e testimo- 
nio tale come Montagne . £ 
pochi dettagli della spesa de’ 
suoi viaggi possono servire se 
non altro a far conoscere la 
- proporcene dell’attuale nu- 
mera^jjfon quello del suo 
temptft'' 

MONTASU ( Giovanni 
de ) , vidamo ( specie di 
feudatario ) del Laonese, fi- 
glio d’ un maestro d»’ conti 
del re di Francia , ebbe la 
Principal amministrazione de- 
gli 
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gli affari sotto Carlo v e sor- nanze : in effetto tta i delit- 
to Cario vi . Quest’ ultimo ti che gli fece commettere 

gli affidò la sopranrendenza la sua avarizia , trovasene 

delle finanze: impiego, che uno, il quale non aveva scu- 
cii procurò grandi ricchezze, sa. Ogni giorno il re, acuì 

ed ancora più nemici . M>n-* egli rubava continuamente . 


tagu, nato coni uno spirito in- 
clinato ai trasporti e superbo, 
sì fece decorare della carica 
di gran maestro di Francia 
nel 14-08, ottenne l’arcive- 
scovato di Se ns ed il vesco- 
vato di Parigi per due suoi 
fratelli , e dall’alto della sua 
grandezza disprezzò ed irritò 
i primarj personaggi del re- 
gno . Il duca di Borgogna , e 
di concerto con esso il re di 
Navarra , che detestava in lui 
l’ attaccamento per la regina 
e per la casa d ’ Orleans , gl’ 
imputarono diversi delitti , e 
col mezzo' di alcuni commis- 
sari lo fecero arrestare , come 
reo , li 7 ottobre 14Ò9 in oc- 
casione dell’ infermità di Car- 
lo vi . Dopo molte confessio- 
ni strappategli a forza de’tor- 
menti della tortura , ebbe 
troncata la testa nella piazza 
del mercato di Parigi nel 
giorno 17 dello stessa mese . 
Il suo corpo fu appeso alla 
forca di Montfaucon , come 
quello di uno scellerato. Mon- 
tagli f nell’ andare al suppli- 
zio , protestò contro le impu- 
tazioni di sortilegio e di ve- 
neficio. Non si riconobbe col- 
pevole che di prevaricazione 
nell’ amministrazione delle fì- 


trovavasi in necessità di met- 
tere in pegno le sue argente- 
rie , le gioie ed altri mobili 
preziosi . Ordinariamenre lo 
stesso M >7 ragù veniva inca- 
ricato da esso principe di tro- 
vargli in prestito danaro so- 
pra le predette robe^ e que- 
ste tmvaronsi nascoste nel di 
lui bel palagio di Marcoussi. 
La memoria di questo avido 
ministro fu ristabilita tre an- 
ni dopo , a supplica di Carlo 
de Montai-u suo figlio, ucciso 
poi nel 1415 alla battaglia 
di Azincourt ; ed allora i Ce- 
lestini di Marcoussi , il di 
cui monistercr era stato fon- 
dato da Giovanni , ottennero 
il cadavere del loro benefat- 
tore, gli fecero magnifici fu- 
nerali, e gli eressero un mau- 
soleo di marmo, monumento 
delle di lui disgrazie e delia 
loro riconoscenza . Un secolo 
dopo, Francesco 1, visitando 
1 ’ abbazia di Marcoussi , di- 
mandò ai religiosi il nome 
del duro fondatore . Avendo 
inteso , eh’ era stato Wlsata- 
gu y loro disse , che non po- 
teva lasciar di stupirsi del 
tragico, di lui fine , ed aggiun- 
se , che il decreto , il quale 
permetteva di rendergli gli 
O 2 • ono- 
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onori della sepoltura , faceva 
presumere , che fosse stato 
giudicaro malamente • Sire , 
rispose ufi Celestino , non fu 
giudicato dai giudici , ma da 
alcuni c orami ffarj , Dicesi , che 
il re , colpito da tale rispo- 
sta, facesse giuramento sull’ 
altare di non far giammai 
morire alcuno per via dj com- 
missioni . E’ certo', che le 
depredazioni di Montaeu me- 
ritavano la morte -, ma per 
condannarlo non bisognava 
servirsi d’ una via sempre so- 
spetta . Dts. Essane , proposto 
di bangi e presidente della 
commissione , credette di as- 
sicurarsi , mercè la sua com- 
• piacenza , il favore dpi duca 
di Borgogna, il quale in real- 
tà òon fece, che disprezzarlo 
maggiormente , Propojlo di Pa- 
rigi , gli diss’ egli un giorno, 
Giovanni de Montagli ha im- 
piegati 12 anni per farsi mu- 
rar la testa ; voi andrete più 
velocemente , perchè non ve ne 
porrete tre . Aveva Momagu 
allegato il suo privilegio cle- 
ricale per essere rimesso avan- 
ti al parlamento . Ma indar- 
no protestò egli, ch’era ton- 
curato, non essendo stato am - 
migliato che una volta con una 
vergine , ed essendo stato arre- 
fiato in un abito non difforme 
dal clericale : la di lui per- 
dita era già risolyta, E pure 
questo ministro era imparen- 
tato colla «sa reale , mprc£ 


il ' matrimonio di suo figlio 
colla figliuola di Carlo d' dl- 
bret contestabile di Francia , 
che doppiamente discendeva 
dal regio sangue . 

* I, MONTAGUE ovve- 
ro MOUNTAGU 0 pure mow- 
ta iou ( Riccardo de), dotto 
teologo Protestante e vescovo 
Inglese, era nativo di Dor. 
ney nella contea di Buckin- 
gham , Dopo essersi avanzato 
per diversi gradi scolastici ed 
ecclesiastici , publicò a Lon- 
dra nel tózi in 4 0 le sue 
Diatribe sopra la prima parte 
deila storia delle decime di 
Se’deno , Quest’ opera piac- 
que molto .al re Giacomo t , 
che concepì un’ alta idea del 
di lui merito , e gli ordinò 
di esaminare e purgare la 
Storia Ecclesiastica', che ri- 
guardavasi allora , come cor- 
rotta da varie favole , troppo 
facilmente adottate dagli scrit- 
tori , più pii che illuminati t 
incombenza, che disunpegnò 
con molta artenz one. , Gli 
sloal-fta Ecclefiajhcarum Exer- 
fhatio’iu-n y che publicò in 
Londra nel 1622 , aumentaro- 
no la sua riputazione ; ma 
insieme gli suscitarono cpntro 
non pochi invidiosi del suo 
merito. Venne accusato come 
Papispa ed Arminiano: per 
difendersi egli publicò un li- 
bro, che intitolò, appellazio- 
ne a Cesare . La camera de 1 
Comuni pretese, che tale li- 
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bro fosse condannatile, e sul- 
le prime procedette cpn qual- 
che rigore contro Monta gue , 
cui pose sotto guardia , e tión 
rilasciò che sotto cauzione di 
2CC.O lire sterline j ma poi la 
contesa andò ad intepidirsi , 
cd in ultimo l’ affare restò so- 
pito . ÌStlbuiague , che aveva 
pure incontrata la grazia del 
re Carlo i . venne promosso 
nel tózS al vescovato di Chi- 
che* ter , e nel 1638 fu tras- 
ferito a qu.ello di Norwich . 
Cessò di vivere nel dì 13 à- 
prile 1641. Era versato nelle 
lingue dotte, ne'Padri , e nell’ 
antichità ecclesiastiche : scri- 
veva con acrimonia } ma non 
risparmiavaneppure quelli del- 
la sua comunione . Oltre le 
accennate sue opere, lasciò : 
I. Apparatus ad Origine s Ec- 
cìefiajlicas , Oxford 1 63 5* H* 
Criginum Erclrjia/licarum , e 
L e V>ta Chrijìi , Londra 1626 
e 1640 rem. 2 in 4 0 . III. 
Gii Atti ed i Monumenti del- 
la Chi età avanti /’ Incarnazio- 
ne del Salvatore , in inglese , 
Londra 1642 in f. IV. Tra- 
dusse dal greco 214 Lettere 
di San Bajììio , e tutte quel- 
le del patriarca Fozio .Le sue 
opere sono piene di erudizio- 
ne ( Ved. lipsio ). Da esse 
scorgesi , ch’ei pensava quasi 
in» tutto come la chiesa Cat- 
tolica , ed è opinione di noti 
pochi, che si sarebbe unito 
alla medesima , se non fosse 


stato prevenuto dalla morte 
prima di eseguire una tal ri- 
soluzione . 

II. MONTAGUE ovvero 
MONTAtGU ( Carlo de ), con- 
te di Halifax , nato nell’an- 
no i66t di tin’; antica fami- 
glia d’ Inghilterra , mostrò di 
buòn’ora una gran felicità ad 
esprimersi con eloquenza. Gli 
servì molto un tale vanta»-* 
gio nelle camere de’ Comuni, 
ove parlò con calore in favor 
di Guglielmo in. Questo mo- 
narca , essendo pervenuto alla 
corona d’Inghilterra , lo ri- 
compensò del di lui zelo, me- 
di. ntè una pensione , e con- 
ferendogli le cariche di com- 
missario del tesoro, di eancel- 
lier dello- scacchiere, e disot- ' 
to-tesoriero . Fu egli , che die- 
de la prima idea de 1 Biglietti 
dello Scacihiere , tanto como- 
di nel commercio d’ Inghil- 
terra . In oltre fu uno de’ 
principali motori de’rimedj, 
che vennero recati al disor- 
dine , il quale erasi introdot- 
to nelle monete e nel commer- 
cio, e contribuì al ristabilimen- 
to del credito. Dopo la morte 
di Guglielmo , egli travagliò 
molto sotto la regina Anna 
ad avanzare ed a sostenere la 
riunione dell’Inghilterra e del- 
la Scozia , ed a far fissare la 
successione alla corona nella 
casa di Hannover. Essendosi 
mutato il ministero. Mont.i- 
gUe cadde in disgrazia della 
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regin*, senza nulla perdere 
di sua fermezza . Difese co- 
stantemente il partito de’ 
tPighs , al quale fu sempre 
attaccato , e si dichiarò pe’ 
loro ministri congedati . Se-' 
gulta la morte della regina 
Anna , fu uno de’ reggenti del 
regno , sino all’arrivo di Gior- 
gio i , che lo decorò de’titoli 
di conte d ’ Halifax , di con- 
sigliere-privato , di cavaliere 
della giarettiera, e di primo 
commissario del tesoro. Mo» 
rì li 30 maggio 1715 in età 
di 54 anni , compianto dagli 
uomini dotti , de’ quali era 
stato il protettore. Vi sono 
di lui diverse opere in versi 
ed in prosa in inglese, tra 
le quali un poema intitolato, 
X’ uomo d' onore % 

III. MONTAGUE (Ma- 
ria sposa di Milord lV>rtlcy)> 
accompagnò il suo consorte in 
un’ ambasciata a Costantino- 
poli sul principio del cadente 
secolo xviit. Al suo ritorno 
portò nella sua patria il siste- 
ma dell’inoculazione, perlochè 
si è acquistata celebrità . Col- 
tivò le belle lettere , e fu a 
vicenda or amica, ora nemi- 
oa di Pope. Nè periodi del 
suo disgusto , miledi abbracciò 
tutte le occasioni di dirne ma- 
le , e Pope si prese la mede- 
-sima libertà relativamente a 
miledi. L’uno e l’altra por- 
tarono le costt a tal eccesso , 
che divennero la favola del 
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publico. Dopo aver corsa una 
lunga carriera piena di av- 
venture singolari e romanze- 
sche , essa cessò di vivere nel 
1760. Di lei si hanno : I. 
Varie Lettere, scritte in oc- 
casione de’ suoi viaggi dal 
1716 sino al 1718; , tradotte 
dall’inglese, Roterdam 1764» 
Parigi 1783 un volume in 12.' 
Esse sono scritte in una ma- 
niera molto interessante e pia- 
cevole : vi si trovano degli 
aneddoti curiosi relativi ai co- 
stumi ed al governo de’Tur- 
chi , i quali stenterebbesi a 
trovar altrove . Il barone de 
T ott , che ha fatto un lungo 
soggiorno a Costant nopoli , 
gli ha vivamente impugnati j 
ma M. Guit di Marsiglia , 
che ci ha data un’opera in- 
teressante intornò a quel me- 
dejimo paese, ha presa, con 
molto calore la difesa di tali 
Lettele. Questa differente ma- 
niera di vedere nelle varie 
persone, che hanno visitato lo 
stesso paese , non deve com- 
parire strana. Pochissimi so- 
no i viaggiatori , che si ac- 
cordino sui medesimi oggetti, 
i quali nondimeno dicono a- 
ver veduti ed esaminati con 
attenzione. II. Un Poema jn- 
tomo i progressi della Poejia . 
III. Un’ Apologia di Shakes- 
pear , di cui comparve lina 
traduzione francese a Londra 
nel 17 77 in 8° . — Suo fi- 
glio WQRTXE.Y Montague, na- 
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to in Costantinopoli, si è ac- 
quistata fama , merci le inte 
ressanti scoperte di antichi 
monumenti, che ha fatte nel- 
la Palestina, ov’efagli stato 
permesso di scavare e di far 
liberamente le sue ricerche , 
perchè aveva preso il turban- 
te. Hà egli spedito alla reai 
società di Londra un gran nu- 
mero di medaglie, che posa- 
no servire allo schiarimento 
di varj punti della storia. 

MONTAIGNE, Vtd. gli 
articoli montagne e MON- 
tan num. ìv. 

* MONTA IGNES ( Des), 
Ved. sirmond num. 1 1. 

I. MONTAIGU ( Gua- 
rino de ),xm gran-maestro 
dell’ ordine di San Giovanni 
di Gerusalemme , che allora 
risedeva in Tolemaide , era 
della provincia di Aiverma . 
Condusse de’ soccorsi al re di 
Armenia contro i Saraceni , 
si segnalò alla presa di Da- 
mi ata nel 1219, e mori nel 
1230 compianto da tutt’i prin- 
pi Cristiani . 

II. MONTAIGU' (Egidio 
Aicelin de), vescovo di Te- 
rcuane, cancelliere di Francia, 
e provvisori di Sorbona sotto 
il regno dgl re Giovanni , fu 
guarda-sigilli di questa princi- 
pe durante la di lui prigionia 
in Inghilterra. Ma, avendo ge- 
nerosamente ricusato di munire 
col sugello gli esorbitanti rega- 
li , che il re faceva a diversi 
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signori Inglesi , fu congedato. 
In seguito il re Giovanni lo ri- 
chiamò con onore, e lo fece de- 
corare della porpora d.il ponte- 
fice Innocenzo v 1 nel 1^61. Ren- 
dette importanti servigi alla 
■Francia , mercè la sua pruden- 
za e la sua sagacità . Quest’ 
illustre prelato morì in Avi- 
gnone nel 1578 , dopo aver 
travagliato per la riforma dell 
università di Parigi 

III. MONTAIGU ( Pie- 
tro de), fratello del preceden- 
te, appellato il Cardinale dì 
Lauti , fu provvisore della Sor- 
bona dopo di lui , e ristabilì 
il collegio di Montaigu , che 
andava in rovina . Questo col- 
legio era stato fondato in Pa- 
rigi nel 1314 da Egido Al- 
ce/in de montaigu , arcive- 
scovo di Kouefi , della stessa 
famiglia che i precedenti. Pie- 
tro mori a Parigi nel dì 8 no- 
vembre 1380, compianto dal- 
le persone dabbene . 

IV. MONTAIGU ( Ric- 
cardo), Ved I- MONT4GUE. 

* MONTA LB ANI ( Ovi- 
dio), professore di medicina 
ed astronomia del senato .di 
Bologna , nacque in questa cit- 
tà verso il 1602, e morì set- 
tuagenario nel 1672 , ascritto 
a molte accademie d’ Italia • 
Aveva preso per sua divisa iti 
quella di Bologna un tronco 
d’ albero guernito di alcuni ra- 
mi con queste parole :mira- 
BITURQUE no vas. Lasciò ’va- 
O 4 .tic 
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rie opere , le quali sono .* I. ora pel suo valore . Comin- 
Jndex l lantani™ ,1024 in 4 0 . ciò a portar le armi nella 
Questa è la descrizione delle battaglia di Fornovo nel 1495» 
piange , che aveva seccate ed e continuò a distinguersi in 
incollate sopra la carta, e che tutte le guerre di Luigi xu . 
aveva distribuite in quattro* Era sì conosciuta la sua bra- 
grandi volumit II. Bibliothe- vura , che Francefco 1 lo c- 
ia Botanica , publicata in Bo- lesse in un torneo per uno 
logna nel 1627 in 4 0 , sotto il di coloro, che dovevano so- 
norre di Gian Antonio Bumal- stenere lo sforzo di quattro» 
di. La stampò egli sotto tal giù fiere lance , che si pre- 
nome , ad oggetto ( almeno sentassero . Quindi esso mo- 
secondo il testo francese) di narca diceva sovente: Noi fta- 
poter all’ombra di questo ve- ma quattro gentiluomini iella 
lo dar lode a se medesimo . Guienna , che corrotto l' aitilo 
Fatto si è però , che Giovan- contro tutti coloro , che viino 
Francefco Seguier molto tempo e vengono dalla Francia : Io , 
dorpo l'ha giudicata degna di es- Stnfac , d'Essé t Chdtaigntra - 
sere aggiunta alla suaBiblio- ye . Nel 15 36 s’ introdusse 
teca de’ libri dello stesso argo- con una compagnia di caval- 
mento, impressa all’ Haia nel leggieri entro la città di To- 
1740. III. EpiJlcU de rebus in rino minacciata di assedio, e 
Bononienjitratìu indigenti, 16 54 non «e uscì, se non per an- 
ifi tf .Vf.Cenotaphia elarorum dar a dare la scalata a Ciri* 
Datiorum Bononienfium , 1640 e prenderla di assalto» Fu an- 
in 4 0 .V . Arboretum libri duo, cora piò glorioso per lui l’an- 
iér>8 in f. e Francfort 1690 no 1543. Difese Landrecies 
parimenti in f. — Vi fu pure contro un’ armata composta 
circa lo stesso tempo un Gian- delle migliori forze di Spa- 
Batti/la Montalbano ,. che la- gna, di Germania, d’ Italia , 
sciò un libricciuolo intitolato,' d’ Inghilterra c di Fiandra, 
Turcici Imperii Status , Ley- comandata dall’ imp. Carto- 
lai per l ’ Elzevirio 1634 in Quinto . Benché in cattivo 
32 , che non è comune . staro fossero le fortificazioni * 

MON T ALEMBERT e la guarnigionè mancasse di 
(Andrea de), signore d’esse tutto, nulladimeno con una 
e di Panvilliers , nato nel vigorosa .resistenza diede tem- 
1483 di un’ antica famiglia , po all’ esercito del re di ve- 
che ha tratto il suo nome dal- nirlo a liberare . In occasio- 
na terra di Montalembert nel ne del predetto assedio que- 
ffoitcu, si segnalò di buon’ sto eroe rimase ferito. Fran- 
cesco 
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tefco i Io ricompensò del suo 
valore, conferendogli una ca- 
rica di suo gentiluomo dica- 
mera: lo che fece dire a’cor- 
tigiani , eh’’ egli erg piti atto 
a dar un' incamiciata ( un as- 
salto avanti giorno ) al nimi- 
co , che una camicia al Re . 
Dopo la morte di questo prin- 
cipe fu inviato in Iscozia da 
Enrico il. Pose l’assedio, da- 
vanti ad Hadington, tagliò a 
pezzi gl’ Inglesi , ed in meno 
di un anno loro tolse tutto 
ciò, che possedevano in quel 
regno . Non meno compassio- 
nevole , che coraggioso, ven- 
dette per sino la propria ar- 
genteria per far sussistere la 
sua armata . Enrico n , che 
aveva bisogno dei di lui brac- 
cio nel suo regno, lo richia-- 
mò in Francia., l’onorò della 
collana dell’ordrne, e si fece 
da lui accompagfiarealla guer- 
ra del Bolognese contro gl’ 
Inglesi . Essendo stata presa 
di assalto la forte piazza di 
Ambleteuse , il generoso Mon- 
talembert salvò dal furore de’ 
soldati le mogli e le zitelle , 
che implorarono la di lui pro- 
tezione . Conchiusa poi la pa- 
ce nel 1550, questo generale 
si ritirò in una delle sue ter- 
re nel Poitou. Erano tre an- 
ni, che languiva con una cru- 
dele itterizia , fruito delle sue 
penose spedizioni nella Sco- 
zia, allorché ricevette ordine 
«lai re di andar a difendere 


aw k -w Itti 

Terouane contro l’armata dell 
imperatore. Nel trasporto di 
gìoja , che gli cagionò un tal 
ordine , M.*ntalernbert disse a 
suoi amici : Eccomi al colmo 
de' miei defiderf ) non v tra 
cofa , che paventaci più, quan- 
to di morire nel mio : letto : to 
mirrò da guerriero . Diss’ egli 
al re nel congedarsi da lui : 
Si Terouane é prtfa , esse’ 
fard morto e per confluenza 
guarito dalla fua itterizia. E- 
gli mantenne la parola ; fu 
attaccata la piazza con un in- 
credibile ardore, e dopo aver 
sostenuti tre formidabili assal- 
ti nello spazio di dieci ore , 
rimase ucciso sulla breccia da 
un colpo di archibugio nel di' 
12 giugno 1551 in età di 70 
anni. La sua morte lo privo 
del bastone di maresciallo di 
Francia , che già il re desti- 
na vagli , e si tirò dietro la 
perdita di Terouane . Venne 
universalmente compianto, eà 
il suo nome restò impressi 
nel cuore de’ Francesi e nell* 
memoria de’ ninnici di quest» 
nazione . 

MONTAMY (Desiderio» 
Francesco d’ Arclai9 signor» 
di ), nato a Montamy nella 
bassa- Normandia d’ una nobi- 
le ed antica famiglia, mag- 
giordomo maggiore di monsi- 
gnore il duca d'Orleans , ca-^ . 
vaiiere di San Lazzaro , fu un 
illuminato amatore delle bel- 
le-arti . Mori a Parigi ne * 

* 7*4 
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17^4 in età di 62 anni . E’ 
autore delle Seguenti opere: 
I. La Litogiognofia , tradotta 
dal tedesco di Pott , 1755 
voi.- 2 in 12 . II. Trattato de' 
Calori per la Pittura in i/mal- 
to e fulla porcellana , precedu- 
to dall’ erre di dipingete fullo 
/malto , impresso a Parigi nel 
1765 in 12. Diderot, a 
cui lo consegnò quando ven- 
ne a morte , n’ è stato 1’ 
editore, e lo ha accresciuto. 
Vegga fi il suo Elogio premes- 
so a quest’opera. 

I.MONTAN 0 montavo, 
nato ad Ardaban nella Misia 
nel 11 secolo, fu un insensa- 
to , che volle fare da profe- 
ta . Pretese, che Dio avesse 
svoluto Salvar il mondo sulle 
prime per mezzo di Mosi e 
de’ profeti ; che essendogli an- 
dato a vuoto tale disegnar, si 
fosse. incarnato, e che , nep- 
pur questo essendogli riuscito, 
fose disceso in lui per mez- 
zo delio Spirito Santo, e nel- 
le due profetesse Fri tal! a e 
Majfimilla , tutte due ricchis- 
sime ed attaccatissime alla di 
lui dottrina . Destinato a ri 
formare gli abusi , ei a trar 
fuori i Fedeli dall’ infanzia , 
in cui erano sino allora vis- 
suti, faceva diverse qua-esi- 
me , riguardava come illecite 
le seconde nozze , ordinava , 
che non si fuggisse la perse- 
cuzione , e che si negasse la 
penitenza a coloro , eh’ erano 


caduti . "Monta* sedusse un 
gran numero di Cristiani. Com- 
parì agitato da straordinarj 
movimenti , che lo fecero pas- 
sare per pazzo presso le per- 
sone sensate, e per inspirato 
presso gl’imbecilli. Nato con 
una vivace immaginazione ed 
un- debole intelletto, persuase 
le nienti e le fantasie, ch’e- 
rano della tempia della sua. 
Servì ancora molto 1 ’ austeri- 
tà de’ suoi costumi ad accre- 
ditare i deiirj del suo spirito. 
Il papa Vittore , ingannato da’ 
Montanisti , loro diede lette- 
re di approvazione j. ma in 
seguito ie rivocò . Si tennero 
contro di essi molti concili : 
ove si stabilì questo princi- 
pio : =: Che lo Spirito-Santo 
,, perfeziona coloro , a’ quali 
„ si comunica, in vece di de- 
„ gridarli ; e che , facendo 
,j parlare i Profeti , loro non 
„ toglie punto il libero, uso 
, t delia ragione e de’sensi — . 
I Montanisti empierono qua- 
si tutra la Frigia , si diffuse- 
ro nelìa Galazia, si stabiliro- 
no in Costantinopoli , pene- 
trarono sino all’ Africa , e se- 
dus r ero Tertulliano , che si se- 
parò da essi sulla fine, ma, 
per quanto sembra , senza 
condannare i loro errori. Ac- 
corda varsi tutti questi eretici 
in riconoscere , che lo Spirito- 
Santo aveva inspirati gli A- 
posroli ; ma distinguevano lo 
Spirito-Santo dal Paracielo, Pre*- 

teiv- 
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tendevano, che il Paracielo fu bersagliato dalla calunnia, 

avesse inspirato Montano , ed Dicesi , che , essendo stato 

avesse dette per la di lui boc* accusato d impudicizia , pro- 

ia molte cose più eccellenti * vi) la sua innocenza tenendo* 

che quelle insegnate' da Gesù per tutto i -1 tempo della ce- 

Cristo nel suo Vangelo . Una lebra/ione del divino -uffizio, 

tal distinzione di Paracielo e de 1 carboni ardenti nel suo ca- 


di Spirito-Santo confuse un mice, senza che si abbrucias- 
discepolo di Montano, appella- •• se. Ci restano di lui due £- 
to Echine , a riflettere sulle pijìole , che manifestano mol- 
persone della Trinità; e nel ta dottrina e pietà . 
voler indagare la loro diffe- MI. MONTAN (Filippo), 
renza, cadde nel Sabellianis- o piuttcjto Filippo dtlla 
mo . Si divisero in seguito montagna , dottore della 

questi due rami in due pie- Sorbona, natio d’Armenticret, • 

ciole società , le quali non era uomo assai dotto e buon 

differivano, se non per alca- critico. Insegnò con gridala 
ne pratici ridicele, che eia- lingua greca nell’ università 
scuna pretendeva , esserle sta- di Douay , ove fondò tre ber- 
te rivelate. Queste Sette eh- se (vai a dire tre posti gra 

bero la sorte di tutte le so- tis ) per poveri scolari , ed 

cietà fondate sull’ entusiasmo ove morì nel r 5yó •. Era a- 

e separate per questo entu- mico di Erafmo . Rivide e 

siasmo medesimo dal centro corresse alcuni trattati di S. 


dell’ unità . Se pe scoprì l’im- 
postura : divennero nel tempo 
stesso odiose e ridicole, e si 
estinsero a poco poco . Tali 
furono le Sette de’ Tafccrdur- 
giti , degli AfcaJurpiti , de’ 
Paffalonnchiti , degli Artotiri- 
ti . Lasciò lAontan un libro 
di profezie. Pnfcilìa e Mn /fi- 
nitila publicaroro pur esse al- 
cune sentenze. SznP Apollina- 
re di Hieraple fu il più ri- 
soluto e zelante avversario de’ 


Giovanni Grtfjìomo , e lasciò 
una traduzione dal greco in 
latino de’ Contentar) di Teo- 
filato arcivescovo di Aerina 
su i Vaneeli , L’ E pijìole di S. 
Paolo e diversi Profeti Mino- 
ri , Basilea 1554 e 1570. 
MONTAN, Vtd- monta- 

NO • 

/MONTANARI (Gemi- 
niano), nato in Modena nel 
dì primo giugno 103;, fu uo- 
mo versato assai in diverse 


Montanisti . scienze, e specialmente uei-e 

^ II. MONTAN , arcivesco- matematiche e nell’ astrono- 

vo di Toledo verso il/ja,- mia, che coltivò felicemente; • 
jion meco pio, che dotto, e benché in esse non voglia 

an- 
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annoverarsi tra i primi lumi- 
nari , fu certamente tra i pi ìi 
illustri del second’ordine.Fat- 
ti i primi studj nella sua pa- 
tria , passò in età di 20 an- 
ni a Firenze , per attendere 
alla giureprudenza , nella qua- 
le noi ricevette la laurea in 
Salisburgo, d’onde si trasfe- 
rì a Vienna . L’ amicizia, 
che ivi contrasse con Paolo 
del Buono , discepolo del Ga- 
lileo , ed allora matematico 
dell’ imperatore , 1’ invogliò 
degli stud; filosofici e mate- 
matici , e con esso viaggiò 
visitando le miniere dell’Un- 

f ’heria , della Boemia e del-' 
a Stiria. Costretto da’dome- 
stici suoi affari a ritornare in 
Italia, s’impiegò per qualche 
tempo nel foro in Firenze^ ma 
senza tralasciare gli altri la- 
voriti suoi studj’. Richiama- 
to a Modena nel ióói dal 
duca Alfonfo iv , fu onorato 
dell’impiego e titolo di fi- 
losofo e matematico aulico. 
Ma, essendo morto quel prin- 
cipe nell’anno seguente , egli 
stette due anni presso il mar- 
chese Cornelio Malvasìa , ge- 
nerale d’ infanteria in quel 
dominio. Rapitogli dalla mor- 
te anche questo 9uo protetto- 
re , il Montanari venne scel- 
to professore di matematica 
nell’ università di Bologna, la. 
qual cattedra sostenne 14 an- 
ni con molta lode , finché nel 
1678 chiamato a Padova per 


quella delle meteore e dell’ 
astronomia , in essa continuò 
con riputazione non inferio- 
re sino al 16X7, in cui per 
colpo di apop esia finì di vi- 
vere. In molte cose pensava 
come il Gajjen.'li , quantun- 
que noi pareggiasse nell’ele- 
vatezza d’ingegno . Pose 0- 
gni studio a scuotere gl’ in- 
veterati pregiudizi nelle ma- 
terie fisiche ed astronomiche, 
perlochè incontrò non lievi 
letterarie contese , che l’ ob- 
bligarono a scrivere diversi 
opuscoli , apologie e risposte, 
e tra di esse la più impegna- 
ta fu quella col dottore Li- 
vornese canonico Donato Ros- 
Jetti . De’ diversi suoi scritti 
i principali sono: I. Penfieri 
Fi fico-Matematìci , '• Bologna 
1667 in 8°. L’ attribuire , che 
ivi fa 1’ ascensione dell’acqua 
pe’ cannelli di vetro alla pres- 
sione deli’ aria ,‘ fu il motivo 
dell’ enunziata acerrima sua 
contesa col Ro(fetti , che im- 
pugnò una tal opinione . IT. 
Varie Diljertazieni parte lati- 
ne e parte italiane , su di- 
verse Comete a’ suoi tempi 
vedute : sull’ Ecclissi solari e 
lunari : sulla Sparizione di 
aleilne Stelle : su altre Stelle 
apparse di nuovo, sulle Fiam- 
me volanti e sy dì altri ce- 
lesti Fenomeni . III. La Li- 
vella Diottrica , nuova inven- 
zione per livellare il Cannot- 
c Li ale ec . , ove insegna la ma- 

nie- 
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n^éra di far bene le osserva- 
, sr/ioni astrononrche , Bologna 
*674 in 4 0 . IV. V Esame 
della corrente del M are Adria- 
tico., impresso nella Raccol- 
ta degli scrittori in Materia 
di Acque . V. Diversi altri 
opuscoli : il M anualetto de ’ 
Bombijii , il Discorso sopra la 
Tromba parlante ec. VI. Le 
forze d'Ec/o o sia Discorso 
(opra il Turbine , opuscolo 
impresso in Padova in 8° 
dopo la di' lui morte, pre- 
messavi la sua Vita scritta da 
mons. Bianchini t VII. Un 
Trattato del valore ed abufo 
delle Monete; aggiuntavi un’ 
operetta intitolata , la Zecca 
in Confulta di Stato , stam- 
pati presso V ArgeUti nella 
sua collezione De Monetts 1 - 
talix . Nelle sue osservazio- 
ni questo scrittore mostrasi 
diligente ed esatto, e inge- 
gnoso rje’ suoi raziocini , se- 
guendo comunemente le mi- 
gliori opinioni , senza però 
andar esente da diversi erro- 
ri . Si esercitò anche nella 
poesia italiana e latina , e dir 
versi suoi componimenti tro- 
vami nelle Memorie dell’Ac- 
cademia de' Gelati, di cui e- 
ra socio . 

MONTANO , Vtd. mon- 
tan . 

MONTANO , Senatore 
Romano , Ved.' nerone . 

” I. MONTANO (Giu- 
lia ) , poeta latino , che ioti 


^21 

a’ tempi dell’ imperator Tibe- 
rio , da cui per qhalche tem- 
po fu molto amato; ma pii 
la loro amicizia si raffreddò; 
non sapendosi indi .qual fina 
facesse il medesimo Montano , 
e quando morisse. Di lui fa 
menzione Ovidio , ma senza 
molti elogj » Seneca il filoso- 
fo lo chiama ool nome di Poe- 
ta tollerabile ; e di fatti non 
maggior di ciò ce lo mostra- 
no piami suoi \tersi . ripor- 
tati dal Lmgchamps . Ma , 
siccome il medesimo ab. Long - 
champs lo decanta come gran 
poeta , che difputava la pal- 
ma a' Virgilj della suà età , 
così abbiam creduto dover ac- 
cennarlo , acciocché a'cuno 
non abbia a stupirsi , che a- 
vessimo tralasciato di farne 
menzione , se non altro per 
additare, che l’asserzione del 
predetto scrittore francese non 
concorda colle testimonianze 
degli antichi . Il medesimo 
pure suppone come cosa cer- 
ta , eh’ esso Giulio Montano 
fosse fratello di Vozteno Montano 
celebre oratore Narbonese , 
del che non v’ è altro argo- 
mento , che la somiglianza 
del nome. 

* II. MONTANO * fia 
da monte ( Gian- Battista), 
nativo di Verona , dopo aver 
avuti per maestri jin Padova 
Marco Mufuro e Pietro Pom- 
pon azzo , fu eletto nel 1537 
publico professore di medici- 
na 
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na pratica . If sho primo sti- 
pendio fu di 500 fiorini j ma 
fu tale il credito ed il con- 
corso, con cui insegnò , che 
rei 1546 eragli stato accre- 
sciuto sino a mille fiorini. 
Le migliori accademie d’ Ita- 
lia fecero a gara ad ascriver- 
lo tra’ loro soc'j , ed era sali- 
to in sì aLt® concetto , che 
veniva riputato come un se- 
condo Galeno, ed il F alloppio 

10 chiama Lime del fuo fecola. 

11 G bilini asserisce , che , pri- 
ma di avere la cattedra .in 
PaHova> fu professore in Na- 
poli : che ivi interpretò le 
Foejie di Pindaro , e che Car- 
lo v, Francefco 1 ed il duca 
di Toscana lo allettarono con 
ampie promesse , perchè pas- 
sasse aile loro corti , e eh’ 
ei non accettò le generose lo- 
ro offerte. Ma non si sa, on- 
de abbia tratte tali notizie , 
e qual fede abbia a prestar- 
gli , tanto più che lo stesso 
scrittore commette anche al- 
tri errori Intorno la vita di 
questo dotto medico , Non 
solamente in teorica e su la 
cattedra , ma anche nel pra- 
tico esercizio , ebbe gran fa- 
ma il Montano , talmente che 
bene spesso Veniva richiesta 
a sua opera da’ principi ed 
altri distinti personaggi d’ I- 
falia , ed il Veneto Senato 
in considerazione del raro di 
lui merito permettevagli di 
assentarsi , e tralasciare per 


qualche tempo le lezioni , per 
supplire poi al suo ritorno . 
Di fatti chiamato ad assiste- 
re in occasione di gravissima 
infermità il duca d' Urbino , 
ivi trattennesi lungo tempo , 
e nel ritornare che faceva a 
Padova , caduto infermo a 
Terrazzo , luogo sul Verone- 
se, ivi cessò di vivere li 6 
maggio 1551 in «tà di 53 
anni , dopo essere stato più 
volte crudelmente tormentato 
da’ dolori della pietra. Lasciò 
molte opere , eh’ ebbero un 
distinto successo , mentre in 
esse spicca quella medesima 
chiarezza e solidità, che usa- 
va nel suo metodo d’ insegna- 
re. Le principali sono : 1. 
Medicina Universa , IL Opm 
fcida Varia Medica : ambe 
queste produzioni sono in f. 

III . De gradibus & faculta- 
tibus Medicamentorum , in 8°. 

IV. Lecliones in Ga/enum & 
Avicennam , in 8° &c. Fu an- 
che il Montano raccoglitore 
avidissimo di medaglie e di 
antichità , come pure colto 
poeta ; trovandosi menzione 
della Versione da esso fatta 
del Poema di Mufeo sugli A- 
mori di Leandro , dell’ Argo- 
nauta di Orfeo , e de’ versi 
di Luciano sulla Podagra. 

MONTANO, Ved. arias. 

MONTARGON( Rober- 
to Francesco de ) , appellato 
il Padre Gì a cinto dell' A fun- 
zione , Agostiniano del con- 

veH, 
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vento sulla piazza delle vit- 
torie , nato a Parigi li 27 
maggio 1705 , si distinse nel 
pulpito . Il re Stanislao 1 ’ o- 
norò del titolo di suo limo- 
siniere , in ricompensa di un 
avvento, che predicò davanti 
esso principe . Peri sventura- 
tamente a Plombieres di 65 
anni, in occasione deil’.escre- 
senza di acque , che provò 
questa citta nefa notte del 
24 al 25 luglio dell’ anno 1770. 
Annoveraci tra le di lui o- 
pere : I. li Diii<mario j lo- 

tico , 13 voi. in 3 ° Parigi 
presso Loti» il maggiore . 1 1 . 
La K accolta d' Eloquenza Sa- 
cra, 1 voi, in 12. III. l.a Sto- 
ria della Ijlituz'orie della Fe- 
Jìa del SS. Sacramento , 1 voi. 
in 12. Il suo Dizionario Apo- 
Jlolico è un repertorio utile , 
e lo sarebbe ancor piò , se 1’ 
autore avesse avuto rtiiglior 
gusto ed uno stile meno scor- 
retto. Il grande inconvenien- 
te di tutt’ i libri di questo 
genere , ed in .particolare del- 
i’ opera del P. de Mont argon , 
si è , che trovasi un pezzo 
eccellente accanto a molti pas- 
si , i quali non offrono che 
trivialità , ed anche talvolta 
goffaggini . 

MONTARROYO ma- 
scarenhas ( Freyre de ) , 
nato a Lisbona nel 1670 d’ 
una nobile famiglia , viaggiò 
per quasi tutta 1 ’ Europa . In 
seguito servì in qualità di ca- 


pitano di cavalleria dal 1704 
sino al 1710. Lasciò il me r 
stiere della guerra per ^dedi- 
carsi interamente allo studio., 
fu due volte presidente dell’ 
Accademia degli Anonimi , poi 
segretario e maestro di orto- 
grafìa in quella degli Appli- 
cati. Egli fu, che introdusse 
in Portogallo il pruno l’uso 
delle Gazzette, c£ues:’ uomo 
dotto aveva del gusto, per o- 
gni genere di letteratura : a- 
veva apprese ne’ suoi diversi 
v'aggi tutte le cognizioni , 
che possono interessare 1’ uma- 
nità- Il Portogallo fece una 
vera perdita a. la di lui mor^ 
•te -accaduta nel 1730 io età 
di circa 60 anni. Le sue prin- 
cipali opere sono : l. Le- Ne- 
goziazioni della Pace di Ry- 
svoick , Voi. 2. in 8°. II. ìlio- 
ria naturale , cronologica e poli- 
tica dei Mmdo ..III. La Con- 
quida degli Oniziy popolo del 
Brasile, in 4 0 . IV. Relazione 
delle Battaglie di Oudenarde e 
di Peterjoaradtno, in 4°. V. Re- 
lazione della morte di Luigi 
' xiv, in 4 0 . VI. Avvenimenti 
tenibili accaduti in Europa 
nei. 1717 , in 4 0 . VII. Det- 
taglio de progrejji fatti da' Rufft 
contro i Turchi ed i Tartan 
in 4 0 . &c. 

MONTAUBAN ( Giaco- 
mo Pousset de ) , avvocato e 
scabiuo di Parigi, morto nel 
1685, è autore di alcuni com- 
ponimenti teatrali Zenobia , 

Se- 
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Se/eueo , JndegonJ » , Panurgo Candia ne! \ 66 g. Sbarcò fe- 
bee. Era amico di Defpreanx , licemrntc; ma i Turchi, eh 1 

Racine e Cnapelle. S’ è vero, eransi ritirati sulle montagne, 

che avesse avuta parte alla scagliaronsi con grande impe- 

commedia de’ Litiganti , non to su 1 Francesi , e NavaiileSy 

si può dubitare , eh’ ei non dovette ritirarsi , dopo aver 

fosse uom di talento . perduti 8oo uomini . Dispe- 

MQNTAULT ( Filippo rande» di salvare queU’ isola, 

de ) , duca de NavaìlUs , pa- s’imbarcò insieme cogli avan- 
ti e maresciallo di Francia, - , zi degli otto mila uoijiini , 

d’ una famiglia antica di Bi- che Luigi xrv aveavF spediti 

gorre,fu ricevuto paggio pres- in diversi tempi . Le sue Afe- 

50 il cardinale di Ricbelieu morìe sono state impresse nel 

nel 1Ó35 in età di 14 anni. 1701 in 1*: esse sono super- 

istrutto da questo celebre car- fiziali ed assai poco intere;- 

dinale abbiurò la religione santi . L’ autore scrive da uo- 


1 


Pretesa-Riformata ; pervenne mo di qualità , con una no- 
in seguito ai gradi militari, bile ed elegante semplicità: 
e comandò la destra della ca- non vi mancano che fatti ca- 


valleria nella battaglia di Se- 
nef li ti agosto 1674. Assa- 
lì con vigore una porzione 
de’ nemici postati sopra un’ 
altura , e rovesciò cinque squa- 
droni , che venivano contro 
di lui . Ottenne nell’ anno ap- 

J iresso il bastone di marescial- 
o di Francia -, indi ebbe il 
cordone dell’ordine dello Spi- 
rito-Santo , il posto di gover- 
natore del duca d' Orleans , 
poscia reggente del regno , e 
morì a Parigi li 5 febbraio 
1684 di 6 5 anni . Era un 
uomo dabbene ed un suddito 
fedele , attaccatissimo al re 
ed a’ di lui ministri . Fu più 
distinto per le sue virtù, che 
pe’ suoi successi militari. A- 
veva avuto il comando delle 
truppe ausiliario inviate a 


riosi e di rilevanza 

MONTAUSIER ( Carlo 
de Saint» Slaure duca di ) , 
pari di Francia , cavaliere de- 
gli ordini del re , e governa- 
tore di Luigi delfino di Fran- 
cia , d’ una casa antica origi- 
naria di Turena , si distinse 
di buon’ora pel suo valore 
e per la sua prudenza . Du- 
ranti le guerre civili della 
fionda, mantenne nell’ubbi- 
dienza la Santongia e 1 * An- 
golemese, di cui era governa- 
tore . Non aveva ancora pro- 
vato che contraddizioni e di- 
sgusti nel suo governo di Nor- 
mandia , allorché intese, che 
vi si dichiarava la peste. An- 
nunziò , che voleva trasferir- 
visi ; la sua famiglia cercò 
di dissuadetelo , ed ei rispo T 

•e. 



Digitized by Google 


225 


MON 


«e. = Per me credo , che i 

„ governatori sieno obbligati 
„ alla residenza come i ve- 
„ scovi . Se 1 ’ obbligo non è 
„ così stretto in tutte le cir- 
,, costanze, è almeno uguale 
,, nelle publiclie calamità 
La sua austera pronta lo fe- 
ce scegliere per presedere 
alla educazione del Delfino. 
Parlò sempre a questo prin- 
cipe da filosofo e da uomo 
virtuoso , che tutto • sacrifica- 
va alla verità ed alla ragione. 
In una delle loro conferenze, 
il principe s’ ideò d’ essere 
staro battuto dal suo gover- 
natore . C 'onte, figncre, voi no 
battete' ( disse il delfino ) , 
mi ji rechino le mie pi/lole. — 
Portate a Monfignore le fitte 
pijlole , ripigliò freddamente 
il duca. Gliele fece indi dare 
in mano , dicendogli : Vedete, 
Monfignore , co fa ne volete fa- 
re ì II principe si buttò alle 
di lui ginocchia : ed egli : 
Ecco , filcnji pnore , ove condu- 
cono le pajfioni ! Questi era 
Platone ncfia corte . Gli dis- 
se un giorno Luigi xiv, che 
finalmente aveva abbandona- 
to alla giustizia un assassino, 
a cui egii avea fatta grazia 
dopo il suo primo delitto , 
e xh’ era reo di aver ucciso 
v itti uomini. =3 No, sire 
,, ( rispose Montaufier ),non 
„ ne ha ucciso che uno, e V. 
,, Maestà ne ha uccisi diecino- 
„ ve I miei antenati , era fio- 
Tom, XV IH, 


„ lite dire , sono sempre sta l 
„ fedeli servitori dei re loro 
„ padroni , e giammai loro 
,, adulatori . Qieila onesta 
„ libertà , d: cui fo profes- 
,, sione , è un diritto acqui- 
„ sito, un possesso della mia 
,, famiglia , e la verità è ve- 
„ nuta di padre in figlio , 
„ come una porzione della 
„ mia eredità. — Termina- 
to che ebbe di far le funzio- 
ni di ajo , disse al delfino : 
Monftgno r c t fe voi fiere un uom 
dabbene , mi amerete : fc non 
lo jiete , mi odierete , ed io me 
ne confiderò . Allorché questo 
- principe prese Filisburgo , il 
duca gii scrisse la seguente 
lettera , degna di un antico 
Romano r: Monsignore , io 
,, non vi fo i miei complimen- 
„ ti circa la presa di Fili- 
„ sburgo : voi avevate una 
„ buona armata , un’ eccellen- 
„ te artiglier à e Vaitban. Nep- 
„ pur ve ne fo circa le pro- 
„ ve, che avete date di bra- 
„ vura ed intrepidezza: que- 
„ ste sono virtù ereditarie 
,, nella vostra casa. Ma con 
„ voi mi cong atulo, perchè 
„ siete liberale, generoso ,u- 
„ mano , che valutate i ser- 
,, vig< altrui ed obbliate i 
„ vostri.Su di ciò appunto vi fo 
„ i miei complimenti =s . 
Conduss’egli un giorno il delfi- 
no in una capanna =3 : Ve*> 
,, dete , Monsignore , sotto 
j, questo coperto di stoppia, 
P „ so». 
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,, sotto questo miserabile ri- 
„ covero albergano il pa- 
,, ciré , la madre ed i figli , 
„ che travagliano incessantq- 
j, mente per pagare 1’ oro , 

„ di cui sono adorni i vostri 
,, palagi , e che muojono di 
„ lame per sovvenire alle 
„ spese delia vostra tavola cj . 
Questo signore morì li 17 
maggio lóijo di 80 anni, com- 
pianto dalie persone dabbene, 
deùe quali era il modello, e da’ 
letterati , de’ quali era il pro- 
tettore . E’ notorio, che i ne- 
mici di Mei: ere tentarono di 
persuadere il duca di Montau- 
jier , esser la sua persona , che 
questo autore aveva voluto 
rappresentare nel suo M ifaa- 
tiopo. Il duca recossi a ve- 
der la commedia , e nell’ u- 
scirne disse , che sarebbe flato 
b:n contento di rassomigliare 
al Misantropo di Moliere. Del 
suo matrimonio con Giu/ia- 
Lueia d ’ Argennes ( di cui 
noi parliamo ali'articolo ram- 
bouillet ) , non ebbe che 
una figlia marirata' co! duca 
_ d' Usez . — Vengasi la sua 
Vita , Patigi 17 ’i in 12. 

MONTAZET ( Antonio 
de Malvin de ) , nato nel 
2712 nella diocesi di Agen , 
fu nominato vescovo di Au- 
tun nel 1748, arcivescovo di 
Lione nel 1758, e morì a 
Parigi li 2 maggio 1788. L’ 
accademia Francese lo pose 
sei numero de’ suoi membri 


nel 1756, e non fu debitore 
di tale scelta aiie sue digni- 
tà, ma a’ suoi talenti. Una 
felice memoria., una brillante 
fantasia , una mente atta del 
pari agli affari ed alle bel'e- 
lettere , lo distinsero di buo- 
n’ ora . La sua eloquenza era 
sublime, Tnobiie, energica e 
vigorosa . Manifestasi que- 
sto carattere nelle sue diver- 
se opere. Le principali sono: 

I. Lettera a M. Arcivescovo di 
Parigi, 17ÓS in 4 0 ed in 12. 
IL Iflruzicne Pa, 'totale circa 
le sorgenti dell ’ Incredulità ed 
i fondamenti della Religione , 
1776 in 4 0 , letta con frutto 
e con piacere dagli stessi in- 
creduii . Una tal opera degna 
di osservazione per la forza 
del raziocinio cpe’diversi trat- 
ti di eloquenza , è ancor più 
stimabile per la saviezza e mo- 
derazione, con cui è scritta. 
III. Varj Editti , diverse I- 
flruzioni P aflorali, un Catechis- 
mo, ed altri Scritti per uso 
delia sua diocesi , che gover- 
nò da caritatevole , dotto e 
zelante pastore . 

MONTBELLIARD ( Fi- 
liberto Gueneau de ) , nato 
nel 1720 a Semur nell’ Auxe- 
se , morto nella stessa città 
li 28 novembre 1785 di 6 5 
anni, passò una pane di sua 
gioventù a Dijon, indi recos- 
si a Parigi , dove si fece co- 
noscere pel suo gusto per le 
scienze . La continuazione 
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della Collezione Accademica , ceva egli ai patenti ed agli 
raccolta, che contiene quanto amici, che attorniavano ti 
havvi di più interessante nel- letto ); voi non avrete più a 

le Memorie delle diverse ac- patire alla villa de' miei dsla- 

cademie dell’ Europa , lo an- r i . Era maritato ; e sua mo- 

nunziò assai vantaggiosamente glie, donna versata nelle lin- 

nel mondo letterario . II di- gue ed informata di varie 

scorso , eh’ è premesso alpri- scien/.e , risparmiò aj suo stia- 
mo volume, è ben pensato e so una nane delle ricerche : 

bene scritto . M. de Bujfon , ella perù noa ne ha giammai 

avendo bisogno d’ un socio parlato . 

nel suo gran lavoro della sto- MONTBRUN ( Carlo 
ria naturale , gli propose , Dupuy detto il Bravo ) , fu 
che s’ incaricasse di continua- un0 de’ p.ù valenti capitata 
re quella degli uccelli . Mont Calvinisti del zvr secolo. DL- 
beillatd accettò , ma lasciò verse spedizioni , nelle quali 

comparire i primi articoli sot- s i segna.ò difendendo la saa 

to il nome dei 1’ illustre na- setta, l' obbligarono a ritirar— 
turalista , che avealo ammes- sì a Ginevra. Dopocircadue 
so a metà del suo travaglio. anni di assenza Montbrun ri- 
Ebbe il piacere di non esse- entrò in Francia’, e s’ impa- 
re riconosciuto , e fu M. de dreni di varie piazze nel Dei- 
Buffon , che lo nominò al pu- finaio e nella Provenza . Si 
blico in una prefazione, nel- trovò a U e battaglie di Jamac 
la quale disse di lui , esser e di Montcomour . Nell’ an- 
esso 1 unico uomo, la di «ui n0 1580, essendo ritornato 
maniera di vedere , di giudi- ne [ Delfinato , accompagno 1’ 
care e di scrivere avesse mag- ammiraglio di Cbatillon nel 
gior rapporto colla sua. Al- Vivarese, e passò il Rodano 
lorchè fu compiuta la parte a nuoto colla sua cavalleria , 
degli uccelli , Alontbeillard si dopo aver ferito il marchese 
occupò intorno gl’ insetti : ma- di Curdes comandante della 
teria , sulla quale aveva già provincia , e sconritra l’arma- 
somministrati molti articoli ta , ch’era sotto i di lui or- 
alla Nuova Enciclopedia ; ma dini . Dopo la s.rage di San 
la morte arrestollo ne’ suoi Bartolomeo , avendo l\hntbrun 
travagli. La sensibilità e la prese diverse piazze , ebbe 1 ’ 
giovialità formavano il di lui ardir di marciare contro Par- 
carattere; egli era amico te- ma ta di Enrico in, che fa- 
nero e zelante . Seno ben con- cera l’assedio di Lictron, e di 
tento di cessar di vivere ( di- ordinare alle truppe, chepre- 

P 2 das- 
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dassero il bagaglio di questo 
principe nel 1 574 . Quando 
gli venne rimproverata una 
tal azione , rispose : Due cose 
rendono gli uomini uguali , il 
Giuoco e le armi . In bue 
il marchese de Gotdes inseguì 
vivamente questo suddito ri- 
belle. M uttbrun, veggc-niosi 
in pericolo d’ esser ucciso o 
latto prigioniere , spinse con 
impeto il suo cavallo già de- 
fatigato, per saltar il canale 
di un mulino in vicinanza 
■di Die , ma cadde , si rup- 
pe una coscia , e lu arresta- 
to. 11 re gli fece formare il 
suo processo in Grenoble, ove 
fu condotto nel dì 29 del me- 
se di luglio. Venne condan- 
nato, alla morte, che soppor- 
tò con molta costanza li 12 
agosto 1575 . La pace del 
1576 gli rendette, per un e- 
spresso articolo, l’onore, che 
sembrava aver perduto per 
lo genere di sua morte ; e 
venne annullato e rivocato il 
giudizio , che contro di lui 
era stato proferito . I Calvi- 
nisti avevano la piti grande 
idea della di lui bravura, ed 
in effetto essa era comparar 
bile a quella degli eroi dell’ 
antichità j ma avrebbe poru- 
to farne un miglior uso. Ved* 
fA aometto iv num. v. 

MONT C A L M (Luigi- 
, Giuseppe 4* Saint-Veran , mar- 
chese di ) , tenente-generalp 
della ftrnjate del re di Fran- 


cia, nacque nel 1712 a Can- 
diac d’una famiglia di Roj- 
ergue , che ha prodotto il fa- 
moso gran- maestro Gozon , vin- 
citore del dragone , che de- 
solava l’isola di Rodi . Il gio- 
vane Mont cairn allievo di da 
Mas , inventore del Banco 
Tipografico non fece men o- 
nore alle lezioni di questo a- 
bile maestro , di quello che 
il di lui fratello minore Can- 
diac , di cui aboiam parlato 
in un articolo a parte ( Ved. 
candiac). Militò di buon* 
ora, e dopo a er servito 17 
anni nel reggimento di Hai- 
naut, venne latto colonnello 
dell’Auxerrese nell’anno 1745, 
La conoscenza, ch’egli ave- 
va de’suoi talenti edellasua 
attività, gli fece affidare di- 
versi comandi particolari , e 
non perdette veruna occasio- 
ne di segnalarsi . Ricevette 
tre ferite alla battaglia data- 
si sotto Piacenza li 13 giu- 
gno 174 6 , e due colpi di 
fuoco ali’iflfelife giornata dell’ 
Assietta. Divenuto brigadie- 
re degli eserciti del re nel 
1747 , e maestro-di campo del 
nuovo reggimento- di cavalle- 
ria del suo nome nel 1749 * 
meritò d’esser fatto nel 17 56 
maresciallo di ca mpo e co- 
mandante in capo delle trup- 
pe Francesi nei l’ A meri ca.Co- 
là giunse nello stesso anno , 
ed arrestò , mercè le sue bua- 
tte disposizioni, l’annata del 
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generale Loudoft al Lago San- ed alla prima scarica ricevet- 

Sagramento . Non furono me- te una profonda ferita, di cui 

no gloriose per lui le cam- morì nel giorno appresso ,14 

pagne del 1757 e 1758 : con settembre 17-^9, in età di 48 

picciolissimo numero di trup- anni da eroe cristiano . Una 

pe egli rispinse le armate ni- buca scavata entro terra da 

miche , e prese varie fortez- una bomba gli, servì di se- 

7 .e munite di forti enumero- polcro: degna tomba di uri 

se guarnigioni * Dall’ autun- uomo , che aveva risoluto di 

no del 1757 sino alla prima- difendere il Canada y 0 di ri- 
vera del 1758 i suoi soldati maner sepolto sotto lesuero- 

trovaronsi sommamente an- vine. Vi è di lui una quan- 

gustiati dal freddo e dalla fa- tità di tratti, che caratteriz- 

mej li sostenn’ egli in tale xano il patriotto,il guerrie- 

estremità, ed obbiiò se stes- ro, 1’ uomo giusto, virtuosa 

so per soccorrerli . Essendo e modesto ,* ma i limiti di 

succeduto al lord Lntdt.n il quest’opera non ci permetto- 

generale Abercrcmby , il mar- no di riferirli . In mezzo a’ 

chese di Montcalm riportò so- suoi travagli guerrieri con- 

pra di lui nel dì 8 luglio servò il gusto dello studio * 

1758 una compiuta vittoria < Tra le cose, che ricreavamo 

Questa giornata costò al ne- nel suo ritiro , egli calcolava 

mico sei mila tra morti efe- molto la speranza di essere 

riti . Il vincitore ebbe la mo- ricevuto nell’ accademia delle 

destia di mettere nella sua belle-lettere : onore , di cu> 

relazione , che non aveva avu- rendevalo degno il suo sape- 
re fe non il merito à' effer il re. Era stato fatto commen- 

Generale di truppe va loro f e. In datore, per onore, dell’ ordi- 

tal guisa sostenn’ egli per lo ne di San Luigi nel 1757*6 

spazio di quattro anni il de>* tenente-generale nel 1758 * 

stino della Colonia Francese, Vegga fi, nel Mercurio di Fran - 

che vacillava ogni giorno piò. eia ( luglio 1761 ) VEpitafio, 

Finalmente dopo aver àttra- che gli compose l’ accademia 

versati e renduti inutili per delle Iscrizioni , per essere 

lungo tempo gli sforzi di un 1 posto sulla sua tomba a Que- 

armata superioriss 1 ma alla sua, bec . 

ed insieme quelli d’una flot- MONTCHAL (Carlo di), 
ta formidabile , fu impegna- Celebre e dotto arcivescovdt 
to, suo malgrado , in una di Tolosa, è conosciuto per 

battaglia presso Quebec . E- varie Memorie impresse a Ro- 

rasi posto nella prima fila, terdam 1718 in 2 voi. in 12. 
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Concernono esse il cardinale 
de Richelteu . Questo mini- 
stro aveagli fatro conseguire 
l’arcivescovato di Tolosa nel 
1628 , in forra della rinun- 
zia del cardinale de la Villet- 
te , di cui era stato precetto- 
re. Suo padre era speziale di 
Annonay nel Vivarese, se pre- 
stisi fede al Dizionario del 
Ladvocat . Fu dapprima alun- 
no gratis , indi principale d’ 
un collegio di Parigi , e si 
andò innalzando di grado in 
grado. Le sue Memorie sono 
curiose ; nu. sono state im- 
presse con poca diligenza , ed 
in una maniera scorretta . 
Quantunque dovesse una par- 
te di sua fortuna al cardinale 
di Ricbeheu , non cercò pun- 
to di adularlo. Gli viene at- 
tribuita ancora una Pifferta- 
ziorte , nella quale intrapren- 
de a provare, che le Potenze 
fecoìari non pojTi.no imporre fu 
i beni della Chic fa alcuna tuf- 
fa fenza il Confenfo del Clero 
(nel !’ Europa Erudita , novem- 
bre 1718). Attribuisc’ egli 
molto potere al papa, e di- 
minuisce quello de’ principi . 
M ontebai era protettore de’ 
dotti , e dottissimo egli pu- 
re . Travagliò lungo tempo 
a correggere Eusebio . Le per 
sone di lettere sparscto de’ 
fiori sulla di lui tomba , nel- 
la quale ei discese nel 1651 
in Carcassoua . Governò la 
sua diocesi con zelo , e fece 


varj utili stabilimenti. 
MONTCHEVREUIL 
( Giovanni-Battisia de Mor- 
nai, conte di ) , tenente-ge- 
nerale degli eserciti , entrò 
sulle prime nel reggimento 
del re infanteria. Si trovò 
in tutti gli assedj , che Luigi 
xiv fece in persona nel 1667. 
Divenne capitano , maggiore, 
tenente-colonnello , e colon- 
nello-tenente del suo reggi- 
mento . Tutt’i generali , sot- 
to di cui servì , rendettero 
onorevole testimonianza deh 
la di lui bravura . Dopo la 
battaglia di Seazf , -il reai 
principe scrisse al monarca 
suo fra r e!!o: Mintchevteu.il ha 
fatti pf"dig) ; egli afpira a 
grandi afe. Meritò gli enco- 
mi dello stesso sovrano , te- 
stimonio del di lui valore all’ 
assedio di Valenciennes. Nel 
1690 passò setto gli ordini 
del maresciallo dt I ucemburgo, 
e si segnalò alla battaglia di 
Fieurus -, ma 1 ’ ass.-dio di Mons 
pose l’ultimo sigillo alla sua 
gloria, attesa 1’ ardita manie- 
ra , con cui prese d’ assalto 
un mulino ed un importante 
ridotto . Lucemburgo l’ incari- 
cò del primo attacco del vil- 
laggio di Nerwinde. Malgra- 
do il fuoco terribile de’ nemi- 
ci , il conte forzò la palizza- 
ta , rovesciò i cavalli di fri- 
sia , e s’ impadronì del vil- 
laggio ; rra restò ucciso un 
momento dopo, e Nerwinde 

fu 
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fu ripigliata. ottenuta la grazia, ritorno a 

MONTCHRESTIENde Parigi , ed ivi aprì batte?» 

v atte ville ( Antonio ) , di occhiali, di coltelli e di 
poeta francese, figlio >P uno temperini. Si occupò alcuni 
speziale di Falaise nella Nor- anni in' questo mestiere , e tu 
mandia , è più conosciuto pe’ anche per qualche tempo in 
suoi intrighi , pel suo umore sospetto di battere moneta 

contenzioso e per le sue av- falsa. Dopo varj anni recessi 

venture , che pel suo talento ad esibire i suoi servigi ai 

poetico. La sua vita fu un Keligionarj , che gli diedero 

tessuto di contese; iasuapri- la commissione di levare de 
ma rissa fu col barone di reggimenti in Normandia . 

Gourviile , che l’attaccò accom- Percorreva questa provincia, 

pagnato da suo cognato e da quando venne riconosciuto in 

un soldato. M ontchre/Vten po- un’osteria nel vi'lagio des- 
se mano alla spada contro di Touraiiles a 5 leghe da Fa- 

essi , ma oppresso dal nume- laise . Il signore del luogo , 

ro fu lasciato per morto . avuta notizia del di lui arri- 

Guarito che fu dalle ferite , vo , recossi ad assediarlo nell 
che avea riportate, promosse osteria. !Yl -> ntchreftien si diie- 

con vigore le sue querele, e se da uomo risoluto, uccise 

ricavò da’ suoi aggressori più due gentiluomini ed un sol- 
di 12 mila lire , nòe lo mi- d:.to; ma restò ammazzato 

scro in is'ato di fare 1’ uomo egli pure da pili colpi di pi- 

d’ importanza . In seguito si stola e di part’giana. Fu tra- 
fece sollecitatore d’ una lite , soortaro il di lui cadavere a 

che una dama aveva contro Domfront, dove i giudici lo 

il proprio marito, gentiìuo- condannarono ad avere rotte 

mo ricco, ma infermiccio ed le membra, ad essere gittato 
imbecille. Dopo la morte di al fuoco e ridotto in cenere . 

costui Mnntchrejì'en ebbe la Questo decreto fu eseguito li 

fortuna o la disgrazia di suo- 21 ottobre 1 < 52 t- Di lui si 

sarne la vedova, ma fu co hanno varie tragedie, cioè » 

streiro a lasciarla ben presto. la Scozzese, la Cartaginese , 1 * 

Un omicidio, di cui fu ac- _ Lacene , Davide , Amano-, Et- 
cusato , I’ obbligò a fusgirse- tose. Diede altresì una Pajìo - - 

ne in Inghilterra, dove il re rate in 5 atti, un Poema di- 

Giaremo 1 gli fece ottima ac- viso in 4 libri , intitolato 

coglienza. Il poeta avventu- Susanna ovvero la Castità , 

riero, mercè l’interposizione in 12 ed in 8 J , diversi So- 
di questo monarca, avendo netti &c. Queste sono altret- 
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tante produzioni della medio- 
crità , per non dire di più . 
Ma vi è di lui un libro , dal 
quale possono ricavarsi utili 
nozioni relative a! commercio 
del suo tempo ; ed è questo 
un Trattato dell' Economia Po- 
litica , Rouen 1615 in ^ope- 
ra divisa in 4 libri . Il primo 
tratta delle manifatture : il z° 
aggiraci sul commercio: il 3 0 
suila navigazione : ed il quarto 
circa le principali cure de’ 
principi . Nel 4 0 parla mol- 
to a lungo de’ viaggi fatti al- 
le Indie. 

MONTCLAR , *W.mow- 

ClAR . 

MONTE- DORÈ’ ( Pie- 
tro .) , in latino M ons-Aureus y 
nativo di Parigi , e coniglie- 
re o, secondo altri, maestro 
delle-suppliche , fu scacciato 
da Orleans a motivo del suo 
attaccamento al Calvin; ino, 
Si ritirò a Sancerre.ove mo- 
ri nel 1570. Lasciò un Co- 
ntentarlo sul decimo libro di 
Euclide . 

MONT-DORGE (Anto- 
nio Gautier de ) , maestro 
deila camera de' denari del re 
•di Francia, membro celi’ ac- 
cademia di Lione sua patria, 
nacque nel 1727, e morì a 
Parigi nel 17C8 in età di 41 
anno. Amava le arti , ed in- 
coraggiv a gli artefici . Era un 
uemo di buona compagnia , 
e che avrebbe potuto acqui- 
starsi gran nome nella lette- 


ratura . Si hanno di lui : f. 
Le Eejle d' Ebe , balletto iti 
quattro entrate o divisioni , 
più conosciuto sotto il nome 
di Talenti Lirici . II. Il Dram- 
ma di Società, lappresentato 
nel 1762. III. Riflessioni d' 
un Littore sull ’ Opera in mu- 
sica , nel 1741 in 12. IV. L' 
Arte di stampare i Quadri in 
tre colori , 1755 in 6°: libric- 
ciuolo, ove trovansi curiosi 
dettagli . 

**l.MONTE ( Pietro del), 
Veneziano, mal a proposito 
asserito da alcuni d’infima e- 
strazione, e che fosse peda- 
gogo di Antonio Corario e di 
Gabriello C nd.lmieri poi Eu- 
genio iv , de’ quali era assai 
più giovine , ebbe per mae- 
stro, il celebre Guarino da Ve- 
rona, da cui fu istruito nella 
lingue latina e greca. Passòs 
poscia a Parigi per apprende- 
re la filosofia , ed ivi in ca- 
po a due anni ottenne l’ono- 
revole titolo di Maeftro. Da 
par’gi ritornò in Italia, stu- 
diò var) anni in Padova la 
giureprudenza , ne ottenne la 
laurea nell’anno 1453, e tosto 
cominciò a tener ivi lezioni 
di Canoni ; ma per poco tenr* 
po , mentre verso la fine del- 
lo stesso anno venne fatto 
protonotario Apostolico da 
Eugenio ìv, che lo spedì in 
suo nome al concilio di Ba- 
silea . Nell’ anno seguente , 
essendo stato fatto prigione 

io 
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in Roma il Cardinal Cenciai- ** II. MONTE ( Mar- 
tnierì nipote del suddetto non- chese Guidobaldo del ) , 

tcfice, Pietro fu spedato insie- scano, fiorì sulla fine del xvt 

me col vescovo di Brescia al secolo , poiché già era mor- 

popolo Romano per ottener- to prima del lóoS , ed assi- 

ne la liberazione/ ma per duamente immerso ne favori- 

viaggio si trovò imprigiona- ti suoi studi dehe matemati- 

to egli stesso , essendo cadu- che , col suo sapere in esse 

to nelle mani di Niccolò For - aggiunse nuovo pregio alla 

t eie accio . Usctone dopo qual- nobiltà della sua nascita. Era 
che tempo , per opera sineo- stato discepolo di Federico 

larmcnte di- Francesco Barba- Commandino celebre materna- 

ro , fu nell’ anno medesimo fico del suo tempo, e si mo- 

inviato dal papa colla carica strò degno allievo di un ta- 

di collettore in Inghilterra , le maestro . Fra le sue opere 

ove si trattenne per cinque le più rinomate furono : I. 

anni , e si rendette accettissi- Trattato delia Profpettiva , 

mo a’ più ragguardevoli per- ióoo in 4 0 , in cui , secondo 

sonaggi di quel regno . Tor- il Monticela , ei fu il primo t 

natone nel 1449 fu tre anni che giugnesse a vedere la ge- 

dopo promosso al vescovato neral estensione de’princtpj di 

di Brescia, e contemporanea- questa scienza, ed a stabilire 

mente incaricato della lega- con matematiche dimostrazio- 

zione di Francia: impiego in ni que’ punti , su de quali 

cui, come in tutti gli altri , essa interamente appoggiasi . 

si distinse per la sua dottrina II. La Teoria de' Planisferi , x 

e pel suo zelo. Cessò eglidi 157 9 in 8°. Ili- Sette libri 

vivere in Roma li 12 gen- di Problemi A ’jlrommici 1608 

najo 1457, locato da tutt’ i e 1Ó09 voi. 2 in 8°. IV. Va- 

contemporanei, come uno de’ rj Trattati di Meccanica, pu- 

più saggi e dotti uomini del- blicati nel 1577, Ufi’ < l ua Jf 

la sua età . Si fa menzione corresse diversi errori degli 

di molte di lui opere, sì stam- antichi, specialmente circa 1 
paté che inedite, nella Bri - inclinazione della bilancia, e 

xia Sacra di Mons. Cradeni » diede non poca luce alla sta- 

go . Tra le publicare si di- fica. V. Una Parafraji del 

stinguono un Repertorio dell ’ Trattato di Archimede degli 

uno e dell'altro dritto , ed un Equiponderanti ; come pure 

Trattato dell' autorità de' Con- un Trattato circa la Coclea del 

cilj , di cui si hanno varie medesimo Archimede y dati ai- 

edizioni . la luce nel 1615. VI. Un 

Trax- 
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Trattato sulla correzione dell’ I VU/Tr di R •trtlem . vn.Fgit 

anno e sulla emenda /.ione del fu, che fece la mu ica delle 

calendario. Questo è in ita- Fejle della State, e del ce 1 fi- 
li ano : le altre di lui opere bre dramma di /«/ire. 

sono in latino. Certamente I.MON'TECUCCOLI ( il 
questo dotto cavaliere lasciò conte Sebastiano), gentiluo- 

moito da inventare e da per- mo italiano, nato a Ferrara, 

fezionare a coloro , che ven- passò in Francia , si produsse 

nero dopo ..di lui ; ma non alla corte , e divenne coppie- 

perciò deve negarglisi. la me- re del delfino Francesco', figlio 

ritata lode per le scoperte da di Franctfco i . Venne accu- 

esso fatte, e per la luce, on- sarò di aver dato il veleno in 

de studiossi di rischiarare l’ una tazza di acqua fresca al 

oscurità, in cui erano tali predetto principe , mentre sta- 

scienze. nelle quali fu tra’ pri- va giuocando alia palla tn Va- 
nii , che insegnassero a bat- lenza nel Desinato . Fu posto 

tere un nuovo sentiero. alla tortura, e confessando d’ 

MONTE ( Gian- Battista essere colpevole dell’ imputa- 
rla ), Z'W. rr. M'Ont \ vo . to delitto, dichiarò, che ^n- 

MON FECLAIR. (Miche- tonto dì Leva e Ferdinando 

le), naro nel 1 666 a tre le- Gonzaga ,aiietti a Carlo-Quin- 

ghe da Chaumont nel Bassi- to , avevanlo indotto a com- 

gni, morto nel 1737 d ; 71 metterlo . Ma i partigiani 

anno, in vicinanza di San- dell’imperatore insorsero con- 

Dionigi-iu Francia, fu il pri- tro una tale imputazione, e 

mo , che suonasse neli’orche- rii;ettarono questa scelieraggi- 

stra dell’opera i! contraba so, ne sopra Caterina de' disdici , 

isfromento , che fa sì grand’ che, nel disfarsi di esso prin- 

eflfetro ne’ cori, nell’ arie de’ cipe , assicurava (dicevan’egli- 

tnaghi , de’ demoni , ed in no ) la corona ad Enrico n 

quelle delle tempeste ; anzi suo sposo fratello minore del 

in tutti gli accompagnamenti, delfino Fratìcefco . I generali 

ed in tutte le sinfonie o al- dell’ imperatore patevan essi 

tre suonate , specialmenre o- forse temere un giovine prin- 

ve vogiiansi far risaltare i bas- cip.*, che non aveva combat- 

si. Vi sono di lui : I. Un turo? Cosa g adagnavano i 

buon Metodo per apprendere medesimi dalla di lui morte ? 

la musica . II. Princip) pel Qual delitto vile e vergogno- 

Vtolino. HI. Varj Trio di vio- so avevan essi commesso, che 

lino . I V. Diverse Cntrate potesse far cadere su de’ me- 
V. Molti Mottetti. VI. Una desimi un sì nero sospetto? 
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L’interesse, che Caterina de' 
Medici aveva di essere regi- 
na, può mai essere una ragione 
bastantemente forte per im- 
putarle una così grave reità 
senza la menoma pruova ? 
Checché ne sia, Montecuccoli 
fu squartatoio Lione nel 1^6. 
Alcuni storici hanno procura- 
to di risarcire la di lui me- 
moria , ed hanno preteso , nè 
senza congetture di qualche 
peso, che la vera cagione del- 
la morte del delfino Francefco 
fosse una pleuritide, e non il 
veleno , e che 1 ’ infelice ca- 
■valiere dall* atrocità de’ tor- 
menti forzato acl incolparsi di 
ciò, che non aveva fatto, pe- 
risse benché innocente . Ciò 
non ostante la sentenza allo- 
ra pronunziata porta , cha = 
,, il conte Sebajìiano M onte- 
„ cuccali , convinto di aver 
,, avvelenato Francefco , delfi- 
„ no e duca proprietario di 
„ Bretagna, figlio primogeni- 
„ to del re, con polvere di 
„ arsenico sublimato, e d’es- 
„ sersi posto in impegno di 
„ avvelenare lo stesso re,sa- 
„ rà strascinato sul graticcio 
„ sino al luogo della Grenet- 
„ te, ove sarà tirato e smem- 
„ brato da quattro cavalli; e 
,, che, per riparazione delia 
„ falsa accusa intentata con- 
„ tro Guglielmo d'Inteville si- 
„ gnoredi Chenets,sarà con- 
,, dannato ad un’ammenda di 
,, dieoi mila lire a favore dell’ 


„ accusato . Questo Gu- 
glielmo d'Intevit/e , primo mae- 
stro di palazzo o sia mag- 
giordomo-maggiore del re , e- 
ta stato additato diMontecuc- 
coli , come complice del suo 
progetto . Quantunque sem- 
brasse giustificato , mediante 
il riferito decreto , resta non- 
dimeno dubbioso, se fosse in- 
nocente o reo ; mentre , es- 
sendo stata intentata poco tem- 
po dopo la medesima accusa 
contro Ganchero d'intevlle si- 
gnore di Vantai , vi si trovò 
intrigato di nuovo insieme pu- 
re con Francefco d' IntevWc 
vescovo d’Auxerre . I tre fra- 
telli , verisimil mente non o- 
sando esporsi alie conseguen- 
ze di una tale azione , fug- 
girono in Italia , dove tutti 
tre erano stati precedentemen- 
te impiegati in qualità di am- 
basciatori ; e siccome fu mes- 
sa taglia sulle loro teste , essi 
celarono il proprio nome ed 
il luogo del loro ritiro . Bi- 
sogna aggiugnere all’ articolo 
di Montecuccoliy che ailor quan- 
do visitaronsi i suoi effetti e 
le sue carte , vi si trovò un 
Trattato dell' ufo de' Veleni , 
scritto di sua mano , come 
pure vi si trovarono poi . ere 
di arsenico sublimato , risigal- 
lo o sia sandracca minerale, 
ed il vaso di terra rossa , in 
cui avea presentata al delfino 
la bevanda , che aveagli da- 
ta la morte. Se reggono tut- 
te 
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te queste circostanze , e che se a prender la fuga , ed ab- 

non siavi concorso qualche ar- bandonare il loro bagaglio e 

tifizio a farie comparire, cer- la loro artigiieria.il genera- 


tamente restano di molto in- 
debolite, per non dire affat- 
to distrutte, le ragioni e le 
congetture di coloro , che vo- 
gliono il Moritemi coli inno- 
cente . Vegga fi in proposito di 
questo gentiluomo italiano la 
Storia di Francefcs t , scritta 
da M. Gaillard , ed il tom, 
Xxv della Storia di Francia di 
M. Garnier. 

* II. MONTECUCCO- 
LI ( conte Raimondo ) , na- 
to nella città di Modena nel 
1608 da una nobile e distin- 
ta famiglia , congiunse ad un 
fervido genio guerriero 1* a- 
mor delle scienze , e delle 
belle arti « Dopo fatti con 
profitto i sudi stud; , militò 
ancor giovinetto sotto Erne- 
jlo M ontecuccoli suo zio che 
comandava l’ artiglieria dell’ 
imperatore . Sotto di lui il 
nipote cominciò a servire da 
semplice soldato , e non per- 
venne al comando , se r.on 
in virtù del suo valore e del 
suo merito , passando succes- 
sivamente per tutt’ i gradi 
della milizia. La prima stre- 
pitosa azione, che lece bril- 
lare con mo'ta distinzione 
questo giovane eroe , accadde 
nel 1644. Alla testa di soli 
due mila cavalli , mercè una 
precipitosa marcia , sorprese 
diecimila Svedesi , che costriu- 


le Banniur, avvertito di que- 
sta sconfitta , accorse pronta- 
mente , assalì il vincitore, e 
molto superiore a lui di for- 
ze, lo fece prigioniero . I due 
anni, che durò la sua prigio- 
nia , sepp’ egli metterli molto 
bene a profitto . Le scienze 
„ consolatrici della sua solitu- 
„ dine e dall’esilio, (dice ilsig. 
„ conte Farad'Ji nel dotto 
,, e veridico di lui elogio ) 
„ lo erudirono compiutamen- 
„ te di quanto gli rimaneva 
,, 3 sapere , perchè ei fosse 
,, perfetto capitano , e tale 
,, egli uscì , meditando dal 
„ fondo della sua prigionia , 
,, qual già Lucullo dalla sua 
,, nave. Euclide lo istruì del- 
„ la geometria, Tacito della 
„ politica , Vitruvio dell’ ar- 
„ chitettura , le quali scien- 
„ ze celeremente percorse e 
„ penetrare , gli avanzò tem- 
„ po, tanta era in lui la mi- 
,, stira di usarlo, perchè et si 
„ erudisse della filosofia, della 
„ medicina , della giurepru- 
„ denra, ed anco ebbe valo- 
„ re di sollevarsi co’ teologi 
„ nella contemplazione della 
„ Divinità zn . Conchiuden- 
do indi , che dotto in tante 
scienze , istruito di molte 
lingue , ampiamente versato 
nell’ antiche e moderne sto- 
rie , e per sino non inelegan- 
te 
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te poeta , come annoverasi 
tra sommi condottieri , deve 
anche riferirsi tra’ valenti let- 
terati . La sua continua let- 
tura ampliò la sfera delle sue 
idee , ed aumentando le sue 
cognizioni , assicurò i suoi 
successi. Di fatti, appena eb- 
b’ egli ricuperata la libertà , 
che "fece una luminosa ven- 
detta della sua prigionia, dan- 
do una totale sconfìtta al ge- 
nerale IVrangel , il quale pe- 
rì in una battaglia nella Boe- 
mia . Dopo la pace di West- 
falia , egli passò in Isvezia , 
ed indi a Modena , ove assi- 
stette alle nozze del duca , 
L’ allegria di tali feste fu tur- 
bata da un accidente molto 
tristo specialmente pel Mon-r 
$t cuce oli . In un carosello eb- 
b’ egli la disgrazia di uccide- 
re il conte Manzoni suo ami- 
co, mentre spinta la sua lan- 
cia con troppa forza squarciò 
la corazza di questo sventu- 
rato cavaliere . Nel 1657 1 ’ 
imperatore impegnò totalmen- 
te il Montecucctii al suo ser- 
vigio, promovendolo al gra- 
do di maresciallo-di-campo 
generale. Inviato in soccorso 
di Giovanni Cafimiro re di 
Polonia, attaccato dal Ragot- 
(ki principe di Transilvania 
ed insieme dalla Svezia , bat- 
tè i Transilvani , e prese 
Cracovia contro gli Svedesi 
( Ved. 1 Leopoldo ). Aven- 
do il re di Svezia Carlo Gu- 


favo rivolte le sue armi con- 
tro la Danimarca, Montecuc- 
coli ebbe la sorte di togliere 
molte piazze all’aggressore , 
e di liberare Coppennhaghen 
per terra , prima che gli O- 
landesi avessero potuto intro- 
durvi soccorso per la via di 
mare. La pace , frutto delle 
di lui vittorie , non lasciollo 
lungamente ozioso . Il vinci- 
tore di Ragotsk.i divenne di 
lui difensore contro gli Otto- 
mani . Forzolli ad abbando- 
nare la Transilvania , e mer- 
cè una saggia lentezza fece ‘ 
abortire tutte le intraprese d’ 
una formidabile armata, sino 
all’ arrivo de’ Francesi , che 
gli prestarono ajuto a vince- 
re i Turchi nella famosa gior- 
nata di San Gottardo li 4 a- 
gosto 1ÓÒ4. Questa vittoria, 
celebre , che si volle fosse co- 
stata ai Turchi ben sedici 
mila morti ricondusse la pa- 
ce . li generale Montecuccoli , 
che avevaia riportata con for- 
ze molto inferiori, adempien- 
do tutte le parti di prode sol- 
dato e di sagacissimo supre- 
mo comandante, fu ricompen- 
sato col posto <Ji presiden- 
te del consiglio di guer- 
ra dell’ imperatore , e col ti- 
tolo di principe. Qualche tem- 
po dopo , essendosi accesa la 
guerra tra la Francia e 1 ’ Im- 
pero, Monttcuccoli fu messo nel 
lój^ alla testa delle truppe de- 
stiate ad arrestate i progress^ 


Digitized by Google 



2^8 


MON 


de’frances.La presa di Bonn, 
e la unione della sua armata 
a quella del principe d' Oran- 
go » malgrado gli sforzi di 
1 vren» e di Condé per im- 
pedire 1’ una e 1* altra , gli 
acquistarono molta gloria, ed 
arrestarono la fortuna di Lui- 
gi xtv dopo la conquista di 
tre provincie dell’ Olanda . 
Ciò non ostante , per uno 
de’ soliti raggiri di corte , gli 
si tolse nei seguente anno il 
comando delia suddetta arma- 
ta j ma ben presto gii fu re- 
stituito nel 1675 , acciocché 
passasse sul Reno a Ur fron- 
te a Tutina . Il solo ALn:e- 
ctfccoli era degno di essere 
opposto a questo grand’ uo- 
mo, e ciò appunto era quel- 
lo, eh’ ei bramava. =3 Tut- 
,, ti due, dice un celebre Jio- 
,, rico , avevano ridotta la 
„ guerra in ane . Eglino 
„ passaron quattro mesi a 
•„ seguirsi , ad osservarsi in 
„ marce ed in campagne più 
„ stimate che le vittorie da- 
„ gli uffiziaii Tedeschi e Fran- 
„ cesi . L’ un e 1’ altro ar- 
„ guiva cosa volesse tentare 
„ il suo avversario dalle mos- 
„ se, che avrebbe voluto tar 
,, egli stesso nella di lui si- 
,, tuazione,e non si sbaglia- 
„ rono mai. Opponevan essi 
„ l’uno all’altro la pazienza, 
,, l’ astuzia e 1’ attività . =3 
I maestri nell’ arte ammira- 
vano le giudiziose e profonde 


direzioni e gli andamenti de’ 
due croi , senza prevedere , 
ov’ esse andrebbero a termi- 
nare, allorché una palia di 
cannone, che uccise il gene- 
rai Francese , fece lo sciogli- 
mento di questa brillante sce- 
na. Monteruccali , dopo aver 
parlato nella sua lettera all’ 
imperatore del tragico acci- 
dente, che aveva rapito l’il- 
lustre suo emulo, aggiunse , 
che nm aveva faputo a [tener jt dal 
piangere un uomjyche faceva tan- 
t\ >c.re all’u-tianiià. Erano que- 
ste le medesime parole , che 
aveva ripetute più volte con 
un dolore misto di ammira- 
zione, nell’ intendere questa 
m.'rte, che gli presagiva vit- 
torie . Non eravi , che il 
principe di Condé , il quale 
potesse disputare a Mmtecuc- 
uli la decisa superiorità, che 
aveagìi data la morte di Tu- 
re m . Questo principe fu in- 
viato sul Reno, e dopo aver 
sofferte alcune perdite , arre- 
stò i progressi del generai im- 
periale , che non lasciò di ri- 
guardare quest’ ultima cam- 
pagna , come la più gloriosa 
delia sua vita , non perch 1 
egli fosse stato vincitore, ma 
per non essere stato vinto , 
avendo avuto a combattere 
Turtna e Condì. =3 La guev- 
„ ra difensiva ( diceva egli ) 
„ richiede maggior sapere g 
,, maggior cautela , che Vof- 
» fenjiva : in queiia il meno- 

„m© 
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„ mo fallo è mortale , e le 
„ disgrazie vi sono esagerate 
„ dal rimore, eh’ è il micro- 
,, scopio de’ malica .'li prin- 
cipe Montecucco!/ passò il re- 
sto della sua vita alla corte 
imperiale , occupato a con- 
versare cogli uomini ciotti , 
ed a protegger le lettere, fi- 
gli fu che progettò , promos- 
se con somma cura , ed av 
vivò sempre con tutto 1’ im- 
pegno 1 ’ Accademia de Curio- 
si delia Natura , onde il Bu- 
chnero nella Storia di essa Ac- 
cademia parla piò volte di lui 
con sentimenti di molta sti - 
ma . — < Così dovea 1 ’ Italia 
,, ( conchiude un egregio 
,, scrittore ) non solo dare 
„ il primo esempio di tali 
„ adunanze , ma concedere 
„ ancora alle straniere nazio- 
„ ni i principali ornamenti e 
,, sostegni delle loro Accade - 
,, mie, cedendo a quella di 
,, Parigi il Cassini, e aquel- 
„ la di Vienna il Montecuc-, 
„ celi — . Questo letterato 
eroe compiè il corso delia glo- 
riosa sua vita in Lintzneldì 
16 ottobre 1680 di 72 anni. 
Il duca Vittorio Amadeo di 
Savoja compi acevasi di rac- 
contare il seguente tratto . 
In occasione di una marcia , 
Montecuccoli aveva fatto un 
espresso comando , che sotto 
pena di morte niuno ardisse 
passare pe’ campi seminati di 
biade. Un soldato ritornando 


* 3 * 

da un villaggio , ed ignoran- 
do il rigoroso ma giusto di- 
vieto, traversò un sentiero , 
ch’era per mezzo al semina- 
to. Montecuccoli , che lo vide 
egii stesso, inviò ordine al 
proposto dell’ annata di farlo 
appiccare . Nuliadimeno il 
sodato, che avanzavasi alle- 
gò al generale , eh’ ei non 
sapeva tali ordini ; ma questi 
risoluto rispose : il Brcpojìo 
faccia il suo dovere . Siccome 
tutto ciò seguì , per così di- . 
re , in. un istante , ed il sol- 
dato non era per anche stato 
disarmato; questi allora pie- 
no di lurore esclamando , io 
non era colpevole , ma ora lo 
sono : tutto ad un tratto spa- 
rò il fucile contro il medesi- 
mo suo Generale . Il colpo 
fortunaramenre andò in fallo,-. 
e Montecuccoli con eroica ri- 
soluzione immedia 'amen te gli 
perdo. tò . Frutto de’ suoi stu- 
dj , della lunga sua sperieti- 
za , e di una rara felicità d’ 
ingegno nel ridurre le cose 
a’ ioro giusti principi e nel 
trarne le piò sicureconsegnen- 
ze furono le sue. Memorie fulV 
Arte della Guerra : il primo 
libro di tale argomento , che 
si vedesse 'uscire al publico 
dopo il gran cambiamento, 
dall’ invenzione ed uso delle 
artiglierie in essa arte intro- 
dotto . Le predette Memorie , 
quantunque impresse dopo la 
morte dell’ autore , e perciò 

assai 
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assai scorrètte, e talvolta pu- 
re per oscurità difettose, so- 
no sempre state da’ più cele- ' 
bri generali considerate, co- 
me 1’ opera di un gran genio: 
tra gli altri il gran Condé fa- 
cevane moltissimo conto. In 
pochi tratti egli vi ha rac- 
chiuso quanto ad una sì dif- 
fidi arte appartiene: la sussi- 
stenza degli eserciti , il 
neggio dell’ artiglieria, la ma- 
niera di accampare vantaggio- 
samente e sicuramente , mar- 
ce, battaglie, assedj, non v’ 
ha cosa eh’ ei non compren- 
da, e di cui con ottimo me- 
todo, sostenuto da una vasta 
erudizione delle antiche e re- 
centi &torie , non dia i più 
sicuri precetti . E perchè una 
tal arte , sebbene funesta al 
genere umano, atteso nulla- 
dimeno 1* universale costante 
sistema di promovere e difen - 
dere le pretensioni e le ragio- 
ni colla forza , è pur troppo 
necessaria , perciò -»*. do- 
„ vrebbesi , die ’ egli , in cia- 
,, scheduna provincia fondare 
,, un’ accademia militare ad 
„ imitazione de’ Giannizzeri 
„ del Serraglio , dove istrutti 
„ per la guerra venissero gli 
,, orfani , i bastardi, i men- 
„ dicami ed i poveri , che 
„ negli ospedali soglionsi a- 
,, limentare ; e la fondazione 
„ di cotaii scuole sarebbe for- 
„ sa di maggior merito allo 
v zelo de’ fondatori , e di be- 


„ ne più grande per la reli- 

„ gione Cristiana, chelosca- 
„ oilimento di nuovi mona- 
„ steri o di collegi super- 
„ fluì — . M. Aànn tradus- 
se in francese una tal opera 
utile pe’ savj precetti alle per- 
sone di guerra, ed agli stori- 
rici per le belle notizie, della 
quali è sparsa. Vi sono varia 
edizioni di questa versione al- 
le quali tutte trovasi premes- 
sa la Vita dell’autore. Sono 
stimate quella di Strasburgo 
1735 , eque la di Parigi 1756, 
amoe in 12 fig.; m.i quella 
di Parigi per le Cornile, 1769 
in 4 0 fig ? è la più pregiata di 
tutte . Se ne fece pure una 
traduzione in lingua spaguo- 
la , Barcellona 1746 in 8 J .=s 
„ Sarebbe stato deriderabile 
„ ( dice il marchese Palmte- 
,, ri ) che quest’opera di rao- 
„ le picciola , per solidità di 
„ pensieri e di precetti e 
„ per abbondanza di cose gran- 
M dissima, l’autore l’avesse 
„ composta dopo le sue catn- 
w pagne contro il -visconte 
„ di Turena ; poiché il con- 
,, trasto , che s’ incontra nel- 
„ la esecuzione delle proprie 
„ idee, aguzza la mente, e 
,, l’ eccita a produrne miglia- 
„ ri . Ella è la sola , che po- 
„ crebbe vantarsi di contene- 
„ re la compiura teorica del-i 
,, la guerra e di fornire per 
,, conseguenza il mezzo, che 
„ per apprenderla si desidera, 
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n *e non fusse una figura in 
,, abbozzo di delineamenti 
„ così delicati e minuti , che 
„ per ben ravvisarla evvi d’ 
„ uopo di lente, la quale non so- 
,, lo ingrandisca , ma ancor 
,, moltiplichi e crei gli oggec- 

Jt *i — • 

MONTEGUT (Giovanna 
de Segla , sposa' nel tesoriere 
di Francia della generalità di 
Tolosa, M. di ) , nacque in 
quesia città nel 1709, ed ivi 
morì nel 4 giugno' 1752 di 
4; anni . Le di lei Opere so- 
no state publicate in Parigi 
nel 17Ó8 in % voi. in 8°. Vi 
sono in questa collezione po- 
che poesie amorose : esse so- 
no quasi tutte morali o cri- 
stiane , e sovente di semplici 
tributi di società o di amici- 
zia ; ma vi si trova natu- 
ralezza , dolcezza e molta fa- 
cilità . Il primo volume of- 
fre Od, , Epijicle , ldtllj , hrie- 
ii Componimenti . Il secondo 
contiene una Traduzione qua- 
si compiuta , in versi france- 
si , delle Odi di Orazto . In 
generale questa versione è fe- 
dele ed elegante , e vi sono 
alcune Odi tradotte con ge- 
mo; ma bramerebbesi talvolta 
più forza e più colorito.il talen- 
to di mìé.Monregut per la poe- 
sia si sviluppò tardi , ma fu 
ben presto perfezionato . Ri- 
portò ella tre premj nell’acca- 
demia de'Giuochi-Florali , e fu 
dichiarata Matftrà o Signor» 
Ttm.XVILL, 


de' Giuochi : titolo , che ac- 
cordasi agli Atleti onorati di 
triplice corona . Ciò , che i 
di lei scritti hanno di prezio- 
so, si è che vi si scu^pre [’ 
impronta del suo animo sin- 
cero , nobile , sensibile , no- 
drito de’ principi di una sana 
filosofia e penetrato di attac- 
camento per la relig'one . E- 
satta nell’ adempiere i suoi 
doveri , e nell’ osservare le. 
regole della decenza , ella a- 
dattàva sempre il suo tuono 
al carattere delle persone , col- 
le quali trovavasi . Eenchè 
possedesse bene le lingue la- 
tina , italiana ed inglese, a- 
vea tanta cura di occultare le 
proprie cognizioni , quanta se 
ne prendono altri di sfoggiar- 
le . Il suo vestire era sem- 
plice e decente, nobile e mo- 
desto il suo contegno. Un uo- 
mo illuminato , virtuoso ed 
austero disse, parlando di lei: 
Quefla ì la fola Donna , a cui 
io perdoni l' ejfer letterata .la- 
dina va il di lei umore ad u- 
na dolce malinconia, che mu- 
tavasi quando era colle sue 
amiche, in una giovialità an- 
cor* più dolce . I suoi talen- 
ti , le sue virtù e la sua mo- 
destia rivivono in M .de Mon- 
tegut suo figlio, consigliere 
nel parlamento di Tolosa • 
membro delle accademie di 
questa città , ed in madami- 
gella de Montegut sua nipote. 
MONTEJÈAN ( Renatq 
Q. de ), 
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de), età uno di qne’ guerrie- 
ri , che si credono d impor- 
tanza , più dominati dalla lo- 
ro presunzione , che diretti 
dal genio . Fu battuto quasi 
altrettante volte , quante at- 
taccò . Cadde tre volte nelle 
mani de’ nemici , e non ne 
fu meritevole di scusa che u- 
n a sola , alla battaglia di Pa- 
via nel 1525 • Non perciò si 
astenne Fraurr/co 1 dal farìo 
maresciallo nel 1598 , e di 
più gli diede il governo' del 
Piemonte . Era un uomo eia 
spampanate: ebbe la folle ei 
imprudente vanità d’inviare 
ambasciatori in diverse città 
d’ Italia , lo che gli tirò ad- 
dosso severi rimproveri e pic- 
canti motteggi dalla parte 
del re • Essendo s'am spedi- 
to a presedere agli s’ati di 
Bretagna per la riunione di 
questa provincia alla corona , 
poco mancò, che colle sue in- 
decenti burle non iaccsse an- 
dar a vuoto una negozia /.io- 
ne, che richiedeva la più gran 
circospezione . Morì egli in 
Piemonte nel principio di set- 
tembre 1 5?Q- 

MONTEIL (Aimardo di), 
vescovo di Puy e legato, del 
papa Urbano II nell’ armata 
de’ crociati ‘, morì in Antio- 
chia nel 1098 , molto com- 
piamo da tutto l’esercito cri- 
stiano, attesa la sua pruden- 
za e l’autorità, eh’ erasi acqui- 
stata. Era il consigliere de’ 


grandi , il sostegno degl’infe- 
riori , e l’ arbitro delle diffe- 
renze , che insorgevano tra i 
principi . Aveva una tenera 
divozione verso la Ss. Vergi- 
ne, e credesi,che compones- 
se a di lei onore la Salve Re- 
gina , che gli antichi autori 
appe'lano talvolta 1’ Antifona 
di Puy. Per altro gli storici 
non si accordano circa un ta- 
le punto. Alberico nella sua 
Cronaca gliela attribuisce , ed 
aggiuene , eh’ gi supplicò il 
capitolo di Cluni ad inserirla 
nell’ uffizio , lo che gii fu ac- 
cordato '4 Guglielmo Durarti 
ne fa autore Pietro vescovo 
di Compdstella / altri uè dan- 
no l’onore ad Ermanno -Con- 
tratto . 

MONTEIL , VctL gri- 

gnan . 

"MONTEMAGNO 
(Buonacorso da), -per comu- 
ne consenso viene riguardato, 
come uno de’ piu colti poeti 
italiani del secolo xiv dopo 
il Petrarca. Le sue Poeftt fu- 
rono ristampare più volte , do- 
po essere state publicare la 
prima volta da Niccolò Pilli 
in Roma in 8° senza data di 
anno , ma che credisi del 
1559. Le due più compiute 
e migliori edizioni di esse so- 
no quella fatta in Firenze nel 
i7iH,e quella seguita inCo- 
logna tra Vicenza e Verona 
nel 1762 . Questa è più co- 
piosa e meglio illustrata per 
. ope- 
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opera del sig .Vincenzo Benìni. la sua nascita in vicinanza 
L’ editore della prima tu il di Con i mirra, se;’ ùì perqual- 
conre canonico Gìan-Battìjla che tempo la corte di Filip- 
Cafotti , che premise aliarne- po it re di Spagna. Abbrac< 
desima un’ erudita prefazione, ciò il partito delle armi sen- 
ili cui raccoglie le poche no- z’ abbandonare ni la poesia, 
tizie, che si hanno di tale ni la musica, per: fa quale 
poeta. Secondo questo edito- altresì aveva molto talento, 
re, le predette Poefii sono di li Parnaso spagnuolo lo per- 
due Buonacarjì da moni tfw a- dette assai giovine verso il 
gno , avolo il primo, vissu- 1560 . Lasciò varie poesiesot- 
to verso la fine del predetto to il titolo di Canzonine , 
secolo xiv, nipote il secon- 1554 voi. 2 in 8 ° , tra le 
do circa la metà del secolo quali ve ne sono diile mge- 
susseguente . L’avolo tu gon- gnose e delicate, quantunque 
faloniere di Pistola sua patria iniste di pensieri ta si e d’ 
nell’anno e credisi , immagini enfatiche. Pari meli- 

che sopravvivesse alaiui anni ti lasciò una specie di r,. matt- 
ai Petrarca. Alcuni scrivono, 7.0 intitolato la Diaria, 1602 
che 1 ’ imperator l'enteslao 1 ’ in iS° . Quest’ ultima opera 
onorasse del cingolo militare; ebbe un gran successo , e per 
ma tal asserzione sembra man- alcuni riguardi meruavalo . 
canta di prove. Osserva lo Uno stile puro, molto spiri- 
stesso editore, che quando ta- to , dolcezza , sentimento , u- 
li Rime publicaronsi la pri- na poesia sovente incantatri- 
ma vòlta , vi fu sospetto, che ce , e la naturale tenerezza, 
fossero state composte da que’ che regnano , specialmente 
medesimi , che al primo prò- nella Novella del M rei A'iia- 
mulgatore le inviarono , cioè darraès , servono a commen- 
dai f 'archi e dal 7 Vowf/. Ma, sare e^redimere agli occhi ds* 
oltre varie ragioni da lui ad- conoscitori il fondo d’tnveri- 
dotte , i codici a penna , che sinvglianza , le storielle di 
se ne conservano in diverse magia e la mancanza di a - 
biblioteche , e specialmente zione , di cui viene tacciata 
neila Riccardiana, bastano a la Diara . Due parti infvrio- 
provare l’ insussistenza di ta- rissime a quelle del primo 
le sospetto . autore vi hanno aggiunte Al- 

M O N T E-M A Y O R fon/o Perer e Ga/paro Cila- 
( Giorgio de), celebre poeta Pollo. Gli stranieri fecero a 
Castigiiano , così nominato gara ad appropriarsi l’opera 
da Monte Mayor , luogo del- di Montt-Moyor , tra ducetldo- 

Q. 2 • la 
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MONTENAULT ( Car. 
lo Filippo d’Egly di). Pari- 
gino, nato nel 169 6, dell’ 
accademia delle belle-lettere, 
per più anni autore del Gior- 
nali di Verdun , morì a Pa- 
rigi nel 1749 di 53 anni. Di 
lui si hanno : I. La Stcria de 
Re delle Due Sicilie eletta Ca- 
fa di Francia , 1741 in 4 voi. 
jn 12: opera, che farà sem- 
pre onore alla di lui memo- 
ria per 1’ esattezza , la veri- 
tà e la semplicità , che vi 
regnano . Da esso la scelta 
de’ fatti è stata eseguita con 
gusto , e per la maggior par- 
te sono interessanti . II. La 
Callipedia , ovvero la Manie- 
ra di avere belli Figli , tra- 
dotta in prosa dal poema di 
Claudio Qui II et , 17.46 in 12. 
Questa versione , non sola- 
mente è poco letterale , ma 
scritta senza gemo , senza gu- 
sto , senza leggiadrìa e senz’ 
amenità . Il traduttore non 
si è bene posto in possesso 
nè della lettera , nè dello spi- 
rito del suo originale . In tal 
guisa almeno lo ha giudica- 
to Wi.Freron . Altri critici lo 
hanno trattato più favorevol- 
mente , e rilevando i falli , 
hanno farti osservare altresì 
diversi luoghi tradotti con e- 
ieganza . 

"MONTERCHI (Giusep- 
pe), Romano, nato verso il 
fójQ , morto sul principio 


del corrente secolo , si ren- 
dette abile nelle antichità , e 
meritò mercè le sue cogni- 
zioni in questa scienza di di- 
venire bibliotecario dei cardi- 
nale Carpegna . Gli antiquari 
fanno qualche conto di un li- 
bro , che pubtic6 in lingua 
italiana su tale materia sotto 
il seguente titolo : Scelta de ’ 
Medaglioni p à rari del Cardi- 
nale Carpegna , Roma 1679 
in 4 0 . 

MONTEREAU (Pietro 
de ) , si c rcnduto celebre per 
varie opere di architettura . 
Era di Montereau , e morì 
nell’anno 1266. Fu questo 
famoso architetto , che diede 
i disegni della Santa-Cappel - 
la di Parigi , della Cappella 
di Vincennes, del Refettorio , 
del Dormitorio , del Capitolo 
e della Cappella di Nostra 
Signora nel monistero di Satt 
Germano de'Prati , E’ sotter- 
rato nella chiesa di quest’ab- 
bazia , ed è rappresentato 
sulla sua tomba tenendo in 
mano un compasso ed una 
riga . 

"MONTESPAN (madama 
de) , Ved. K.OCHECHOUART 
num. v . 

MONTESQUIEU (Car- 
lo de Secondat, barone de la 
Brede e di ) , di una discin- 
ta famiglia di Guienna, nac- 
que nel castello de la Brede 
in vicinanza di Boj^aux li 
j8 gennaio . Fu filoso - 
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fo all* uscire dall’ infanzia : 
sino dall’età - di zo anni Mon- 
téfquieu preparava i materiali 
dello Spirito delle Leggi, me- 
diante un estratto ragionato 
degl’ immensi volumi , che 
compongono il Corpo del Drit- 
to Civile.. Lasciato erede del- 
le di lui sostanze insieme e 
della di lui carica da un suo 
zio paterno presidente di ber- 
retta nel' parlamento di Bor- 
deaux, il giovane filosofo ne 
fu provveduto x nel 17x6. Sei 
anni dopo venne incaricato 
dalla sua compagnia , nel 
1722, di presentare delle ri- 
mostranze in contingenza di 
una nuova imposizione , di 
cui la sua eloquenza ed il 
suo zelo ottennero la soppres- 
sione . Nell’ anno precedente 
aveva egli date alla luce le 
sue Lettere Perftane , comin- 
ciate in villeggiatura, e ter- 
minate ne’ momenti di sollie- 
•Vo , che lajciavangli i dovefi 
della sua carica . Questo li- 
bro profondo sotto un’aria di 
leggerezza annunziava alla 
Francia ed all* Europa uno 
scrittore superiore alle sue o- 
pere. Il Persiano fa una sa- 
tira delicata ed energica de* 
vizi , delle traversie , de’ ri- 
ridicoli , de’ pregiudizi e del- 
le bizzarrie de’ gusti della 
Nazione Francese . Questo è 
il quadro.il più animato ed il 
più vero de’tostumi di Fran- 
cia ; il suo peijneUo è sciol- 


to ed ardito: dà un caratte- 
re originale a tutto ciò, che 
tócca. Ma perù non sono di 
un’egual forza tutte le lettere; 
ve ne sono (dice Volt atre) del- 
le graziosissime, delle arditis- 
sime, altre mediocri, altre fri- 
vole , ed i minuti racconti di 
ciò', che si fa nel serraglio 
d’ Usbeck in Ispahan , non in» 
teressano che debolmente i 
leggitori di altro paese. Può 
ancora tacciarsi 1’ autore a 
motivo di varj paradossi in 
letteratura , in morale , in po- 
litica, e di alcune satire trop- 
po forti di Luigi xiv e del 
di lui regno * Il favorevole 
successo , eh’ ebbero le Lette - 
re Perjiane , aprì a Mont e f quieti 
le porte dell’ accademia Fran- 
cese, ouantunque di tutt’i li- 
bri, ne* quali è messa in bur- 
la. questa compagnia ? noti 
siavene guari alcuno , in cui 
sia meno rispettata . La mor- 
te di Sacy , il traduttore di 
Plinio , lasciò • un posto va- 
cante ; e Montefquieu , eh’ e- 
rasi già disfatto della sua ca- 
rica , e che non voleva piò 
essere se non un uom di let- 
tere , v i si presentò per esse- 
re in essa rimpiazzato .II car- 
dinale di Fleury , informato 
da persone zelanti de’ motteg- 
gi posti in bocca al Persiano 
su i dogmi , la disciplina ed 
i ministri della religione cri- 
stiana , gli negò il suo bene- 
placito. Non dovrà sembrare 
Q, 3 / stra- 
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strano , che questo mini tro 
facesse delle difficoltà , se si 
richiamino alla memoria la 
Lettera ( num. 76 ) , in cui 
Vsbnk fa una sì eloquente e 
sì pericolosa apologia del sui- 
cidio; un’altra ( num. 29 ), 
ove dice espressamente , che i 
vescovi non. hanno altre fun- 
si cri , che rii dispensare dalla 
Ir' ne ; ed un'altra ( nutrì. 24) 
finalmente , in cui dipinge il 
papa , come un mago, il qua- 
le ta credere ,che ne ma fan- 
no che uno • che il pane , che 

mancia fi , non è pane . ... Si 
può aegiugtiere, thè la pubii- 
cazione belle Lettere Permiane 
è la prima epoca di quel di- 
luvio di scritti , che poscia 
sono comparsi contro il cri- 
stianesimo e contro il gover- 
no . Montesquieu , compren- 
dendo, qual colpo una tal e- 
sciusiòne , e molto più i di 
Iti motivi recar potessero sì 
ad essa , che alla di lui fa- 
miglia , prese un sagacissimo 
ripiego per ottenere l’assenso 
dei cardinale . Pretendesi ( è 
1 ’ autore del Secolo di Lui, fi 
Xiv eh? riferisce quoto a- 
neddeto ; ma sembra falso e 
senza verisimiglianza' ) , eh’ 
«i facesse fare in pochi gior- 
ni una nuova edizione ilei suo 
libro , urlio .quale venisse tol- 
to o raddolcito tutto ciò, che 
poteva esser condannato da 
Un cardinale e di un ministro. 
Portò egli 'stesso 1 ’ opera ai 


cardinale rìt Flenry , che non 
leggevi guari , e che ne les- 
se una parte . Quest 1 aria di 
confidenza , sostenuta da al- 
cuni personaggi di credito , e 
soprattutto dal maresciallo d ’ 
Eftrées suo amico , allora di- 
rettore dell’accademia France- 
se , piegò ( per quanto dice- 
si ) il porporato , e Monte- 
squieu entrò nella predetta 
compagnia . Il suo discorso 
pel ricevimento, molto breve, 
ma pieno di tratti di forza e 
di luce , fu pronunziato nel 
24 g nnajo 1728. Il disegno, 
che Mun efntieu avea forma- 
to di dipingere le nazioni nel 
suo Spirilo delle Le»pi , 1 " ob- 
bligò a recarsi a studiarle ne’ 
loro rispettivi paesi . Dopo 
aver percorso la Germania , 
1 ’ Ungheria , 1 ’ Italia, il pae- 
se degli Svizzeri e l’Olanda 
si fissò per lo spazio di qua- 
si due anni in Inghilterra . 
Fu ricercato da tutt 1 i filosofi' 
di quell’ isola, ed amato dal- 
la reg : na, ancor più degna di 
loro di conversar con l’ auto- 
re deile Lettere Perfianc. Dal- 
le diverse osservazioni , che 
fece ne’ suoi viaggi , deduce- 
vane in sostanza le risultan- 
ze , che 1 ’ Alemagna era fat- 
ta per viaggiarvi ,l’ Italia per 
soggiornarvi , 1’ Inghilterra 
per pensarvi , e la Francia 
per viverci . Ritornato che 
fu nella sua patria , mise 1* 
ultima mano alla sua opera.. 

In- 
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Intorno la cagione della Gran- rio sino a Nerva , e da '^ om ~ 


l tv aiuw •* - ' - j _ . 

dezza e della Decadenza de ’ modo sino a Cojlanttno ; nnal- 

Rmani . Finissime riflessioni mente nella traslazione e ne - 

c fortissime pitture diedero il la divisione dell’ impero . U 

merito della novità a questa maschio e rapido indegno , 

materia, benché trattata tan- che brilla nella Grandezza de 

te volte e da tanti- sublimi Romani, si fa ancor piu sen- 

strittori . Un Romano , che tire nello Spirito nelle Legati 

avesse avuta 1’ anima del gran publicaio nel 174S in 2 vo . 

Corneil/e unita a quella di in 4 0 . In quest’opera , eh e 

licito, nulla avrebbe fatto di -piuttosto lo Spirito delle Na- 

meglio nel tempo i! più fio- adoni, che lo Spirito delie Le;- 

rioo deiia Republica . Una gi , l’autore distingue tre sor- 

tale Istoria pol’tica dell’ ori- te di governi : il Republica- 
gine e della caduta deiia na- no, il Monarchico ed u fa- 
zione Romana, ad uso. degli spotico. Il Republicanoé quel- 

uotnini di stato e de’ filosofi, lo, in cui il Popolo in cor- 

compirve nel 1754 in 12. po o in parte ha il sovrano 

L’ illustre scrittore trova le potere ; il Monarchico é quél- 

cagioni delia grandezza de’ lo , ove governa un solo, ma 

Romani nell’ amore deliaci- secondo certe leggi fisse , il 

berrà , del travaglio e della Dispotico si é quello, in cui 

patria ; nella severità delia un solo strascina tutto a suo 

disciplina militare; nel prin- volere, senz’ altra legge , che 

riniti e\n t»cci Cf»mnrp pit/antlffl miPCfa vo.onta . in. 


cipio da essi sempre ritenuto questa medesima vo.onta . la 
fermo di non fare giammai questi diversi stati le leggi 

la pace , se non dopo avere devono esser relative alla Io- 


fermo di non fare giammai 
la pace , se non dopo avere 
riportate delle vittorie . Le 
cagioni poi della decadenza 
le trova nello stesso ingran- 
dimento dello stato ; nel di- 
ritto di cittadinanza accorda- 
to a tante nazioni-; nella cor- 
ruttela introdotta mediante il 
lusso dell’ Asia ; nelle proscri- 
zioni di Siila ; nell’ obbliga- 
zione , in cui furono di can- 


ro natura , vai a dite a ciò 
che le costituisce , ed al loro 
principio , vai a dire a ciò, 
che le sostiene e le fa agire: 
distinzione importante , 1* 
chiave di un’ infinità di leg- 
gi , e da cui 1’ autore trae . 
molte conseguenze . Le prin- 
cioali leggi relative alla na- 
tura della Dtmocrazia sono .* 


eiar massime cangiando go- che il popolo vi sia per cer- 
verno;in quella serie di mo- ti riguardi il monarca, e per 


stri , che regnarono , quasi 

senza interruzione, da Tibe -, 


altri il suddito ; che elegga 
e giudichi i suoi magistrati, 

Q. 4 e 
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e clie i magistrati in certe 
occasioni decidano . Richiede 
ia natura deila Monarchia 4 
che sienvi tra il monarca ed 
il popolo molte (potestà e 
ranghi intermedi, ed un cor- 
po depositario delle leggi , 
mediatore tra i sudditi ed. il 
principe . Esige la natura 'del 
Dispotismo , che il Tiranno 
eserciti la sua autorità o da- 
se solo, o per mezzo d’ una 
sola persona , che lo rappre- 
senti. Quanto ai principi de’ 
tre governi, quello della de- 
mocrazia è 1’ amore della rc- 
publica , cioè dell’ uguaglian- 
za : lo che 1’ autore esprime 
colla vaga parola di Virtù . 
Nelle monarchie, nelle quali 
un solo è il dispensiere del- 
le distinzioni e delle ricompen- 
se, e dove la nazione si avvezza 
a confondere lo stato col mo- 
narca , il principio è l ’ onore i 
cioè 1’ ambizione e 1* amor 
della stima . Setto il dispo- 
tismo finalmente è il timore. 
Più questi pnncipj sono in 
vigore, più il governo èsta- 
bile: più i medesimi si alte- 
rano e corrompono, più esso 
inclina alla sua distruzione . 
Le leggi, che vengono date 
da’ Legislatori, esser deggiono 
conformi pi principi di questi 
differenti governi . Nella re- 
publica mantenere l'eguaglian- 
za e la frugalità nella mo- 
narchia sostenere la nobiltà 
senza schiacciare il popolo : 


sotto il governo dispotico te- 
ner ugualmente tutti gii stati 
nel silenzio . Se si eccettui il 
dispotico , che punto non e:i- 
ste nella precisa maniera , n 
cui 1’ ha dipinto P aurore , 
questi governi hanno ciascana 
i loro vantaggi. Il republica- 
no è più adattato ai piccioli 
stati , il monarchico ai gran- 
di ; il republicano più sogget- 
to agli eccessi , il monarchico 
agli abusi . Il republicano ap- 
porta più maturità nella ese- 
cuzione delle leggi , il mo- 
narchico più prontezza . La 
differenza di principi ne tre 
governi deve produrne nel 
numero e nell’ oggetto delle 
leggi . Ma la legge comune 
di tutt’ i governi moderati, e 
per conseguenza giusti, è la 
libertà politica , di cui deve 
godere ciascun cittadino. Que- 
sta libertà non è già l’assur- 
da licenza di fare tutto ciò 
che si vuole ; ma il potere di 
far tutto ciò, che dalle leggi 
viene permesso . L’ estrema 
libertà ha i suoi inconvenien- 
ti , non altrimenti che l’estre- 
ma servitù; ed in generale l* 
umana natura si accomoda me- 
glio ad uno stato di mezzo . 
Dopo queste osservazioni ge- 
nerali sopra i differenti go- 
verni, l’autore esamina le ri- 
compense che vi si propon- 
gono, le pene che vi si de- 
cretano, le virtù che vi si 
praticano, i falli che vi si 

co m 
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èommettorto, l’educazione che 
vi si dà, il lusso che vi re- 
gna , la moneta che vi corre, 
la religione che vi si professa. 
Para gora il commercio d’ un 
popolo con quello d’un altro: 
.quello degli antichi con quel- 
lo d’ oggidì, quello d’ Europa 
con quello delle tre altre par- 
ti del mondo. Esamina, qua- 
li religioni convengano me- 
glio a certi paesi, a certi go- 
verni j e qual influenza ab- 
bia il clima su i costumi e 
sulla stessa maniera di gover- 
nare, esponendo il suo senti- 
mento quasi totalmente uni- 
fot me in tal particolate a 
quanto prima di lui avevano 
detto Polibio e Cicerone. In 
somma il nostro secolo non 
ha prodotta un’opera , ove 
siavi maggior quantità di pro- 
fondi pensieri e di idee nuo- 
ve. Vi è sparsa destramente 
la parte più interessante della 
storia di tutt’i tempi , per 
^schiarire i principi » e per 
esserne schiarita essa pure a 
vicenda . Tra le di lui mani 
i fatti divengono luminosi prin- 
cipi . Il suo stile, senza esse- 
re sempre esatto , è robusto.= 
„ Non Scintilla esso già ( di- 
„ ce un autore ), ma riscal- 
„ da : sono idee , che si pres- 
„ sano, non frasi che si strap- 
,, no: è un atleta sempre in 
„ attitudine — . Immagini 
che colpiscono , vivezze di 
.spirito e d’ingegno, iatti po- 


co comuni , curiosi e piacevo- 
li : tutto concorre a - ricreare 
il travaglio d’ una lunga let- 
tura . S: può appellare quest’ 
opera il Codice del Diritto 
delle Nazioni , ed il suo au- 
tore il Legislatore del Genero 
umano . Si conosce , eh’ è usci- 
ta da uno spirito libero, e da 
un cuore pieno di quella be- 
nevolenza generale, che ab- 
braccia tutti gli uomini . In 
grazia però de’ suoi sentimen- 
ti perdonasi a M. de JVlcnte- 
squieu 1’ avef voluto ridurre 
tutto ad un sistema in una 
materia , in cui non bisogna- 
va che ragionare senza im- 
maginare ; I’ aver data troppa 
influenza al clima ed alle ca- 
gioni fisiche , prelativamente 
alle cagioni morali ( Vegga ft 
1’ articolo bodtv ); 1’ aver 
fatto un tutto irregolare , una 
catena interrotta colle più bel- 
le parti, e co’ più bei anelli/ 
l’ aver troppo sovente con- 
chiuso dal particolare al ge- 
nerale . E’ dispiaciuto il tro- 
vare in questo capodopera , 
lunghe digressioni intorno le 
leggi feudali, esempi ricavati 
da viaggiatori i più screditati, 
paradossi in luogo di verità f 
facezie ov*era d’uopo di ri- 
flessioni , e ciò, eh’ è ancora 
tristo, principi di deismo ed’ 
irreligione . Hanno fatto col- 
po i titoli indeterminati ,che 
da alla maggior parte de’suoi 
capiteli: Idea generale , Con - 
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sequenza , Problema , Riflessio- 
ne , Continuazione dello stesso 
Argomento &c. Viene redar- 
guito di aver fatti de’ capito- 
li troppo poco .connessi con 
que’ , che li precedono o li 
seguono , di aver fatto uso d’ 
idee vaghe e confuse , di fra- 
si forzate, d’uno stile teso e 
talvolta ricercato. Ma, s’ ei 
non appaga sempre i gram- 
matici, dà però sempre da 
pensare ai filosofi, o facendo- 
li entrare nelle sue riflessioni, 
o loro somministrando argo- 
mento da co ribatterle. N.uno 
ha riflettuto più di lui sulla 
natura , i principi , i costu- 
mi, il clima , l’estensione , 
la potenza ed il carattere par- 
ticolare itegli stati ; sulle loro 
leggi buone e cattive ; su gli 
effetti de’ castighi e delle ri- 
compense; sulla religione, l’ 
educazione ed il commercio. 
L’ art colo di Alessandro con- 
tiene osservazioni profonde ed 
ottimamente congegnate,- quel- 
lo di Citilo- Magno presenta in 
due pagine più principi di po- 
litica , che tutt’ i libri di Bal- 
dassarre Graziarti y quello della 
.Schiavitù de’ Negri espone ri- 
flessioni tanto più piacevoli, 
poiché sonò nascoste sotto una 
leggiadrissima ironia . Il suo 
quadro del governo Inglese è 
di mano maestra . Questa na- 
zione filosofa e commerciante 
gli diede prove della sua ri- 
conoscenza nei 175 z. M. Das- 

-U 


iter y celebre perle medaglie, 
che ha coniate in onore di 
molti uomini illustri , passò 
espressamente da Londra a 
Parigi per coniare quella di 
Montesquieu . Se lo Spinto del- 
ie Leggi gli guadagnò omag- 
gi dalla parte degli stranieri , 
gli procacciò delie critiche nel 
pronao paese . Un certo aba- 
te Deòonnaire fu quegli , che 
diede il segnale mercè un cat- 
tivo libercolo in uno stile me- 
tà serio e metà buffonesco . 

Il Gazzettiere Ecclesiastico , 
che acutamente vide nello 
Spirito delle Leggi una di quel- 
le produzioni, che la Bolla 
UNtOENl rus ha tanto moltipli- 
cate , scagliò due fogli contro 
1’ egregio autore : l’uno per 
provare , eh’ era un Ateo , 
ed in ciò ninno restò persua- 
suo : 1’ altro per dimostrare , 
ch’era un Desta, e ciò ap- 
punto era quel che troppo a- 
veano fatto pensare i suoi li- 
bri . L’ illustre magistrato ren- 
dette ridicolo ed odioso il suo 
avversino nella propria Dife- 
sa dJlo Spirito delle Leggi . 
Quest’ opuscolo , come lo ha 
derro un ingegnoso autore , è 
parto delia ragione flagitmata. 
In tal guisa Socrate aringò la 
propria causa davanti a’ suoi 
giudici . Ivi sono accoppiate 
le grazie alla giustezza , il 
brillante a 1 solido, la viva- 
cità della frase alla forza del 
raziocinio . Ma , per quanto _ 

ta- 
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talento e per quanta ragione 
siavi in questa difesa , r au- 
tore non si giustifica sopra 
tutt’i rimproveri fattigli ? al 
suo avversario. La So; bona,' 
eccitata dàlie gnda dei No- 
vellista , in* caprese 1 ’ esame 
dello Spìrito delie Lergi , e 
trovò molte cose degne di ri- 
prensione . La sua censura, a- 
spettata si lungo tempo , non 
è mai venuta alla luce, e pro- 
babilmente non' ci verrà più. 
La migliore tra le critiche , 
s* volesse • giudicarsene da'ti’ 
impressione, che fece all’ au- 
tore , sarebbe stati queila di 
M. Dupìn ferrfiier-genorale , 
che aveva una scelta copio- 
sissima biblioteca , di cui sa- 
peva far uso . Mouttfnn'tru si 
recò a farne doglianza a mad. 
la marchesa di Pcmpadour nel 
momento , in cui non se n’ 
erano per anche distribuiti , 
che cinque o sei esemplari ad 
alcuni amici. La Pompadata 
chiamò a se Dupìn , e gli dis- 
se, che prendeva sotto la sua 
protezione lo Spìrito delie Leg- 
gi , ugualmente che il suo au- 
tore . Bisognò quindi ritirare 
le predette copie, e bruciare 
tutta 1 ’ edizione . I dispiace- 
ri , che per lo più sogliono 
esser prodotti dalle critiche , 
sieno giuste o ingmste : il 
genere di vita , che JMonre- 
fguteù trovavasi costretto a 
menare in Parigi , alterarono 
la di lui salute naturalmente 


delicata. Sul principio di feb- 
braio del 1755 fu attaccato 
da una flussione di petto, ed 
alla di lui malattia la corte 
e la città ne manifestarono' 
la loro commozione . Il re 
gli mandò il duca dì 1 Viver- 
mi* per informarsi del di lui 
stato . Il presidente de Mon- 
tesquieu parlò ed operò negli 
ultimi suoi momenti da uo- 
mo , che voleva comparire 
nel tempo stesso cristiano e 
filosofo . Ho fempre ri/pettata 
la Religione , diss’ egli ( ciò 
era vero in qualche parte ; 
p.erchè , se era sembrato che 
favorisse 1* incredulità in al- 
cuni libri anonimi , non si 
era giammai mostrato tale in 
publico ). La M orale del Van- 
gelo , aggiuns’ egli , è il pià 
bel dono , che Dio abbia potu- 
to fare agli uomini . E’ sicco- 
me il P. Routh , gesuita Ir- 
landese, che lo confessò pres- 
savaio, perchè gli desse nel- 
le mani le correzioni, che a- 
veva fatte alle Lettere Perfia- 
wf,egli consegnò il suo scrit- 
to a mad. la duchessa d’ vdi- 
guillon , dicendole : Io faciì- 
jicherb tutto alla Ragione ed 
alla Religione , ma niente a' 
defiliti . Vedete voi , unitamen- 
te <?’ miei amici , fe avello de- 
ve comparire in publico, Que- 
sta illustre gotica nói lisciò 
sino al momento, in cui per- 
dette del tutto la cognizione, 
e la di lei presenza non fu 


ìnu- 
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inutile al riposo dell’infermo. tore : r2 II gusto della novità 


Si è saputo, che un giorno, 
mentre la duchessa d' Aiguil- 
lon era andata a pranzare , il 
P. Rcuth essendo venuto , ed 
avendo trovato l’infermo so- 
lo col suo segretario , fece u- 
scire questo dalla camera, e 
vi si chius’ egli colla chiave. 
1 A^d.d' Aigutllon ritornata su- 
bito dopo il pranzo, si ap- 
prossimò alla porta , ed udì 
1’ ammalato, che parlava con 
molta commozione} battè, 
ed il gesuita aprì : Perchè tor- 
mentate voi un uomo moribon- 
do i gli diss’ ella . Allora il 
presidente , ripigliando egli 
stesso la parola, Je disse: fe- 
re, Madama , il p. Rcuth, 
che Vorrebbe obbligarmi a dar- 
gli la chiave del mio armario , 
per torre Iq mie carte . Mad. 
d' Aiguillon rimproverò ama- 
ramente per una. tale violen- 
za il confessore , che si scu- 
sò dicendo : Madama , bisogna, 
che io ubbidifea a ’ miei Supe- 
riori } e fu licenziato , senz’ 
aver nulla ottenuto . Fu que- 
sto gesuita, che publicò , do- 
po la morte di Montefquieu , 
una Lettera , nella quale fa 
dire al medesimo illustre scrit- 


,,'e della singolarità : il de- 
„ siderio di passare per un 
,, genio superiore a’ pregiu- 
,, dizj ed alle massime co- 
,, muni } la brama di piace- 
,, re e di meritare applausi- 
„ da quelle persone , che dan- 
„ no il tuono alla publ'ca 
„ stima , e che non accorda- 
„ no mai piti fermamente la 
„ loro , che quando sembra- 
,, no esser autorizzate a scuo- 
„ tere il giogo d’ogni dipen- 
„ denza e d’ ogni soggezio- 
„ ne , essere stati quelli , che 
„ aveangli poste le armi in 
,, mano contro la religione . 
Checché sia di questa confes- 
sione, smentita foràe troppo 
leggermente dagli amici dell’ 
autore dello Spirito delle Leg- 
gi , il dettaglio , nel quale 
noi siamo entrati, è troppo 
curioso per molti riguardi , 
per non recar seco stesso la 
sua scusa . Il presidente do 
Montefquieu morì nel io feb- 
braio 1755 in età di 66 an- 
ni . fu compianto non solo 
pel suo ingegno , ma an'che 
per le sue qualità personali . 
Era generoso (*) e non meno 
amabile nella società , che 
gran- 


ai L'atto di beneficenza, che praticò in Marsiglia, donan- 
do la- sua borsa ad un giovane barcaiuolo, e consegnando segre- 
tamente una somma di denaro ad un banchiere, per riscattare il 
padre di questo sventurato, preso da un corsaro e schiavo in 
Africa, è stato oublicato ne’ Giornali , ed ha dato luogo ad un 
interessante diamina, rappresentato eoa successa nel 1784 sott^ 
il titolo di Benefizi» sinonimo . 
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grande nelle sue opere . La dritti feudali ; se fu piti at- 

sua dolcezza, la sua giovia- taccato di quel che avrebbe 

l'ta, ia sita pulitezza erano dovuto essere un filosofo, al- 


sempre uguali . La sua con- 
versazione sciolta , piccante 
ed istruttiva, seminata di ar- 
guzie e di parole di un gran 
senso , era talvolta interrot- 
ta da distrazioni , eh’ ei non 
allettava giammai, e che pia- 
cevano sempre . E’ notoria la 
risposta , che fece a taluno , 
il quale raccontavagli un fat- 
to difficile a credersi , o che 
questo grand’ uomo affettava 
di riguardar come tale . Il 
narratore ad ogni dubbio dal- 
la parte del suo uditore af- 
faticavasi a far proteste del- 
la sua veracità . Finalmen- 
te per ultimo sfogo disse al 
presidente : Vi dono la mia 
tejia fe , . , Accetto il rega- 
lo , interruppe questi , i pic- 
cioli doni mantengono P amici- 
tùa . Economo senz’ avarizia, 
non conosceva il fasto , e non 
ne avea bisogno per annun- 
ciarsi . I grandi lo ricercava- 
no i ma la loro conversazio- 
ne non era necessaria alla di 
lui felicità . Tosto che pote- 
va , fuggivasene alla sua ter- 
ra . Vedevasi quest’uomo sì 
grande e sì semplice , sotto 
un albero della Brede con- 
versare nel dialetto Guascone 
co’ suoi contadini , calmando 
le loro contese , e prendendo 
parte a’ loro stenti . Se par- 
ve talvolta troppo geloso de’ 


le prerogative della nascita, 
venivano scusate in lui que- 
ste debolezze , che furono 
quelle pure di Montagne e 
di alcuni altri saggi . Avera 
Montefquteu maniere molto 
dolci co’ suoi domestici . Gli 
accadde nondimeno un gior- 
no di sgridarli vivamente;ma 
tosto volgendosi ridendo ver- 
so una persona presmte «a que- v 
sta scepa : Quejìi fonò, le dis- 
s’ egli , orologi , che talvolta han- 
no bifogno d' c D'ere rimontati • 
Venne publicata dopo la sua 
morte una raccolta di sue 0- 
pere in g voi. in 4 0 . Vi so- 
no in questa collezione alcu- 
ne operette , delle quali non 
abbinm parlato . La più os- 
servabile è il Tempio di Gni- 
*do , specie di poema in pro- 
sa , in cui l’ autore fa una 
pittura ridente , animata , tal- 
volta troppo voluttosa, trop- 
po fina e troppo ricercata 
della naturalezza e della de- 
licatezza dell’ amore , tale 
qual è in un’anima novella. 
Questo romanzo ha tutta la 
facilità e scioltezza della pro- 
sa e tutte le grazie delia 
poesia . Due poeti Francesi , 
M. Colardeau e M. Léonard , 
hanno prestata a quest’ inge- 
gnosa produzione r amenità 
del verso; il primo Tha po- 
$W in grandi versi francesi ; 
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il secondo ha variata la mi- 
sura o sia il metro a cia- 
Jcun canto . Trovasi- ancora 
alfa fine delp opera di Man- 
tefjKÌeu un frammento sopra, 
il (jujfcy ove incontransi mol- 
te idee nuove , ed alcune o- 
scure . M. de Secondai , de- 
gno figlio di questo grand’ 
uomo , conserva nella sua bi- 
blioteca sei volumi ig 4® ma- 
noscritti , sotto il titolo di 
Mateiiaii dello fp'tnto delle 
Leggi, ed alcuni squarci del- 
la Storia di Teodetico re degli 
Ostrogoti . Ma il puolico non 
godrà questi frammenti, come 
neppure una Storia di Luigi 
xi , che il suo illustre geni- 
tore gitib al fuoco per isba- 
glio , credendo di girarvi il 
quadernaccio , che il suo se- 
gretario avea già bruciato pre- 
cedentemente . M. de Leyre 
ha publicato nel 17515 in u 
il Genio di Monte/quieu. Que- 
sto è un estratto , fatto con 
buona scelta , de’ più bei pen- 
sieri sparsi nelle diverse ope- 
re di esso autore , che aveva 
approvato ei medesimo P idea 
di tale compendio . re: Non 
vi si trovano , dice /’ ab - 
„ breviatore , che degli anel- 
„ li staccati d’ una lunga ca- 
„ tena ; ma questi anelli so- 
„ no d'evo, m Vennero pu- 
biicate nel 1767 in i2leìer- 
tere {amtgltau di M.de Mon- 
tesquieu . Ve ne sono alcune, 
che si leggono con piacere , 


e nelle quali si riconosce 1’ 
autore delle Lettere Feritane', 
le a. ne non sono che sempli- 
ci biglietti , i qv ali non era- 
no lam per la stampa . Si è 
publitaio altresì il suo roman- 
zo di drfice , annunziato dap- 
prima con enfasi , e che ha 
poi fatta nel publico una me- 
diocre sensazione ( Ved- 1. 
fitz James ) . In italiano 
abbiamo una versione dei suo 
Spinto delie Leggi , della qua- 
le i fratelli Ter- et hanno da- 
ta una bella ^ genuina edi- 
zione arricchitacene riflessio- 
ni dell' Anonimo e cune Note 
deli’ abate Genove/i , Napoli 
1777 toni. 4 in 3 ° granfe. 

I. MO N T ESQUIOU , 
uccisore del principe di Con- 
dì , Ved. t. coniuP. 

II. MONTtbQ'.IIOU d’ 
artaonav( Pietro de ), ma- 
resciallo di Francia di un’an- 
tichisissima famiglia, che trae 
la sua origine dalla terra di 
Montesqmou , una delle quat- 
tro baronie della contea di 
Armagnac , cominciò le sue 
campagne militari in O.anda 
contro il vescovo di Mun- 
ster . Servì con distinzione 
nelle guerre di Luigi xiv , 
dall’ assedio di Douai nel 1667 
sino a quello Ypri nel 167$. 
II re lo spedì tre anni dopo 

’ in tutte le piazze del regno 
per ivi insegnare a rutta 1’ 
l’infanteria un esercizio uni- 
forme . Montesquieu si* segna- 
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lò soprattutto nelle guerre 

della successone. Comandò 
la fanteria francese nella bat- 
taglia di R a riiìiies ed in quel- 
la di Malplaquet . In quest’ 
ultima azione , nella quale 
fece prodigi di òravuia e di 
prudenza , ricondusse piò vol- 
te alla carica le truppe, ebbe 
uccisi sotto di se tre cavalli, 
e ricevette due colpi di fucile 
nella corazza. Il bastone di 
maresciallo di Francia , con- 
feritogli nel zo settembre del- 

10 stesso anno 1709 , fu la 
ricompensa del di lui valore , 
Una tale ^ignita non gl’ im- 
pedì dal servire ancora sotto 

11 maresciallo diVtlla's. Rup- 
pe nel 1711 le dighe della 
Schelda a vista delle guarni- 
gioni delle piazze conquista- 
te; e mercè quest’operazione 
rendette loro impraticabile per 
tutto l’inverno il corso del 
predetto fiume. Ebbe moita' 
parte nell’ anno seguente ai 
vantaggi riportati neile Fian- 
dre . Cessò di vivere questo 
generale nel di 12 agosto 
1725 di 85 anni , decorato 
de’ titoli di cavaliere degli 
Ordini del re e di governa- 
tore di Arras. Il maresciallo 
Di monti UC ( Veg^aji que- 
sta parola ) e suo fratello il 
vescovo di Valenza erano 
della stessa famiglia . 

MONTEZUMA , da al- 
cuni detto motfzum a , era 
imperatore , ovvero re del 


Messico, allorché Cortez nel 
1518 fece un’ invasione in 
quel paese, colà chiamato , 
diceva egli, dagli abitanti ir- 
'uritati, perchè. Ji Iontezuma ac- 
cecato dalla superstizione pren- 
devasi i loro fanciulli per sa- 
crificarli a’ suoi idoli . Quegli 
animali guerrieri , su quali 
erano montati i principali 
Spagnuoli: quel, tuono artifì- 
ziale , che formavasi nelle 
loro mani : -que’ castelli di. le- 
gno, che aveanli portati sull’ 
Oceano : quel risplendente fer- 
ro , di cui erano coverti : le 
loro marce contate per altret- 
tante vittorie : tanti argomen- 
ti di stupore uniti a quella 
debolezza , che porta il po- 
polo a l ammirare 5 tutto ciò 
fece , che quando Cor:ez arri- 
vò nella città del Messico , 
fosse ricevuto da Monttzums 
come suo signore, e dagli a- 
bi tanti come un loro Dio : 
giugnevasi per sino a piegar 
le ginocchia a terra nelle stra- 
de , quando passava uno Spa- 
gnuolo , ancorché fosse un vii 
servitole. Ma a poco a poco 
la corte di Monttzuma , addi- 
mesticandosi co’ novelli suoi 
ospiti , osò poscia trattarli co- 
me uomini . Il principe Mes- 
sicano , non potendo disfarsi 
di essi colia forza , procurò 
di assicurarli nel Messico con 
dimostrazioni di amicizia , 
mentre che s’ ingegnava d’ 
indebolirli altrove. Trovava- 

si 
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si una porzione degli Spa- 
gnuoli alia Vera-Cruz : un 
generale dell’imperatore, «he 
aveva ordini segreti , attac* 
colli ; e quantunque le sue 
truppe fossero vinte , vi re- 
starono uccisi tre o quattro 
Spagnuoli; anzi la testa d’uno 
di essi venne recata a Monte- 
zuma . Ailora Cortez fece ciò, 
che non si è .giammai fatto 
dal più ardito in politica ire- 
cossi al palazzo seguito da 
50 Spagnuoli , e mettendo in 
uso la persuasione insieme e 
le minacce , condusse prigio- 
niero l’ imperatore al quar- 
tiere spagnuolo , Io costrinse 
a dargli nelle mani coloro , 
che avevano attaccato i suoi 
alla Vera- Cruz , e fece porre 
i ferri ài piedi ed alle mani 
all’ imperatore stesso , non 
altrimenti che un generale 
suol punire un semplice sol- 
dato . In seguito lo indus-.e 
a riconoscessi publicamente 
vassallo di Carlo Qiiinto ; e 
per tributo del suo omaggio 
dovette pagare 600 mila mar- 
che di oro puro . NLontezuma 
fu ben presto la vittima della 
sua sottomissione agli Spa- 
gnuoli. Egli ed divara luo- 
gotenente di Cortez furono as- 
salili nel palazzo da zoomi- 
la Messicani. Propose M on- 
ttzuma di mostrarsi a’ suoi 
sudditi per indurli a ritirarsi; 
ma i Messicani , non vedeva- 
no più in lui , se non uno 


schiavo degli stranieri conqui- 
statori . M.’nrre stava parlan-, 
do agli ammutinati, ricevet- 
te un co po di pietra , che Io 
ferì mortalmente , e spirò 
quasi subito, nel is2o (Ved. 
I. cortez ). Questo sventu- 
rato principe lasciò due figli 
e tre figlie, che abbracciaro- 
no il cristianesimo . Il pri- 
mogenito, ricevuto eh’ ebbe 
il battesimo, ottenne da Car- 
lo Quinto varie terre e rendi- 
te col titolo di conte di Nlon- 
tezuma . Morì decrepito nel 
1608, e la sua discendenza 
ha formata una delle più po- 
tenti famiglie di Spagna . 

I. M O N T F A U C Ò S,Ved. 

I. VI I L A R.S . 

I I . MO NTF A UCON( Ber- 
nardo di ), nacque li 17 gen- 
naio 11555 nel castello di Sou- 
lase nella Linguadocca, dell’ 
amica faniigiia di Roc/uetaii- 
lade nella diocesi di Aleth . 
Pavillon , eh’ erane vescovo , 
ammirando la vivacità di spi- 
rito e ia prontezza di memo- 
ria del giovane M-^irfaitcon , 
dissesli un giorno : Continua- 
te, figlio mio , e voi sarete un 
gran letterato. Sembrò dappri- 
ma , che non si verificasse u- 
na tal predizione. Il giova- 
netto abbracciò il partito dell’ 
armi , e servì in qualità di 
cadetto nel reggimento di Fer- 
pignano ; ma , per la morte 
de’ suoi genitori disgustatosi 
del mondo , si fece iienedet- 
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, tifi© nella congregazione di cò allora* sefccamente ilsotto- 

Sat) Mauro nel 1*075. La va- bibliotecario, affo è di mole « 

stità della sua memoria e la maggior# antichità , e nefafè- 
suolirnità de’ suoi -talenti ben 'de i! nome di Basiliò il Ma- 
prestp gli*' fecero un nome ■ codone, che vi fi trova apri n- 
^ìebre nei suo Ordine e nell'* etpio'. — Sarebb' egli mai (ri- 
Europa . Abbracciò egli con pigliò ?*I ontfaucon ) Basilio ii 
ugtaal ardore la filosofia , la , Pornrogenito / eh' è piu-mo- 
teologia , la storia • sacra derno di circa 1 50 anni ì Era 
prolana ,.la .letteratura anti- egli in effetto, come si veri-. , 
ca e moderna'", le lirtgufe mor- fìcò sul manoscritto medesi-^. 
t? e. vive ; Nel 16 ?$ fece un • rfióì Z accagli confuso gli te— 

viaggio m Italia , per ivixon- se altri lacci' ; ma il dottò 

sultare le biblioteche , é, cer- B enedettino’ francese represse 

carvi degli antichi manoscritJt còsi sovente il frodolelitio suo 

ti proprj al genere di travg- emulo', cjie /quésti' alla fina 

giio, che aveva intrapreso ili si ritirò colla vergogna d’es- 

suo piu lungo soggiorno fu iser malamente riuscito. Du- 

ìn Roma. Il papa Innocenzo rante il suo soggiorno in Ro- 

j.ii ed 1 piu illustri -prelati ma , Monifaucon esercitò la ' 

lo accolsero con distinzione. funzione. di' procuratore del 

Tali, favori -eccitarono l’invi- suo Ordine' in questa corte , 

diag ed al Zaccagni sotto-bi- ed ivi prese la difesa dell’ e- “ 

bliotecario della' Vaticana , dizione delle opere di sant* 

cercò in tutte le occasioni di jigo/ltno’, fattoi da varj abili 

■ u 1 ”* 0 ’ luclan -P?J e ' n qualche religiosi della sua cougrega- 

sbagko^e^di far Scomparire zione , ed attaccata da diver- 

la di lui dottrina . Un gior- < sì libelli . Ritornato 'a Pari- 
no, che Don de Montfauctn gi nel 1701’, Monifaucon trz- 
era in compagnia di molte vagliò ad una curiosa rela- 
persone nella biblioteca , Zac- zione del suo viaggio sotto 
cagni , mettendogli davanti un il titòlo di Diarium \ halicum , 
manoscritto greco aperto , dis- che puhlicò nel 1702 in 4°.'* 
segh con un’ affettata pulitez- Quest’opera offre un’esatta ' 
za :Vot Jieie troppo verfato descrizione di molti monu- 

cotlcfcttore , per non faperci i- menti defP antichità , ed una 

Jtrum circa [ epoca di quejh notizia di un gran numero 

manoscritto . Il valente Bene* di manoscritti greci e latini 

dettino , esaminandolo, disse, sin allora ignoti . Una cosa 

.che poteva avere circa 700 singolare si' 0?, che l’ autore 

anni : Voi^v inf amata , repli- stimò meno t’ Italia dopo a- 

i om.XVIII. r r 
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veria ' percorsa , e certamente 
non vi acquisi*} -1’ aria dop- 
f iìi .^.HihieriJsa , di cut.ven 
g<mo vacuati ,gP italiani . U 
V.AÌoH.jajju* età caro a’ suoi 
cou ira tifi i,i per u bontà e pel 
candore dei- s-» carattere, a’, 
dotti per la vasta sua eruùi- 
zión . , ed alla Chiesa pe’suoi 
travagli -, Quest’ uomo stima- 
bile per tanti . riguardi fu ra- 
fpixo ,alìa republica delle leti- 
fere'. nel -174 1 : morì nell’ ab- 
bazia, di S. Germano-de’Prari 
li 21 dicembre , in -età^ di 87 
anni. ìn un’estrema-vecchiez- 
za impiegava ancora, otto 0- 
re della giornata nello stu- 
dio . Il suo temperamento e- 
rasi ^talmente rassodato per 
1’ abitudine di una vita rego- 
lata e frugale , .che per lo 
spazio di, 50 anni non aveva 
mai patka alcuna indisposi- 
zione- ha stia lunga v#a e 
que la del suo contemporaneo 
amico i? non dissimile lette- 
rato preposto Muratori , sa- 
rebbero una prpva y qh<? le 
fatiche letterarie non accor- 
ciano i giorni, se non.. ne a- 
vessitno alcuni altri ,, -e forse 
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avuta una fecond’ta pari all£ 
sua * li numero delle sue so- 
le opvje in f. ascende a 44 
volumi-. Le principali sue 
produzioni sono •• I. Ln vo- 
lume ìn 4 0 di Aniletti Greci , 
1688 , colla traduzione lati- 
c* note , unitamente con 
Don Antonio Potute f e Don 
Giacomo Lofio • I L 'Una nuo- 
va Edizione delle opere di S. 
Àt ano fio in greco ed in lati- 
no , 'corredata di note, 
voi. 3 in f. , che comincia ad 
essere rara'. Ili, Una Colle- 
zione di opere di antichi scrit- 
tori Greci,- 1706 in 2 voi. iti 
f. colia traduzione latina , va- 
rie prefazioni , -e 'udite note 
e dissertazioni . 'T ale raccol- 
ta contiene i Contentar) di 
Eufebio di Cesarea sopra 1 
, Salmi e sopra Ifaia,, alcuni 
opuscoli di e 

Ja Tipografia di’ Cofimo. <a fe- 
gato . Ordinariamente si u- 
nisce questa collezione all fi- 
dizione di sant’ Atanajio , ma 
2 più comune di questa. IV. 
Una Verfione francese del li- 
bro di Filone» della Vita Con- 
templativa in 1 2 » con osser- 


vassimo alcuni -- r,p 

- molto più esempi inr, contri- .vazionj e varie Lettere . i r. 
rio.. L'accademia delle jscrì- Montfaucòn & sforza di provare, 

zioni avealo associato,? non che i Terapeuti , di cu' para 

aveva- guari ammesso nel suo Filone , eraqo Cristiani: opini - 

seno alcun membro più de- ne , ‘eh’ è stata confutata da 

c no di questo . Pochissimi presidente Bouhier . V. un 

scrittori, e ni uno certamente eccellente libro intitolato, a- 

tra’ suoi coetanei r a .riserva Uographia Gratta , 1708 in , 

, del precitato Muratori , hanno nel quale da degù esein? 
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«Ielle diverse scritture, greche Due altri volumi in. f, 1739, 
in. tutt’ i secoli j e si prende sotto il titolo di : Bibliotheca 

l’ a^unto di fare rispetto a’ Bibliothecarum manusciìpforitm 

Greci ciò, -che il P. Mabil - nova XI. Una nuova Edi- 

ion fece pel ..Latini nella sua ziont' di San Ciovanni Grifo- 

Diplomatica. VI, Due volu- fiottio In greco ed in latino , 

mi in f. di ciò, che restaci arricchita di prefazioni , di 

degli Empii di Origine. VII. note, e di dissertazioni , irf 

Bibliotheca Coisliniana olim 13- voi., in f. &e. Siccoriae il 


mi in f. di ciò, che restaci arricchita di prefazioni , di 

degli Empii di Origine. VII. note, e di dissertazioni , inf 

Bibliotheca Coisliniana olim 13- voi., in f. &e. Siccoriae il 

Segueriana , 1715 in f , eh’ è P. Montfaucon . fece una tal 

una lista dettagliata e ragio- edizione contro genio, ed u- 

/- nata di 400 manoscritti gre- nicamente par ubbidienza a’ 

ci. Montfaucon indica Pepo-, suoi superiori, le sue Versio- 

ca di ciascuno, dà delle mo- pi, sebbene chiare e nitide , 

stre o squarci del carattere mancano talvolta di fedeltà, 

e dello stile , e n’ estrae i e quasi sempre di. eleganza • 

pezzi o frammenti aneddoti . Nulladimeno.yi.sono delle u- 

Vlir. L’ Antichità Spiegata tili osservazioni , sì negli Àv-, 
in latino ed in francese con vertimenti , che vi ha pre- 
figure, 1719 in io voi, in f, messi, che tìeHe Varianti . .E- 

a’ quali aggiunse nel i724Hin gli ha riempiute le, lacune 
supplemento in 5 voi. in- f. delle altre edizióni : ne hà 
Quest’opera Importante .gli sovente corretti gli errori: ed 
pròdùsse più fatica 1 chè glo- ha ornata la sua d’ Indici 
ria, ed alcuni critici - severi molto utili, e della Vita del 
non la riguardarono , se non santo dottore ( Veggafu - il suo 
come una comuilazione un articolo ) . XII. La Verità, 
-.poco informe': ciò non ostati^ della Storia di Giuditta , ió38 
te essa contiene molte cose , in, 12: dissertazione, che gli 
che indarno cercherebbonsi fece moli’ onore nella repu- 
altrov’é,e dagli eluditi viene blica letteraria.,^ attesi gli e- 
còtidianamente citata . Essa ruditi schiaritnenti , òhe l\au- 
è ornata di quasi 1200 rami, tore vi sparge sud’ impero 
che Contengono da' 30 in 40, de’ Medi e degli Assiri, e per 
mila figure. Le persone sag- un esame critico della Storia 


.* ge avrebbero bramato , che di qiiest’ ultimo popolo , àt- 

: uè ne togliessero quelle , le tribuita ad Erodoto . XIII., 

quali posson offendere -ifl pu- Alcuni altri scritti meno im- 

dore. IX. l^flommenti della portanti de’ precedenti , non 

M anarchia triticele , . 1 7:9 già meno pieni di erudizio^ 

tfòl. 5 in f. con figure. X. ne. Il P. Montfaucon ha scrit- 

R 2 to 
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to troppo, perchè il suo sri- ' ,j -scenza. Sul principio- delia». 
1? sia sempre elegante e pà- tfeggénzu M. Prior . Mi- 
ro .. Quando si ammassano „■ lord Park.tr ei .il conte U 1 

tante cose , non si ha guari „ Oxford inviarono a Parigi 

tempo di porre attenzione al- ,, un famoso pittore appella- 
le parole ; anzi non si può „ to Maro , per fare il di lui 

neppur sempre fare la scelta ,, ritratto ; ma egli ostinata- 

dei buopo , e disperdere il „ mente vi si . oppose . =3 
nii’g'io . E’ • principalmente Vengasi questo Elogio nelle 

cor.ì’ erudito , chè deve con- • Memorie dell’ A endemia dell» 

tideraisi ,e non come scritto- Iscrizioni , e quello che tro- 
te latro per servire di model- vasi nella' • Storia- Letteraria 

lo. Per tale riguardo non e- della Co/iqr esazione di S. Mat- 

ta stimato meno dagli stra- ro. 

niefi , clie v da’ suoi compatriot- I. MONTFLE-UR Y ( Zac- 
ti ; coloro $ che recavansi a caria Jqcab, dettò ) , d- una 

Parigi, trovavano in lui un nobile famiglia di Ane.iò., 

yomo dotto, pulito ed affabi- nacque. verso la fine del xvr, 

le , sempre pronto ad asso!- ovvero sul principio, del xvii 

tare le loro dimande , e ad secolo. Dopo aver fatti i suoi 

appagarli . K itornando alle lo- studi ejl i suoi esercizi nttfi- 

jo case vi portavan eglino .tari, fu paggio presso il du- 
tin cuore penetrato di ricono- ca di Guisa. Appassionato 

scorza per le di lui "virtù , per la- commedia , seguì un* 

• ed uno spirito pieno de’ di compagnia di comici , che an- 

Jùi talenti e della di lui g!o- davano girando per le pro- 

ria. Il papa Benedetto xitt. vlncie , e, per non essere co - 
Ponorò d’ un Breve lusinghie- nosciuto , prese ii nome di 
io al maggiór segno, ch’era M wifìmry y dopo aver la'scia- 

stato preceduto da due meda- ’to quello di Jacob , eh' era il 
glie, colle quali avèanlo gra- suo cognome di famiglia. II 

tificaro Clemente xi e Carlo suo talento lo rendette ben 

,vi. Simili favori noi fecero presto celebre, e gli procurò il 

punto insuperbire" . — Rice- vantaggio d 1 es;ere ammesso 

„ veva ( dice* M. de Boze ) nella compagnia del Palagio 

,, le lodi ,non solamente con di Borgogna . Recitò, nelle 

modestia , ma con una sì prime rappresentazioni dei Cid 

■„ perfetta . indifferenza , che nel 1797 .- E’ autore d’ una 

,, scuopiivasi" talvolta attra- Tragedia, intitolata, la Morte 

„ verso dell’ esteriori dimo- di Aulrubale , #lsamente at- 

„ strazioni delia $U4 ricotto- tribuiu a suo figlio , il qual» 

allo- 
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allora Ron s aVeva che 7 anni. • 
Movtfìeury c^ssò di vivere nel 
mese di dicembre 1667.., in 
occasione creile recire, chefa- 
cevansi dell’ Andromaca . Al- 
• cuni attribuiscono la sua mor- 
te agli sforzi da lui fatti rap- - 
presentando il; personaggio di 
Orette y altri aggiungono, che 
gli si aperse il ventre , mal- 
grado il cerchio di ferro , eli’ 
era costretto di tenere per so- • 
stenerne l 'enórme peso; ; Mad. . 
Duplessis sua nipote ha scritto, 
che queste vodii'erazioni sonò 
false, e che Mtmfieury , aven- 
dogli latto gagliarda impres- 
sione 'il discorso di un inco- 
gnito , che aveagli predetta 
fa sua morte vicina , morì in 
effetto pochi giorni- dopo aver 
fatta la parie d\ Qrefie . '>Era 
sì grosso , che, C ira no di Ber- 
’ gerac diceva di fui': Egli fa 
U, fiero, perde neh bajta un 
intera giornata n baftènarlo tut- 
to . la gloria di fAontfliuryh 
d’e'sere stato il primo mae- 
stro di Boro n, che lo sorpas- 
si in. abilità . 

II. MONTFLEURY(An- . 
tonio Jaccb ) , figlio del pre- 
cedente , nacque a Parigi nel 
*640, e fu educato con at- 
tenzione. Suo padre destiha- 
valo al foro, e Io fece anzi 
ricevere avvocato ; ma egli 
disgustossi ben presto- di tale 
studio , per abbandonarsi in- 
teramente al piacere ed al tea- 
tro. Morì nel 1683 di 45 . 

<? 


ahni « Vi è di- lui un gran 
numero di Commedie medio- 
cri, o poco superiori alla me- 
diocrità . Le principali "sono . 
I. La moglie giudice e parte \ 
che presenta alcune 9cen,e pia- 
cevoli . II, La Figlia Capita- 
na . III. La Sortila ridicola . 

I V. Crispino Gentiluomo : com- 
poniménto ben condotto, bea 
dialogizzato e pieno di face- 
zie. V. Il bum Soldato. VI. 

II Marito itnza Moglie. E’ 
sfato raccolto, il suo Teatro in 
4 voi. in i? nel 1775. 

I1L MONTFLE URY 
( Giovanni le Petit ) , nata 
a Caen, me.mbro dell’accade- 
m'a di questa . città morto 
nel 1777 di 79 anni, era uo- 
mo d’ un candore e d’ una 
rettitudine poco comuni. Oc- 
cupava i suoi erz j nella poe- 
sia ; ma quella semplicità , 
che scorgevasi ne’ subi costa- 
mi , facevasi sentire troppo 
sovente ne’ suoi versi. Viso- 
no di lui tr' I. Ode al cardina- 
le di' Fletiry 1727. II. Altra 
sulla Carta , 1722. III. Al- 
tra circa lo Zelo . IV. Le. 
Grandezze della ss. VERGINE, 
Ode, 1751. V, Le Grandezza 
di GESÙ’ CRISTO , poèma y 
1732. VI. La Morte giuflifi- 
cata , poema y e /’ Esistenza 
di Dio , e la sua Provvidenza , 
.Ode, 1761. — Suo fratello 
Gian-Battifia le petit de mont- 
Fleur V , morto canonico di 
Bayeux nel 1758 , è autore 
. R- 3 4’ 
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d’ un opuscolo , r intitolato , 
Lettere erniose ed ijltuitive , 
scritte ad un prete dell’Ora- 
torio; ini?. , ' < 

X. MONTFORT (Suna-; 
ne conte di ), 1»: di taino- , 
me , di un 1 illustre e florida 
casa-, era signore d’ una . pie- 
traia città, da cui traeva il 
suo cognome , a sei leghe da' 
Parigi. Fece 4 rlsal la sua 
bravura' in una viaggio ol- 
tremare ,. e nelle guerre, con- 
tro 1 Tedeschi e centro gl’ 
Inglesi. Era uno de’più gran- 
di capitani del suo secolo . La 
forza del suo temperamento 
tendevaio atto a sostenere i 
piti violenti, esercj-zj della 
guerra . La sua alta statura 
facealo distinguere nel mezzo 
delle battaglie , ed il movi- 
mento deila sua sciahla ba^ta-' 
va per ispa ventare i più fieri 
nemici . Aveva un sangue 
freddo a fronte de’più terri- 
bili pericoli , sino a riflettere 
a tutto, e provvedere a tutto, 
mentre andava cercando »1 più 
bravo, di coloro , che aveva 
contro , per abbatterlo . V en- . 
ne eletto per capo, della cro- 
ciata contro gli Albigesi nel 
12C9; e si rendette famosis- 
simo in questa guerra . Prese 
Beziers e Carcassona , fece 
levar 1 * assedio di Castelnau , . 
é riportò' una gran - vittoria 
nel 1213 contro Pietro re d’ 
Aragona j contro Raimondo vf 
conte di Tolosa e contro i, 

J , • / * 


Conti de Foix e de Ccmbtge 
{ Red. la continuazione dique- . 
sta guerra neil'articoio di Ar/- 
mimdoVl ). Simonè di Mòetfórt 
fu- ucciso all’assedio di Tolo- 
sa li 25 giugno r z 1 8 con un 
colpo di pietra scagliato da 
nna femmina . In tal guisa 
perì quest’ uomo, che avea 
macchiato lo splendote della 
sua bravura con vane sangui- 
nose esecuzioni. Alcuni stò- 
rici gli diedero i nomi di 
Mi tnaóeo e di Difensore dell » 
chiesa ', ma le persone ani- 
mate dal vero spinto del cri- 
si iancsimo non gii hannocon- 
fermart questi tic-ili. Non 
„ si può leggere senza orrore 
„ ( dice l’ abate , Nonto te j , 

„ la severità , o, piuttosto la 
„ crudeltà, che usò versogli 
„ Albigesi . Questa severità 
„ noti eragli certamente sùg-, 

„ gerirà dallo spirito di gesù 
„ cristo. La strage di Be- 
„ ziers, il sacco di. Carcas- 
„ sona, la presa di Lavagr 
,, fanno, inorridire. Ma questi 
„ orrore sembra -di.miuuire , 

„ quando pensasi alle spa- 
1 „ vemevoli ribellioni ed al T 
„ le carnificire , dì cui gli 
,, Albigesi erami renduti col- 
,, pevoli eglino medesimi = 3 . 
Simonìe di Aloni fort li trattò 
almeno con uggalc crudeltà di 
.quella, che aveano praticata 
eglino stessi co’ Cattolici. Il 
suo figlio minore si rendette 
famoso in Inghilterra sotto il 

no- 
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nome di Conte di leìcESTi-r due tavple' , per camicia se 


( VfJ. questa parola ed EN- 
RICO m num. xv. ). • 

II. MONTFORT' C a- 

mauri di ), -figlio de! prece- 
dente e di Alice di Mommo- 
rency , volle continuare la guet-' 
ti contro gli Albigesi. Ma non 


notf un cilicio 5 asrenévasi dal- 
-le carni ,; dal pesce , dalle 
uova e del butirro ; non man- 
giava cheiegumt, e uoD pren- 
deva cibo se non una volta 
il giorno dopo tramontato' il 
iole 1 ’. L’ ardor naturale del suo 


avendo bastante forza per re- temperamento accrebbesi ancor 
sistere a Raimondo il Giovine , più merce le sue straordina- 


conte di Tolosa , cedette a- 
Luigi A ut re di Francia I 
dritti , che aveva sulla contea 
di Tolosa , e sulle terre si- 
tuate nella L'inguadocca . Il 
re San Luigi lo fece conte- 
stabile di Francia nel iz?i . 
Spedito in ? Oriente in soccor- 
so de’ Cristiani oppressi dai 
Tur.cht, ivi fu preso in una 
battaglia datasi avanti a Ga- 
za. Gli fu- renduta la libertà 
nel 1241, ma non ne, godet- 
te lungamente, essendo mor- 
to nello stesso anno in Otran- 
to di un flusso di sangue.Qtiaf 
differenza da questo contesta- 
bile a suo padre ! Egli non 
ne aveva nè F ingegho , nè 
il coraggio ; ma fu altresì- 
meno crudele , e fece meno 
infelici .. . . ' 

, III. MONTFORT (Ber- 
trada di ), Ved. bertraha. 

I. MONTO AI 1 .LAKD 
( Bernardo de Perein de ) , 
nato nel 1563 d’ una ca'à il- 
lustre, entrò nell’ ordine de’ 
Foglianti , ove si distinse per 
le sue prediche e pel .scio ze- 
lo . Non aveva per letto che 


rie astinenze . Era allora ,i'n 
Ultra la. sua vivacità il fuoco 
della Lega. Mìntgaillardy piò 
pio che illuminato, ‘Ivotie far 
il suo personaggio^ in .'una fai' 
associazione r soito il "nome 
di Fdgiiùntino o Picchi Fo~ t 
gl, ante . Venne appellavo il 
Lacchè della Leqa , perchè , 
Sebbene zoppo , non cessò, di- 
esser in continuo movimento 
per questo partito. .. Il* pana^ 
Clemente vi 1 1', informato dei, 
di lui merito , gli fec? otti- 
ma accoglienza in occasione 
di un suo viaggio a Romaì , 
e lò fece passare ne Bernar- 
dini . Gli furono offerte Varie 
ahbaziè' e varj vescovati \ ma 
egli riepsò trite’ i benafizj.Al- 
la fine costretto ad accettare . 
1 ’ abbazia di Nizeiie ,■ poi 
quella, di Orvai, fece rivive- 
re in quest? la- purezza dell’ 
antica dispiplina monastica .. 
La riforma , che ivi introdus- 
se, è molto simile 9 quella 
della Trappa . Nella stessa 
badìa morì idropico li ffgiu-. 

■ gno 163% di 65 anni , dopo 
aver bruciati tute’ i suoi serie-! 
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ti per umiltà , o piuttosto 
-per non perpetuare le suede- 
clarpazioni contro Enrico iy, 

. La sua imprudente condotta 
ne’ tempi delle turbolenza lo 
fece accusare , che fosse en- 
trato a parte di un attentato, 
cóntro il predetto monarca ; 
ma questa imputazione era 
senza fondamento. E’ certo, 
che dopo" là conversione . di . 
questo principe , Don Bernar- 
do gli si mostrò attaccatissi- 
simo , e questa è una testi- 
monianza , che gli rendette 
la BoJene ambasciatore di * 
Francia a Brusselles . Tra le 
calunnie /colle quali fu ber- 

• pagliato , quella , che gli fu 
più sensibile fu la voce spar- 
sasi , eh’ ei fosse colpevole 

<jglelia mòrte d’ uno de’ suoi 

* più cari religiosi, caduto in 
una fucina . Ma , allor- 
ché 'si furono raffreddati i ne- 
mici , che aveaglì. fatti 1’ ec- - 
censivo suo zelo , essi medesi- 

'mi rendettero giustizia alla 
Verità cd alle di lui virtù. 

II. MO N TGAILLAR D 
( Pietro- Gioxannh-Francésco 
de Percin de ), pronipote del 
precedente , vescovo di Sainr- 
Pons , nacque nel 1 633 da 
Pietro d& Percin barone di 
Montgaillard , governatore di 
Brema' pel Milanese , e de- 
capitato a motivo di aver re-- 
sa questa piazza per'rrancatr- 
za di munizioni . Essendo 
stata ristabilita, la memoria 


del genitore,, il figlio fu in- 
nalzato agli onori ecclesiasti- 
ci . “Egli terminò la sua car- 
riera nel dì 13 marzo 171$ 
in età di 80 anni , dopo es- 
sersi segnalato mercè, il suo 
zelo per la morale e per la 
disciplina, e mercè le sue co- 
gnizioni nell’antichità eccle- 
siastica. Vi è di lui un libro 
intitolato : Del diritto e del 
doveri, de' Ve /covi di regolare 
gli. Offro} divini nelle loro Dio- 
ceji , Jecondo la T radizione di 
tati ’ i fecali da Gesù Crijio 
fino al presente , in 8° , ed al- 
tre -opere . 

MONTGEORGE , Ved. 
gaulmin( signore di )., 
MONTGLRON ( Luigi- 
Basiljo Curato di ) * nacque 
a Parigi nel 1686 da un mae- 
stro-delie suppliche. Non a- 
vea che 25 anni , allorché 
comprò una, carica di consi- 
gliere nel parlamento , dove 
acquistò una specie di ripu- 
tazione pel suo spirito e per 
le sue qualità esteriori . Im- 
merso nell’incredulità ed. in 
tutt’ i vizi , che la tanno na- 
scere , non ne uscì che per 
un colpo 'inaspettato . Recos- 
si nel dì 7 settembre 1,7 
alla tomba del diacono Paris. 
La sua mira era di esamina- 
re cogli occhi della più fina 
critica i miracoli , che vi si 
operavano ; ma si sentì , die* 
egli , tutto ad un istante at- 
territo da mille tratti di lu- 
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^ > C K“ 1 ’ illuminarono. Da 
incredulo maldicente .divenne 
tutto ad un tratto fervorojo 
cristiano, e da detrattore del 
famoso diacono cam!;iossi in 
di lui apostolo . Da questo 
momento in avanti abbando- 
nossi al fanatismo dèlie con- 
vulfioni colla stessa- impetuo- 
sità. di carattere , che avealo 
immerso ne’ pii^ vergcghosi 
eccéssi , , Non era stato' sin 
allora cjie confessose del Gian- 
senismo, ne fu ben . presto il 
martire. Allorché fu esiliata' 
la cantera deJIg inchieste nel 
* 7 ì 2 t in -relegato nelle 
montagne dell* Alvernia ,Ja 
di cui aria pura , lungi dai 
raffreddare il di lui zelo, non 
fece che riscaldarlo maggior- 
mente. In tempo appunto di 
questo suo' esilio ei formò il 
disegno di raccogliere le pro- 
ve de’ miracoli cfi Paris , e 
di farne la , posi da lui ap- 
pellata, dimostrazione . .Ri- 
tornato a Par.igi , si preparò 
ad eseguire il suo progetto , 
.^d andò a Vertailles li zy 
luglio 1777 , a presentare al 
ré un voluqie in ,4° magnifi- 
camente legato . Accompa- 
gnol o, con un discono , ove 
trovansi calore , stile ed al- 
cune spezie di prove . Que- 
sto libro y, riguardato dagli u- 
ni corre un capo-.d’ opera d’ 
eloquenza ' e dagli altri come 
un prodigi® d’ inezia.* lo. fe- 
«e rinchiudere alla Bastiglia. 


A capo di alcuni mesi venne 
rilegato in. un’abbazia di Be- 
nedettini deila diocesi di A- 
vignone , donde fu trasferito 
poco tempo dopo a Viviersf. 
In seguito venne rinserrato 
nella cittadella di Valenza } 
ove mori' nel 1734 di 6 g an- 
ni . L’ opera , che presentò al 
re , ha per. titolo : Xa verità 
de' miracoli operati per l' inter- 
ceffìone di hi. Ppiris &c. in 4^ 
seihbra , che coloro , i quali 
hanno giudicato di quest» li- 
bro sino al presente , sieno sta- 
ti diretti dall’ odio odali’ en- 
tusiasmo .' — Dire .come colo- 
„ ,ro , die appelfansi Molini- 
„ sti, ch.e alla tomba di Pa- 
li ris non siavi stata alcuna 
„ guarigione miracóiosa,quan- 
„ tunque naturale , è temeri- 
tà , secondo 1 ’ ab. de Saifttr 
„ Pierre ( ritmai /' .torri, il, pag. 
>5 59 ? )/ Dire, come i Gianf 
,,'senisti, che in queste gua- 
)> rigìdni miracolose siavi sta» 
„ ta una forza superiore alla 
„ natura , è fanatismo , se- 
,, (condo il medesimo autor®» 
„ A dir il vero ( aggiùgn* 
„ egli ) io non ho udito par- 
»> lare -de’ miracoli dell’ aba- 
„ te Paris , che in .guarigjo- 
„ ni sul -.corpo umano , t 
,. giammai d’ alcun miracolo 
„ sópra verun altro corpo 
„ della natura, perchè la forza 
» della fantasia di colui, che 
„ chiede il miracolo , nulla 
» vi può ss ;. Quindi , sebi 
bette 


2 66 


MON 


bene Montgero» ardisca .porre ' 
i di lui prodig/ al par .0“' lo 
<F qùe’di Gesù cristo e de- 
gli Apostoli , . non vi si' vede 
alcun morto risuscitato , alcu- 
na montagna trasportata , al- 
cun fiume ridotto in seccò , 
nè meno alcun Sordo o cieco 
nato ricuperare là vista o 1’ 
udito. Simili njiracoli, riferiti 
nelle Scritture o nelle Vite 
de’ SS. Padri , sonò riservati 
all’autore della natura ed 'a 
coloro , cui ne h'a egli dato 
il potere . M. di M antgenn 
aggiunse altri due volumi al 
suo libro . Lasciò altresì un’ 
opera manoscritta , che avò- 
. va composta nella sua prigio- 
ne , Contro degl ’ Incretinir * . 
Bisogna confessare , che, la 
causa, della Religione è stata 
in' migliori mani. Fortunata- 
mente essa ha avuto i Pascal 
e i Bo(fuet per difensóri ; e 
quindi può far a meno de’ 
Parts e de’ M ontgerort , pér 
quante virtò per altro eglino 
avessero . 

MONTGOMMERY 
(Gabriele - de), conte di Mont- 
gocnmery nella Normandia , 
celebre pel suo valore e peri 
le sue ‘belle azioni ; ma piò 
ancora per fa disgrazia , eh’ 
eobe di tavàre un occhio ad 
Enrico il re di Frane a nel dì 
io giugno 1559. Q;iésto prin- 
cipe , avendo già corse mol- 
te lane 1 in un .torneo , fatto 

in occasione del matrimonio 

* " ' % 

I ‘ 


della. principessa Eliftbctta sep 
figlia con Filtpoo re di Spa- 
gna , volie romperne un’ ulti- 
mila col giovane Mont°nmrne- 
ry , all ora tenente della guar- 
dia Scozzese . Wlontqo'nmery , 
quasi che avesse una specie 
di presentimento , replicata- 
mente cercò di schermirsene., 
e non si arrese finalmente, se 
non perchè vide} il resul pun- 
to di offendersi delle- di lui 
ripugnanze. =3 Nefa corsala 
„ sua lancia ruppesi.su la vi- 
„ siera del re , sì fortemente 
„ ( dice' d'Àobigrté ) , che la 
punta spezzata si staccò dal 
,, dal grosso .•fusto , e la ri- 
„ pereds ione andò a colpire 
„ nell’occhio =3 . Undici gior- 
ni dopo il re morì per tale 
ferita , e morendo proibì, che 
M omgommtry venisse inquie- 
tato, nè ricercato ih veruna 
maniera per questo accidente. 
Dopo un* tanto sinistra av- 
ventura Mintgommery si con- 
finò per qualche tèmpo nelle 
she terre di Normandia . Iti 
seguito viaggiò egli in Italia 
ed altrove sino al tempo del-*‘ 
le prime guerre civili , in cui 
ritornò in Francia, e si attac- 
cò al partito Prorestante , del 
qu-le divenne uno de’ princi- 
pali, capi . Difese Rouen nel 
1562 conrro 1’ armata reale 
con molto valore ed ostina- 
zione j e finalmente , essendo 
stata presaci assalto la pre- 
detta cittìp, egli si gittò in ta- 
na 
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fla galera ;^ dopo essere eoa- alcuni incidenti 
altrettanta fortuna, che teme- 
rità passato' a, forza di reini 
per una catena , che chiùde- 
va la Senna prgssotCaadibec, 
per intercettare i soccórsi d’ 

Inghdterra, si ritirò ad Hau- 


?^7 


vre . Nel 15 M.ontt;oinmery 
fu inviato in £juto deLjSiarn, 
che i C ’ttólici sotto ^con- 
dona di Terr'tdesieve vanBjuasi 
interamente conquistato' contro 
la regina di Navarra Grovanntt 
d'Albr^t . Esegiii; egli' questa • 
commissione con tanta geleri,-. 
tà , che Tetti de<i fu sorpreso 
davanti Na /arreins , chi ave-.* 
va pisto-T .assedio , e vende 
còsti er to ad abbandonare pte- 
cipi tomamente una tale impre- 
sa' pér ritirarsi ad Orthez: \- 
vepiplq egli inseguito sino a. 
questa città, senza baigli rem-' 
pa di riaversi , prese d -assal- 
to la città, medesima , e lo 
fece prigioniere nel castello 
indente co’ di, lui principali 
uffiziali Dopo la disfatta di 
Ttr/tJtf non ebbi più che a 
mostrarsi in tutto il restante 
del' Beata, eh’. ei ripigliò, per 
così dire. , correndo . Questa 
spedizione lo coperse di glo- 
ria ,.,ed è stata celebrata da, 
tutti fili "storici sì -Prorestqntji 
che Cattolici'-" Jb/LvftgofH,M?ry. 
troyavasi in Parigi. in conti n- 


essenlosi ri- 
tardata' 1’ esecuzione in que- 
sto quartiere * egli fu avvisti, 
to 'nel rrnmenro , in cui sta-, 
vasi cominciando , e non eh- , 
be che stentatamente il tè n- 
po di. salir a cavallo con al- 
cuni altri gentiluomini Pro- 
testanti , che alloggiavano pres- 
so di lui , e di fuggirsene a. 
gran galòppo . Essi furono 
perseguitati sino al di là di 
Montfort l’Amauty ; e .Mwt- 
gomvttcry , comro di cui parti- 
colarmente era diretta la più 
accanita persecuzione , non do-, 
vetre là sua salvezza in que- 
sto jncontro-, se non alla ve- 
losità della cavalla che mon- 
tava , sii: la quale ,. per quqn- . 
to dice urrtnanoscritto di qua* ■ 
tempi fece trenta leghe tutti 
in una co fa '. Sfuggito a tal® 
pericolo , si ritirò dapprima 
nell’ isola di Jersey , e idi là 
passò colla sua famiglia in 
Inghilterra . Nell’ anno se- 
guente WLnitgo’nmsry condus- 
se 'al soccorso della Rotella 
assediata da’Gartoliei una fl it/ 
ta considerevole , che aveva 


armata ed equipàggiata in In-, 
•ghtlterra sul suo credito, e sii 
quello dé’i Rocèid'esi /Ma', fos- 
se diflijjetizà' delle proprie for- 
ze , fosse per altre 'ragioni , 
intorno le quali variano gii 
storici , egli abbandonò la ra- 

1- . !_ _ : 


genza della strage seguita nel- • 
la Natte di San ftarudeneo 
nel 1571, ed abitava nel sob- li -cattòlici , per recarsi a 
borgo di. San-Gefmano . Per cheggiare Belie-jsle sull, 


a co v 
sia 


Digitized by Google 



268 


MON. 


,sra di Bretagna. Avendo di-' 
sarma'ta la sua flotta , si rifi- 
lò in Inghilterra in casa di 
Enrico signore di Qbavpernon, 
Suo genero , vice ammiraglio 
'delle coste di Corno vaglia, tn 
occasione -che si ripigliarono 
levarmi nel 1573, M ,'htgòm- 
iney , che allora trovavasi a- 
jersey , passò in Normandia* 
t. si unì alla nobiltà Prote- 
stante di questa provini!» E- 
ra in San- Lo , quando Ms- 
t)gnòn\ tenente-generale nella 
bassa Normandia , a cui Ca- 
terina eie' Medici aveva 1 acco- 
mandato di porre tutto in o- 
ptra per aver nelle mani la 
persona del^conte, si recò in- 
oj-inatamente ad assediare la 
precetta città. Ma'* nel quin- 
to g-orno dei P assedio fthnf- 
gommery ne uscì col favor del- 
la noTte accompagnato da 60 
in 80 cavalli , forzò la guar- 
dia del - sobborgo , e ss ne 
fuggì attraverso una grandine 
di archibugiate senza perdere 
un sol uomo , lasciando a Co«- 
lombieres ( F rance f co de Brillìi- 
ville } il comando dèlia piaz- 
za di San-Lo . M ontgommery 
si recò a. Domfront , ove ar- 
rivò li 7 maggio 1 574 con 
20 cavalli solamente , contan- 
do di non fermarvisi che per 
rinfrescarsi un pòco a moti- 
vo del lungo precipitoso vi- 
aggio , che aveva fatto. Nel- 
lo stesso giorno Jvi fu rag- 
giunto da alcuni gentiluomi- 


ni , che gli condussero una 
• truppa di 40 cavalli . Intanto 
M mignon, ihformato della di 
lui marcia , e piccato per es- 
sergli mancata " la sua preda 
in San-Lo, accorse alla te- 
sta d’ una partita della sua 
cavalleria e di alcune partire 
di archibusieri a cavallo , e 
si trrtìÉf alle ore otto del mat- 
tino tananzi a'Domfront , che 
investì di tutte le parti , a- 
spettanefo la fanteria ed i can- 
noni, che lo seguivano. Ap- 
pena questi furono arrivati', 
la città fu battuta in breccia^ 
e siccome non era in istato 
di tener saldo, Montgommery 
fu ben tosto costretto ad ab- 
bandonarla per ritirarsi nel 
castello colla sua guemigio- 
ne, la quale non era- in tut- 
to che di 150 uomini circa , 
comprendendovi una compa- 
gnia di 80 uomini a piedi , 
che guardavano la, città al 
di lui arrivo '. Dopo aver ivi 
sostenuto utl assalto de’’piìt 
furiosi , in cui videsi cercar 
la morte e combattere da bo- 
ne sulla breccia, veggendola 
sua picciola truppa quasi ri- 
dotta al niente., tanto pel fuo- 
co* de’ nemici che per la gior- 
naliera diserzione de’ suoi , ca- 
pitolò nel giorno 27 di mag- 
gio. Molti storici Protestanti 
pretendono , che relativamen- 
te a Montgommery la capito- 
lazione fosse violata ; ma , sen- 
za parlare di altre testimo- 
, \ _ niaa- 


■ìanze contrarie , 

to mercè quella delio stesso 
dCJlubigni', uno degli storici 
Protestanti i più accreditati , 
che il conte non avesse dalla 
parte di Matlgnon altra pa- 
rola, se non quella di salvargli 
là - vita e di trattarlo bene, fin- 
ché sarebbe nelle sue mani ; 
fende questo generale non si 
rendette garante del di ' lui 
perdono dalla jjfirte del re e 
della regina madre . Resasi 
Domfront Matignon deter- 
minò di condurre il suo pri- 
gioniero a San Lo , di di cui 
assedio non erasi interrotto , 
colla speranza , che facendo- 
lo abboccare con - Goulombit- 
res\ suo vecchio amico e suo 
compagno d 7 armi , potrebbe 
persuaderlo ad' arrèndersi . A 
tal effetto Montgommiry fu 
condotto sull’ orlo deh fosso , 
ed essendosi Cvulombieres pre- 
sentato sulle* mura , quegli 
provò d’ impegnarlo a segui- 
re, il suo esempio . Ma Gou- 
lombieret sdegnato non gli ri- 
spose che co’ rimproveri i più 
insultanti circa la di lui vil- 
tà , che gli aveva fatta pre- 
ferire una vergognosa capito- 
lazione. alla gloria di morire 
sulla breccia coite armi alla 
( mai io. - Questo intrepido go- 
vernatore pariavai come pen- 
sa -a j\cd in. effetto -essendosi 
dato i 7 assalto alcuni giorni 
dopo , egli si, fece uccidere 
sulla - breccia . Frattanto Man 
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sembra ccr- tigno n ricevette ordine da Cx- 

périnà dcNledici , allora reg- 
gente del regno periamone 
di Carlo ix, d 7 inviare 
gommery a Parigi sotto buona 
è sicura guardia . Neil 7 arri- 
varci fu condótto .alla castql- 
laneria , e rinchiuso bella tor- 
re , che porta tuttavia il di 
lui nome. Furono quindi no- 
minati daì la regina alcuni com- 
’ missarj per fargli ’ il processo, 
' Venne interrosato circa la co- 
spirazione imputata all’amrtii- 
ragiió de Col igni ; ma il ca- 
po principale di accusa , su di 
cui essi Io condannarqnp a 
morte, fu per at-er inalbera- 
ta la bandiera d 7 Inghilterra 
su i vascelli , £0' quali erasi 
recato in soccórso^ della Ro- 
■ cella. Il decreto , con cui 
venne condannato , dichiarò 
plebei i di lui figli :• Mone- 


gommery , avendone udita la 
letttira , disse : qualora ejjìnoa 
abbiano la virtù de Nobili per 
riìevàrfene , acconfento' alla lo- 
ro degradazione . Nel dì 26 
giugno 1574, dopo essere sog- 
giaciuto ad una rigorosa tor- 
tura , fu condono alla piaz- 
za di Greve vestito a bruno, 
ed *ivi ebbe troncata la testa* 
D'slubigné , che assistette al- 
la di lui morte , in groppa 
dietro a Ferraques , dice , che 
comparve sul palco con un 
contegno fermo e sicuro, g 
riporta un. discorso assai lun- 
go r eh’ egli indirizzò prima 

agli 
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agli spettatori , erano dal 
la parte del fiume , e" poi 
.ripetè a quelli , eh’ erano dal- 
la parte opposta .• TJerrninato 
Jj discorso» venne ad inginoc- 
ch.arsi appresso alla colonia 
di legno , disse addio a Fem 
ranues che scoprì n*H,a fa!. 
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il carnefice* ,• che 


la 

non gl ^bendasse gli occhi , e 
ricevette il Co'po mortale con 
una costanza veramente eroi-- 
ca . Si è , sempre riguardato 
MotìtgnmTrt&ry come una vit- 
tima immolata all’ ingiusta 
vendetta di Caterina de' Medi - 
cl . E’ certo ,■ eh’ ei non po- 
tei a essere processato nè pu- 
nito per la morte di Enrico.. 
ti ; ma non sj può negare , 
cne dopo una disgrazia di que- 
sta specie j .la quale poscia 
cagionò quella di tutto lo 
srato per le 'turbolenze , che 
ne vennero in conseguenza , 
Montgommery , osando armar- 
si contro il suo Sovrano , con- 
tro il figlio stesso del re , di 
cui avea privata la Francia , 
non lo .se infinitamente piti 
colpevole , che alcun altro ca- 
po Protestante. Una tal con- 
siderazione deve, molto dimi- 
nuire P interesse , che no» si 
può far a meno di prendere 
nella fine, tragica di quest’uo- 
mo illustre. Alwitgoinmery a- 
veva sposata nel i 549 EH fo- 
lletto de la T oltche di una ca- 
lla nobile di Bretiigpaydi cui 
lasciò molti figli', circa il .nu- 


mero de’ quali non si accor- 
dano §h autori". En c g i il 
primogenito tra 1 figli di Gia- 
como di MON I Q ) M MjB JtV ‘ si- 
, gnore di Lorges nell’Orieane- 
se, uno, de piò' valorosi uo- 
mini del 'suo tempo . famoso 
1 nelle, guerce, di Francesco t 
sotto il nome di ' target ; c 
ch’era succeduto nel 1^45 a 
Giovanni Stuart conte <T 4 u- 
Bigny nella carica di capita- 
nò de’ Cento Arcieri della 
guardia scozzese del re., di 
cui suo figlio era tenente o 
forse capitano con sopravvi- 
venza , allorché uécise Enri- 
co 11. Ciò, che v’ha di sin- 
golare » si è 4 che il medesi- 
mo Lcrqes , padre di Monf. 
gammery , aveva ferito F ran- 
ce f co l. nel- mento con un tiz- 
zone nello scherzare con que- 
sto principe : accidente , che 
fu cagione delle lunghe bar- 
be, le quali si* portarono in 
Frància per lo spa'zio di 5® 
anni . Lorges morì in età. di 
80 e più anni poco dono la 
rhorte di Enrico 11 . Aveva 
acquistata nel 154^ la con- 
tea di Monrgommery , eh’ ei 
pretendeva esser appartenuta 
a’ suoi autori , vantandosi u-- 
scita per mezzo de’ conti' d ’ 
E gladi nella Scozia "da ‘un, 
cadetto- dell’ antica casa di 
Mentgomrfery stabilita - in In- 
ghilterra Secondo una. Me- 
moria fornita dalla famiglia 
all’autore del Dizionario 1 Ge- 
ne a- 
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nealogico , Giacomo era .figlio 
d’ Roberto yiontgommery . ve- 
nuto, dàlia Scozia al servigio 
di Francia verso 1,1 principio 
del regno di Frane* f^o i -, e 
questo Roberto era nipote .di 
jllejfandra de Montgommery , 
cugino per. via di femmine di 
Giacomo \ re (li Francia {Ar- 
ticolo fammi ni fttato allo Jlam- 
pat'orc Francefe ) . 

JVLONTGON ( Carlo A- 
lessandro de,), nato a Ver* 
sailles nel 1690 d’ una fami- 
glia addetta alla colte,, entrò' 
nello stato efclesiastico , e di 
bqon^ora rqostrò talento e pie- 
tà”. La rinuncia di Filippo v 
ì’ invogliò .nel 1726 di passa-, 
re in 1 Spagna, e porsi al ser- 
vigio di* questo principe reli- 
gioso. Il duca di Borbone al- 
lora primo ministro, 1 inca- 
rnò d’ ivi maneggiare segre- 
tamente un ri a eco moda mento 
tra le corti di Francia e di 
Spagna , eh’ erano in qualche 
disgusto tra di lo r ° . Ritornò 
egli a Parigi y dicono le me- 
morie di Noailler ) con una 
commissione di Filippo di tra- 
vagliar, segretamente per assi- 
curargli la successione alla co- 
rona , in caso, venisse * man- 
care senza prole Luigi xy • 
A veva ordine idi non tramar- 
ne punto col cardinale di Flcu- 
ry , che aveva rimpiazzato, n 
duca dt ■ Borbone nel ministe- 
ro , e di non lasciargli traspi- 
rare , che fosse, incaricato di 


alcun affare . Ciò non ostan- 
te j Montgon, sebbene diffidas- 
se molto del .porporato , Pelle 
prime conferenze .gli confidò 
il tùtto , V per sino la pro- 
pria istruzione-. I! cardinale 
' nop, concepì alcuna vantaggio- 
sa idea della di lui prudenza, 
e le negoziazioni dell’abate 
de M-ontgon furono inutili'. . 
Quindi, in gran . parte per 
provare le ingiustizie di que- 
sto ministro verso di lui , 
Montgon publicò S volumi in 
8° di sue Memorie, 1745 al 
* 753 - Questa raccolta, còminr 
eia neh 1724 e. termina al 
1755, Quantunque il compi- 
latore si credesse imparzialis- 
sima ,*• non .può sfuggire la 
taccia, di '.aver esagerati' i di- 
fetti del ministro , di cui , a 
suo credere, aveva motivo di 
'lagnarsi. — ( Le citazioni me- 
„ desime della Scrittura e de’ 

,, Padri , di dui sparge in co- 
„ pia talvolta le sue pagine, 

„ lo rendono sospetto ( dice 
„ 1’ abate M iUot ) di aver 
„ avuto ciò , che chiamasi 
,, ordinariamente il Fiele d } 
un- divo to', congiunto all’ 

,, umore d’un malcontento^ . 
In oltre le sue Memorie non 
■e’ istruiscono di cose molto, 
interessimi , é 1’ autore sem- 
bra più, intento a se m'edesi- 
• mo, che ai pubi tei avveni- 
menti . L’ abate de Montgon 
mori ne’ 177*., in avanzata 

età.* • • -} ’ 

MONT- 
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MONTGOUBET , Ved. 

MARCONVILLE. 

MONTHOLON, Ved. fer- 
rano num. v. 

- I. MON THOLON (Fran- 
cesco de )., signore di Vivier 
e d’'Aubervilliers , $i distinse 
per la sua probità e per la 
sua erudizione, Àringò'-nel 
1522 e 152? nel parlamento 
di Parigi , in favore di Carlo 
di Borbone contestabile di Fran- 
cia contro Luigia di Savoja 
■ madre di Francesco 1. Questo 
monarca , essendosi trovato in- 
cognito ad una tale causa , una 
delle più .spinose , che siensi 
giammai agitate in alcun par r 
iamento , nominò Jjflonthoìon 
avvocato-generale, ael ^538 , 
poi guarda- sigi Hi nel 1542 . 
Ma godette poco una tale ca- 
rica , mentre cessò di vivere 
a Villers-Cotterets li 12 giu- 
gno *543 • La famiglia, ài 
Monthùion ha prodotto gran 
numero di altri illustri magi- 
strati ; ma quello eh’ è 1’ og- 
getto del presente articolo , è 
il più celebre- per le sue vir- 
tù. Avendogli donati France- 
sco l 200 mila franchi (som- 
ma, alla quale avea condan- 
nati i ribelli della Rocelia ), 
egli non accettolli i che per 
ornare questa medesima città 
di uno spedale.^ 

II. MONTHOLON(Gio- 
vanni de >, fratello del pre- 
cedete , canonico di San Vit- 
tore di Parigi, fu decorata 


della laurea in ambe le leggi 
nell’ età di 2-2 anni . II suo 
meritp. lo fece, nominare al 
% cardinalato , ma non ebbe 
tèmpo di. riceverne gii onori, 
essendo morro poco dopò nel 
dì io maggio 1521 nella ba- 
dia di San Vittore. lasciò 
un Promptuarium Juris Divi- 
ni , & utriusque bum ani + Pa- 
rigi presso E vico- Stefano , 
1520 voi. 2 in f. op u ta,ch’ 
è una specie di Dizionario 
Legale . 

ÌILMONTHOLON(Fran- 
cesco de )., zelante Cattolico 
figlio di Francesco , primo di 
tal nome , era avvocato , c 
molta stimato daque'deiia Le- 
ga, per compiacerai q^ial i En- 
rico m conferì ad esso ; sigilli 
nel 1 5 >18. Allorché egli , fece 
presenta v e le sue lettere pa- 
. tenti al Parlamento., il pro- 
curator-generale Sega ter 1' ap- 
pellò 1 ’ Arijlide Francese. Ag- 
giunse , che queste lettere e- 
rano una publica dichiarazio- 
ne , che il re'faceva a-tutt’ì 
suoi sudditi, voler onorare le 
cariche per mezzo degli! uomi- 
ni , e non gli uomini per mez- 
zo delle cariche . Dopo la mor- 
te di Enrico in Montbolon re- 
stituì i sigilli ad Enrico iv , 
p-r timore , che questo mo- 
narca lo costringesse a su gel- 
la -e' qualche editto favorevole 
agli', Ugonotti’. Morì nello 
stesso anno 1^90 . Il parla- 
mento fidavasi talmente della 

« ' j: 
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di lui probità , che la Corte 
non aveva giammai bramate 
altre jicurezze di ciò , eh' egli 
asseriva nelle sue aringhe , se 
non ciò , eh' egli avea premes- 
so di propria bocca , senza de- 
correre a riscontrare i documenti: 
parole superiori ad ogni altro 
elogio . 

IV. MONTHOLON(Gia- 
como de ) , signore d’Auber- 
vilhers, avvocato nel parla- 
mento di Parigi , figlio di 
Francesco , secondo di tal no- 
me , morì senza figli li 17 
luglio 1722. Vi è di lui una 
Raccolta di Decreti del parla- 
mento, che servono di nor- 
ma , i (522 in 4'' ; e vi è pu- 
re 1 ’ Aringa , che fece pe’Ge- 
suiti , r< 5 12 in 8 

MONTI ( Giuseppe ) , 
professore di botanica e di 
storia naturale nell’ università 
di Bologna sua patria , si fe- 
ce conoscere al publico lette- 
rato singolarmente per le se- 
guenti opere : I. Prodromus 
C etologi Flantarum , seu Jlir- 

f ium Agri Bononiensis , £0- 
ogna presso il Pisani 1719 
in 4 0 con figure . II. Pianta- 
rum varii indices , ivi 1724 
in 4°. III. Exoticerunt indices 
ad ufum Horti Bononiensis , 
parimenti Bologna 1724 in 
4 0 . Le ultime due opere fu- 
rono ristampate con varie in- 
teressanti correzioni per cura 
de’ figli dell’ autore , Petronio 
e Gaetano , Bologna 1752 in 

Tornami, 


4°. L’accennato Gaetano mon- 
ti ha tradótta dal latino ipt 
italiano la Storia delle Piante 
rare di Giacomo Zannonì, Bo- 
logna 1742 in f. con 185 ra r 
mi . 

MONTIGNI ( Francesco 
de la GRANGE d’ arquien , 
denominato Maresciallo di )» 
comandava 50 uomini-d’armi 
alla giornata di Coutras nel 
1587. Si rimise tre volte alla 
carica , e fu preso dal re di 
Navarra , che gli rendette la 
libertà a contemplazione del 
di lui valore . Dopo la morte 
di Enrico m , que’ della Lega 
fecero inutilmente tutti gli 
sforzi per guadagnare al pro- 
prio partito M intigni , che , 
lungi dall’ accettare le loro 
offerte, fece ad essi vivamen- 
te la guerra. Egli fu , che 
nel 1591 gli scacciò dalle vi- 
cinanze d’ Aubigny , picciola 
città del Berry-, la quale so- 
stenne con vigore un assedio, 
mercè il coraggio e la vigi- 
lanza di Caterina di Balzac , 
vedova contessa d' Aubigni , 
giovane matrona d’una bel- 
lezza e d’ una virtù senza pa- 
ri . Montigni si distinse molto 
alla battaglia di Aumale nel 
1592, ed all’assedio di Amiens 
nel 1597. Venne fatto gover- 
natore di Parigi nel 1601 , 
regio luogotenente di Metz , 
Toul e Verdun nel 160}. 
Nove anni dopo giunse alla 
coite nel giorno stesso, in cui 
? 1 » 
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la regina madre fece Themi- 
ms maresciallo di Francia. Si 
mise egli a ripetere sì viva- 
mente e tante volte , di me- 
ritarlo più di lui , che final- 
mente la regina per non in- 
naspire un uoin sì bravo in 
un tempo , in cui la corte fa- 
ceva conto deile persone guer- 
riere , conferì a lui pure il 
bastone circa il \6\6. N’ eb- 
b’ egli la principal obbligazio- 
ne ai. buoni nffizj del mare- 
sciallo d' Ancre . Comandò 
M intigni nel 1617 un’ arma- 
ta contro i malcontenti , e tol- 
se ad essi nel Ni vernese Don- 
zi ed alcune altre piazze . 
Morì nel dì 9 settembre dell’ 
anno medesimo in età di 63 
anni . Era un ottimo uflizia- 
le, invecchiato nel servigio 
militare, ma senza aver fatto 
nulla di sorprendente e stre- 
pitoso . Questo maresciallo 
non ebbe che un figlio, che 
morì senza posterità mascoii- 
nà; ma aveva un fratello , 
che tra gli altri suoi figli la- 
sciò Enrico marchese d'Arquien, 
la di cui figlia M aria Casimi- 
ra spo'ò Sobietcki poscia re 
di Polonia . Dopo la morte 
di sua madre, questa regina 
procurò il cappello di cardi- 
nale al proprio genitore , il 
quale' morì nel 1707 a Roma, 
ov’ erasi ritirato con sua fi- 
glia. Questa nel 1714 ritor- 
nò in Francia : ivi dal re le 
venne concesso da abitare il 


castello di Blois , ov’ella mo- 
rì nel 1716 in età di 77 an- 
ni. Essendo il regno di Po- 
lonia elettivo , i di lei figli 
non succederono alla corona . 
Ved. soBiF.scki . 

MONTlQSlEU(Luigi di), 
M onsjosius , gentiluomo di 
Rouergne , insegnò le mate- 
matiche a M on;ieur , il fra- 
tello del re di Francia , ed 
accompagnò il duca di Joyeu- 
se a Roma nel 1583. Com- 
pose un libro , che dedicò a 
Sijìo quinto, sotto il titolo : 
Gallus Romje ho*pes , Roma 
1585 in 4 0 : opera, che con- 
tiene un Trattato in latino 
della Pittura e della Scultura 
degli antichi. E’ stato ristam- 
pato nel Vitruvio di Amster- 
dam , 1649 in f. Questo li- 
bro è pieno di erudizione , e 
può spargere della luce sopra 
l’antichità profana. L’autore 
ritornato in Francia si rovinò 
nell’impresa di nettare Parigi 
dalle immondezze, e terminò 
con isposare una malvagia fem- 
mina , che fu cagione della 
di lui morte . 

MONTIS ( Pietro de ) , 
è autore d’ un libro spagnuo- 
lo , che Gregorio Ayoraone ha 
tradotto in latino. De digno- 
scendis Hommibus , Milano 
1492 in f. , divenuto raro. 
MONTLEBERT , Ved. 

CAUSE. 

MONTLHERY (Guido 
di Rochefort , sottoscrisse , in 

- qua- 
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qualità di sinisca'co di Fran- 
cia , una carta del re Filippo 
X dell’anno 109}, e fu della 
prima crociata nel 1096 . Il 
re, che stimava il di lui me- 
rito , e nello stesso tempo te- 
meva il di lui credito , vo- 
lendo affezionarselo , obbligò 
Luigi il Groflo suo primoge- 
nito a sposare la figlia di que- 
sto signore. Ma tre anni do- 
po, avendo il principe fatto 
annullare un tale matrimonio 
sotto pretesto di parentela , 
Guido ne concepì tale sdegno, 
che armò contro il suo re , 
il quale lo sconfisse in vici- 
nanza del castello di Gour- 
nay , che fu preso e confisca- 
to. Morì nel mese di luglio 
1198.— Suo figlio Ugo di 
MONTLHF.RY , conte di Rccbe - 
fori e signore di Oessy, suc- 
cedette a suo padre nell’ uffi- 
zio di siniscalco .' Dopo aver 
servito utilmente lo stato sot- 
to Filippo i t poco mancò , che 
ad essò non cagionasse un fa- 
tale sconvolgimento sotto Lui- 
gi il GroJJo , mercè 'le sue vio- 
lenze , le sue ingiustizie ed 
i suoi intrighi . Narrasi, che, 
avendo rapito uri?) de’suoi cu- 
gini , lo gittasse per la fine- 
stra d’una torre dopo averlo 
strangolato, per far credere, 
eh’ erasi ucciso da se nel vo- 
ler fuggire .11 re 1’ obbligò 
a lasciare la propria carica ; 
ond’ egli si fece religioso cir- 
ca il 11 18 a Cluni, dove mo- 


rì a' coni anni dopo . 

I. MO :J FLUCC Biagio de), 
nato nel 1500 in un pic.cioi 
villaggio presso C indurii d’ 
una nobile e distinta la ra- 
glia ( un ràmo di quella di 
Zir ta^nan tyl ntefjuinu , una 
delle primarie della Guienna), 
s’innalzò per tutt’i gradi del- 
la milizia sin agnello di ma- 
resciallo di Francia Fu dap- 
prima paggio di A nonio du- 
ca di Lorena . . Cominciò a 
militare in Italia tn era di 
17 anni in qualità di àrderò 
nella compagnia d’uomini d’ 
armi di Lcfcun fratello del 
maresciallo di Lautrec . Es- 
sendosi trovato alla battaglia 
della Bicocca nel 15 12, com- 
battè colle sentinelle avanza- 
te, appellate in Francia les En- 
fans-perdus , e venne fatto pri- 
gioniere in quella di Pavia 
nel 1515 . Servì nella sven- 
turata spedizione sotto il co- 
mando di Lautrec in qualità 
di capitano di una compa- 
gnia di pedoni . Ivi si distin- 
. se molto pel suo valore e per 
la sua intelligenza,, e ne ri- 
portò due archibugiate nel 
braccio sinistro. Tenente di 
cento uomini di Legionari sot- 
to M. de Faudoas , si trovò 
in Marsiglia nel 1550, allor- 
ché Carlo-Quinto assedia a 
questa città, e contribuì mol- 
to a far andare a vuoto il ten- 
tativo di questa importante 
.intrapresa . Avendo indi co- 
S z man» 
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mandati gli archibugieri nel- difenderla. Che farò io ( gtl 


la memorabile giornata di Ce- 
risole nel 1 544 , ebbe gran 
parte al guadagno di rale bat- 
taglia . Le guerre di Piemon- 
te , nelle quali servì lungo 
tempo sono il conte d'En- 
guien e sotto il maresciallo 
di Brifj'ac , misero il suggel- 
lo alla di lui riputazione.Es- 
sendosi nel 1546 impadroniti 
gì’ Inglesi di Bologna sul ma- 
re , il maresciallo de Biez, 
che proponevasi di scacciame- 
li , credette di dover prepa- 
rare questo avvenimento, me- 
diante la presa di un forte , 
che copre la piazza . Muntine , 
veggendo, che facevansi venir 
de’ cannoni per indi forma- 
re l’attacco, assicurò, che 
senza questo soccorso . egli 
terminerebbe l’affare co’ soli 
suoi bravi giovinotti . Com- 
pagni , loro disse tosto , voi 
tapete co fa io fo fare . Vedete 
voi quella bandiera nemica inal- 
berata fulla cortina ; fa d'uo- 
po andar a prenderla. Se nell' 
andarvi qualcuno di voi rincu- 
la , io gli tagliò i garetti: sol- 
dati , tagliatemi i miei , fanti 
vede! e darvene l' esempio .Ap- 
pena terminate queste paro- 
le , il forte fu attaccato e 
preso . Non risaltò meno la 
sua bravura davanti a Bena 
nel 1551.' Gli Spagnuoli 1 ’ 
attaccavano ; il maresciallo 
di Brijj'ac volle impegnare 
Montluc ad introdurvi?! per 


rispose Montine) in una cit- 
tà , ove i foldati morranno di 
fame in tra giorni *? Io non so 
fare miracoli . — Ho s) buona 
opinione di voi ( gli replicò 
Brilfac ) che ,fe vi fapejfi den- 
tro la piazza , la crederei fai - 
vota . In ogni cafo , aggiuns’ 
egli , voi otterrete un' onorevo- 
le capitolazione . — • Ah J ( e- 
sclamò allora Montluc ) vor- 
rei piuttojìo 'ejjer morto , che 
veder giammai il mio nome in 
fimili fcritture. Si determinò 
nulladimeno a fare quanto ri- 
chiedevasi da lui , e perven- 
ne a far levare 1 ’ assedio . La 
città di Siena in Toscana , 
avendo scacciata la guarnigio- 
ne imperiale , crasi data ^ot- 
to la protezione della Fran- 
cia ; e Montluc venne scelto 
per comandare i soccorsi , che 
vi furono inviati da Enrico 
11 nel 1554. Ivi sostenn’ egli 
un assedio di 8 mesi contro 
l’armata imperiale comanda- 
ta dal marchese di Marina- 
no . Questo generale , dopo 
aver tentati inutilmente di- 
versi attacchi , fu costretto a 
convertire 1* assedio in bloc- 
co , ed attendere l’effetto len- 
to , ma inevitabile , della man- 
canza de’viveri . Naturalmen- 
te eloquente e persuasivo , 
Montluc scope sì bene gua- 
dagnare gli animi de’ Sane- 
si, quantunque tra loro divi- 
si, ch’eglino sopportaron pazi- 
ento- 
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entemente insieme colla guar- 
nigione tutte P estremità del- 
la' penuria . Solamente dopa 
aver mangiato per sino i ca- 
ni ed i gatti , s’ indussero a 
pregarlo , che acconsentisse 
alla loro capitolazione . Ma 
lAontluc e le sue truppe usci- 
rono dalla città con tutti gli 
onori militari'. Da quest’ c- 
poca sino alla morte di En- 
rico 1 1 , continuò Montluc i 
suoi servigi in Toscana , in 
Piemonte , ed all’ assedio di 
di Thionville nel 1558. Oc- 
cupò nelle armate di Francia 
gl’ impieghi i piò importanti, 
e fece vedere da per tutto lo 
stesso coraggio e la stessa for- 
tuna. Comandò nella Guien- 
na duranti le guerre di reli- 
gione ,che agitarono la Fran- 
cia sotto il regno di Carlo- 
ix; battè piò volte i Calvi- 
nisti , tra le altre alla batta- 
glia di Ver nel 15 6z , nella 
quale , sebbene inferiore di 
forze , riportò su di essi una 
compiuta vittoria. Questa gli 
profittò il pos'o di regio luo- 
go-tenente nella Guienna . I 
Protestanti si lusingarono di 
sottomettere questa provincia 
nel 15 69 , epoca della mala 
intelligenza ? che sopravven- 
ne tra il maresciallo Dam- 
atile e Montluc . Ma questi 
fece abortire il loro disegno 
mediante la rottura di un pon- 
te , che avevano fatto sulla 
Garonna presso di Eguillon . 
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Per riuscire in una tale in- 
trapresa si servì d’ un mezzo 
singolare . Fece staccare varj 
ruolini costrutti sulle barche, 
i quali trasportati dalla rapi- 
dità dell’ acque, colla violen- 
za del loro urto ruppero il 
ponte. La sua vigilanza , e 
la celerità , che metteva in 
tutte le sue operazioni , uni- 
ta, ad alcune esecuzioni mili- 
tari , conseguenze del suo fer- 
vido ed impetuoso carattere , 
lo fecero essere in tutta la 
Guienna il. terrore del parti- 
to Protestante . = Fu molto 
„ crudele in questa guerra 
„ ( dice Brantome ) , e dice- 
„ vasi , che facevano a gara 
„ a chi lo sarebbe piò , egli 
„ ovvero il Barone des Adrets t 
„ che lo era ben molto con- 
„ tro de’ Cattolici — . Mon- 
tluc , assediando il castello di 
Rubasteins nel 1^70 , ivi fu 
ferito da un’ archibugiata , che 
gli maltrattò ambe le guànce, 
e lo sfigurò talmente , che 
per tutto il restante di sua. 
vita fu costretto a portare u- 
■na maschera . Un uffiziale , 
veggendo , che il sangue sgor- 
gavagli a grosse bolle dal na- • 
so e dalla bocca , voleva far- 
lo portar altrove : No, rispo- 
se l’ eroe j vendicate la mia 
morte , e non risparmiate alcu- 
no . I soldati animati da que- 
st’ordine passarono tutto a 
fil di spada . Nel 1 574 furo- 
no ricompensati i lunghi di 
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lui" servigi col bastone di ma- 
resciallo. Venn’egli a morte 
nella sua terra d’ Estillac nel- 
1’ A genesi il 1577 in età di 
77 anni , e recò seco alia tom- 
ba dopo 60 anni di servigio 
il raro onore di non essere 
mai stato battuto , quando 
ebb’ egli il comando . Aveva 
cuesto maresciallo tutte le 
qualità, che formano il grand’ 
uomo di guerra : un valore 
sperimentato ad ogni cimen- 
to , una smisurata passione per 
la gloria,, un’ infaticabile at- 
tività ; un colpo d'occhio si- 
curo , ed una meravigliosa pre- 
senza di spirito ne le occasio- 
ni le più difficili ; finalmente 
un eloquenza naturale , da cui 
sapeva benissimo trar profit- 
to , sia per incoraggiare i suoi 
soldati , sia per trarre gli al- 
tri nella sua opinione. Nell’ 
età di 75 anni egli scrisse a 
memoria la storia della pro- 
pria vita. Fssa fu stampata 
per la prima volta in Bor- 
deaux nel 1591 in f. per cu- 
ra di F lorimondo de Reni' nd , 
consigliere nel parlamento di 
questa città sot'o il titolo di 
’Ccnimein arj di Biagio de 
moni t ue niarefcial/o di Fra ri- 
era . Questo eccellente libro' 
è un’ opera classica pe’ mili- 
tari ; ed Enriio iv 1 ’ appella- 
va la Bibbia de' Si /dati . £ 0 S'es- 
so è stato ristampato più Vol- 
te , e specialmente Parigi 
\Cy\ voi. 2 in 12, e 1746 


e 1760 voi. 4 in 12. ( Veci. 
cramail ) . Fu tradotto in 
inglese , e ve n’ è pure una 
versione italiana , Cremona 
1628 in 4 0 . Si è detto di Mone- 
luc in proposito de' suoi Com- 
mentar; , Multa fecit , pinta 
scrip/ìe . E’ certo , che non 
ha lasciato agli storici la cu- 
ra di lodarlo , mentre parla 
sovente di se stesso con mol- 
ta iattanza e vanità . Ma noi 
osserveremo, ch’egli cita al- 
tresì quasi da per tutto de’ 
testimoni allora tuttavia vi- 
venti , e che potevano esser 
a giorno delle di lui azioni . 
Il presidente de 7 ì.m , quel 
saggio e giudizioso storico , 
non ha avuta difficolta di se- 
guire i di lui racconti , e di 
accordargli 1’ onore , che si 
attribuisce egli medesimo. — 
„ Fa d’ uopo ( dice M. d ' 
„ Jlrtqi+etil ) leggere i Com- 
„ inentarj di Muntile insieme 
„ colle Menicne de la None , 
„ per vedere la differenza , 
„ che il carattere mette nel- 
„ la maniera di pensare e di 
„ opetare circa i medesimi 
„ oggetti tra due uomini e- 
,, tualmcnte pieni di probità. 
„ Ma ciò , in che rasscmi- 
,, gliarsi perfettamente, e ciò, 
che hisi gnen ble mettere 
,, continuamente sotto glioc- 
„ chi della nostra giovane 
„ nobiltà, è il loro amore 
„ per la v rtù , la vita rigi- 
„ da, che menavano, Tattac- 
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it camento, che avevano al 
,, loro mestiere, il dispregio, 
„ che facevano delle ricchez- 
„ 7 .e: al contrario la stima delia 
,, bravura, della rettitudine, 
„ della buona fede.Eravi allora 
„ una gran subordinazione : 
„ il solo titolo di gcnuluo- 
,, mo formava tra tutti co- 
,, loro, che Io portavano, u- 
„ na unione, di amicizia, che 
„ sovente la stessa prima vol- 
„ ta andava sino aliacordia- 
,, lità . La None e Muntine 
,, scrivevano ambiduecon na- 
„ turalezza e senza preten- 
„ sione . Il primo è pii ner- 
„ voso e più conciso : il se- 
condo entra più ne’ circo- 
„ stanziati e minuti raccon- 
,, ti . La None non parla 
,, quasi mai di se stesso, ed 
,, il leggitore , mercè la sua 
„ stima , gli paga la sua 
„ modestia il centuplo. Mo*r- 
„ lue parla sempre di se me- 
,, desimo , e non dispiace , 
,, perchè scorgesi , che .neile 
,, sue azioni non aveva in 
„ vista , se non il proprio 
,, dovere, e che il principal 
,, motivo , nello scrivere , e- 
„ ra d’'ispirarne l’amore a- 
>, gli altri . 

II.MONTLUC (Giovan- 
ni de ) , fratello del prece- 
dente , religioso Domenicano, 
si distinse pel suo spiritp , pel 
suo sapere e per la sua elo- 
quenza . l.a regina Marghe- 
rita di Navarro , informata 


della di lui inclinazione pel 
Calvinismo , Io trasse luori 
del chiostro, lo condusse se- 
co alla corte , e lo fece im- 
piegare in diverse ambascia- 
te . Egli giunse ad eseguirne 
sino a sedici . La prima ne- 
goziazione , di cui fu incari- 
cato nel 1550, era non me- 
no delicata che pericolosa . 
Trattavasi di niente meno , 
che d’indurre .gl’ Irlandesi , 
non ancora sottomessi a; l’In- 
ghilterra , a dare alia Fran- 
cia la sovranità della loro i- 
sola. M ntlue riuscì ottima- 
mente nell’ambafciara di Po- 
lonia , ove il. re Carlo ‘ix a- 
vealo inviato per - maneggiar 
l’elezione di Enrico di bran- 
da duca d’Angiò suo fratel- 
lo . Nominato indi ambascia- 
tore in Italia , in Germania, 
in Inghilterra, in Iscozia,a 
Costantinopoli , si condusse 
da per tutto da uomo di spi- 
rito e da abile politico . I 
suoi servigi furono ricompen- 
sati co’ vescovati di- Valenza 
e di Die , Non perciò fu e- 
gli meno favorevole à’Calvi- 
nisti g e si maritò segretamen- 
te con una damigella appel- 
lata Anna Marttn , da cui 
ebbe un figlio naturale. Una 
tale condotta lo fece condan- 
nare dal papa come eretico , 
in (orza delle accuse del de- 
cano di Valenza. Ma questi 
non avendo potuto dare au- 
tentiche prove di quanto a- 
S 4 veva 
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veva asserito, quantunque pa- 
lesi fossero da per tatto i vi- 
zi del prelato da lui accusa- 
to , fu costretto a fargli ono- 
revole ammenda , per decre- 
to de’ 14 ottobre 1560 .'In 
progresso M ùntine ravvidesi 
de 1 suoi erróri , professò di 
buona fede la religione Cat- 
tolica , e mori a Tolosa li 
13 aprile 1579 tra le brac- 
cia di un gesuita , che parò 
vantaggiosamente delle di lui 
ultime disposizioni . Di lui vi 
sono alcune o ere , che furo- 
no lette con avidità in que’ 
tempi , l.suoi Sermoni , im- 
pressi a Parigi presso il Va- 
feofano in 2 voi. in 8°, L’u- 
no nel 1559 , 1’ altro nel 
1561 , sono -molto ricercati a 
motivo delle cose ardite ,.che 
contengono. Difficilmente tro- 
vami questi due volumi in- 
lieme , „ 

III.MONTLUC Giovan- 
ni de ) , figlio naturale del 
precedente , noto, sotto il no- 
me di Balagnt ,fu legittima 
to nel 1567 , e si attaccò al 
duca d? Àlenfon , che gli con- 
ferì il governo di Cambrai 
nel 1581 . Dopo la morte di 
questo principe , M ornine fu 
strascinato nel partito della 
Lega , e vi operò in qualità 
di personaggio molto impor- 
tante alla levala dell’ assedio 
di Parigi , e di quello di 
Rouen nel 1502. Montlui a- 
vea sposata Renata di C/er- 


mont d' dmbaise , donna supe- 
riore al suo sesso . Questa e- 
roina , degna so- ella del prò-, 
de Buffi d' jdmbotfe , parlò sì 
vivamente ad Enrico iv in fa- 
vore di suo marito, che que- 
sto generoso monarca gli la- 
sciò Cambrai in sovranità , e 
gli diede il bastone di a are- 
sciallo di Francia nel » 594 - 
Lungi dal profittare, rifletten- 
do a’ suoi passati falli , Mant- 
luc ne .fece de’ nuovi . Op- 
presse così ^crudelmente gli 
abitanti di Cambrai, eh’ essi 
aprirono le porte della città 
e della cittadella agli Spa- 
gnuoli nel IS95. La moglie 
di NL'ntluc, dopo aver difesa 
la citta, come avrebbe potuto 
farsi da un capitano il piò bra- 
vo ed il piò sperimentato , 
morì di rammarico , prima 
che fosse compi ita la capito- 
lazione , eh’ erasi in procin- 
to di sottoscrivere .il suo 
indegno sposo , insensibile x 
tanta perdita, si rimaritò qua- 
si subito con Diana d' Ejiréest 
e terminò la vergognosa sua 
vita nel 1603. 

MONTMAUR ( ( Pietro 
de), nato nella Marche (che 
non deve confondersi con ha- 
bert de Montm rt)y entrò ne’ 
Gesuiti , insegnò 1 ’ umani- 
tà in Roma , e depose l’a- 
bito di sant’ Ignazio , per in- 
costanza o per cattiva salu- 
te . Menò dall’ indi in poi 
una vita errante ed infelice . 
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successivamente ciarlatano, 
venditore. di droghe in Avi- 
gnone , avvocato e poeta in 
Parigi, indi professore di lin- 
gua greca nel collegio reale . 
Non eravi scienza , in cui 
non si credesse versato, e dis- 
sertava imprudentemente so- 
pra tutti gli argomenti . Un 
cattivo cuore , uno spirito 
caustico , una memoria carica 
di aneddoti scandalosi contro 
gli autori e trapassati e vi- 
venti , formavano il suo ca- 
rattere , e questo carattere, 
unito al suo concetto d’ uo- 
mo da facezie , alla sordida 
sua avarizia ,• al suo furore di 
prender il tuono sopra gli al- 
tri in tutte le compagnie , 
alla sua professione di paras- 
sito , lo renderono 1’ oggetto 
dell’odio ed il soggetto da’ 
motteggi di tutti gli scrittori. 
Menarlo ( Veggaji questa pa- 
rola ) , diede il segnale di 
una tal guerra nel 1696. Pu- 
blicò in latino la Vita di Motii- 
maur sotto il titolo di Gorgi- 
llUS MA MURRA . Tutti gli 
autori diedero di mano all’ 


osservare il fumo delle mi- 
gliori cucine; non fu dimen- 
ticato il cavallo , con cui an- 
dava nel medesimo giorno a 
desinare rapidamente in di- 
verse case della città ; si rap- 
presentò in atto di predicare 
stando dentro una marmitta 
( Veci, dalibray ) . Mont- 
maur , troppo neghittoso per 
prendere la penna contro i 
suoi nemici, si vendicò co la 
lingua . Circolarono per Pa- 
risi le sue beffe e le sue ri- 
sposta . Che m importa , dice- 
va egli , qutjìa trasformazione 
in pappagallo ? M .incarni for fè 
vino per rallegrarmi , e becco 
per difendermi ì £’ egli da Jlu- 
pirjì , che un gran parlatore , 
come Meri agio , abbia fattomi 
buon pappagallo ì il parassito 
continuò a cercar rioo-o , ed 
a d vertire i convitati . Di- 
ceva egli a coloro , cui di- 
mandava da pranzo: Fornite- 
mi le vivande ed il vino , ed 
io vi fuovninijlrerò il fole. La. 
sua indifferenza a’ Libelli ir- 
ritò i suoi avversar; , che al- 
zarono contro di lui altre bat- 


armi ; Epigrammi , Canzoni, 
Stanze, Satire , Libelli ano- 
nimi, Kami, Ritratti, tutto 
venne impiegato contro di Ini. 
Fu trasformato in pappagallo, 
che ciarla sempre senza dir 
nulla ; si rappresentò allog- 
giato meschinamente nei piò 
alto piano del collegio di Bon- 
•our, a fjne di poter meglio 


terie. Voltero ; pungerlo nella 
sua parte sensibile ; risolvet- 
tero d’ impedirgli di parlare. 
Avendo saputo ,' che doveva 
desinare in casa del presiden- 
te , un giorno che vi erano 
invitati essi pure , profittaro- 
no di questa occasione . Fu- 
rono de’ primi a recarsi alla 
casa del presidente , ed intro- 
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dussero nella conversazione il 
discorso sopra M >itniaur. Sra- 
vansi dicendo le cose le pili 
singolari , allorché arrivò im 
certo avvocato capo de’con- 
giurati , che gridò subito , 
Guerra , Guerra . Questo av- 
vocato era figlio di un uscie- 
re ; Mmimaur rispose : Quan- 
to raffomigliate poco a vojlro 
padre • teli non fa che grid il e, 
P a tx la ! cioè silenzio, filenzìo. 
Non si giunse a mortificar 
veramente questo pedante pa- 
rassito, che in un’ occasione , 
in cui lo tradì la sua memo- 
ria. Aveva detto in tuono da 
maestro , in mezzo ad una 
numerosa e sceita compagnia, 
che troverebbonsi le tali co- 
se ne' tali e tali autori. Ven- 
nero portati i libri, che cita- 
va , e tutto ciò che aveva 
asserito , si trovò falso . I 
nemici di Montmaur , stanchi 
d’impiegare la burla con sì 
poco frutto , ebbero ricorso 
alla vendetta delle anime vi- 
li : lo caricarono delle più 
orribili imputazioni . Essen- 
do stato ucciso un portiere 
del collegio di Boncour, ven- 
ne accusato Montmaur di a- 
verlo accoppato con un pezzo 
di legno , onde venne posto 
prigione . Questa storia die- 
de occasione a migliaia di 
strofe : in esse scongiuravasi 
la Giustizia , a non lasciarsi 
sfuggire la sua preda, fe non 
altro per liberare la Francia 


dal flabello , che la ri luceva 
alla carelli a . Appena M nt- 
maur si fu purgato da questa 
ideale delitto , che inventa- 
ronsi altre orridezze . Alle 
imputazioni di BaJlarJifia , 
di yfffa/Jinio , di Fa I/o si ag- 
giunse quella del più infame 
tra tutt’ i vizj . L’odio era 
sì generale , eh’ ei non veni- 
va più indicato , se non pe’ 
nomi di Fidante , di Scroccone t 
di Sicofante i di Mala-be/lia , 
di Lupo , di Porco , di 7 oro . 
Per giudicar sanamente di 
quest’uomo singolare, non bi- 
sogna riportarsi totalmente a 
questo diluvio di scritti pu- 
bl icari contro di lui . Mont- 
maur aveva talento , vivacità, 
ma poco gusto ; una prodi- 
giosa memoria, ma niuna in- 
venzione; un’ immensa lette- 
ratura greca e latina , ma 
che non rivolse punto a pro- 
fitto della propria lingua . A- 
veva una di quelle menti , 
che hanno bisogno della pre- 
senza degli oggetti per esse- 
re eccitate, e che si raffred- 
dano nel silenzio del gabinet- 
to e nella lentezza della com- 
posizione . Questo pedante 
morì nel 1648 di 74 anni • 
S allenare ha raccolto nel 17 1 5 
in 2 voi. in 8° sotto il titolo 
di Storia di Montmaur , le di- 
verse satire lanciate contro 
questo parassito. Appellavan- 
si Montmaurismi le maligne 
allusioni tratte dal greco o 
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dal latino, che questo erudi- 
to faceva a’ nomi propr; de- 
gli autori, i quali lo attac- 
cavano . 

MONTMENIL, Ved. ir. 

SAGE . 

MONTMIRAIL ( Carlo 
Francesco— Cesare le Tellier 
marchese di ) , nato nel 1734, 
fu colonnello de’ Cento-Sviz- 
zeri in forza della rinunzia 
de! marchese di Courtanavaux 
suo padre . Essendosi segna- 
lato nella guerra del 1750 , 
fu nominato brigadiere degli 
eserciti del re nel 1762. L’ 
accademia delle Scienze avca- 
gli dato un posto di onorario 
nel 1761 , e morì nel 1764 
di soli 30 anni , compianto 
dai militari e dagli uomini 
doni . Aveva sposata nell’an- 
no precedente la marchesa di 
lanmary . Era nipote del ma- 
resciallo d' Ejlties morto nel 

17 1 .' MONT MORENCY 
( Matteo 1 di ) , morto nel 
lido, fu contestabile sotto 
Luigi il Giovine. La sua fa- 
miglia, una delle pili illustri 
e «ielle piò antiche dell’ Eu- 
ropa , trae il suo cognome 
dalia picciola città di Morit- 
eti ore ncy nell’ Isola di Francia. 
Questa è la prima terra del 
regno ,. che abbia portato il 
titolo di baronia , che una 
volta non accordavasi , se non 
a" principi . M .ateo di Moni-' 
mcrcucy aveva sposato Ali ita , 


figlia naturale di Enrico 1 re 
d’ Inghilterra , di cui lasciò 
de’ figli: ed in seconde nozze 
Alice di Savoja , vedova di 
Luigi vi , e madre di Luigi 
vii , di cui non ebbe prole. 

II. MCJNTMORENCV 
( Matteo u di ), nipote del 
precedente, appellato il Gran- 
de , meritò questo titolo pel 
suo coraggio e per la sua pru- 
denza . Si segnalò all’ assedio 
di Chateau-Gaillard presso di 
Andely, ove accompagnò il 
re Filippo- Auguro in qualità 
di cavaliere . Contribuì mol- 
to a guadagnare la battaglia 
di Bouvines nel 1214, ed in 
essa tolse 1 2 bandiere impe- 
riali ai nemici . Si manifestò 
ancor piò il sua valore nel 
susseguente anno contro gli 
Albigesi di Linguadocca , e 
gli meritò la spada di conte- 
starle nel 1218. Per quanto 
dicesi , egli è il primo , che 
sia stato generale d’ armata . 
Ebbe sotto Luigi vii 1 molta 
parte nel governo, e coman- 
dò nel 1224 agli assedi di 
Niort , di San-Giovanni-d’An- 
geli, della Rocella, e di al- 
tre piazze tolte agl’ Inglesi . 
Fu alla testa de’ crociati una 
seconda volta contro gli Al- 
bigesi nel 1226. Luigi viti, 
agli estremi di sua vita lo 
pregò di assistere il di lui fi- 
glio colie sue forze e co’suoi 
consigli : Montmorency glielo 
promise, e gli mantenne la 
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parola . Fu esso , che dissipò 
quella lega formidabile,, eh’ 
erasi formata contro la regina 
Bianca in tempo della mino- 
rità di S. Luigi . Egli prese 
contro i malcontenti Ja for- 
tezza dì Bellesme nel 1218; 
spinseli sino a Langres nel 
1220, e li ridusse tutti, parte 
colla sua prudenza e parte 
colla forza , a sottomettersi 
alla reggente . Cessò di vive- 
re nel 24 novembre 1290. Il 
merito di questo grand’uomo, 
il suo credito , la sua abilità 
illustrarono molto la sua fa- 
miglia, e cominciarono a da- 
re alia carica di contestabile 
lo splendore , che ha di pòi 
avuto. 

III. MONTMORENCY 

( Matteo tv ), portò soccor- 
so a Carlo re di Napoli , e 
seguì Filippo l'ardito in A- 
ras>ona nel 1285. Creato ciam- 
bellano da Filippo il Be’lo , 
ed ammiraglio di Frantia nel 
1295 , servì nella guerra di 
Fiandra nel 1303 , e morì nel 
1504. 

IV. MONTMORENCY 
( Carlo di ) , maresciallo di 
Francia nel 1343 , si distinse 
per le sue imprese militari . 
Comandò 1 ’ armata , da Gio- 
vanni duca di Normandia spe- 
dita nella Bretagna in ajuto 
di Carlo di Bluis suo cugino. • 
31 coraggio, col quale com- 
battè alla battaglia di Cre- 
cy nel 1346 , 'gli profittò 


la carica di governatore di 
Normandia. Non meno buon 
negoziatore , che eccellente 
generale , contribuì molto al 
trattato di Bretigny , con- 
chiuso nel dì 8 maggio 
1360. Terminò egli i suoi 
giorni nel dì 11 settembre 
i?8r. Il re Carlo v faceva 
tanto conto del di lui meri- 
to , che lo elesse per essere 
padrino del delfino , poscia 
Carlo vi. 

V. MONTMORENCY 
( Anna di ) , secondogenito 
di Guglielmo di NLontmor-mry, 
fu allevato in qualità di pag- 
gio d’onore presso dèi re Fran- 
cesco 1 , nel 1515 si trovò 
alla battaglia di Marignano , 
e comincio da giovine a mo- 
strarsi vero erede del valore 
de’ suoi maggiori. Difese nel 
1521 la città di Mezieres 
contro l’esercito dell’impera- 
tore Carlo Quinto , ed obbli- 
gò il conte di Nassau a le- 
var vergognosamente 1’ asse- 
dio . Onorato del bastone di 
maresciallo di Francia, seguì 
in Italia Francesco 1 , e fu 
preso nel 1525 insieme con 
questo monarca alla battaglia 
di Pavia , eh’ erasi data con- 
tro il di lui parere. Gl’im- 
portanti servigi , che prestò 
in seguito allo stato, furono 
ricompensati mediante la spa- 
da di contestabile di Francia 
nel 1558. NLontmorency fu qual- 
che tempo in disgrazia , per 
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«ver consigliato Francesco i essendosi rimessi in campagna 
a rimettersi alla parola dell’ i Calvinisti sotto la condotta 
imperator Carlo quinto ; che del principe di Condé , resta- 
in occasione delsuo passaggio v rono battuti da Montmorency 
per la Francia , avea promes- alla giornata di San-DionigL 
.. rr.j jj jo novembre 15^7- Ciò 

non ostante, il vincitore vide 
mettere in rotta il corpo da lui 
comandato (J/ed . appresso vili. 
montmorency ) , e fu abban- 
donalo dai suoi , lasciatisi ab- 
battere dallo spavento. Allo- 
ra il generoso vecchio raccol- 
se tutta la sua virtù , per ter- 
minare la sua lunga vita con 
un’ azione eroica . Ricevette 
otto pericolose ferite , fu bal- 
zato da cavallo , e Tuppè la 
sua spada in corpo ad un uf- 
fiziale Calvinista che feri 
nel luogo, ove manca^ la co- 
razza. Un gentiluomo Scoz- 
zese , appellato Stuart , gli 
diede un colpo di pistola nel- 
le reni . Assicurasi , che , seb- 
bene mortalmente ferito , si 
rivolse alla parte , ov’ era 
quest’uomo, e col pomo del- 
la spada , di cui restai agli 
tuttavia l’elsa in mano, gli 
fece balzar due denti, e gli 
scosse gli altri. Un France- 
scano, suo confessore , volle 
esortare alla morte questo e- 
roe coverto di sangue e di 
ferite; ma egli risposegli con 
un tuono fiero ed ardito: E 
cht\ sarò io vissuto qua fi 80 
anni con onore , per non f aper 
morire.' un quarto d'ora} Alcu- 
ni istanti dopo spirò il con- 
te- 


so di restituire Milano {l’ed. 
I, eleonora )• Rientrò in 
grazia sotto il regno di En- 
rico xi. , eh’ ebbe per lui una 
singolare confidenza . Il con- 
testabile s’impadronì del Bo- 
lognese nel 1550 5 P rese Metz > 
Toul e Verdun nel 1552. Di 
nuovo cadde di grazia sol- 
licitazione di Caterina de' Me- 
dici sotto il regno di France- 
sco 11, Dolevasi questa prin- 
cipessa , ch’egli avesse dato 
consiglio ad Enrico 11 di ri- 
pudiarla , come sterile , ne 
primi anni del suo matrimo- 
nio; e che in seguito avesse 
osato dire, che> di tutt’i fi- 
eli del re, Diana, sua figlia 
naturale era la sola , che gli 

rassomigliasse { Ved. Enrico 

11 num. xii alla fine ). Nul- 
ladimeno , rèndendolo necessa- 
rio i suoi talenti , venne ri- 
chiamato alla corte sotto Car- 
lo ix nel 15Ò0. Si riconciliò 
allora co’ principi di Guisa , 
e si dichiarò con vigore con- 
tro i Calvinisti . Seguì una 
battaglia a Dreux nel 1 562 : 
il contesi abile la guadagnò , 
ma venne fatto prigioniere . 
Avendo ottenuta la liberta 
nell’ anno appresso , prese 
Havre de Grace contro gl’in- 
glesi. Qualche tempo dopo , 
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testabile in età di 74 anni . 
Pretendesi , che la regina , 
lungi liali’ affliggersi di questa 
morte sì funesta alla Francia, 
dicesse in uh tuono gajo ad 
alcuni suoi confidenti : Ho in 
questo giorno due gran ii oboli- 
gazioni di ringraziare il Cielo, 
i' una che il contejlabue abbia 
vendicata la Francia de' funi 
nemici/ e l'altra, che i nemi- 
ci Jìessi F abitano sbarazzata dal 
cuntejiabile . In tal guisa mo- 
rì questo gran capuano , uo- 
mo intrepido nella corte non 
meno , che nella armate , pie- 
no di grandi virtù e di difet- 
ti : generaLe sfortunato , ma 
abile: spirito austero, diffici- 
ie, ostinato, ma onesf’uomo, 
buon cittadino, zelante Cat- 
tolico , e che pensava eoa 
grandezza d’animo . Erasi tro- 
vato ad otto battaglie, ed a- 
veva avuto il supremo co- 
mando in quattro con più glo- 
ria che fortuna . Gli si fece- 
ro in Parigi poco men che 
regi funerali y mentre al suo 
sotterramento fu portata la 
sua effìgie : onore, che non 
praticasi se non a’ monarchi ed 
a’ loro figli. Le corti supreme 
assisterono ai le di lui esequie. 

VI. MONTMORENC 7 
( Francesco de ), primogeni- 
to del precedente, si distinse 
per la sua bravura . Era gran- 
maestro di Francia, dignità, 
che cedette al duca di Guisa : 
quasi in iscambio , gli venne 


conferito il bastone di mare- 
sciallo di Francia ed il go r 
verno del castello di Nantes. 
Nel 1572 venne inviato am- 
basciatore iu Inghilterra alla 
regina Elisabetta , che lo de- 
corò della collana del di lei 
ordine deila Giarettiera. Ac- . 
cusato al suo ritorno d’essere 
entrato' a parte della congiura 
di San-Germano in Laie , 
mercè la quale erasi risoluto 
di porrar via il duca d' Alea - 
son, andò alla corte per ivi 
giustificarsi ; ma vi fu arre- 
stato e condotto al ! a Basti- 
glia. I suoi nemici, e la re- 
gina Caterina eie' Medici , che 
non amava guari ia casa di 
Montmurency , avevano risolu- 
ta la di lui perdita ; ma que- 
sta principessa lo fece uscir di 
prigione nel 1575. Montmo- 
rency aveva molto potere sull’ 
animo del duca d' Alenson j 
ed ella volle servirsi di lui 
per far ritornare questo prin- 
cipe , che aveva abbandonata 
la corte. 11 maresciallo ebbe 
la sorte di ridurlo ad un ac- 
comodamento . Dopo essersi 
segnalato con molte altre a- 
zioni degne d’ un eroe • e d’ 
un cittadino, morì nel ca- 
stello d’ Escoueri d’ un secon- 
do attacco di apoplesia , li 5 
maggio 15717 nel 49 anno di 
sua età. Non ebbe che un fi- 
glio da Diana legittimata di 
Francia sua sposa -, ma questo 
figlio gli premorì molto gio- 
vine . 
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vine. Ved. pienne. • 

VII.MONTMORENCY 
( Carlo di ) , fratello del pre- 
ndente , pari ed ammiraglio 
di Francia, luogo-tenente ge- 
nerale della citta di Parigi e 
dell’ Isola di Francia , e co- 
lonello generale degli Svizze- 
ri , età. il terzogenito di An- 
na di Montmorency . Si segna- 
lò sotto il regno di cinque 
monarchi consecutivamente , 
e la sua baronia di Damville 
fu eretta in ducato-pari da 
Luigi xiii nel ióio. Morì 
nel 1612 di 75 anni, dopo 
aver dati varj esempi di va- 
lore e di patriottismo. Era 
gobbo e vanaglorioso : lo che 
suol succedere molto orditi aria- 
mente ,dice uno scrittore con- 
temporaneo; ma nel tempo fieffo 
era il più degno /oggetto del 
configlie del re , e quegli , che 
aveva miglior cervello e mi- 
glior parere. 

VIII.MONTMORENCY 
de damville (Enrico di), 
duca-, pari , maresciallo e con- . 
testabile di Francia , governa- 
tore di Linguadocca ec., era 
il secondogenito di Anna di 
\ WLontmorency . Si segnalò , vi- 
vente tuttavia il padre , sot- 
to il nome di signore di Dam- 
ville. Aih battaglia di Dreux 
nel 15Ò2 fece prigioniere il 
principe di Condè , ed in ta 
le giornata servì la Francia 
con molta gloria. Ottenne il 
governo della Linguadocca nel 
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i5<5z, ed i! bastone di ma- 
resciallo di Francia tre anni 
dopo. Fu preso alla battaglia 
di San-Dinnigi nel 1567 , e 
sulle prime cavò d’imbaraz- 
zo suo padre, che ivi restò 
malamente fer'to ( Fed. il di 
lui articolo al num, v. ) . Ca- 
duto in disgrazia della regina 
Caterina de' Medici , cercò un 
asilo presso il duca di bavo- 
sa , e si pose alia testa de’ 
malcontenti, che straziavano 
la Linguadocca sotto Enrico 
ih. Divenne indi il capo de’ 
Politici ; così appellavansi al- 
cuni Cattolici malcontenti , 
che sotto pretesto di opporsi 
a’ progressi dell’eresia ed a- 
gli abusi del governo , pro- 
curavano di ottenere pensioni 
e cariche dalla corte . M ont- 
morency visse da sovrano nel - 
suo governo , levando truppe' 
e denaro , fortificando o ra- 
sando le piazze , facendo la 
pace o la guerra cogli Ugo- 
notti . Essendo salito sul tro- 
no Enrico iv , Nlotitmireney 
se gli sottomise , ottenne la 
spada di contestabile , e mo- 
rì in Agda nel primo di a- 
prile 1614. Era un uomo fer- 
mo e determinato , che non 
aveva, per quanto dicesi, ri- 
cavate altronde le sue cogni- 
zioni , che da se stesso.Quan- 
tunque avesse comandato lun- 
go tempo , non passò mai per 
un gran generale . Non di- 
venne guerriero che per e- 

mu- 
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N mutazione. Il suo gusto sa- •Sijle parum,& liquida! qui 
rebbe srato di non uscire dal. jam diffolvor in undai , 

la corte ; ma il suo nome e Extintlum lacrymii ad va- 
l’ esortazioni dj suo padre lo da nota feres . 

strapparono alla propria indi- Sic poteri!, tenera! unt qute 
nazione . La regina, M aria fiamma meduilas. 

Stuarda , colpita dalla be'iez- Merfa tamen patria vivere 
za e dalle grazie della di lui forfan a /un. 

figura , avrebbe desiderato , Bramarne nel tom. vii della 
che fosse stato vedovo per i- picciola edizione dice , che il 
sposarlo. Fu padre della bel- duca di DamviUe ignorava in- 
la principessa di Condii ( Vcd . teramentele lettere , che corn- 
iti seguito l’ articolo x mont- poneva a forza del suo buon 
mòrency), di cui Enrico iv senso naturale; appena sape- 
divenne sì pèrdutamele in- va ieggere , e la sua soscri- 
namorato . Trovasi nella Vi- tzione non era che un segno; 
ta di d' Jlubigni , fcriita da ei non conosceva nissuna sor- 
lui medefimo , un aneddoto in ta di moneta . Enrico iv mot- 
proposito di Montmorency- teggiavalo circa la di lui i- 
Damville , che ha data ma- gnoranza;ma nel' tempo stes- 
teria ad un problema istori- so ammirava il di lui buon 
co. Faceva egli arnioniosissi- senso . zz Tutto , diceva egli, 
riii versi latini , o pure non ,, può riuscirmi per mezzo 
sapeva egli nemmeno legge- „ di un Contestabile , che 

re? D'Aubigni riferisce , che ,, non sa scrivere, e di un 

passeggiando in compagnia di „ Cancelliere ( Sillery ) , che 
questo maresciallo sulla riva „ ignora ii latino . Trat- 
della Drouna fiume del Pe- tasi qui dello stesso soggetto 
rigord : — Il predetto mare- dipinto da due cortigiani , eh* 
„ sciallo si mise a mandare erano vissuti l’ uno e l’altro 

,, grandi sospiri , ed avendo con lui : a chi prestar fede .* 

„ strappata la scorza di un Ved. jove * biron num. ii. 

„ albero, ch’era in succhio^ IX. MONTIVLOR.ENCY’ 
,, vi scrisse sopra i seguenti ( Enrico il duca di ) , figlio 
„ Verj't latini relativi ad una del precedente , nato li 30 a- 
,, dama, che amava in I- prile 1595 , venne fatto am- 
„ spagnaio miraglio di Francia in età di 

Oceani felix proptras fi ,flu- 18 anni. Dopo aver battuti 
men , ad orai , i Calvinisti nella Linguadoc- 

Littus & Hesperium tange- ca , ed aver loro tolte diver- 
re fata ftnunt j se piazze , li vinse sul mare 

pres- 


V 
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presso di Rhè , e ripigliò que 
st’ isola,' di, cui eransi impa- 
droniti. Lungi» dal profittate 
della sua conquista , abbando- 
nò più. di cento mila scudi 
di munizioni , che gli appar- 
tenevano legittimamente co- 
me ammiragliq. Gli si volle 
rappresentare , esser tjuesto'un 
rroppo grande sacrifizio . Io 
non fon venuto qua , risposa- 
gli con fierezza , . per guada r 


MON 
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,, che finisce nell’atto che si 
,, guadagna una battaglia ; e 
,, che.l’ uomo non avendola 
„ che per poco tempo , deve 
,, renderla piò luminosa ,che 
„ sia possibile =: . In conse- 
guenza della predetta vittoria 
venne abbandonato 1 ’. assedio 
di Casale , ed egli meritò il 
bastone di maresciallo di Fran- 
cii. Le sue prosperità ispira- 
rono idee vanagloriose al suo 


gntne ricchezze ,ma per acquìfiar coraggio; gli venne la iusiu- 
glvria .Allorché abbandonavasi ga di poter' burlarsi della for- 


ai suo carattere liberale , ag- 
gnev» : Vorrei effere imperatore 
per farne di piti .. Donò una 
volta zoo doppie ad fin po- 
vero lavorante di campagna , 
che incontrò a caso in uno 
de’ suoi viaggi , unicamente 
per aver, il piacere di far' uno 
felice in vita fua . Neh 162& 
riportò un considèrevolé van- 
taggio contro il duca di Ro- 
han capo 'degli Ugonotti .' 
M ontmorency , inviato qualche 
terrrpq dopo nel Piemonte in 
qualità di tenente-generale , 
attaccò presso -di Veillane gli 
Spagnuoli comandati dal prìn- 
cipe porta , e , quantunque 
fosse inferiorissimo di forze, 
li pose in -rotta . Il conte de 
Cramait chiesegli se tra i 
rischi della battaglia avesse 
mai .ravvisata la morte : 


za del cardinale di Richelieu. 
Non meno malcontento di 
esso porporato, Gajl'one duca 
d’ Orleans recossi presso a 
Motitmorenry nel suo governo 
della Linguadocca, e da quel 
momento questa 'provincia di- 
venne il teatro della guerra. 
Il re spedì contro i ribelli i 
marescialli De la Force e de 
Scomberg « Questi si avanzò 
presso Castelnaudari con due 
mila uomini di fanteria e 1200 
cavalli. M ontmorency , che scor- 
geva nel capo del' suo partito 
una condotta piuttosto timida 
ed irresoluta , dissegli per ri- 
animarlo : Andiamo, SIGNORE, 
ecco il giorno , in cui voi fare - 
te vittoriofo de 1 vijìri nemici ; 
ma , aggiuns’ egli mqst'rando 
la sua spada , bifogna farla 
divenire ro(fa fino all' elfa . Noti 


„ ‘Ho appreso , r\f poi egli ge- facendo un tale discorso quel- 
j, nerofamente , nella storia de’ l’impressione , c!!e Monowo- 
W miei- antenati , che la vita reney bramava" , quest’ uomo 

» 1 * PÌÙ gloriosa è quella, intrepido e generoso , strasci- 


TomJfVIIL 


nato 
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nato dal suo cordoglio non ra sotto il suo cavallo mor- 
meno che dal suo va‘òre , si „ to'.. •— Tra le persone , 

precipitò ne ? battaglioni rega- che fecero premurose istanze 

listi , ed ivi fu battuto e tat- per ottener la grazia a que- 

sto -prigioniere • Tutta la Fran- , sta illustre vittima, vi. fu un 
ca, penetrata da sentimento gran signore , il quale disse 

di gratitudine pe’ di lui ser- al re, =2 che poteva giudi- 

vigi , per le di lui virtù , pe’ „ care agli qcchi ed ai volti 

df lui trionfi , dimandò , che „ del publico , a qual segno* 
si raddolcisce in di lui favo- ,, bramavasi , che gli perdo - 

re il rigor delle leggi , nfa ,, nasse — . Credo ciò ,’ cht 

inutilmente . L’ implacabile, mi dite , rispose .iL principe ; 

Ricàci tea volle dare unesem J . ma confiderà te , che. iti »«« fJ- 

pio , che atterrisse i grandi , rei re , fé avejji i /entimemi 

e non poteva darlo più stfe- de' privati. — Bifogn’a eh', ei 

pitoso, che sopra yiont morene/, muoja , disse il maresciallo 

l’uomo nella Francia il me- di M.d(igfion > (' Red. altresì 


glio fatto , il più amabile , 
il più bravo ed il più ma* 
gnifico. Il cardinale fece for- 
mare ilj di lui processo dal 
parlamento di Tolosa , e io 
sollecitò con calore . I giudi- 


chateLet ). Mori di 'farti, 
e morì da^ Cristiano Il re 
aveva .addolcito il rigore del- 
la sua sentenza , permettendo, 
ch’ei non fosse giustiziato in 
publico . Questa, grazia non 


ci interrogarono Guitaut , per sembrò interamente tale al 


saoere se aveva riconosciuto 
il duca nel combattimento. — 
„ Il fuoco ed il funro,'ond’ 
,, era coperto ( rispose que- 
,, st’ùffiziale colle lagrime a- 
„ gli occhi )., mi hanno im- 
„ pedito alla prima di distin- 
guerlo. Ma * veggendo un 
„ uomo, che dopo aver rot- 
„ te sei deile nostre file , uc- 
cideva ancora de’ soldati 


5 * 


,, nella settima, ho giudica- 
„ to , che Questi .non potcss’ 
,, essere, cne M. de M.ontmo- 
,, rency . 5 non 1’ ho saputo 

„ con cerre7za, se non allor 


suo cuore penetratoci umiltà.-= 
„ Padre' rqiq ( dìss’ egli al 
,, P. Arnoux gesuita sup con- 
,,’fessore ), io. sono„in»dub- 
,, bio, qual dèlie due ■ abbia 
„ a desiderare^ dall’ una pat^- 
„ te il disprezzo della'morija 
„ sopra un gran- tearrp , a 
„ vista d’ un popolo sì nu- 
„ meroso , potrebbe ispirar- 
„ mi una vanità prricòlosa 
„ alla mia, salute j'daii altra 
,, parte vorrei soffrire -una 
„ gran confusione per espià- 
,, re interamente i miei pec- 
cati — 1 . II P. Arnoux fi- 


„ quando l’ho veduto a ter-, sposegli:* Voi filferere ■ la. vo- 
9 + • fira 
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jlra irrefolutezza uniformandovi 
al Divino volere . Giunto il 
momento del supplizio , il 
duca presentò le braccia gl 
carnefice , a^fincnè le legasse , 
e siccome aveva in mano jm 
Crocifisso, lo consegnò al P ? 
Amoux y dicendogli ; Tenete , 
Padre mio , non è di dovere i 
che il giufto fta legato infteme 
col percolare . Ajutò egli stes- 
so al carnefice ad abbassare 
la camiscia , Era stata collo- 
cata sopra una porta la sta- 
tua di Enrico il Gratile : su 
di questa fermò egli i suoi 
sguardi; e. scorgendo, che il 
suo confessore la considerava 
egli pure , dissegli : Padremio y 
guardo la figura di quejìo mo- 
narca y eh' è fiato ottimo e ge- 
nerofijjimo . Continuò indi la 
sua marcia , e salì sul palco 
colla medesima arditezza , co- 
me se fosse andato ad una 
morte gloriosa : ebbe tronca 
ta la testa nel d) 30 ottobre 
ió32_neUa fresca ■ età di $7 
anni , nel palagio della città 
di Tolosa. Il P. Amoux re- 
stò talmente edificato di que- 
sta mòrte,’ che, disse: - Mi 
„ riputerei fortunato, se Dio 
„ mi accordasse la grazia di 
„ morire con una sj perfetta 
„ rassegnazione, come quel- 
,,, la, che ha dimostrata que- 
„ sto grand’ uomo ne’ suoi 
„ estremi momenti.' Ho im- 
„ parato piò • a morire nel 
„ poco tempo , in cui l’ ho 


api 

„ assistito , che in. tutte le 
„ meditazioni della mia tri- 
sta = 3 -. Il re fece chiamare 
a se questo gesuita , per sa- 
pere alcune particolarità di 
una tal morte, Il religioso. £ 
dopo aver soddisfatto alla cu-, 
riosità del principe , soggiup- 
segli: =3 sire , V.' Maesrà 
„ ha fatto un grand 1 esempio 
„ sulla tetra , colla mor- 
„ te del duca di MimtrnoTe/i- 
„ cy y e Dio per sua miseri-’ 1 
„ cordia ne ha fatto un gràji 
,, santo nel, cfelo =:■. Il mo- 
narca «rispose sospirando : Pór- 
re/, Padre mio , aver contri- 
buito alla di lun fallite per vie 
più dolci . Siccóme fu decapi- 
tato appiè, della statua di mar- 
mo di Enrico iv dopo tante 
vane intercessióni appresso 
Luigi xiii , vennero-,compo- 
sti felativamente alla di IQi 
mòrte i quattro seguenti ver- 
si: 

Ante patris flatuam , fati 
implacabili s ira; 

Occubui , indigna morte ’ t 
: manuque eadem . * 

lllorum ìngemuit neuter , mea • 
fata vtdendó ; 

Ora patfts , nati peftora 
' marmar erant , 

II suo supplizio fu giusto, 0 
almeno non parve iniquo , 
come quello di alcuni altri , 
che il cardinale di Richelieu 
sacrificò alla sua ambizione 
e alla sua vendetta ; ma la 
morte d’un uomo, che promet- 
T 2 teva 
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teva tanto , eh’ era il terrore sono scritte molto male 
de’'nefnici, e la delizia della 
Franéia , rendette odioso il 
.cardinale, più di quello che 
avessero’ fatto tutti gli altri 
attentati, del suo spirito ven- 
dicativo . Il cadavere del du- ... ._ _ 

ca.fu trasportato nella chiesa- sta casa pacarono in quella 
della Visttatione di Moulins, dt Cortdé , mediante la sorel- 


La 

relazione del suo giudizio e 
delia sua morte , trovasi nel 
G 'lunule del Cardinal di R't- 
chslieu , ovvero nella sua Vi- 
ta .scritta da le Cletc 173* 
voi. 5 in t2. I beni di qwe- 


ove 'Maria-Felicità degli Or fi- 
ni , sua pjoglie , dama illu- 
stre, per la* sua virtù e per la 
sua pietà , gii fece innalzare 
uoi magnifico mausoleo di mar 


la del duca di Moatmorency 
( Carlotta Margherita ),che 
aveva spo,ato Enrico 11 prin- 
cipe di Condì ( Veggefi l’ar- 
ticolo seguente ) • Sussistono 


UU Ulaguuiw uibujv/.*, ^ / * — — — r 

ma . Dioono i sig. Francesi , alcuni rami di questa casa 
che il *vivo e costante dolore ne’ Paesi-Bassi el in Francia. 


di questa novella A'temifia , 
là quale dopo la funesta mor- 
te del # marito si fece religio- 
sa , prova affai , che la fua 


M. Desormeauz , noto pel pre- 
giato suo Conipeadio delta Sto- 
ria di Spagna , ha da*a nel 
1764 una interessante Storia 


5d y yruui» ujjna y •» J ^ 

eofcitnza rimproveratale di 'a-S della Cafa di Montmorency , 
ver- contribuito colle fùe infinita- Parigi 5 voi. in. 12. Coiolen- 
ziohi aE de pi or abile di lui fine. 

Sembra , a dir vero , che trop- 
po debole ed equivoca sia li- 
na tale congettura per costi- 
tuire l’ asserita prova . In u- 
na virtuosa e pia matrona , 

<jual era , per loro asserzio- 
ne medesima , questa princi- 
pessa , il solo amor coniuga- 
le senz’ alnfo motivo, era ba- 
stante a produrre , come lo 
fece in altre pure , un vivo 
inconsolabile dolore , e 1’ ef- 
ficace risoluzione di rinunzia- 
re al móndo . il signore du 
Cror pubiicò la Vita del du- 
ca di Montmorency nel 16^2 
in 4 0 . Ve n’ è una seconda, 

1 6y<) in 12 : l’una e 1’ altra 


- ij -/ — 

di ha fa'ta quei la della Du- 
che fa di Montm iren^y , morra 
nel 1 666 y Parigi 1ÓS4 in 8°. 
Ve n’ è una più recente , in 
due voi. in iz. 

X MONTMOR.ENCY 
( Carlotta Margherita di ) , 
sorella, del precedente , nata 
nel r594, aveva 15 anni ap- 
pena, allorché comparve alla 
corte . I vecchi cortigiani , 
che sotto Caterina de' Medici a- 
veano vedute tante bellezze in- 
torno a questa principessa, con- 
fessavano. di nnlia aver visto di 
più avvenente deila Montai*- , 
renty . Le di lei attrattive còl-' 
pirono vivamente Enrico iv, 
che la vide ad una festa di 
’ ' bai- 
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ballo . Obbliando la sua bar- 
ba bianca , e 1’ età di Caret- 
ta , concepì una passione, — 
,, eh’ ebbe ( dice M.Mrrr/cr) 
„ rutt’ i sintorrii della follia. 
jj Bassomp'terrt maneggiavasi 
,, per ottenere in isposa que- 
„ sta giovane bellezza ; il re 
,, gli fece la confidenza del 
„ suo amore , lo pressò a ri- 
„ nunzi are acl un tale matri- 
„ monto , gli promise di com- 
pensarlo , e Émsompterre 
,, desi atect? dall’impegno . Ert- 
„ ricoy stringendoselo al seno, 
,, ne pianse di contentezza . 

,, Non aveane distolto Bas- 
„ sompierre , ss non perché 
,, aveva preveduto , che sa- 
,, crebbe un marito troppo o- 
„ colato . Fece 'quindi pro- 
„ poria al principe di Conci/, 
„ che allora trsciva dall’ ado- 
,, iescenza : queste nozze era- ’ 
„ no troppo vantaggiose, per 
,, poter essere ricusate. Cnn- 
,, dé nel i 6 c 9 divenne sposo 
,, 'della giovane bellezza , la 
„ quale non era ancora en- 
,, trata in alcun sospetto dell’ 
,, omaggio del monarci. Le 
,, assiduità del re,* le sue li- 
,, bcralit-à , le sue attenzioni 
„ galanti annunziarono ben 
,, presto , quali fossero i suoi 
„ disegnile Condè fu d'av- 
„ viso di togliere la sbacon- • 
,, sorte a questa potente se- 
,, duzione ; onde la contasse 
,, dapprima a Chantilly . Il 
„ re si cravéstì piò volte , 


„ scortato solamente da due 
,, uomini, partiva del Lou- 
„ vre per vederfa un Istante, 

„ se ne ritornava la notte di 
„ galoppo, e dava uno stra- 
,, no spettacolo a’ suoi corti- 
,, giani , che radevano ,/ veg- 
„ gendolq còlla sua barba gri- 
,, già esser così appassionato 
„ per una giovinetta di é 
,, anni. Venuto di ciò inco- 
„ gnizlone lo sposo \ relegò' 

„ la sua consorte nel castellò 
„ di Vcrneuil.-. sigile frontiere 
„ di Picai'dia, e fece'veglia- 
„ re su di lei la sua sumera. 

„ Il monarca, 'piò innamo- 
„ rato che «-mar, guadagnò 
„ una dama «vicina , 'che die- 
„ de delle -feste alla, princi- 
„ p?ssà‘. Vi si trovò il re in 
„ maschera ; ma l’impazìen- 
„ za e l’ indiscretezza dell’ 
amante tradirono*!!- miste- 
„ ro — . . Allora il principe 
irritato condusse la moglie a 
Brusselles , dove la corte di 
Spagna gli pròfuse i piò lu- 
singhieri onori e lappiti van- 
taggiosa offerte. Enrico iv , 
furibondo , fece correr dietro 
ai fuggiaschi : giurò d’ impie- 
garé „4’ astuti» e la forza : mi-« 
nacciò guerra agli Spagnuoli, 
se npn rendevano ir principe, 
e la principessa diCondé , efr* 
ei ridamava , come principi 
del suo sangue . ’ Condé , te- 
mendo d’ essere tolto di là * 
con violenza /venne in Ita- 
lia , donde tiem ritornò in 
T i Fran- 
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Francia, che dopo la paone chiamandosi alla memoria la 


del re» Quantunque il publi- 
co-maligpo, accasasse. la prin- 
cipessa d,i Ct,nde d’ indifferen- 
za pel •suo sposo, ella diede- 
gli isiteraie prove del più 
sincera affetto / Nel i6ij , 
non avendo potuto ottenere la 
liberazione /del suo consorte 
rinchiuso nella bastiglia ,• di- 
mandò da- permissione- di rin- 
serratisi con lui i • ed in tal 
guisa fu la consigliera e la 
consolazione * dèi- suo . sposo 
per Io spazio di ^>iù di due 
anni $”\he diyb^ la df lui de- 
tenzione. Nupvi intrighi fu- 
rono cagipne di nuove scon- 
tentezze : CondJ' abbandonò 
un’ altra -volta -la corte nel 
1625. La principessa, ivi ser- 
vì UfiliSsimamente la sua ca- 


rrista fine del proprio fratel- 
to , disse: Domine fi jais set 
h)c , frater meus non fuisset 
mortuus • Rimasta vedova nel 
•16415 , cessò ella di vivere in 
età di '«57 anni li 2 dicem- 
bre 1650 a Chatillon sulla 
Loinga, ove fu rapita da una 
violenta febbre - . Suo figlio 
Luigi Hi Barbone 11, di tal no- 
me , appellato il Gran Condii 
sarebbe bastato egli solo ad 
immortalare la madre . 
MONTMORENC 7 , 

Ve !. BO’JTEVtLt.E , — LU1CEM- 
bourg nuni.vi, — t. toivEL- 
I.E j — < G.'LKÌNV num.vr*'"' 
ed EGMOs'r, verso il fine» 

I. MONTMORT ( Pie- 
tro Raimondo de ), nato a 
Parigi' nel 1678 d’ una nobi- 


sa e sud parato , e mostrò v le. famiglia , fu destinato da 
una fermezza degna del suo suo padre al foro. Disgusta- 


rango i .La sua tenerezza per 
lo sfortunato maresciallo di 
Montmarency sua fratello de- 
capitato in Tolosa nel 1633, 
fu la sol-ascosa , .'che potesse- 
•farle obhliare. la propri» gran- 


to di 'una tal professione, si 
Imitò- in Inghilterra, di dove 
passò ne’. Paesi-Bassi , ed in- 
di in Alèmagna . Ritornò in 
Francia nell’ anno 1699 , e 
non istpdiò più se non la fi- 


dezza . Si ^Isse ~ che «per/ot- ‘losofia e le matematiche, se- 
tenergli là grazia sL- mettesse guendo in * tutto i consigli 


in ginocchio avanti >il cardi- 
nale di- fyichditu v il quale , 
senza nulla, accordarle , cre- 
dette di fare assai girandosi 
egli pure alle ginocchia della 
principessa . Venne riferito 
altresì, che -, essendosi ella 
trovata all’ esequie di questo 
ministro morto nel 1642 , ri- 


der. P. - Malebranche suo a- 
mieo e sua, guida. Nel. 1700 
fec? un secondo viaggio in 
Inghilterra, che gli fu piùu- 
tile del primo. Al suo ritor- 
no prese l’abito ecclesiastico, 
che depose nel 1706"? per ma- 
ritarsi con raad. de Romireurt 
pronipote dì mad. la duches- 
sa 
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sa d: Angoultme . In appres- 
so passò quasi sempre la sua 
vita in campagna , e special- 
mente nella sua terra di Mont- 
mort. Egli non ne uscì , che 
per fare nel 1715 un terzo 
viaggio in Inghilterra , ove 
osservò l’ecclissi solare acca- 
duta in quell’ anno . La vita 
di Parigi sembratagli troppo 
distratta per meditazioni così 
continuate come le sue. Per 
altro egli non temeva ( dice 
Fonienelie ) queste distrazio- 
ni .al minuto . Nella stes- 
sa camera, ov’ ei travaglia- 
va dietro, i problemi i più 
imbarazzanti , suonavasi il 
gravecenibalo , suo figlio cor- 
reva e lo molestava, e nien- 
temeno i problemi non la- 
sciavano di venire" risoluti. Il 
P . Malebranche ne fu più vol- 
te testimonio di vista con i- 
stupore . Quest'o stimabile let- 
terato morì li 7 ottobre 1719 
in Parigi , rapito dal vago- 
lo in età di 41 anno , uni- 
versalmente compianto.Quan- 
do fu agli estremi , venne 
raccomandato alle publiche o- 
razioni in , tre parrocchie com- 
prese nella di lui signoria, e 
quelle chiese rimbombarono 
ben tosto de’ gemiti e delle 
grida de’ paesani . Non diver- 
sa (dice F catenelle) fu 1’ o- 
razione funebre , di cui ven- 
ne onorata la di lui morte. 
Quantunque vivace e sogget- 
to ad impeti momentanei di 


collera , specialmente quando 
venjv'a interrotto ne’suoi stu- 
di per parlargli y afTati ? era 
uomo di soavissime maniere, 
ed agli suoi sdegni\necedeva 
una picciola vergogna ed un 
gajo pentimento . Era buon 
padrone, per sino verso, i ser- 
vitori , che aveangii rubato, 
buon amico , buon marito , 
buon padre , non solamente 
pel fondo di sentimento , ma, 
ciò che rendesi più raro , in 
tutte le piò minute particola- 
rità della sia vira. In lui gl*, 
infelici amavano un consola- 
tore , ed i poveri un padre . 
•M'vtimrt era stato aggregato 
alia R. società di Londra nel 
1715, ed all’ accademia del- 
le sciente di Parigi nel 17115. 
Vi d di lui un Saggia di A- 
nalift circa i Giuoc.-ji di az~ 
zar do , la di dui miglior edi- 
zione è dei 1713 in 4 0 . Que- 
st’ opera , frutto della sagacia- 
la e giustezza della di lui 
mence, fu accolta con massi- 
ma avidità da’ ■geometri . 

II. MONTMORT, Vtd. 

•V. HABERT. 

MONTMOUTH (Giaco 
mo'duca di), figlio naturale 
di Carlo u re v d’ Inghilterra, 
nato a Roterdam nel 1(547 , 
fu condotto in Francia in e- 
■ tà di 9 anni , ed allevato nel- 
'la religione Cattolica . Es- 
sendo stato ristabilito tie’pro- 
prj stati nel ió< 5 o il re suo 
padre , lo fece passare alla 
T 4 $ua 
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sua corte , e gli diede i più 
distinti pegni di sua tenerez- 
za. Lo creò conte di Orke- 
vay ( titolo , che poi cambiò 
in quello di Mmtmouth ) , lo 
fece duca e pari del regno d’ 
Inghilterra , cavaliere dell’or- 
dine della Giarettiera, capita- 
no delle sue guardie , e, lo 
ammise nel suo consiglio . Il 
duca di Montmoutb servì suo 
padre con uguale zelo e buon 
success? . Riportò una segna- 
lata Vittoria contro i ribelli 
di Scozia. Passò indi al ser- 
vigio delia Francia con un 
reggimento inglese, si segna- 
lò contro gli Olandesi.' , e 
venne fatto tenente-generale 
delle arnjate di Francia, Ri- 
tornato in Inghilterra òonti- 
nuò a distinguersi . Spedito 
nel 1679 in qualità di gene- 
rale contro i ribelli di Sco- 
ria , diede loro una sconfit- 
fitta; ma poco dopo si unì 
a’ faziosi, e di più entrò in 
una cospirazione formata per 
trucidare C/frlo it suo padre 
ed il duca d'Yorck suo zio . 
Carlo non solamente violen- 
tato dalla propria tenerezza, 
ma anche per effetto della na- 
turale sua bontà di cuore , 
perdonò a questo figlio ribel- 
le . Nulladimeno un tal ec- 
cesso di clemenza non giovò- 
a cambiare il di lui cuore 
naturalmente portato a tutti 
gli attentati dell’ambizione. 
iAontmoutb si ritirò in Olan- 


da , per attendere il momen- 
to favorevole di far iscoppia- 
re i suoi progetti . Appena 
ebbe inteso , èssere stato pro- 
clamato re il duca d’Yorck sot- 
to il nome di Giacomo u , 
che passò in Inghilterra , per 
ivi far ribellare i popoli.Do- 
po aver radunate delle trup- 
pe , arrischiò la battaglia con- 
tro il suo sovrano ; ma fu 
vinto , e costretto a fuggir- 
sene a piedi . Due giorni do- 
po la battaglia venne trova- 
to in un fosso coricato sotto 
un mucchio di felce . Arre- 
stato che fu , scrisse al re ne’ 
termini più sommessi per chie- 
der grazia , ed ottenne la per- 
missione di andar a gittarsi 
a’ piedi di Giacomo It ; ma 
nulla potè commovere questo 
monarca. =f Aveva Giacomo 
„ (dice ì'ab.Millot ) una pre- 
„ ziosa occasione di poter 
„ segnalarsi ; colla clemen- 
„ za , ma non mostrò che 
,, rigore . La sua vittoria fu 
,, seguita dalle più barbare 
„ esecuzioni . Il colonnello 
,, Kircke , soldato di fortu- 
„ na,la di cui anima feroce 
„ non respirava che sangue , 
„ spinse la sua crudeltà , si- 
„ no a prendersi giuoco de* 
„ suppliz; di coloro- che im* 
„ molava . Il capo della giu- 
„ stizia , Jefferies , ancora più 
„ inumano , poiché il suo 
„ stato dovea renderlo più 
„ dolce, empiè di stragi tut- 

1 .» 
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„ te le contee, eh* erano en- 
„ trite a parte della solleva- 
„ zionf. Una dama Anabat- 
„ tista fu bruciata per avere 
„ caritatevolmente dato ricor- 
„ vero ad un reo nella di lei . 
„ casa ; e questo disgraziato 
„ fu salvato , per aver ayu- 
,, ta la perfidia di deporre 
„ contro di ' lei .Miledi Li.'e, 
„ senz’ altró delitto , che di 
„ aver ella pure dato ricetto 
„ a due ribelli 'dppp la bat- 
„ raglia, fu egualmente pu- 
„ nita colla ifiorte , quantun- 
,, que essa medesima avesse 
,, mandato suo figlio a corn- 
„ battere contro Montmnut h . 
„ Secondo il P. d' Orleans , 
„ troppo tardi informato G/j- 
„ cemo di tali eccessi , ne 
,, mostrò indignazione , e ri- 
„ parò , per quanto potè , 1’ 
,, ingiustizia. Ma , come cre- 
. „ derlo , quando si vede 1’ 
,, implacabile Jefferies , al 
,, suo ritorno , creato pari , 
„ ed indi in brevissimo tem- 
,, po innalzato alla dignità 
_ „ di cancelliere? strana rnanie- 
,, ra di punire un uomo troppo 
,, degno dell’odio publico? — 
Il duca ili Moncmouth fu con- 
dotto alla torre , d’ onde non 
uscì che per portare là sua 
testa sopra un palco , li 25 
luglio 1685. Comparve su 
questo ignominioso teatro.col- 
la medesima grandezza di co- 
raggio , che avea dimostrata 
Belle battaglie . M. de Saint* 


Foix ha preteso, che in vece 
del duca di ì*/t<,n;ypoutb si fa- 
cesse morire qn upmo a. lui 
perfettamente simile \ e che 
questo -db'ca fosse_ invito, in 
Francia , è rinchiuso in una 
prigióna delle isole di Sìiota- 
Margherita cort "ima’-maschera 
di ferro . Egli confettura , 
che il duca di Mbntrrwutb sia 
lo stesso cfie il Prigioniere 
Mafebeca di . Ferro , d i cui am- 
biarci parlato àjla parola ma- 
schera , « nell’ articolo iv. 
E e AD FORT) n\a queste pre- 
sunzioni non sono ,' neppure 
ad' un di presso , conchiuden- 
ti prove. 

** MONTORSOtl (Gian- 
Angelo ) , nato tre miglia 
lungi da Firenze , dopo aver 
provate le religioni de’ Ca- 
maldolesi , de’ Francescani , 
de’ Gesuiti , entrò nel 1530 
in quella de’ Serviti , dalla 
quale pure uscì tra non mol- 
to. Alcuni lavori da' lui fit- 
ti in Firenze ed in Roma gli 
fecero ottener fama di valen- 
te scultore . Quindi condotto 
in Francia dal cardinale di 
■ Toumon , fy da lui presentata 
al re Francesco 1 , da cui pre- 
sto gli fu assegnato un con- 
veniente stipendio con ordine 
di lavorare quattro grandi 
Statue . Ma , siccome in pro- 
gresso, per l’assenza del mo- 
narca involto nelle guerre, il 
Montorsoli vide , che durava 
fati» a riscuotere il pattuito 
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denaro, determinò di partir- 
sene,- e quantunque per ve- 
.der^di’ ferpiài^o , gli Venisse 
pagato tuttg quel che avea 
fatto , volle* notfdirtieno ritor- 
nare in Italia . Quando poi 
il ppntfeffce Paolo r 'f don se- 
vere leggi castrinse'i diserto- 
ri .degli Ordirti religiosi a 
rientrarvi Ì'Gian-s 4 ngel<r 'anch' 
egli , dopo aver. distribuito in 
Timosine ed in sovvenzione' 
de’ suoi parenti quanto aveva 
curri filato, ritornò ne’Serviti. 
Nulladirtìeno^non cessò di e- 
ser'cirart 1 la , scultura , e fu 
poscia* uno de’Toridatori dell’ 
accademia del Disegno, che 
non. trascurò di prómovere 
con tutto l’impegno sipoall’ 
anno i 5 Ó4 , che fu l’ultimo 
di' sua vita. Tra le molte 
opere da lui fyte ( in Italia , 
ed annoverate dal Vasari , so- 
no celebri principalmente il 
Sepolcro del Sannazzaro in 
Napoli : quello di jìndrea 

Dona fri Getto va ,- ‘e dne Fon- 
tani in . Messina . 

. I. MONTPENSIER: Vi 
sono stati due rami' della ca- 
sa di Borbone , che hanno por* 
tato questo soprannome . Ec- 
co ciò che ne dice il conti- 
nuatene del Ladvocat , in se- 
guito del Moreri e di altri ge- 
nealogisti . 

La prima ebbe per suo sti- 
pite Luigi 1 di Borbone ^ 
figlio di Giovanni 1 duca di 
barbone , egli mori nel i486. , 


Suo figlio Gilberto si distinse 
sotto Luigi xt e Carlo v.ut 
. che seguì a Napoli ; F Mi- 
nando' d' rfutgona lo forzò nel 
Castel riuovo di Napoli . fi- 
gli moriva Pozzuoli li 5 ot- 
tobre 1496. 

Suo .figlio Carlo fu ucciso 
all’ assedio di Roma nel 1527 
di 38 acini (Ved, ir. BOR.QO- 
ne ). Questi rfbn aveva fi- 
gli; ma sua sorella Luigia di 
Borbone sposò Luigi di Borbone 
principe della Rocca-sul-Yon , 
figlio di Giovanni conte di 
Vendome. - . 

Questo principe cominciò 
il secondo ramo di M ontpen- 
sier . Ebbe Luigi 1 1 duca 
di M ontpènfier y di cui parla- 
si nel seguente articolo. Sua 
moglie Giacominà de Longwie, 
morta nel 1561, ebbe molto 
credito appresso Francefco 1 , 
Enrico 11 e Caterina de' Medi- 
ci ( Ved. longwie ). La di 
lui seconda moglie , Caterina- 
M aria di Lorena , morra nel 
1596 di 45 anni, non figu- 
rò meno nella lega , alla qua- 
le ella era molto attaccata a 
motivo di suo fratello il du- 
ca di Guifa , che fu assassi- 
nato a Blois ; anzi può la 
medesima annoverarsi . tra i 
principali autori del progetto 
della lega . Brantome dice , 
che un giorno, giuocando el- 
la , a primiera (.poiché era 
gran giuocatrice) , ed aven- 
dole detto taluno , che me- 
sco- 
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icolasse bene carré, ella ri- 
spose in presenza di numero- 
sa assemblea : Le ho mefcl/ia 
te sì bene , (he non fi potrebbe 
far di merlici , alludendo a 
tutte le trame , eh’ essa ave- 
va ordite . Mostrò il piò 
grande odio contro Enrico ut, 
che avea rivelato, per quin- 
to dicesi , alcuni^egren di lei 
difetti . Mentre questo prin- 
cipe teneva assediato Parigi, 
ella scorreva le strade, , con- 
ducendo con una mano i due 
figli di suo fratello, e tenen- 
do nell’ aitra l’ immagine di 
Enrico , eh’ ella presentava 
ai popolaccio per eccitarlo al- 
la ribellione ( Ved, IX CLE- 
MENTI- ed XI ENRICO y. Da 
lei I.m$i non ebbe figli ; ma 
bensì ne avea avuto uno dal- 
la prima moglie (^.Fran- 
cesco num. vii ) . * 

Il figlio di questo , appel- 
peilato Enrico , morto nel 
1608 aveva sposata Enrichet- 
tJ Caterina di J^oycufe , che 
si rimaritò col duca di Gui- 
fa nel 1611 ,emorì nel 1656 
di 71 anno; ma ella aveva 
avuto dal duca di Montpenfer 
suddetto Marta dt Borione , 
la quale sposò Gajtone duca 
d’ Orleans , e morì nel 1627, 
lasciando di questo secondo 
matrimonio una figlia, eli'? 
il soggetto del num. in qui 
appresso . 

II.M O N T P E N S I F.R 
( Luigi di Borinte duca di ),. 


sovrano di Dombes , principe 

della Rochè-sur-Yon , figlio 
di Lttit’i di Borbone , nato a 
Moulins nel 1515, si segna- 
lò nelle armate sotto i mo* 
narchi Fraucefio 1 ed Enrica 
11 , Prestò grandi servigi a 
Carlo ix in contingenza del- 
le guerre civili , soggiogò le 
piazze ribelli del Poitóu nel 
1 574 , e mpr) nei suo -castel- 
lo di Champigny nel 15S.J 
di 70 anni , dopo aver mo- 
strato, non «minor impegno 
per. gli arffajti , che per l>rre 
militare . » 

I 1 I.MO NT P EN S I E-R. 
(Anna Maria'-Lovisa d' Orle- 
ans , piò conosciuta sotto il 
nome di Madamigella di ) , 
figliuola di Gaflone duca d’ 
Orleans, nacque' in Parigi net 
1627 . Suo padre , principe 
bizzarro, Impetuoso ed intri- 
gante, trasmise i proprj di- 
fetti alla figlia . Nelle guer- 
re della Fionda Madamigella 
prese il partito di Condirei 
ebbe 1’ ardire di far tirare il 
carinone della Bastiglia sulle 
truppe di LuÌ£Ì xiv . Questa 
violenta azione la rovinò per 
sempre nell’animo del, re dì * 
lei cugino . Il Cardinal Ma- 
zarini , che sapeva , quanto ' 
ella fosse ansiosa disposar u- 
na testa coronata , disse in 
tal occasione : Quejl» can ione 
ha n'cctfe il di lei marito . Si 
oppose poi sempre la corte 
a tutqc le nozze, che incon- 
• tra- 
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trarono il di lei genio , e le 
ne propose delie altre, ch’eli 
la non poteva accettate . Do- 
po aver languito .sino a’ 44 
anni , questa principessa, de- 
stinata o proposta a’ sovrani 
( tra gli altri a Carlo 11 re 
d’ Inghilterra - ), volle fare in 
tale età la fortuna di un sem- 
plice gentiluomo. Ortenn’el- 
ìa nel 1 669 la permissione di 
sposare il conte, de Lauzun , 
capitano delle Guardie-del- 
corpo e colonnetlo-generale 
cje’D-agoni , a cui essa dava 
la sua mano , tutte le sue so- 
stante stimate 2<j milioni , 
quattro ducati , la sovranità 
di Dombes * Ja contea d’Eu, 
il palazzo d 'Orleans , che ap- 
pellasi di Luxetnbourg.N len- 
te si riservava ella per se , 
interagente abbandonata all’ 
idea di. formare alia persona 
da lèi amata la più gran for- 
tuna , che da verun monarca 
sia mai stata fatta ad alcun 
suddito . Era già stipulato il 
contratto, quando la regina 
ed il principe di Còndl rap- 
presentarono al monarca l’in- 
giuria , che da questa paren- 
tela derivavane alla famiglia 
reale; e Luigi xiv , la proi- 
bì dopo che avevaia già per- 
messa . Indarno si lusingaro- 
no di piegare il re, Lauzun a 
forza di compiacenze , e Ma- 
damigella a forza di lagrime: 
questi sfortunati amanti furo- 
no ridotti alla necessità di farsi 
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dar la benedizioàe nuzziale 
segretamente . Lauzun aven- 
do osato prorompere in in- 
giurie contro Mad. de Mon- 
tefpan , a cui attribuiva in 
parte la propria disgrazia , 
fu rinchiuso per lo spazio di 
dieci anni nel forte di Pina- 
rolo, e non ottenne la liber- 
tà , se non a condizione, che 
Madamigella dovesse cedere 
al duca del Maine la sovrani- 
tà di Dombes e la contea d’ 
Eu . In vis;a del rilascio del 
suo sposo, e della libertà di 
vivere con lui , Madamigella 
si lasciò trasportar a fare quan- 
to chiedeasi ; ma la sua felt- 
cità non fu di lunga durata . 
Lauzun non vide in lei che 
una moglie impetuosa, gelo- 
sa , estuante di tutti gli ar- 
dori della giovinezza in un’ 
età , in cui ordinariamente si 
estinguono; ed ella non vide 
in lui che un indiscreto , un 
infedele, uno sconoscente , un 
mentitore . I di lei benefìzj 
non furono pagati se non col- 
la più nera ingratitudine . 
Lauzun esercitò su di essa un 
tale imperocché pretendesi , 
che ritornando un giorno dal- 
la caccia , le dicesse : Luigia 
d' Orleans cavami gli Jìivali . 
Essendosi lagnata la princi- 
pessa di una tale insolenza , 
egli fece col piede un movi- 
mento , che veniva ad essere 
il massimo oltraggio . Nel 
giorno appresso ritornò egli 
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*1 Luxembourg ; ma la mo- 
glie di Lauvin si risovenne 
finalmente , poco esser man- 
cato, ch’ella non tosse moglie 
d’un imperatore , e ne prese 
1’ aria ed il tuono . Vt proi- 
b'tfco , gli diss’ ella , di pro- 
fumarvi mai più innalzi a me. 
Dogo aver passato il princi- 
pio della sua vita ne’ piaceri 
c negl’ intrighi , il mezzo ne- 
gli amori c belle amarezze , 
Madamigella ne passò la fi- 
ne nella divozione e nella o- 
scurità. Cessò ella di- vivere 
nel 1693 di 6 6 anni poco' 
compianta , e quasi interamen- 
te obbiiata . Di lei vi sono 
dcll£ Memorie , delle quali la 
più /compiuta edizione è quel- 
la di Parigi ( còlla data di 
Amsterdam ) 1735 in fc voi. 
in i2, ristampata colla data 
di Maestricht 17 76 'voi. 8 
in 16. Queste memorie sono 
più. d’ una femmina occupata 
di se stessa ( dice l’ autore 
del secolo di Luigi xiv ) , 
che <T una principessa , la 
quale abbia veduti grandi av- 
venimenti } ma attraverso di 
rtsiile minuzie vi si trovano 
cose apio e , e lo stile delle 
medesime è assai puro. Nel- 
1 ’ edizione , che abbiamo ac- 
cennata , vi sono : I. Una 
Raccolta dì-'Letterp missive 
e risponsive tra Madamigella 
de Moni peti fin e Madama di 
M otteville . IL Gli A mori di 

Madamigella e del conte di 

• \ • 


La:mtn . -IIT. Una Raccolta 
de’Ritratti del re», della re- 
gina e degli altri personaggi 
della' corre* ; 3lcum de* quali 
Ritratti sono ben fatti ed in- 
teressatiti , altri sono, . troppo 
vaghi , e sentono di adulazio- 
ne . LV. Due Rmanzi com- 
posti da Madamigella , l’uno- 
•intitolato ’fa Relazione di'ti' 
ìfo\a immaginaria , e l’ altro , 
la Principila di • Paflagnnia . 
In essi la narrazione è pia- 
cevole e la* critica , che con- 
tengono , è molto bene . svi- 
luppata. 11 Ciro del secondo 
romanzo è il reai principe 
fratèllo del monarca , m irto 
nel id 85 , e, la regina dell? 
Amazzoni è Madamigella de 
Montpenfter , 

MONTPER ( Jodoco ) ; 
pittore dèlia scuola Fiammin- 
ga, nato circa l’aniH 1-580 i 
morì verso fa metà deli’ inti- 
mo scorso secolo ì Era eccel- 
lente hel dipinger. piesi. Qge- 
sro maestro non ha.. iraitatd 
il prezioso finito de’ pittori 
Fiamminghi . Affettava un 
gusto di dipingere a grandi 
pennellate e Con una specie 
di negligenza . Nuìladifnc-no 
pochi quadri' 'vi sono , ciré 
più de’ suoi -Tediano maggior 
effetto ad una grande distati- 1 
za , e che presentino una più 
grand’ estenziotle all’ immagi * 
nazione. , attesa 1’ arte, con 
cui ha saputo degradare le 
tinte . Viene tacciato , che 
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facesse troppo uso del giallo giugno del susseguente anno.La 

#e’ colori .locali , e" ,di avere sua fortuna avelli ispirato 

4° tocco manierato. Giacomo un orgoglio., ch’egli atcop- 

Fou.fùieres è stato* di lui dU- piava talvolta con mordaci 
Stepo.o . facezie . Essendo ai 'bagni di 

i. MONTPEZAT ( An- Bearn , ove si trovò altresì la 

tomo de Lettes , detto De ’ regina. Margherita di Navarra, 

prati, signore di ) , non e-y le indirizzò alcune burle ol- 
fa che un semplice cav^lieg- traggiose , che fecero dire a 

giero nella compagnia dei ma— questa principessa? Se io non i 
tescialló 'de ‘Foix .‘Prigionie rispettassi il re di Francia , al 

alia battaglia • idi Pavia , si quale voi apparterete , vi farei 

presentir sì . proposito e di ben tosta u/iire dalle mie terre 

>si buon, cubie .per servir a — * Madama ( rispose Mottt- 

Ftamefco i da, camerière ned- pezit )., mn farebbe d' uopo 

la sua prigionia , che questo 'per ciò aodar molto lit ici , 
principe prese molta coni(.le-n- .II. MONTPEZAT, Vii, 

2a i* lui*,e io sped) ifl f'ran- lognat . 
eia a portare ^icuni ordini MONTPLÀISIR (Rena- 
legreti alla ‘reggente,* Quest’ to de Bruc ), d’una n abile 
avventura fu fa fortuna -dj famiglia di Bretagna, era ito 

M ontpèzat.. Fu un a- degli, or- del maresciallo di Crepa/. Si 

to ostaggi , che.‘ cfcede il re crede che abbia égli avma-par- 

France/ct), ì ad Enrico vii i te alle 'opere delia contessa de 

re d’ Inghilteira'Li.o occasione la Suze, di Cui fu 'amicissi- 

della resa* lui' Tournai alla ma. Vi sono di!uidel!e,Poe- 

Francia.' Si trovò all’assedio. Jie , 1759 in 12 5 tra le qua- 
ndi Na-ppli nel igade difese li tiene il primo luogo il suo 

Fossatio picciola città dgl Pie- Tempio del!a t Gloria • Lo de- 

•inont'e contro un’ armata i<n- dicò egli al duca £ Enguieu 

‘perule nel 1 54^. Le assicu- ( poscia Gran Condé ) in oc- 

ranze , ch’ ei • diede, di felici casione della battaglia di Nor- 

successi , fecero intraprendere linga'V che aveva, guadagnata 

F .assedio . di Pferpignano nel contro il generale Mercy. Sot- 

f 54.1 - r idia la aia poca previ- ;o di esso principe Mmtplai- 

J denza fu Cagione , che si le- sir aveva servito con disrin- 

vassg. Quésto, fallo .per altro zione . Era -questi un uomo 

.non" impedì , che divenisse d’^no spirito" facile e d’ un 

maresciallo di Franciajaei 1 54 3. carattere amabile. Morì circa 

Poco tempo godette di tale il 1Ó73 luogo-tenente del re 

..dignità, essendo morto li 15 in Arras . — Non si deve 

, ■ / ’ ccm- 
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confondere con Caìllatet 
montplatsjr avvocato nel 
parlamento di Bordeaux, tri- 
vialissimo, rimatore. Vivea 
ancora nel 1634, anno della 
seconda edizione delle sue 
P oefie in 12. 

MONTREAL ( Giovan- 
ni de ), Ved. ’mullhr. 
MONTRESÓR , Ved. 11. 

BOURDEILLE e RUEIL . . , 

MONTREVEL, Ved. in. 

BAUME. 

MONTREUIL, Ved. nr. 

EUDES . 

I. MONTREUIL (Mat- 
teo de ), poeta francese na- 
to a Parigi , condusse lina vi- 
ta dissipatissima in sua gio- 
ventù . Dopo aver dilapidate 
le sue sostanze in . viaggi ed 
in piaceri , servì in qualità 
di segretario presso deCosnae 
vescovo di Valenza, e lo se- 
guì ad Aix , allorché passò 
arcivescovo» di questa città . 
Morttrèuil ivi cessò di vivere 
nel 1681 in età di 71 anno-. 
Questo poeta aveva facilità 
e naturalezza ; ma affettò trop- 
po d’ insérire ì suoi versi nel- 
le raccolte , che uscivano al 
publicó nel suo tempo. Al- 
meno di una tal affettazione 
lo taccia Boileau , dicendo : • 
i versi miei non veggjnft , 
Come que' di Montreuiì , 
Impunemente accrescere 
D' una raccolta i fogli. 

Ma la Mhnnoie pretende , che 
Montreuiì non cadesse giam- 
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de mai in tale ridicolo i Vi sqpo 
di liii varj Curri poni menti Poe- 
tici ,. che raccols’ egli stesso 
nel 1666 in .j2: tra- di -essi 
trovarsi alcuni Madrigali as- 
sai -leggiadri . Montreuiì era 
uno di quegl’ ingegnosi es- 
cili scrittori , non atti al gran- 
de , ma che. possono riuscire 
nel genere mediocre.' Nàto 
con un carattere gajo , un quor 
tenero , una grata fìscnomia, 
piacque alle dame , e le can- 
tò in turta là sua' vita . Le 
sue Lettere possono passareper 
un giornale amoroso . 

II. MONTREUIL avvera 
monterei?!!. (Bernardino de), 
gesuita , sì distinse nel suo 
ordine mercè i suoi talenti pel 
pulpito e per la direzione del- 
lo coscienze . Abbiamo dì lui 
Un’, eccellente Vita di gesù 
cristo , riveduta e ritoccata 
dal P. Brignorf*. Questa Vita 
può tener luogo d’Una buona 
Cohcordia degli Evangeli - .' 
Essa è stata ristampata a Pa- 
rigi nel 1741 voi. 3 in 12. 

L’ autore, vi ha- conservate! , 
per quanto ha potuto,, quella 
utizi.oneulivina ,ch’ èsuperio- 
te a. tutr’ i vani ornamenti 
dell’ ingegno . 

MONTREUE .( Niccolò 
de ) , gegtiluoajo'. di Maas , 
che prese il nome di Olienti 
du Moni sacri \ cioè , 0 'lenice 
del Sacro Matite , «morto ver- 
so il iéjp8 di 47 anni i ebbe 
per padre un maestro delle 
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suppliche della casa di monsi- 
gnore il fratello del re. Era 
questi un insipido romanzie- 
re, 'un poeta drammatico am- 
polloso, ed un triviale stori- 
co . Vi sonq di lui : I. Varj 
Romanzi : Cnnitone e Lìdia , 
in 8°; Cleanfro e Dumi filo, in 
i z ; Le Fa flora! t di Giulietta 
5 yol. in 8°. IT. IJìori/r ed; 
Ture-ri, 1608 in4°. IIL Mol- 
ti Drammi t Annibale , Dia- 
na , Isabella , Cleopatra , il 
giovane Ciro , Arimene , Sofo- 
nis'oa , Giuseppe il casto , 
Camma , &c. 

MONTROSS ( Giacomo 
Graham conte e duca di ) , 
generalissimo e viceré di Sco- 
zia per Carlo i re d 1 Inghil- 
terra , difese generosamente 
questo principe contro i ri- 
belli dql suo regno . Si di- 
stinse alla battaglia d’Vorck, 
vinse piò- volte* Crbmwello , e 

10 ferì di propria' mano. Veg- 
gendosi poi abbandonato dal- 
la sorta in Inghilterra, postò 
nella Scozia; impiegò le sue 
sostanze ed il suo credito a 
levar un’ armata; prese Perth 
ed Aberden nel 1644 , battè 

11 conte d y Arrtylt , e s’ impar 
dronì di Edimuirgo. Essen- 
dosi posto tra le mani degli 
Scozzesi il ré Carlo t., essi fece- 
ro dar ordine a Montrtss di 
disarmare . Quésto grand’ uo- 
mo ubbidì » suo malgrado , 
ed abbandonò la Scozia al fu- 
rore de- faziosi. Inutile nell’ 


Inghilterra, si ritirò in Fran- 
cia e di là in Germania ,ove 
segnalò il suo coraggio alla 
testa di 12 mila uomini in 
qualità di maresciallo dell’ 
impero. Il re Carlo 1 1 vo- 
lendo fare un tentativo in I- 
scozia , lo richiamò, e spe- 
dalo colà con ufi corpo di 14 
in 15 mila uomini. Vi si recò 
il conte di Montrosi , si ren- 
dette padrone delle isole Qr- 
cadi , e calò a terra con quat- 
tro mila uomini . Ma essen- 
do staro posto in rotta , fu 
obbligato a' nascondersi in 
mezzo ad un folto canneto 
travestito da contadino. La 
fame lo costrinse a manife- 
starsi ad uno Scozzese noma- 
to Brimrn , che in addietro 
aveva servirò sotto di lui . 
Questo disgraziato lo vendet- 
te a! generale Lesley , che lo 
fece condurre ad Edimburgo, 
dove coperto di allori e vit- 
tima della sua fedeltà verso 
il proprio sovrano, fu appic- 
cato e squartato nel mese di 
maggio 1650. Carlo 11 per- 
venuto alla corona ristabilì la 
memòria di questo fedele sud- 
dito. Era egli uno di .quegli 
uomini straordinar) , i di cui 
succe si ed avventure hanno 
pi'i. dei romanzo che della 
storia. La sua attività, il suo 
valore , il suo zelo pel pro- 
prio re lo posero- nel primo 
rango degli eroi e de’ cittadi- 
ni. Il suo coraggio partecipa- 
va 
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va di quell’ardire, che scon- 
certa le misure de’ guerrieri 
metodici . Più volte lo pro- 
vò Cromwello , e se la corona 
avesse potuto esser mantenu- 
ta s ii capo di Carlo i , ciò 
sarebbe seguito per mezzo di 
Montrost . 

MONTSACRE,fW.MO.v- 

TRF-UX . 

MONVEL, Ved. boute't. 

MOOR ( Antonio ), pit- 
tore, natio di Utrecht, morì 
in Anversa nel 155/7 in età 
di 56 anni 1 . Veniva appellato 
altresì il Cavaliere di Moor , 
perchè ii suo merito aveagli 
fàtto conferire questo titolo 
da un principe sovrano . Il 
soggiorno eh’ ei fece in Italia, 
e soprattutto a Venezia, con- 
tribuì molto a formare il suo 
gusto , e gli diede una ma- 
niera , che fece ricercare le di 
lui opere . Fu bramato dalle 
corti d Spagna, di Portogal- 
lo e d’ Inghilterra, I suoi 
Quadri sono rari , e si ven- 
dono cari . E’ stato eccellente 
nel dipingere ritratti , ed ha 
pure- trattato benissimo alcuni 
soggetti di storia . Questo pit- 
tore ha copiata la natura con 
molta forza e verità : il suo 
pennello è grasso e morbido, 
il suo tocco fermo e vigoro- 
so . Veggonsi molti Ritratti 
di sua mano nella collezione 
del palazzo reale di Francia . 
MOORTON, Ved. mor- 

TON . 

Tom,XVIII. 


MOPINOT ( Simone ) , 
Benedettino di San Mauro , 
nato a Reims nel 10Ì6 , pro- 
fessò le belle- lettere nel suo 
ordine con molto successo . 
Non fu meno attento ad i- 
spirare a’ suoi alunni l’amore 
della virtù , che il gusto dell* 
amena letteratura . Vi sono 
di lui varj Inni , che si caq- 
tano' ancora in diverse, case 
della sua congregazione . Esii 
sono pieni di affettuoso senti- 
mento, e preferibili per que- 
sto riguardo a quelli di San~ 
teuil , à’ quali però sono ^in- 
feriori per l’ energia e la vi- 
vacità delle immagini,. Que- 
sto dotto benedettino ha tra- 
vagliato insieme con D.Con- 
jlant alla collezione delle ler- 
tere de' Papi , di cui ha fatta 
l’Epistola dedicatoria e la Pre- 
fazione . Essendo dispiaciuta 
alta corte di Roma una tal 
prefazione, Mopinot la difese 
con varie lettere . Fece altresì 
1 ’ Epistola dedicatoria , eh? 
trovasi premessa et\ T hefauru» 
Anccdotorum . Aveva compiu- 
to appena il 2 U volume della 
collezione delle Lettere de' Pa- 
pi , allorché venne a morte» 
La giovialità del suo caratte- 
re e l’innocenza de’ suoi co- 
stumi gli conciliavano la sti- 
ma e l’amicizia di tutti co- 
loro, che conoscevamo . U- 
sciva di rado dal suo chiostro^ 
e quando usciva , mostrava?! 
al di fuori non dissimile da 
V qiuel- 
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quello eh’ era interiormente, 
modesto, umile, raccolto. Fu 
tormentato sino alla sua mor- 
te ciarli scrupoli , che la sua 
virtù avrebbe dovuto calma- 
re. Tanti travagli di animo 
e di corpo spossarono di buon’ 
eia , in m tiiera che morì nel 
177.4 di soli 39 anni . 

\vlOPSO, secondo la più 
comune , figlio di apollo e 
di ; Manto , famoso indovino 
del Paganesimo , viveva al 
tempo, di Calcante ( Vcl. que- 
std nome ) , cui sorpassò in 
acutezza d’ ingegno e pene- 
trazione . Dopo morte fu o- 
norato come un semideo , ed 
ebbq ‘un oraco'o celebre a 
.Molle nella Sicilia. — Vi fu 
un altro dello stesso nome , 
ch’era re di Atene. Vare 
parrico ! arità dell’ uno e dell’ 
altro vengono diffusamente ac- 
cennate dai Uay’e. Rispetto al 
primo , eli’ ebbe la contesa 
con La'cante , riferisce , che 
volendo questi provare 1’ abi- 
lità di M >pfo gli domandò , 
mostrandogli una scrofa guan- 
ti figli portasse nel ventre, e che 
quest; ne indovini il nume- 
ro ed il sesso : che avendo 
poi Mopfo interrogato Calcan- 
te circa il numero preciso de’ 
frutti di un fico , non avendo 
costui saputo dirlo , ne mo- 
risse di dispiacere . Àggiugne, 
che altri autori riferiscono il 
fatto diversamente ; indi ri- 
flette, che ninno , per poco 


versato che sia ne’libri, si stu- 
pirà di tale diversità di rac- 
conti , perciocché , giudicando 
delle cose dalla sperienza , è 
questa una fatalità , che J’ u- 
mana natura non può evita- 
re. — Annoverasi parimente un 
terzo Ma pfo indovino , che 
esercitò le sue funzioni nel 
viaggio della Colchida e si a- 
scrive tra gli Argonauti . Era 
figlio della ninfa Clori e di 
Empieo , e dicesi , che ritor- 
nato da Coleo andasse a sta- 
bilirsi nell’ Africa vicino a 
Teuchira nel golfo , dove fu 
edificata Cartagine . Ad esso 
pure vennero pre-iati onori 
divini, e fu stabilito un ora- 
colo, che venne frequentato 
per lungo temoo . 

MOPSUESTE , Ved. iv. 

TEODORO . 

MORABIN (Giacomo), 
segretario del luogotenente-ge- 
nerale di pulizia di Parigi , 
era della Fleche . Morì li 9 
settembre 1762 in- riputazio- 
ne d’ uomo dotto . Di lui vi 
sono: I. La Traduzione fran- 
cese del trattato De Le gibus 
di - Cicerone , in 1 2 : e del Dia- 
logo degli Oratori , attribuito 
a Tacito , 1722 in t2. II./- 
Jloria dell' E/ilio dì Cicerone , 
in 12, pezzo molto stimato. 
III. ljlona di Cicerone , 1745 
voi. 2 in 4 0 . L’opera prece- 
dente era stata tradotta in in- 
glese ; ma questa non ebbe 
lo stesso vantaggio , benché 
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scritta con molto sapere, chia- 
rezza e metodo. Sembra, che 
gl’inglesi non solamente, ma 
gli altri letterati ancora ab- 
bian giudicato preferibile a 
questa la l'ita di Cicerone scrit- 
ta da ìshdleton ( Ved. cice- 
rone ). IV. Nomenclator Ci- 
teronianus, 175 7 in iz.Niuno 
aveva meditato Cicer ne più 
dell’autore, e questo libric- 
ciuolo può esser utile . V. 
Traduzione ‘del Trattato della 
Ccnfolazione di Soezio , 1753 
in 12 , fatta con esattezza. 

MORAINVILLIERS d’ 
orge ville (Luigi di), natio 
della diocesi d’Evreux , entrò 
nella casa della Sorbona nel 
1607 , e dieci anni dopo nel- 
la congregazione dell’ Orato- 
rio . Essendo stato nominato 
vescovo di San-Malò il di lui 
nipote Harlay de Sancy , egli 
scguillo in qualità di vicario- 
generale , e mori nella pre- 
detta città nell’ anno 1Ó54 . 
La sua opera principale ha 
per titolo , Examen Philofo- 
pbix Platonica: , S. Malò 1730 
e 1735 voi. 2 in 8°. 

MORALES ( Ambrogio), 
prete di Cordova, morto nel 
1590 di 77 anni , contribuì 
molto a ristabilire in Ispa- 
gna il gusto delie belle-lette- 
re, che le scolastiche sofìsti- 
cherie avevano indebolito. Fi- 
lippo u lo nominò suo sto- 
riografo , e l’ università di Al- 
cali gli appoggiò una delle 


sue cattedre, nel qual impie- . 
go fece brillare la sua virtù 
ed il suo talento . Di lui vi 
sono : L La Cronaca generale' 
di Spagna , eh’ era stata co- 
minciata da Floriano di Za - 
mora , in lingua spagnuola , 
1533 e r Sbó voi. 2 in f.: o- 
pera stimata, che non ghigne se 
non sino a Veremondo ni. Fu 
poi continuata da S and ovai 
per ordine espresso di Filip- 
po in sino ad Alfonfo vir . 

II. Scholia , in latino, sopra 
le opere di sant’ Eulogio di 
Cordova. Moralei sulle pri- 
me era stato Domenicano ; 
ma dicesi , che fosse obbliga- 
to ad uscir da quest’Ordine , 
perchè una mal intesa pietà 
aveagli fatto imitare l’azione 
di Origene . 

MÒRAN, Ved. mauran. 

I.MORAND (Pietro de), 
nato in Arles nel 1701 d’ li- 
na famiglia nobile , manife- 
stò di buon’ora molto gusto 
per la poesia . Volle -accop- 
piare i piaceri ATmtneo a qae’ 
di Apollo ; ma , avendo in- 
contrata una suocera , ch’era 
una furia , abbandonò la mo- 
glie ed i proprj beni , e re- 
cossi a Parigi, ove si diede 
tonalmente in preda a’ piaceri 
dello spirito e dell’ amore. I- 
vi fece rappresentare nel 1737 
T eglis , tragedia , ch’ebbe qual- 
che successo. Questo compo- 
nimento offre nobili e com- 
moventi situazioni , e molta 
V 2 in- 
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jsteHigenza dell’arte dramma- 
tica ; non gli manca , ugual- 
mente che alle altre produ- 
zioni del medesimo autore, 
se non un colorito piu bril- 
lante . Morand diede indi il 
suo CbiUerico , in contingen- 
za della qual rappresentazio- 
ne avvenne una cosa assai sin- 
golare. Ad un verso , eh’ e- 
Sprimeva : 

' De' mortali ì U tentare 
De 1 Numi il riufeire 3 
si alzò un battimento di ma- 
ni . Uno spettatore , che non 
aveva capito , dimandò , qual 
fosse quel verso , che veniva 
tanto app' sudilo . — Non ho 
troppo ben inteso ( dissegli 
' il suo vicino ) ma, per quati- 
to ho inteso, credo, che sia; 
Sotterrar de' mortali 
Rifufcitar de' Numi. 

Questo dramma sommamente 
complicato e fatto sul mo- 
dello di Eraclio , è pieno di 
tratti di forza e d’ ingegno . 
Non se ne può comprender 
bene P intreccio ; e questo im- 
barazzo , unito ad un mot- 
teggio della platea lo fece ca- 
dere. In una delle più belle 
scene del componimento un 
monaco travestito , scorgendo 
pn attore , che veniva recan- 
do in mano una lettera, e che 
si sforzava di farsi largo at- 
traverso della folla , grido : 
luogo al Fattore ( cioè a co- 
lui , che in Parigi suol por- 
tar in giro e dispensare per 


la città le lettere della pa- 
sta ) . Questa cattiva burla 
eccitò tali scoppj di risa, che 
i comici non poterono più far- 
si intendere. NLoran.l ebbe de’ 
nuovi dispiaceri: la sua suo- 
cera gl’ intentò una lite, e 
publicò contro di lui un Al- 
legazione piena di orridezze . 
Il poeta se ne vendicò me- 
diante la sua commedia inti- 
tolata , Lo Spirito di Divor- 
zio , nella quale pose in ridi- 
colo sua suocera sotto il no- 
me di Madama Orgoa. Que- 
sto è uno de’ suoi migliori 
componimenti teatrali. Ines- 
so il dialogo è vivo, ed i ca- 
ratteri sono ben sostenuti . 
Quello di M adama Or gora 

sembra esagerato: ciò fu det- 
to all’autore, il quale si a- 
vanzò sul teatro , per prova- 
re,. al publico , che un tal ca- 
rattere non era che troppo 
reale . Molto diede da riderà 
questa follia , ed allorché Ar- 
lecchino , alla fine dello spet- 
tacolo , annunziò la replica 
dello Spirito di divorzio , l’u- 
dienza gridò , injieme col com- 
plimento dell'Autore . Il poeta 
Provenzale fuor di se per la 
gioja, gittù il suo cappello 
nella platea, dicendo ad alta 
voce : Colui , che vuol veder 
1' Autore , non ha che a ripor- 
targli il fuo cappello. Intorno 
a che taluno disse assai lepi- 
damente, che l'Autore , aven- 
do perduta la tejla , non ave- 
va 
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va pià bifogno di cappello. ;A 1 
tri componimenti diede M?- 
rénJ al teatro, che furono 
male accolti . Questi trovansi 
nella collezione delle sue o- 
pere , impressa in tre voi. in 
12. Merita di esser letta u- 
na tale raccolta, benché noti 
presenti nè grazia, nè calore, 
né sublime poesia ; ma vi si 
scorgono talento,, idee e sen- 
timento. Nel 1749 M orand 
fu nominato corrispondente let- 
terario del re di Prussia $ ma, 
sempre bersaglio de’ colpi del- 
la sorte , non conservò tale 
posto , che circa otto mesi . 
M nrand non fu fortunato nè 
in letteratura , nè nel suo ma- 
trimonio , nè al giuoco , nè 
in buoni avvenimenti i Ùn 
tratto della sventura che per- 
saguitavalo, si fu quello, che 
tutt’ i suoi debiti trovava’nsi 
saldati alla fine dell’ anno, in 
cui morì , e che nel primo 
giorno del seguente gennajo 
egli riscuoteva liberamente il 
primo quarto delle cinque mi- 
la lire di rendita, che gli re- 
stavano . Spirò li 3 agosto 
i?57 in età di 56 anni, spos- 
sato pe’ molti eccessi . Con 
un esteriore dolce , questo 
poeta niente aveva di piace- 
vole, niuna facilità, niuna vi- 
vacità di spirito nel mondo : 
il suo parlare era rozzo, le 
sue maniere erano sgraziate , 
il suo contegno imbarazzato. 
Ma aveva 1’ intelletto assai 


giusto , ed idee sane e pro- 
fonde circa il teatro ; di mo- 
do che si può contare tra gli 
scrittori della seconda classe. 

IL MORAND ( Salva- 
tore Francesco ) , figlio d’ un 
chirurgo * ed abilissimo chi- 
rurgo egli stesso , nàcque a 
Parigi li 2 aprile 1697. Pas- 
sò in Inghilterra nell’ anno 
1729, per istruirsi nella pra- 
tica sotto il famoso Chefefderi, 1 
soprattutto per i’ operazione 
dell’estrazione della pietra . 
L’omaggio , eh’ ei prestò a 
questo grand’ uomo , gli fu 
fenduto con usura , mercè 1* 
aiTiuen/a degli alunni , che 
io preg irono a dirigerli ne* 
loro studi . Fu successivamen- 
te primario chirurgo della 
carità, e, chirurgo -maggiore 
delle Guardie Francesi diret- 
tore e segretario della sua 
compagnia, in fine decorato de! 
cordone di San- Michele nel 
1751. Membro dell’accademia 
delle scienze nel 1722, lo di- 
venne indi di quella di Lon- 
dra, e di molte altre. Viso- 
no di lui : I. Trattato dell’ 
Operazioni dell' Efirazione del- 
la pietra in grande apparecchio , 
Parigi 1728-, tradotto in in- 
glese da Douglas^ Londra 1729. 
IL Elogio ftnrico di M. Ma- 
ree hai , chirurgo del re di Fran- 
cia, Parigi 1737 in 4 0 . III. 
Dtfcorfo , in cui prova fi , eh' è 
nere [[ario al Chirurgo l' e[Jere 
letterato , 1743- IV. Raccolta 
V % dà 
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di tfperienze ed Offervazioni 
intorno la Pietra , 1743 voi. 
2 in 12. V, Il 2 0 ed il 3 0 
volume della Storia dell' sic- 
cadenti a di Chirurgia . VI. 0 - 
pufcoli di Chirurgia , 1728 e 
1772 voi. 2 in 4 0 . Si leggo- 
no con piacere e con frutto 
molte sue M emette nella col- 
lezione dell’ accademia delle 
scienze , ed in quella dell’ 
accademia di Chirurgia. Que- 
sto dotto ed abile professore 
terminò in Parigi i suoi 
giorni nel dì 21 luglio 1773 
di 76 anni . La .sicurezza del 
suo commercio , 1’ amenità 
del suo carattere , e le sue 
cognizioni facevano ricercare 
la sua convenazione. — Non 
si ha da confondere con Gio- 
vanni Fram efro morand suo 
figlio, nato a Parigi nel 1726, 
professore di nctomia , medi- 
co di Stanislao re di Polonia 
duca di Lorena. Di lui sono: 
I. L’ articolo del Carbone di 
terra e delle fue miniere , che 
forma il quarantesimo quin- 
terno delle Arti dell’ accade- 
mia delle scienze . II. La 
HI -.'noria circa la natura , gli 
effetti , proprietà e vantaggi 
del Carbone di terra &c. , Pa- 
rigi 1770 in 12 con ligure . 
Per acqtri stare più certe co- 
gnizioni intorno questo fossi- 
le , recossi espressamente a 
Liegi , dove se ne trova in 
quantità . III. La Storia della 
malattia della femmina Supiot, 


le di cui ossa erano divenute 
molli, 1752 in 12. IV. Scb< a- 
rimento circa la malattia (Pu- 
tta figlia de Saint-Gensme , pres- 
so di Langres 1754. òtc. * 

** I. MORATO 0 MO- 
reto ( Pellegrino Fulvio ), 
era nativo di Mantova , ma 
soggiorni) gran parte della sua 
vita in Ferrara , ove con mol- 
to credito e concorso tenne 
scuola di belle- lettere . Circa 
il 1529 o poco dopo egli fu 
costretto partire da questa cit- 
tà, e credesi , che il motivo 
ne fosse qualche sospetto da 
lui dato co’ suoi discorsi e co’ 
suoi scritti di aderire alie o- 
pinioni de’ Novatori . Bisogna 
però , che in tal particolare 
egli non fosse convinto di ve- 
ra eresia, poiché non vedrà- N 
mo , che venisse obbligato ad 
uscire dall' Italia . Anzi ve- 
diamo , che dopo essersi ag- 
girato alcuni anni in vane 
città, e specialmente in Vi- 
cenza , in Venezia , in Ce- 
sena , dove pure fu professo- 
re di belle lettere, potè final- 
mente restituirsi a Ferrara circa 
il IS39- Non si sa l’anno 
preciso di sua morte ; ma cer- 
tamente ei non vivea più nel 
1548. Era uomo di felice e 
colto ingegno, e ben versato 
nell’ amena letteratura , come 
ce lo manifestano le varie 
sue produzioni : I. Il Rimario 
delle cadenzie di Dante e Pe- 
trarca , che publicò in Ferra- 
ra 
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ra nel 1528. . Fu questo il me sin da fanciulla mostro 

primo Rimano , che vedesse un sorprendente talento, ven- 
ia luce , cui poscia succedet- ne in tenera età eh amara al- 
tero quello di Giammaria Lan- la corte, e data per compa- 

franco Parmigiano, impresso in gna alla principessina Anna 

Brescia nel 15,’! , indi quel- . d' EJit , cui Ir duchessa Re- 
Io di Benedetto di Falco .Na- nata faceva istruire neile scien- 

poletano, publicato in Napoli ze . Il soggiorno delia, corte 

nel 1535 , poi quello di Ono- fu di giovamento ai di lei in- 

frio Bononzio Veronese, Cre- gegno, mentre divenne mol- 

mona 1 y 6 , efinalmenre que’ to dotta specialmente nei e 

del Ru/celfi e dello Stiglimi. belle-lettere e soprattutto nel- 

Nella Lettera premessa alio le lingue latina e greca , di 

stesso libro il Morato piomet- maniera che fu riguardala co- 
te un'altra sua opera in di- me un prodigio del suo sesso; 

esarazione de’ passi piùoscu- ma nello stesso tempo Ohm- 

ri di Dante e del Petrarca ; pia rimase infetta deu rio ve- 
rna bisogna che non la potes- leno delle nuove opinioni , 

se compiere , poiché non è che serpeggiavano in quei la 

mai venuta in luce . II. Al- corte sotto la protezione dei- 

cune Poejie latine , con un l’ accennata duchessa , eh e- 

Scnetto italiano in lo. ledi Ca- rasi lasciata imbevere de ! u- 

tarina Piovena , impresse in teranismo . I ni mici della 

Venezia nel 1533 in 8°, aV Morato la fecero divenire so- 
sai lodate dal Bembo e dallo spetta ed odiosa alla princi- 

Scbelhornio: libricciuolo dive- pessa Anna , dalla quale sin 

nuto .molto raro. III. Un li- allora era stala molto ama r a 

bro del [tonificato de'^Colcri e distinta. Quindi ella uscì 

&c , Venezia 1535 in 8°. di corte , e sposb Andrea 

IV. Varj Cementi sul libro Grunthero , giovane Protestan- 

iv dell’ Eneide , sulle Satire te venuto in Ferrara per ap- 

di Orazio , sopra alcune Ora- prendervi, la medicina , che, 

zioni di Cicerone -, e sul pri- presa poi la laurea , conlus- 

mo e 4 0 libro della Guerra se la sua sposa in Alemagna, 

Gallica di Giulio C efare &c, circa il 1548. Appena fu el- 

che trovansi manoscritti nel- la giunta colà , che si vide 

la Estense Biblioteca. esoosta alle più dolorose sven- 

* II. MORATO 0 mo- ture. Costretta a fuggre col 

reta ( Olimpia Fulvia ) , marito da Schweinfurt invasa 

figlia del precedente , nacque da nemici, spogliata quasi di 

in Ferrara nel 15 26, e sicco- tutto, raminga ed errante nel 

V 4 tem- 
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tempo stesso , eh era trava- 
gliata da cocente febbre , si 
vide per lungo tempo priva 
di «ogni soccorso , ed esposta 
continuamente a pericolo del- 
la vita . Tali dolorose vicen- 
de le sconcertarono la salute 
in modo , che troppo tardi 
giunse poi il sollievo , che lo- 
ro cercò di dare l'elettor Pa- 
latino . Invitò questi i due 
sposi alla sua università di 
tìeidelberga, per tenervi scuo- 
la, il Grwnthero di medicina, 
ed Olimpia di lettere greche 
e latine , non altrimenti che 
C a/Jandra Fedele aveale inse- 
gnate in Italia . Ma Olimpia 
nell’ anno seguente oppressa 
da' sofferti disastri in età di 
soli 29 anni li 27 di ottobre 
finì di vivere , seguita poco 
dopo e da un proprio fratello 
e dal marito , che ivi furono 
con onorevole iscrizione uni- 
tamente con lei sepolti nella 
chiesa di S. Pietro . Il suo 
sapere, i suoi costumi ,le sue 
virtù la fecero riguardare co- 
lrie donna veramente nata per 
onore del suo sesso e di tut- 
ta l’Italia; ma il seguir eh’ 
eia fece gli errori de’ Prote- 
stanti , ne’ quali morì osti- 
nata, oltre il macchiar la sua 
fama, la rendette infelice, e 
coll’ abbreviarle i giorni lé 
vietò di fare que’ maggiori 
progressi , che altrimenti da 
lei avrebbero potuto sperarsi. 
Celio Secondo Curionc , che a- 


ve^a avuta gran parte nef 

sovvertirla, ne raccolse le o- 
pere , e le publicò sotto il 
titolo : Olympia; Fulvia: Nlo'a- 
tx Orativi™, Dialogi , E pijlo - 
Ix , Carmina tara Latina, quarti 
G ’rxca, Basilea 15^2 in 8 ’ : 
edizione rara . Sono poi sta- 
te ristampate più volte , e 
principalmente per cura del 
No! renio , che vi "ha premessa 
la Vita di Olimpia , scritta da 
lui dopo quella, che già pri- 
ma aveane scritta il P. Ni- 
ceron . 

MORDAUNT , Ved. pe- 

TF.RSBOURG . 

More, Ved. moro. 

I. MOREAU ( Renato), 
abile dottore e professore rea- 
le di medicina e chirurgia in 
Parigi natio di Morii remi- 
le Bellai nell’Angiò , morto 
li 17 ottobre 1656 di 69 an- 
ni , lasciò : I. Un’ edizione 
della Scuila Sale rintana , con 
varie buone osservazioni , Pa- 
rigi 1625 in 8°. II. Un 
Trattato del Cioccolato , Parigi 
164} in 4°. 

lì. MOREAU DE BRA- 
sey ( Giacomo ) , nato a 
Diion nel 166} , capitano di 
cavalleria , morto a Brianson 
verso l’anno 1722 in età di 
60 anni , è autore r I. Del 
Giornale della Campagna del 
Piemonte , nel 1 690 e 1691. 
II. Delle M emorie politiche , 
satiriche e piacevoli ,1716 voi. 
3 in 12. III. Della Continua - 
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%!tmt del Virgilio Traveflito , Parigi T dove i suoi ralenti 

1706 in 12: cattiva continua- glieìa fecero incontrare. Venne 

zione di un’opera cattiva.— anche a capo d’introdursi al- 
Convien distinguerlo da un la toletta di madama la dei- 
altro MOREAU ( Stefano ) , fina Vinaria di Baviera . Que- 

ugualmenre poeta e di Dijon, sta principessa amava la mu- 

come il precedente. Egli è sica: si esibì di can- 

autorof di varj componimenti tare un’arietta, la cantò, e 

poetici, che là loro elegante piacque. Per tal mezzo i! suo ' 

semplicità rende stimabili . nome pervenne all’ orecchie 

Qjl. sti uscirono alla luce in del re , che volle vedere Mo- 

Lione nel 1667 sotto il se- reati . Cantò egli molte arie * 

guente titolo : Nuovi Fiori delle quali sua maestà fu sì 

del Parnaso. Morì nel 1699 contenta, che lo incaricò to- 

di 60 anni . sto di fare un divertimento 

III. MOREAU ( Giaco- per Marly , il quale' fu ese- 
nto ) , abile medico, nato a guito due mesi dopo, ed ap- 

Chalons-sulla-Saona nel 1647, piaudito da tutta la corte . 
discepolo ed amico del famo- M oreau ebbe altresì l’ incom- 

so Guido-Patin, si tirò addos- benza di fare la musica pef 

so la gelosia e l’odio de’vec-, gl’intermezzi delle tragedie 

chi medici, mercè le publi- di Esther, di Italia, di Gre- 
che conclusioni , che sosten- nata , e di varj altri drammi 

ne contro gli antichi pregiu- per la casa di San-Ciro . Qiie- 

dizj . Venne accusato di aver sto musico era eccellente so- 

avanzate varie proposizioni prattutto in adattare tutta la 

erronee t irta si difese in una più conveniente espressione ai 

maniera vittoriosa ..Quest’uo- soggetti ed alle parole, che’ 
mo abile morì nel 1729 di gli venivano date. Il poeta 

8i anni. Le sue produzioni Lainez ì a cui si attaccò, gli 

sono : I. Vari Consulti intor- fornì delle canzoni e delle 

no ai Reumatismi.il. Unl'rat- picciole cantate , eh’ ei po- 
tato Chimico della veracogni- se in musica , ma' che non 

zione delle Febbri continue , si sono intagliate in rami . 

porporine e pestilenziali, co’ Cessò egli di vivere in Pa- 

mezzi di guarirle . III. Una rigi nel 1733 in età di 78 

Dif set fazione Fifica itili' idra- anni . 

pifta , ed altre opere stimate. MOREAU, Ved. MAU- 

IV. MOREAU ( Gian- PERTurs e mautour. 

Eattista ), musico diAngers, I. MOREL ( Federico ), 
«cossi a cercar fortuna in celebre stampatore dal te di 

Fran- 
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Francia, e suo interprete nel- gno 1630 di 78 anni. I suoi 

le lingue greca e latina , fu figli ed i suoi, nipoti cammi- 

erede di Vascosan , di cui a- narono sulle sue tracce . 

veva sposata la figlia. Era Ve<l. 11. EZECHIELE, 

nato nella Sciampagna , e mo- III. MOREL (Claudio), 
ri a Parigi nel dì 7 luglio figlio del precedente, era ac- 

1585 in età decrepita. ereditato stampatore, e dotto ' 

II- MOREL ( Federicq ) nelle lingue greca e latina . 

figlio del precedente, e più La sua edizione di S. Grego- 

cOebre di suo padre, fu prò- rio Nisseno , 1738 voi. 3 m 

fessore ed interprete del re f. è stimata dagli eruditi . 

e suo stampatore ordinario IV. MOREL (.Guglielmo), 
per l’ebraico, il greco, il la- regio professore di greco, di- 
tino ed il francese . Aveva rettore della reale stamperia 

una sì violenta passione per di Parigi, morj nel 1 5 64. La- 

Io studio, che, quando ven- sciò un Dizionario- greco-lati- 

ne ad annunciarglisi , che sua no francese , 1622 in 4°, ed ai- 

moglie stava per morire , pri- tre opere piene d’un vasto sa- 
ma .di deporre la penna , yol- pere . Le sue edizioni greche 

le finire la frase, che aveva sono bellissime. Non era e- 

incominciata . Non avevaia gli della famiglia de’prece- 

p.-r anche terminata, quando denti, aveva un fratello no- 

• gli si venne a dire, che la mato Giovanni , che in età di 

sua sposa era morta : Me ne anni 20 circa morì in prigio- 

tlispiace motto , rispostegli fred- ne , ov 1 era stato posto per 

damente, era una buona moglie. motivo di accusa di eresia, e 

Questo stampatore acquistò che essendo stato disotterrato, 

molta gloria mercè le sue e- fu bruciato nel di 27 febbra- 

dizioni, le quali sono non jo 15^9. Essi erano della par- 

meno beile che numerose . rocchia di Tilleul nella con- 
Pttblicò sui manoscritti della tea di Mortein nella Nor- 

bibliot. ca del re >varj Tratta- mandia . 
ti di S. Bajilio, di Teod.reto, V. MOREL ( Andrea ) , 
di S. Cirillo, che accompa- antiquario, natio di Berna^ 

gnò con una versione . Vie- si diede a conoscere in Pari- 
ne stimata 1’ edizione , che gi per la sua profonda erudi- 

diede , delle Opere di Ecumt - zione . Gli fu esibito il po- 
mo e di Areta , in 2 voi. in sto di custode del gabinetto 

f. Finalmente, dopo essersi se- delle medaglie del re, a con- 

gnala'o per le sue cognizioni dizione che abbracciasse la re- 
nelle lingue, morì li 25 giu- liglone cattolica, manonvol- 
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le accettar!? à questo pre7zo. 
TroXavasi allora alla fu Ba- 
stiglia , ove Louvcif avcalo 
fatto mettere , perchè colla 
sòlita franchezza del suo pae- 
se erasi lagnato , che non gli 
si fosse data la dovuta ricom- 
pensa peL lavoro , di cui era 
stato incaricato da Luigia iv. 
Essendogli stata Tendina la 
libertà per la seconda volta li 
i<5 novembre 1691 mercè le sol- 
lecitazioni del gran-consiglio di 
Berna, si ritirò in Alema- 
gna , e morì 'di apoplesia in 
A hi stadi li 11 aprile 1709. 
Lasc ò un figlio ministro del- 
la chiesa di Berna . Quantun- 
que Morti avesse coltivato in 
tutto il corso di sua vita la 
scienza numismatica , non la 
metteva già egli al di sopra 
di. tutte le altre cognizioni , 
come fanno certi antiquari . 
Non riguardava le Medaglie, 
se non come Monumenti della 
vanirà degli antichi , che ser- 
vono a conoscere la storia , 
ma che non la contengono 
tutta . Era naturalmente mo- 
desto , e , sebbene Va'dlant 
non gli fosse guari favorevo- 
le , egli stesso riconoscevasi 
inferiore a questo antiquario, 
e confessava, che ninno su 
peravaio in materia di cogni- 
zione di medaglie. Le sue 
principali opere sono : f. The- 
saurus Morelliamts , sive F.t- 
miliarum Romanarum Numis- 
mata omnia ... V disputa ah 


jindrea Marellio cum Ccmmen - 
tariis tìavercampi , Amster- 
dam 1794 tom. 5 in 2 voi. 
in f. Questa è la piò com- 
piuta Collezione delle fami- 
glie Romane, che sia giam- 
mai. uscita in lucer essa è sti- 
mata, ricercata e rara. Visi 
trovano 9559 medaglie incise 
co’ loro rovesci . fi leggitore 
resta ugualmente colpito e 
dalla bellezza delle medaglie 
intagliate dallo stesso Motel 
su gii originali e dalla giu- 
stezza delle iscrizioni . fi. 
Specimen rei nummàrix , Li- 
psia 1605 voi. 2 in 8°: opera 
degna della precedente. 

Vi. MOREL (Don Rober- 
to ), Benedettino di San-Mau- 
ro , nato alla Chaise-Dieu nel- 
1’ Alvernia nell’anno 1659 , 
venne fatto bibliotecario di 
San— Germano- de’ Prati nel 
k So. In seguito gli venne 
data la superiorità di diverse 
sue case religiose. Nel. >1099 
volle essere sollevato da ogni 
peso di governo , per ritirarsi 
a S. Dionigi , ove si occupò 
a comporre opere ascettiche . 
Questo dotto Benedettino , 
nato con un talento vivace e 
fecondo , era ecceKt.nte soprat- 
tutto nelle materie di divo- 
zione , nella conoscenza de’ 
costumi e delle regole per 
la direzione della vita spiri- 
tuale. Viva e delicata era la 
sua conversazione \ spiritose 
e pronte erano le sue rispo- 
ste j 
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ste ; il sho umore dolce , u- 
guale, e d’ una giovialità ac- 
compagnata da ritenirtez7a . 
La sua esteriore impulizia non 
alterava la bellezza dell’ in- 
terno . Le sue parole non re- 
spiravano che pietà , rettitu- 
dine, carità, sincerità ed in- 
nocenza di costumi . Una gran 
semplicità, ed una modestia, 
da cui non allontanatasi giam- 
mai , nascondevano i suoi ta- 
lenti agli occhi degl’ ignoran- 
ti , e rilevavanli agli occh4 
delle persone di spirito . Mo- 
rì questo degno religioso nel 
J731 di 79 anni. Vi sono di 
lui : I. Effujioni di cuore fo- 
pra cìafcun vèrf-tto de' Salmi 
e de' Cantici della Cbicfi, Pa- 
rigi 1716 in 5 voi, in 12. Il 
P. Turmminio gesuita soma-" 
va talmente questo libro , pie- 
no di affettuose espressioni , 
che leggevaio ogni giorno ) 
ed allorché doveva andare in 
campagna , portavane sempre 
seco lui un volume . Vo ie 
anzi conoscerne 1’ autore , e 
gli chiese la di lui benedica- 
tìe inginocchior.i (S'oria Let- 
teraria delta Con cremazione di 
S. Mauro pag. 504 ). 1 f. Me- 
ditazioni intorno la Reo ola dt 
Sé Benedetto ,1717 in 8°. Ili, 
Ragionamenti Spirituali fu gli 
F. vangeli delle Domeniche e de' 
IVI i fieri di tutto 1 ' anno , dì- 
ftribuiti per ttrtt'i giorni dell 1 
Avvento, 1720 voi. 4 in li. 
IV. Ragionamenti Spirituali 


per f rvir di prepatazione alta 
motte, 1721 in 12. V. Ra- 
gionamenti Spirituali per la 
FeJLi e /’ Ottavi del SS. Sa- 
gramento , 1722 in 12. VI. 

Imitazione di N. S. G. Cri- 
Jio , traduzione nuova , con 
una preghiera affettuosa, ov- 
vero effusione di cuore in fi- 
ne di ciascun capitolo, 1725 
in 12. Vii. Meditazioni Cri- 
Jliane fu gli Evangelj di tut- 
to r anno , 172O voi. 2 in 12. 
VII f . Della felicità i' un j em- 
piite Rei iglò fo e d' una fem- 
plìre Religi/fa , che amino il 
loro fìat-) , ed i Lro doveri , 
1727 in ij. IX. Ritiro di 
dieci giorni ftt i doveri della 
vita Religiosa , 1728 in 12. 
X. Della Speranza Criftiana , 
e dèlia Fidanza nella D iy a 
M feric-rd a , 1728 in 12* Le 
opere di Don Motel non so- 
no per i.\ maggior parte che 
continue preghiere : l’autore 
ha tratte le sue riflessioni 
dalia Scrittura e dagli scritti 
ascettici de’ SS. Padri . Ciò 
fu , che diede una gran voga 
ai 'e di lui opere , e che nel 
romeo ste so eccitò l’invidia de’ 
nemici deil’ autore , riguarda- 
to da essi come Giansenista, 
e dipinto come tale espressa- 
mente nel Dizionario de’ Libri 
Gian feni)li . 

MOR ERI ( Luigi ), dot- 
tore di teologia , nato li 25 
marzo 1O4J di un’ onesta fa- 
miglia , a làargemont piccio- 
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la città di Provenza , predi- 
cò in I ione la controversi^ 
per lo spazio di cinque anni 
.con successo . Krasi annunzia- 
to - in questa città , mercè u- 
na cattiva allegoria intitolata 
il Fa e/e d' Amore , che publi- 
cò in età di i» anni ; ma si 
fece ben presto conoscere mer- 
cè alcune opere più utili. Pu- 
blicò nel 1673 * n lln v °hime 
in f. il Dizionario , che porta 
il di lui notue , e di cui di- 
cesi ,che Cbappuzeau gli des- 
j se la prima idea , Fu circa 
tale tempo eh’ egl’ incontrò 1’ 
amicizia ed il favore del ve- 
scovo d’ Apt , Gaillard de 
Lon/>jumeaii, a cui aveva dedi- 
cata quest'opera , in ricono- 
scenza delle cure, eh’ esso pre- 
lato c-rasi prese per fargli tro- 
vare de’ materiali • Madama 
de Gaillard de Venel , sorella 
del vescovo d’ Apt , fece si- 
tuare Moreri appressò de Pern- 
ione segretario di stato. Gran- 
di vantaggi egli poteva spe- 
rare dal sii o posto y ma 1 as- 
sidua sua applicazione al tra- 
vaglio , spossò le sue forze 
e ìo precipitò in un languor 
re quasi continuo . L’ amore, 
con cui occupossi per prepa- 
rare una nuova e più ampia 
edizióne del suo Dizionario , 
servì ad accrescere sempre pi ù 
il suo indebolimento , ed in 
fine gli diede la morte . Spi- 
rò egli in Parigi nel dì 1» 
luglio xdtfo in età di 38 an- 


ni « Era già comparso il prx- 
mó volume deli’ accennata sua 
nuova edizione ; ed il 2 0 vi- 
de la luce alcuni mesi dopo 
la morte del suo autore. Mo- 
rcrt aveva cognizióni e lette- 
ratura: sapeva quali iibri mo- 
derni si dovessero consultare, 
ed intendeva assai bene 1’ i- 
taliano e lo spagnuòlo ; ma 
non aveva nè molto gusto , 
nè moita fantasia . La sua 
opera riformata e notabilmen- 
te accresciuta porta ancora il 
suo nome , ed in sostanza non 
è più di lui . Essa è ( dice 
Voltaire ) una novella città 
fabbricata sopra un’ antica 
pianta . Troppe genealogie 
sospette , articoli consecratt 
ad uomini oscuri , inesattez- 
ze, minuzie ,eriori di lingua; 
la mancanza di critica ,• di 
precisione, di gusto , hanno 
recato assai pregiudizio^ que- 
st’ opera utile , che sarebbe 
infinitamente più piacevole , ‘ 

se gli autori , che vi hanno 
messa mano, si fossero limi- 
tati al necessario ed ali’ inte- 
ressante. Molti grandi uomi- 
ni , come Aleffandro, Cefare , 
Pompeo , Boìleau , Moliere , 
Cormille & c. non vi sono 
elle abbozzati , mentre una 
folla di scrittori ignoti , e di 
gentiluomini di due giorni vi 
occupano un immenso terre- 
no. Difettosissimo sopra tut- 
to è questo Dizionario per la 
parte geografica, malgrado 1? - 
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diverse e frequenti revisioni , 
che se ne sono fatte . Quindi 
era quesca , come dice l J ro~ 

' /pero Marc band , — una vera 
„ stalla di Augìa, per nettar 
„ la quale non vi sarebbe vo-* 
„ luto meno di un E- cole 
,, letterario — . Nè si dica, 
come E'tgneul-MarvilU , che 
il Dizionario Moreri è un Di- 
zionario cittadinesco , che non 
è fatto pe’ dotti . Sarebbe lo 
stesso che voler iscusare una 
Grammatica piena di false re- 
gole, ed un Catechismo pieno 
di cattivi principi, dicendo , 
che sono libri astai buoni per 
gli scolari e pe’ fanciulli . Per 
ciò appunto perchè quest’ ope- 
ra aveva da essere di un uso 
comune' ad ogni ceto di per- 
sone , ed anche più agl’in- 
dotti che -ai dotti , avrebbe 
dovuto essere travagliata con 
più cura ed esattezza . I let- 
terati ' possono agevolmente 
conoscere gli sbagli e gli er- 
rori , ed emendarli ricorren- 
do alle sorgenti ; ma i leggir 
ri volgari , e soprattutto i 
giovani , non sono guari in 
istato di farlo. (Il Dizionario, 
che noi diamo qui , si può 
dir che riconosca la pri miti- * 
va sua origine da quello del 
Mcreri. I Sig. Francesi nelie 
molte edizioni , che ne han- 
no successivamente date, mol- 
to hanno travagliato certa- 
mente ad emendare in ogni 
genere i difetti del Mortri ; 


ed ogni edizione ne ha sem- 
pre avuti assai meno della 
precedente ; ma tuttavia ve 
ne sono ancora. Noi nell’ i- 
taliana versione , mercè le as- 
saissime correzioni ed aggiun- 
te, abbiano procurato di mi- 
norarne ancor più notabilmen- 
te il numero, e ci lusinghia- 
mo di aver conseguito 1' in- 
tento; ma la natura dell’ o- 
pera è tale, che nom può pro- 
mettersi un’ infera perfezione. 
Avremmo anche volentieri 
provveduto all’ inconveniente 
di alcuni articoli troppo inet^ 
ti e pochissimo o niente in- 
teressanti ; per lo. più di al- 
cuni parrochi , musici , poe- 
tuzzi Francesi ; ma ci è sta- 
to forza fissare- la massima 
di nulla otnmettere di ciò , 
che trovasi nel Testo dell’ 
ultima edizione ( 17S9 ) . 
Questi per.) non occupano 
che pochissimo spazio nella 
mole voluminosa del nostro 
Dizionario ) . Ciò , che ha 
contribuito ad acquistar fama 
al Mi' eà , è stata l’idea con- 
cepitasi , che questo sia il pri- 
mo Dizionario francese ed i- 
stcrico , che abbia veduta la 
luce; ma era vi prima quello 
di J aignè, il quale, sebbene 
inesatto , non gli fu inutile . 
Le più stimate edizioni del 
Moreri sono, quella del 1778 
in 5 voi., quella del 1725 in 
6 voi. tutte in f. L’ abate 
Geujet ha dato 4 voi. in f. 
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di supplemento, che poi da naudari nel 1632, di cui mo* 

• M. Drou:t sono siati rifusi ri , come assicurano gli sto- 

col poriw ;“tti gli articoli al rici i più informati . Altri 
suo luogo per alfabeto in una pretendono, che si ritirasse in 
nuova edizione de 1 Moreri pui- Portogallo in abito di romi- 

blicata nel 1759 voi: 10 in f. to ; che- indi ritornasse in 

con varie correzioni ed ag- Francia , e che si occultasse 
giunte. Quest’ opera è' stata sorto il nome di Fra Gioxan- 
tradotta in inglese ed in ispa- Batti/la in un romitaggio nell’ 
gnuolo ( il Testo Francese Augiò. MCquale prova re- 
dice pure in italiano - y ma per can essi, che un solitario An- 
quante indagini abbiam fatte ? gioino fosse il figlio legitti- 
non ci è potuto riuscire di maro di Enrico iv , ch’egli- 
trovar notizia d’una tal ver- / no non fanno morire che nel 
sione ). Bensì abbiamo un 1693? niuna Ciò nonostante, 
libro stampato in Napoli 1776 aggiungono, che Luigi xiv , 
in un solo tomo in 8° colti- avendogli fatto colpo le voci- 
tolo di Supplemento al Dizio - ferazioni , che correvano in 
vario Storico del Moreri, il qua- proposito dei conte de Morety 
le non è in sostanza che una fece dimandare per mezzo 
specie di portafoglio, in cui dell’intendente di Tufenaali’ 
l’autore ha ammassato per al- eremita, che passava pelcon- 
fabeto tutto quel poco di che te suddetto, s’egli realmente 
credeva aver cognizione in o- fosse tale. Il solitario rispo- 
gni genere . se : Io non lo nego , nè lo v 0- 

MOR ET ( Antonio di gito accertare ; non chiedo al- 
borbone, conte de ) , figlio irò, se non che io sia lasciato qua- 

naturale di Enrico tv e di le mi trovo essere. Questa ri- 

Giacomina de Beuil contessa sposta ed altre circostanze 

de Moret , e principe legitti- spargono su tale punto di sto- 
rnato di Francia , nacque nel ria un’ oscurità , che i critici 
1607. Dopo aver gustate le non hanno potuto ancora dis- 
saggie lezioni di Lingendes sipare interamente. La di lui 
( poi vescovo di Sarlat ) suo Vita è stata data dal curato 
precettore, ebbe le abbazie di Grandet. 

Savigny , di santo Stefano di MORFEO, Morpheus ,pr\- 
Caen , di S. Vittore dilvlar- mario ministro del Dio del 
siglia ; e questi benefizi non Sonno , secondo la favola, ec- 

gl’ impedirono di portar le citava a dormire , e presen- 

armi. Ricevette unamosches-. tava i sogni sotto diverse for- 
tata alla battaglia di Cattel- me. Ovidio descrive le di lui 

firn* 


Digitized by Google 



20 


MOR 


funzioni nell* xt libro delle 
JVletamcrfo/ì , e questo pezzo 
è stato imitato in versi fran- 
cesi , dal cavalier Cogoli». E- 
ra , giusta il poeta latino, il 
più abile tra tutti gli Dei per 
prendere gli andamenti , le 
sembianze , l’ aria e la voce 
di coloro, che voleva rappre- 
sentare. Ve ne sono molti 
esempi negli antichi poeti , 
Era esso , che toccava con un 
gambo di papavero coloro , 
che voleva addormentare . I 
poeti greci e latini lo pren- 
dono sovente pel Dio stesso 
del sonno. 

"MORGAGNI (Giovati. 
Battista), nato di civile fa- 
miglia in Forlì nella Roma- 
gna li 25 febbraio 1682 , ri- 
mase privo del genitore in e- 
tà di sette anni; ma ebbe la 
rara fortuna di rimanere sot- 
to la tutela di una madre ve- 
ramente affettuosa e saggia , 
eh’ ebbe tutta la cura della 
buona educazione di questo 
suo unico figlio . Fanciblletto 
essendo caduto in un canale 
e dalla rapidità dell’ acqua es- 
sendo stato trasportato sotto 
le lunghe volte di un ponte, 
sarebbe certamente peritole 
un contadino eh’ era di poco 
oltrepassato, all’ udir il ru- 
more, ritornato indietro e sbal- 
zato immediatamente nell’ ac- 
tjua non l’avesse posto in sal- 
vo . Mai più si scordò il gio- 
vinetto questo segnalato bene- 


fìcio , e grato a ehi lo ave» 
salvato con pericolo della vi- 
ta, sollevò sempre con copio- 
si sussidi la povertà dei suo 
liberatore , e ne pianse ama- 
ramente là morte . Morgagni , 
dopo aver dati molti saggi 
nella paria della felicità del 
suo ingegno e del suo efficace 
amore per lo studio , venne 
spedito in età di 16 anni a. 
Bologna per apprendere la me- 
dicina sotto i celebri professo-, 
ri , che ivi fiorivano, tra’quali 
il famoso anatomico Valfalva . 
Ne’ primi tempi del suo sog- 
giorno in Bologna fu tormen- 
tato da una cosi acre ed osti- 
nata oftalmia , che non pote- 
va nè leggere , nè scrivere, e 
neppure prender sonno. Coll’ 
uso della polpa tepida di me- 
la dolci applicata alle palpe- 
bre ne mitigò lìnaimente i do- 
lori ; ci* indi colla costante 
pratica di lavarsi bene ogni 
mattina il volto e gli occhi 
con acqua allora di fresco trat- 
ta dal pozzo, ne risanò tal- 
mente , che sino all’ estrema 
vecchiaia mai più soggiaque 
a sì penoso incomodo. I pro- 
gressi che fece nella medici- 
na e nella notomia , 1’ ele- 
ganza con cui scriveva sì in 
italiano che in latino , la co- 
gnizione che aveva deila lin- 
gua greca , delle matemati- 
che , dell’astronomia , la sua 
morigeratezza , le sue cortesi 
maniere , gli conciliarono ben 
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presto la stima e l’ affezione 
de’ Bolognesi noh meno che 
de’ molti stranieri , ond’ era 
popolata quella celebre uni- 
versità . Non aveva che 17 
anni , quando venne aggrega- 
to all’ accademia degl* Inquie- 
ti e non ancora compiuto l* 
anno 22 fu eletto principe 
della stessa accademia con ta- 
le fidanza nella di lui abilità, 
che venne pregato a riforma- 
ne ed in parte rinovarne le 
leggi , lo che fece con sì buon 
successo , che le da lui pro- 
poste furono a pieni voti a- 
dcttate ed applaudite . Due 
anni dopo accrebbe notabil- 
mente la sua riputazione , co- 
minciando ad arricchire la re- 
publica letteraria , mercè le 
sue dotte ed elaborate produ- 
zioni , mentre diede in luce 
yldversaria anatomica prima , 
Pesaro 1706 in 4 0 , susseguiti 
poi da altre cinque diverse 
parti sotto Io stesso titolo, e 
da non poche varie opere tut- 
te grandemente ammirate.Ter- 
minati i suoi studj e stabilita 
la sua riputazione in Bologna, 
passò a Venezia , indi a Pa- 
dova per ivi'perfezionarsi prin- 
cipalmente nella chimica e 
nella farmaceutica, e nello spa- 
zio di più di due anni , che 
vi si trattenne, si fece ammi- 
rare da quegl’ insigni profes- 
sori specialmente per la som- 
ma abilità, con cui esercita- 
tasi nelle incisioni anatomi- 
TojnJiVllI. 


«he. Restituitosi indi alla pa- 
tria , intraprese il pratico a- 
sercizio della medicina con 
tale attenzione in osservare , 
con tale cautela nel prono- 
sticare, e con si prospero suc- 
cesso nelle cure , che ben pre- 
sto non eguagliò solamente « 
ma superò in fama ed in con- 
correnza i più provetti ed e- 
sperti clinici . Ma Forlì era 
un teatro troppo angusto per 
un uomo di tanto merito: non 
era ancor compiuto il triennio 
dopo M ritorno in essa del 
Morgagni , che sul principio 
del 1712 dal Veneto senato fu 
chiamato a Padova per suc- 
cedere nella cattedra della me- 
dicina teorica al dottissimo 
Va I linieri , che passava a co- 
prire quella vacata perla mor- 
te del Cìuglieimini . Poco più 
di tre anni dopo fu promosso 
alla cattedra di notomia ; e 
quantunque entrasse nella sua 
vera provincia , ebbe la mo- 
destia di mostrare njolto ri- 
brezzo a succedere a’ Ve fai) , 
a’ Faloppa a’ F aòrte j , a’ Ves- 
l'tngj ed altri prestantissimi a* 
natomici , che in essa avean- 
lo preceduto . Ma per testi- 
monianza concorde del Rui- 
fchio , del Boerhaavio , dell* 
Heistero , del fVtnslovio , del 
Walt ero , del Cockbumio , dell* 
Haller , e di tanti altri illu- 
stri oltramontani , senza par- 
lare degl’italiani , eh? potreb- 
bero crederti parziali, niuno 
X po - 
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poteva darsi piti degno di lui 
per succedere a que’grandi mae- 
stri . I! successo uguagliò an- 
ri superò ìa comune aspetta- 
zione : la chiarezza , il meto- 
do , l’utilità delle sue lezio- 
ni, la straordinaria affluenza 
degli scolari , i meritati enco- 
tnj , che riportava da ogni 
parte, l’avanzarono talmente 
in considerazione presso la Re- 
pubhca, che dopo 'avergli as- 
segnato f insigne onorario di 
500 zecchini , lo accrebbe di 
mano in mano , sinché giun- 
se alla considerevolissima som- 
ma di 2100 zecchini annui , 
di cui non eravi , nè forse vi 
sarà più esempio . La fama 
di questo celebre medico non 
fu soggetta a veruna «eclissi/ 
anzi non fece che crescere 
maggiormente : e le contese 
letterarie , eh’ ebbe col Man- 
get e col bianchi ec- , non 
fecero che dare sempre mag- 
giore risalto al suo sapere ed 
alla sua erudizione .Segnalate 
prove della più distinra stima 
gli diedero moltissimi grandi 
personaggi , e specialmente i 
tte pontefici Clemente xi , Be- 
nedetto xiv, che di lui fa o- 
norevol menzione nel suo trat- 
tato De Bcatijìcati'/ne Servo- 
rum Dei , Clemente xiu , gl* 
impelatovi Carlo vi eGiufep- 
pe 11 , ed il re di Sardegna 
Carlo Emmanuele in. Per ben 
cinque volte fu presidente dell’ 
università di Padova , ed una 


di esse con istraordiharia di- 
stinzione gli fu prorogata ta- 
le dignità per un settennio • 
Oltrecchè non vi fu celebre 
accademia d’ Italia , che tra- 
scurasse di ascriverlo tra'suoi 
socj , quella de’ Curiosi della 
Natura di Germania , l’impe- 
riale di Pietroburgo, le regie 
di Parigi , di cui era altresì 
corrispondente, di Londra, di 
Berlino, si fecero un pregio 
di arricchire col di lui nome 
i rispettivi loro cataloghi. Con 
vantaggiosissime offerte ven- 
ne invitato da diverse tra le 
più celebri università d’Italia 
e di oltre-monti ; ma grato 
alle straordinarie beneficenze 
della Republica non volle mai 
abbandonare la sua diletta Pa- 
dova, dove morì li 14 dicem- 
bre 1771 in età di 90 anni 
meno due mesi . Era uomo 
di alta statura , di grato a- 
spetto, di colte maniere e d’ 
indole lieta , e sino all’estre- 
ma vecchiaia godette un per- 
fetto uso de’ sensi , e quasi 
sempre un’ ottimi salute, di 
cui fu debitore alla sua mori- 
geratezza, sobrietà e buona 
regola . Se si mostrò un po- 
co troppo avido di gloria e 
di ricchezze ( si vuole che la- 
sciasse un’ eredità di cento e 
più mi’a zecchini), fa d’uo- 
po perdonare qualche difetto 
ad un uomo dotato di tante 
lodevoli qualità . Buon padre 
di famiglia, buon amico, e- 
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satfo ne’ doveri della religio- 
ne r grato a’ benefìci , e bene- 
ficò egli stesso per vero sen- 
timento di buon cuore, inde- 
fesso allo studio , non invidio- 
so deir altrui fama, anzi por- 
tato ad istruire con tutto 1' 
impegno i suoi simili , illu- 
strò in singolare maniera 1’ 
.arte di provvedere, per quan- 
to sia possibile , alla salute 
dell' uomo . Aveva sposata 
Paola Perverta sua concittadi- 
pa,che portando una mal in- 
tesa pietji sirto allo scrupolo, 
cadde talvolta in demenza, e 
gli cagionò de’ disturbi . Colla 
medtsima nondimeno visse in 
perfetta unione , e n’ ebbe tre 
maschi e 12 femmine, quat- 
tro delle quali morirono in 
culla, le altre otto si fecero 
religiose. De’ figli uno mancò 
fanciullo , un altro entrò ne’ 
Gesuiti, ed il maggiore ven- 
ne à morte cinque anni pri- 
ma del padre , che prese cura 
de’ teneri nipoti , e lasciolli 
ben provveduti colla ricca sua 
eredità. Pochi letterati han- 
no goduta una stima sì co- 
stante e generale, come que- 
sto insigne medico , che ono- 
rò la sua patria , l’ università 
di Padova e 1 ’ l'alia mercè 
le sue utili scoverte e le dot- 
te sue opere, le quali aveva 
raccolte egli stesso , e che fu- 
rono publtcate in Bassano nel 
1765 in 5 voi. in f. Le prin- 
cipali tra di esse sono : I. 


A lvtr fatui anatomica sex , che 
oltre P essersi prima impressi 
paratamente , furono poi ri- 
stampati tutti sei insieme , 
Padova 1719 e Leyden 1741 
in 4 0 . Quest’ ultima edizio- 
ne ha di piò delle preceden- 
ti , Nova InflUutionnrn medi- 
car um Idea. II. EpìjloU d 'la- 
tomie x xx , Leyden 1728 e 
Venezia 1740 in 4 3 . III. De 
fedibus & caufis morborum per 
anatomen indagata libri qmn- 
que , Padova e Bassano 1760, 
Napoii 1762 , Lovanio 1766 
voi. 2 in 4 0 , ristampati in 
Iverdun negli Svizzeri 1779 
voi. ? in 4 J . IV. Una quan- 
tità di eruditissime Disserta- 
zioni , Prefazioni e Lettere , 
di cui molte inserite nella nuo- 
va edizione di Valfalva , e tra 
le quali si distinguono quelle. 
De anatomici* Eujiacbii Pabu- 
li* y — De Gianduii ! , — De 
lacrymalibus dutlibus , -- De 
lurrdiricis , -- De experimentis 
circa aquam calcis viva , — De 
genere matti* Cleopatra , — In 
fcr'tptores rei Rujìicx , — De 
Q rei in ario Frontini Confi lati* 
oc. Ha notabilmente illustrar* 
la materia del giudizio delle 
levatrici circa la verginità del- 
le femmine ; del parto setti- 
mestte de’ calcoli ed altre 
malattie della vescica ec. Ha 
dato il suo nome ad un buco 
della lingua e ad un muscolo 
dell’ ugola , perchè fu egli il 
primo a scoprirli. 

X 2 MOR- 
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MORGUES, JW. mour- 
cuhs . 

MORHOF, Mcrhofius (Da- 
niele- Giorgio ) , nato a Wis- 
ruar nel ducato di Meckeibur- 
go nel 1Ó30 , divenne profes- 
sore di poesia in Rostock, 
indi d’ eloquenza , di poesia 
e di storia a Kiel , e biblio- 
tecario dell’ università di que- 
st’ ultima città . Si segnalò 
questo scrittore con varie o- 
pere , frutto della sua erudi- 
zione c del suo infaticabile 
travaglio. Le principali sono: 

I. DiJJertationes , 1Ó99 in 4 0 . 

II. Opera Poetica , 1694 in 
4 0 . III. Oratianes , 1698. IW 
Polykijlor litterarius , phtloso- 
p Incus , & pr a fiicus , si ve De 
notitia aiitlarum & rerum. La 
miglior edizione di quest’ope- 
ra è quella di Lubecca,t7^z 
voi. 1 in 4 0 , ripetuta ivi pu- 
re nel 1747 colle addizioni 
del Frifkto e del Mollerò. Fo- 
chi libri vi sono più eruditi 
di questo, ma è mancante di 
metodo . V. Princeps Medi- 
cus , 1665 in 4°z dissertazio- 
ne assai curiosa intorno la gua- 
rigione delle scrofole , che si 
a iribuisce a’ re. di Francia e 
d’ Inghilterra". L’autore, am- 
mettendola ugualmente in que- 
sti due monarchi , sostiene , 
che sia miracolosa ; ond? non 
dà troppo saggio d’essere buon 
critico . VI. Epi/io/a de Scy- 
pbo viireo per Sonum kumanjt 
vocis , Kiloai 1793 in 


4 0 . Un mercante di vino fa 
Amsterdam , che ruppe i bic- 
chieri nel suo magazzino nell’ 
aver alzata in forte tuono la 
sua voce , diede occasione a 
quest’opera piena di cose cu- 
riose . Morbof morì a Lubec- 
ca ii 30 luglio 1691 , di 53 
anni , spossato dalle sue ve- 
glie , e corno anto a motivo 
delle qualità del suo cuore . 
Quantunque fosse freddissimo 
con coloro, che non conosce- 
va , co’ suoi amici nondimeno 
era di un animo e di un cuo- 
re aperti al maggior segno t 
e di una conversazione uguala 
mente piacevole che varia . 
Era si laborioso , che trava- 
gliava aftche mangiando . A- 
veva scelte per divisa queste 
tre parole: pietate , c an- 
dò re , prudenti a , ed espri- 
meva queste virtù ne’suoi co- 
stumi . Numerosa e scelta e- 
ra la sua biblioteca . 

MJRICE DE BEAUBOtS 
(Don Pietro Giacinto ) , nato" 
a Quimperlay nella bassa Bre- 
tagna nel 1 69 3 di nobili ge- 
nitori , entrò nella congrega- 
zione di San- Muro , e vi si 
segnalò per la sua erudizione. 
Aveudo il cardinale di Rohan 
dimandato a’ superiori dell’Or- 
dine due religiosi , per tra- 
vagliare alla storia della saa 
illustre casa , Don Morire s 1 
incaricò di tale travaglio. La 
sua opera è rimasta mano- 
scritta nella casa di Raban , 
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di cui godeva Fa stima e la 
confidenza, e formerebbe quat- 
tro voi. in 4°. Il cardinale gli 
diede prova della sua ricono- 
scenza , conferendogli una pen- 
sione di 800 lire, la quale fu 
meno per lui che non pe’ bi- 
sognosi. In seguito quest’uo- 
mo dotto travagliò , per dare 
una nuova edizione della Sto- 
ria di Bretagna di Don Lobi- 
r.uu . Ben presto furono ap- 
pagati l’aspettativa ed i voti 
del publico e de’ suoi compa- 
trioti * Dall’ anno 1741 sino 
al 1750 egli diede 3 voi. in 
f. di Prore o Memorie per 
quest’ opera , ed il primo vo- 
lume in f. della Storia , la- 
sciando tutt’i materiali del i° 
e del 3 0 voi., allorché ven- 
ne a morte nel 1750 di 57 
anni . Don Taillandier suo 
confratello ha continuata que- 
st’opera, nella quale trovan- 
si non solamente de’ pezzi e 
documenti singolari ed inte- 
ressanti , ma in oltre non po- 
che dissertazioni atte a ri- 
schiarare tutto ciò , che ri- 
guarda P origine , i costumi , 
gli usi de’ Bretoni , la loro 
antica nobiltà, i dritti della 
provincia ec. Si rendette pu- 
re stimabile Don M orice per 
la sua 'tenera pietà , la sua 
modestia , la sua umanità , la 
sua regolarità , la sua vita 
laboriosa , penitente ed auste- 
ra ; per una condotta sempre 
uniforme ; pel suo carattere 


dolcé , amabile , socievole , be- 
nefico , specialmente verso de’ 
poveri, de’ quali poteva dirsi il 
padre . 

MORILLON C Don Giu- 
liano Gatien de), Benedetti- 
no di San-Mauro , nato a 
Tours-nel 1633, morto nell’ 
abbazia di San-Melanio di 
Rennes nel 1694 di 61 anno, 
fu scelto per procurator-gene- 
rale de’monisteri di Breta- 
gna . La sua abilità nell’am- 
ministrazione degli affari non 
gl’ impedì di coltivare la poe- 
sia. Vi sono di lui varie Pa- 
rafrasi in versi francesi, di 
Giobbe , dell’ Eccle/iajìe , di 
Tobia , tutte in 8° . Ma è 
principalmente conosciuto pel 
suo Giuseppe, ovvero lo Schia- 
vo Fedele , Tours .( benché 
colla data di Torino ) 1Ò79 
in 8°. Questo poema, la di 
cui versificazione è debole , 
ma facile, offre de’pezzi mol- 
to commoventi . Venne ri- 
stampato a Breda nel 1705 
in 8 . Alcuni luoghi troppo 
liberi lo fecero sopprimere , e 
quindi un tale opuscolo è di- 
venuto raro. 

MORILLOS(Bartolomeo), 
di Siviglia in Ispagna nacque 
nel 1613. Dopo aver coltiva- 
ta la pittura con successo nel- 
la sua patria , viaggiò in I- 
talia , dove si fece ammira- 
re per una nuova maniera di 
dipingere, ch’era sua propria, 
e che prò duceva un grand’ef- 
X 3 fet- 
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fetto . Gl’ Italiani, mirando 
con istupore la bellezza del 
yue genio e la freschezza del 
suo pennello, non ebbero dif- 
ficoltà di paragonarlo al cele- 
bre Patto Veronese. Ritornato 
che fu in. Isragna , venne chia- 
mato alla corte dal re Carlo 
11 , che aveva idea di nomi- 
narlo suo primario pittore , 
ma Mcrillcs se ne scusò, alle- 
gando il pretesto di sua età, 
che non permettevagli d’inca- 
ricarsi d’ un impiego si im- 
portante : in reo Ita però 1^ 
sua modestia fu Tunica ca- 
gione d’un tale rifiuto. Ces- 
sò egli di vivere nel 1 ciS 5 cii 
72 anni - 

I. R 30 RIN ( Giovanni ), 
nato aBiois nel 151/1 da ge- 
nitori Calvinisti , studiò là 
grammatica e la rettorica al- 
la Rocelìa. Passò indi al.ey- 
iden, dove apprese la filosofia, 
le matematiche, la giurepru- 
denza , la teologia e le lin- 
gue orientali . Dopo aver ar- 
ricchita la sua mente di tut- 
te queste cognizioni , si con- 
«ecrò interamente alla lettura 
delia S. Scrittura, de’concilj, 
e de’ Fadri. Un viaggio da 
lui fatto a Parigi , lo fece co- 
noscere ai cardinale du Fer- 
ro n ; ed egli non tardò molto 
ad abbiurare nelle mani di 
questo porporato ilCalvinismo. 
Presso- del medesimo restò 
• qualche tempo il nuovo, con- 
vertito, e poi entrò nell’Ora- 


torio , congregar' on£ nuova 
allora fondata dai o rdinale 
de Beruìle . Ben presto acqui- 
stossi fatila , mercè la sua e- 
rudizione e le sue opere . I 
prelati di Francia compiace- 
vansi di consultarlo circa le 
materie piò spinose e più im- 
portanti . Il papa Urbano VUT t 
informato de’ di lui talenti e 
delle di lui virtù, lo chiamò 
a Roma, ed imp iegollo. per 
la riunione della chiesa greca 
colia latina. Il cardinale di 
Ruhel'eu obbligò i di lui su- 
periori a richiamarlo in Fran- 
cia, e gli fece perdere il cap- 
pello cardinalizio, del quale 
pretendevi che sarebbe staro 
onorato , se si fosse fissato in 
Roma. Ritornato a Parigi si 
abbandonò allo studio con in- 
faticabile ardore, ed ivi morì 
di apoplesia li 28 febbrajo 
1659 di 68 anni, ugualmen- 
te compianto a motivo del- 
le sue cognizioni e del suo 
carattere franco e sincero . E- 
ra perfettamente versato nel- 
le lingue orientali : egli fece 
rivivere in certo modo il Pe*- 
tateucn Samaritano , publican- 
doio nella Bibbia Poliglotta 
di le Jay. Le sue principali 
opere sono : I. Exercitationes 
Biblica, Parigi 1660 in f:o- 
pera, in Cui l’autore non ri- 
spetta bastantemente il Testo 
Ebraico, e che fu confutata 
da Simeone de Mvys , I[ P. 
Morin divise il suo^ libro in 
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2 parti, la seconda delle qua- 
li fu terminata dal P. pron- 
to di Santa Genovefa . Sic- 
come in questo libro domina 
il rabbinismo , e per conse- 
guenza ne sarebbe stato dif- 
fìcile lo spaccio, il libra jo vi 
uni 1 ’ Efercitaztoni intorno 1 * 
origine de’ patriarchi e de’ pri- 
mati , e circa 1’ antico uso 
delle censure riguardo al -cle- 
ro. Queste Esenti lozioni , im- 
presse nel toió in 4 0 , erano 
allora ricercate , benché . fos- 
sero scritte in uno stile tron- 
fio e diffuso .II. De facci S 
Qrd'nationv.ws , 1 ó 5 5 in f. 
ILI. De Po attenti a , 1651 iti 
f. In quest’ opera e nella pre- 
cedente 1’ aurore ha ammas- 
sato tutto ciò , che poteva 
aver relazione al suo argo- 
mento . L’ una e l’ altra sono 
eruditissime , ma alquanto 
mancanti di metodo . Sa 
„ reo&e desiderabile, che neì- 
„ 1 ' ultima (dice Niceron d )- 
,, po Ou l J irt ) [^fautore a- 
,, veste stabilito de’princioj 
„ piò certi circa le testi rno- 
„ ntanze e le pratiche , le 
,, quali riferisce, e che n? a- 
„ vesse derivate piò giuste 
„ induzioni . Ciò non ha tol- 
„ to , che la di lui opera sia 
„ di grande utilità , nè può 
„ negarsi., eh’ egli abbia in- 
„ segnate intorno la peniten- 
„ za varie cose , che prima 
„ di lui erano poco note , 
u specialmente nella scuola . 


Allorché tale libro fu am- 
„ messo all’ esame , gli esa- 
„ minarori vi trovarono al- 
„ cuni luoghi, che loro setn- 
„ brarono troppo duri , 0 con- 
„ trarj al comune sentimeo- 
„ to de’ teologi , e eh’ essi 
l’obbligarono a spiegare o 
„ ritrattare in un Avverti- 
„ mento premesso all’edizio- 
„ ne. Gli fecero anzi toglier 
„ via tutto intero un Tratta- 
„ to De expiaticne Chatecu - 
„ menar um , prerendendo, che, 
„ attesa la maniera , con cui 
„ ivi egli e.ptimevas' , ro- i- 
j, nasse la confessione 4 . Nul- 
„ ladutieno fu poi ‘impresso 
„ inulti anni dopo . ~ IV. 
Una nuova Edizione della Bib- 
bia de' Settanta , colla versio- 
ne latina di Nobiltà , 3 voi. 
in f. Parigi ióc8 , ovvero 
160.2 , stimata , e che com- 
prende pure il Nuovo Testa- 
mento . V. Varie Lettere e 
Differtazioni , sotto il titolo 
di Antiqvitatet Ere le fi, e Orien- 
ta li s , 1Ó82 in' 8°. VI. Opere 
Pofliime , in latino , 1703 in 
4 0 . VII. I floria della libera- 
zione della Chiesa per opera 
dell' imperator Costantino , e 
de' progreffi della fovranttà de * 
Pati mercè la pietà e la'libe- 
' ralità de' Monarchi di Francia , 
1619 in f. Quest’ ope 'a scrit- 
ta in francese in una manie- 
ra scorretta e diffusa , spiac- 
que alla corte di Roma ; e 
1’ autore non potè rappacifi- 
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caria altrimenti ,che promet- della Rocella Sosteneva anco- 
ra , che non era stata presa , 
e che tutte le relazioni , che 
se n’ erano publicate, non e- 
rano che un romanzo . Mal- 
grado tali bizzarrie , il P. 
Morin era certamente uno 
de’ più dotti uomini del suo 
tempo . Pochi autori hanno 
scritto più di lui e con mag- 
gior erudizione intorno la cri- 
tica della Bibbia . Egli è 
il primo, che abbia comin- 
ciato a trattare solidamente 
la materia de’ sacramenti ; e 
ci pub dire, che ha esauriti 
tutti gli argomenti , su’ quali 
si è esercitato . Se nelle sue 
opere ha egli inserite alcune 
opinioni contrarie a quelle 
di alcuni teologi, era ciò non 
ostante ben alieno da quello 
spirito riformatore , che vor- 
rebbe ricondurre il tutto allo 
stato de’ primitivi tempi; ri- 
guardava la pratica e le co- 
stumanze della Chiesa in tut- 
t’ i secol^, come altrettante 
leggi, che non era permesso di 
contraddire più che i giudizi 
dottrinali . Insolentissima igi- 
tur ejì infanta , non modo di- 
sputare cantra id , quod vide- 
mus universum Eccìesiam cre- 
dere , sed etiam conrra id , quod 
videmus e am facete .Ved.c. AP- 
PEL • 

II. MORIN ( Giovan- 


tendo aiaune correzioni . VIIL 
De* Difètti del Governo dell ’ 
Oratorio , 1653 in 8°: libro , 
che contiene un circostanzia- 
to dettaglio Megli abusi intro- 
dottisi nella Congregazione . 
L’autore censura con molta 
libertà la condotta de’ capi , 
e tra gli altri del P .Bourgoing 
generale, di cui fa un ritrat- 
to poco vantaggioso. Il P .Mo- 
rin fu costretto a fargliene una 
publica riparazione, e quasi 
tutte le copie della sua criti- 
ca furono bruciate , perlochè 
è divenuta rara. Questo è un 
libro sigile presso a poco a 
quello , che compose Maria- 
na contro la società de’ Ge- 
suiti , e specialmente contro 
il suo generale A:quaviva . 
Nulladimeno Mariana è più 
scusabile del P. Morin . Il 
primo non compose la suao- 
pera, che per suo uso parti- 
colare, e con buone intenzio- 
ni; all’opposto il secondo fe- 
ce stampare la sua con mire 
ben contrarie . Il P. Desma- 
nts ne ha dato un Compen- 
dio sotto il nome di la Tou- 
ttlle. Assicura Riccarda Si- 
mon } che il P. Morin aveva 
fatta una raccolta di tutto ciò, 
eh’ egli avea letto di morda- 
ce ed ingiurioso negli anti- 
chi autori, f<er valersene all’ 
occasione , e che peccava d’ 
una si smisurata ostinazione, 
che tre anni dopo la presa 


/ 


Battista , nato l’anno 1583 
a Villa-Franca nel Beaujole- 
sc , fu laureato dottore di me- 
di* 
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dicina in Avignone nel 1613. 
Dopo aver viaggiato in Un- 
gheria, per far delle ricerche 
su i metalli , recossi a Pari- 
gi , e si applicò» interamente 
all’ astrologia giudiziaria. Nel 
ricercare gli avvenimenti dell’ 
anno 1617, trovò, che il ve- 
scovo di Bologna sul mare 
( Claudio D&rmy ) , che al- 
bergava nella di lui casa , era 
minacciato di morte o pri- 
gionia, ed ebbe cura di av- 
visamelo. Questo prelato , 
quantunque infatuato per l’ 
astrologia, non fece che ri- 
dersene . Ma essendosi intri- 
gato negli affari della corte , 
die allora erano imbrogliatis- 
simi f fu trattato da ribelle , 
e posto in carcere . Mori* sa- 
rebbe riinasto senza protetto- 
re, se il ducaci Luxembourq^ 
fratello del contestabile di 
Luynts , non l’avesse preso 
per suo medico . Entrò egli 
in casa di questo signore nel 
1621 , e vi dimorò 8 in 9 
anni. L’ingratitudine del du- 
ca verso di lui costrinselo a 
ritirarsi dal suo servigio, ed 
uscendo dalla di lui casa lo mi- 
nacciò d’ una pericolosa ma- 
lattia , che lo privò di vita 
in capo a due anni . Sebbene 
alla verificazione delle predi - 
aioni di Morin vi avesse piò 
parte il caso, che la sua abi- 
lità, nulladimeno i suoi Oro- 
scopi gli aprirono 1’ ingresso 
nelle case de’grandi, che que- 


sta scienza chimerica avrebbe 
dovuto chiudergli . Il cardi- 
nale di Richelieu, superstizio- 
so , malgrado Usuo ingegno, 
cOnsultollo ; ed il Cardinal 
Mazarini- gli stabili una pen- 
sione di due mila lire , dopo 
avergli procurata la cattedra 
di matematica nel collegio 
reale • Il conte di Chavi gny 
segretarie» di stato regolava 
tutt’ i suo], andamenti secondo 
gli avvisi di Morin , e , ciò 
che riguardava come cosa la 
più importante, anche le ore 
delle visite , che faceva a! 
cardinale di Richelieu . Secon- 
do che dicesi , Morin non s* 
ingannò che di pochi giorni 
rei pronostico della morte di 
Gufi avo -Adolfo \ ed incontrò 
col solo divario di dieci ore 
il momento della morte del 
cardinale di Richelieu . Aven- 
do veduta la figura di Cinq- 
Mars , senza sapere di chi es- 
sa fosse , rispose , che quest , 
uomo avrebbe troncata la te- 
sta . Di soli 16 giorni sba- 
gliò Morin circa la morte del 
generale de Lesdiguieres , e di 
sei circa quella di Luiqixixt.' 
Ma il suo spirito profetico 
fece de' falli molto più gros- 
solani , che non si ommisfi 
di notare ( Ve d. gassendi ). 
Quest’ oracolo degli astrologò 
vai a dire de’ pazzi , volle es- 
serlo altresì de’ filosofi . At- 
taccò il sistema di Copernico 
e quello di Epicuro j ed ebbe 
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in tale proposito vivissime 
contese col Gassendi e co’ di- 
scepoli di questo filosofo . Gii 
si lece vedere , che goffamen- 
te ingannavasi ne’ suoi oro- 
scopi e nelle sue predizioni , 
e che non aveva guari tro- 
vato il problema delle longi- 
tudini . L’ Olanda avea pro- 
messo cento mila lire , e la 
Spagna trecento mila a colui, 
che facesse questa scoverta . 
Mnrin credeva di aver già si- 
curi i 400 mila franchi , quan- 
do alcuni comrnissarj, nomi- 
nati a tal uopo dal cardinale 
di Ricbelieu , gli dimostraro- 
no la stravaganza delle sue 
pretensioni . Morì egli nel 
1Ó5Ó di 73 anni. S'ccomeat- 
tribuivà tutti g'i avvenimenti 
all’ influenza degli astri , non 
ebbe difficoltà d’ imputar ad 
essi le sue scostumatezze , del- 
le quali fa il minuto raccon- 
to , e tutto ciò, eh’ eragli ac- 
caduto nel corso di sua vita . 
Lasciò una Confutazione in la- 
tino del Libro de' Preariermiti , 
curiosa e singolare , Parigi 
1657 in 12. Vi è ancora di 
lui un libro intitolato, Jjlro- 
lògia Gal! ica , oltre un gran 
numero di altre opere, nelle 
quali scorgesi un genio sin- 
gólare e bizzarro . 

III. MOR IN ( Pietro ) , 
nato a Parigi nel 1 5 j 1 passò 
in Italia , ove dal dotto Pao- 
lo "Manuzio in Venezia venne 
impiegato nella sua stamperia. 


fn seguito insegnò il greco 
e la cosmografia in Vicenza, 
di dove fu chiamato a Ferra- 
ra dal duca di ques r a città . 
San Cailo Borromeo informa- 
to delle profonde cognizioni 
nelle antichità ecclesiastiche , 
del distinteresse, dello zelo e 
della pietà di Mori», gli ac- 
cordò la sua stima, e l’im- 
pegnò a recarsi a Roma nel 
1 5Ó 5. I papi Gregorio xitte 
Sifto v impiegaronlo all’edi- 
zione de’ Settanta, 1587 , ed a 
quella della Volgata, 1590 in 
f. Travagliò altresì molto all’ 
edizione della Bibbia in lati- 
no tradotta su quella de’ Set- 
tanta , Roma 15S8 in f/all’ 
edizione delle Decretali sino 
a Gregorio vii, Roma 1591 
voi. 3 in f; e ad una Colle- 
zione de' Concili Generali , Ro- 
ma 1608 in 4 voi. Nello stes- 
so anno 1608 venne a morte 
in Roma questo dotto critico 
in età di 77 anni. Era un 
■uomo franco , semplice , sin- 
cero, dolce, onesto, d’ un 
umor eguale , nemico dell’ar- 
tifizio, che aveva in dispregio 
le ricchezze e gli onori , e 
non provava altra passione , 
che quella dello studio. Par- 
lava bene 1’ italiano al par 
de’ letterati del paese . Vi è 
di lui un Trattato Del buon 
uso delle Sdcn-.e , oltre alcuni 
altri Scròti publicati dal P. 
Quetif Domenicano nel 1675. 
In essi trovansi delle ricerche 
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e de’ buoni principi > e 1’ au- 
tore vi si mostra versato nel- 
le bei le- lettere e nelle iingue. 
L’ accennata edizione dell’An- 
tico Testamento Greco de’ 
Settanta, Roma 1687 In 1 . è 
rara. Veri, caraffa. 

iV. MOR IN ( Stefano ), 
ministro della religione Pre- 
tesa-Riformata in Caen sua 
patria , fu ammesso nell’ ac- 
cademia delie belle-lettere 
di questa città , malgrado la 
legge , cbe n’ esclude i Pro- 
testanti : insolita distinzione , 
cbe gli venne accordata in 
grazia del suo sapere. Dopo 
la rivocazione dell’ Editto di 
Nanres , egli ritirossi a Ley- 
den nel 1685 , e di là ad 
Amsterdam , ove fu nomina- 
to professore di lingue orien- 
tali. Mori nel 1700 di 75 
anni , in seguito di lunghe 
infermità di corpo e di spiri- 
to. Di lui abbiamo: I. Otto 
Discettazioni in latino sopra 
varie materie di antichità , 
che sono singolari e curiose . 
L’edizione di Dordrecht 1700 
in 8° è la migliore , e pre- 
feribile a quella di Ginevra 
16S3 in 4 0 . 11 . F.xercitationes 
de Lingua primeva , ejusque 
Appendici bus &c. , Utrecht 
1604 in 4 0 . III. La Vita di 
Samuele Boch.ird . 

V. MuRIN ( Enrico ) , 
figlio del precedente , nato a 
San-Pietro-su - Dive in Nor- 
mandia , si fece Cattolico , 


dopo esserestato ministro Pro- 
testante. E’ autore di molte 
Dissertazioni , che trovansi 
nelle Memorie delP accademia 
delle Iscrizioni , di cui era mem- 
bro . Morì a Caen nel dì 1 6 
luglio 1728 in età di 60 an- 
ni, stimato al pari del suo ge- 
nitore . 

VI.MORIN (Simone), na- 
cque a Richemont in Nor- 
mandia verso l’anno 1623 di 
un’ oicura famigli'» . La mi- 
seria lo scacciò dal suo paese, 
e lo condusse a Parigi , ove 
si pose a fare lo scrivano co- 
pista . Il suo cervello , che 
non era mai stato molto buo- 
no, si sconcertò interamente, 
allorché cominciò a trovarsi 
in uno stato un po’ comodo . 
Si abbandonò a’vaneggiamen- 
ti degl’ Illuminati , allora mol- 
to comuni in Parigi , dove 
altri oggidì affettando lo stes- 
so nome hanno posto in Scom- 
piglio tutta l’Europa. Fu messo 
in prigione ; ma venne rilascia- 
to ben presto , come uno 
spirito debole , che forse ritor- 
nato in libertà potrebbe ri- 
stabilirsi. Andò ad abitare in 
casa d’ una fruttajuola , violò 
la di lei figlia , e fu costret- 
to a sposarla . La di lui suo- * 
cera era una spezie di ostes- 
sa o locandiefyj il di lei ge- 
nero si mise a predicare a co- 
loro, cui ella dava ricetto . 
Gl’ ignoranti attruppavansi in- 
torno a questo ignorante , ed 

il 
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il luogotenente di pulizia non 
ebbe altra maniera di far ces- 
sare le conventicole, che quel- 
la di far chiudere nella Ba- 
stiglia colui , che radunavala. 
Questo insensato rimesso in 
libertà a capo di due anni di- 
vulgò un opuscolo , in cui 
brillavano tutt’i traviamenti 
o delirj della sua mente . Ec- 
cone il titolo : / !» nome del 
Padre , del Figliuolo e dello 
Spirito-Santo , pensieri di 
MORIN, dedicati al Re. Na- 
turale e femplice depofizione , 
che Morin fa de'fuoi penjieri 
a ’ piedi di Dio , fot tome ttenda- 
li al giudizio della fua Chic * 
fa fanti (firn a , alta quale prò - 
tefia tutto il rifpetto ed ubbi- 
dienza : confeffando , che ,fe vi 
ì del male , è di lui ,• fe vi 
è del bent è di Dio , al qua- 
le ne dà tutta la gloria : vo- 
lume in 8° di 146 pagine, 
impresso nel 1Ò47 . Questa 
produzione, oggi rarissima, è 
preceduta da una Prefazione , 
da tre Orazioni a Dio, a Gesù- 
Crijìo ed alla tergine: da quat- 
tro Epistole, la prima al Re-, 
Ja seconda alla Regina , ed <»’ 
Signori del fuo Ccsjiglio : la 
terza a’ Lettori : la quarta a’ 

’ Falfi-Fratelli occultamente me- 
fcolati nella Chiefa Romana . 
L’autore era^ì invasato di 
questo suo tessuto di deliri e 
d’ inezie , che ne mandò un 
esemplare al curato di San- 
i w trman» l'Auxtrrefe t che gli 


'dimandò , donde venisse la sua 
missione ; ed e^li rispose teme- 
rariamente : Da gesu’-cristo 
medeftm j, che fi è incorporato 
in me per la falute di tutti 
gli uomini . Altro non gli re-* 

E tlicò il curato , che facendo- 
o chiuder di nuovo alla Ba- 
stiglia. Prima di esservi ave- 
va ripetuto più volte, che non 
sarebbe giammai tanto vile 
per giugner a dire : Tranfeat 
a me Calix ifie\ ma quando 
vi fu , abbandonolfo la sua 
fermezza: fece la sua ritrat- 
tazione, ed ottenne di esser 
liberato . Appena fu egli u- 
scito, che ritornò a dogma- 
tizzare: il parlamento lo fe- 
ce porre alla Castellaneria , 
e lo condannò a’ pazzarelli . 
Nuova abbiurazione , nuovo 
rilascio in libertà ; ma , sicco- 
me il cuore non aveva avu- 
ta parte alle sue ritrattazioni, 
egli cercò di nuovo di fare 
de’ proseliti . Des- Marett de 
Saint-Sorlins tìnse di porsi nel 
di lui partito, e pervenne ad 
ispirargli la più gran confi- 
denza . Des-Marets non cerca- 
va che di strappargli di boc- 
ca i di lui segreti per poter 
dinunziarlo come eretico . La 
moglie di Morin si avvide del 
di lui disegno, e concepì pau- 
ra de’ di lui artifìzj . =3 Des- 
„ Marett , paventando , ch’ella 
y , comunicasse a suo marito 
„ i di lei timori , e che ciò 
„ facesse cessare la loro con- 

» 6 * 
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fidente corrispondenza , pri- „ 

ma che avesse ricavato da „ 

lui tutto ciò , che brama- „ 

mava sapere , determinò di ,, 

dare a Mori w, mediante la ,, 

prima lettera , che scrivea- „ 

gli, una dichiaratone , con „ 

cui mostrare di riconoscer- ,, 

lo per. Figlio dell' Uomo , e 
per lo Figlio eli. Dio in lui t 
„ come un tutto . Questa let- 
tera del i febbrajo 1662 fu 
Si grata a Merin , che per 
comprovargliene la sua ri- 
conoscenza , gli fece nel 
,, giorno appresso una rispo- 
„ sta , con cui gli diede , 

„ come per grazia particola- 
,, re, la qualità di suo Pre- 
„ cursore , appellandolo un 
„ v ero Giovati- Battijl a rifusci- 
„ tato zz(Nieeron tom.xxvii ) . 
Allora si stabilì tra questi due 
uomini il piò intimo commer- 
cio . Morin svelò a DesMa- 
rets tutt’ i suoi errori . =: Se- 
condo lui , il corpo della 
Chiesa Romana era 1 ' An- 
ticrijlo, perchè essa era cor- 
rotta -, ma la medesima era 
fedele nello spirito di cia- 
scuno, eh’ è al di sopra del- 
la legge , della fede e del- 


»» 
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chè egli è tutto di Dio st .s- 
so , ed è Dio ei pure. Dio 
ed il Diavolo avevano fatta 
lega insieme per salvare tut- 
ti sì giusti che peccatori. 
Questi erano salvi per mez- 
zo del peccato , che , umi- 
liandoli , li porta alla pe- 
nitenza. Il tempo della gra- 
zia di Gesù-Crijlo era pas-* 
sato , e non era piò d’ uo- 
po indirizzarsi a lui , ma so- 
lamente aderire in ispirito 
al Padre . Il presente era 
„ il tempo della gloria mer- 
„ cè il giudizio del Figlio 
„ dell’uomo nella sua secon- 
„ da venuta , che rendeva al- 
,, la natura ciò, che le appar- 
,, teneva dopo la consuina- 
,, zione della grazia. I corpi 
,, non dovean punto risusci- 
„ tare , perchè la carne ed 
„ il sangue non eranQ at- 


» 


>» 


» 


ti ad ereditare il Cielo 


„ ma l’anima seguirebbe da 
„ per tutto il corpo celeste 
„ di Gesò-Cristo s= . £ per 
ispiegare cosa, fosse questo cor- 
po celeste . Morin diceva , 
che Gesò-Cristo, prima di as- 
sumere sulla terra un corpo 
terrestre , aveva un oorpo ce- 


la grazia, e per conseguen- leste, e che ciascuna delle tre 


za al di sopra dell’uso del 
le preci , de’ sacramenti, 
della messa , e di tutte le 
cose esteriori, poiché allo- 
ra egli è impeccabile , e 
non h-i piò bisogno di chie- 
der alcuna cosa a Dio , per- 


persone Divine ne aveva un 
simile , sotto di eui sussisteva 
la sua per$ona.Sarebbe troppo 
inutile il cercar di accordare 
tra loro tali idee : i visiona- 
ri , come Morin , non hanno 
mai un sistema continuato . 

Nui« 
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Nulla dimeno Des-Marett lo 
dinunziò come un eretico , 
che poteva essere pericolosis- 
simo. M orin stava mettendo 
in pulito un discorso , che vo- 
leva presentare al re, quan- 
do fu condotto alla Bastila, 
ed indi tradotto, al Castellet- 
to . Questo scritto comincia- 
va colle seguenti parole: Il 
Figlio dell ’ Uomo al Re di 
Francia . . , Suo accusatore 
si fece Des-Marets , e sulla 
deposizione di questo fanatico 
contro un altro fanatico , di 
cui egli era geloso, il Figlio 
dell ’ Uomo fu condannato ad 
essere bruciato vivo insieme 
col suo libro e con rutti gli 
altri suoi scritti . Dopo la let- 
tura del suo giudizio il pri- 
mo presidente de Lamoigmy 
gli dimandò ,se in alcuna par- 
te si trovasse scritto , che il 
nuovo Mafisia dovesse subire 
il supplizio del fuoco; e que- 
sto miserabile ebbe l'impu- 
denza di rispondere con quel 
versetto del Salmo xvi : Igne 
me examinajlì , & non ejl in- 
\ lenta in me intquitas . Tutte 
queste risposte provavano la 
sua demenza , e tale follìa a- 
vrebbe dovuto , per quanto 
sembra , ottenergli la grazia. 
Ciò non ostante la sua sen- 
tenza* fu eseguita nel dì 14 
marzo 1663 . I di lui com- 
plici furono puniti con diver- 
si castighi ; ma niuno fu con- 
dannato alla morte . Moria 


r 


peri in mezzo alle fiamme 
nell’ età di circa 40 anni, do- 
po aver avuta la sorte di ao- 
biurqre i suoi efori . Proferì 
sino agii ultimi respiri queste 
paro e: G-.su , Maria ! Mio 
Dn y tifatemi misericordia / vi 
dimando perdono . Si pretende, 
ma falsamente , che, essendo 
sul rogo, dicesse a’ suoi giu- 
dici: Signori , voi mi condan- 
nate in quello mondo , ed io vt 
condannerb nell' altro , Il pro- 
cesso giudiziale non fa veru- 
na menzione di questa scioc- 
chezza : ciò si può vedere nel 
tomo Ut delie Memorie d' Ilio- 
ria e di Letteratura dell’abate 
d' Attigny . Erasi vantato Wlo- 
rin co’ suoi seguaci , che se 
facevasi m irire , risuscitereb- 
be tre giorni dopo la sua mor- 
te ; e fe ne trovarono de’paz- 
zi bastantemente per trasfe- 
rirsi al luogo, ov’era stato 
giustiziato, a fin d’essere te- 
st imonj di questa miracolosa 
risurrezione; ma egli mancò 
loro di parola . Ammetteva 
questo fanatico una specie di 
merempsicosi : pretendeva, che 
dopo la morte del corpa le 
anime passassero in altri cor- 
pi , anche nel corpo *di qual- 
cuno tra coloro, eh’ erano tut- 
tavia viventi , e che avevano 
già un’ anima ; che quindi 1' 
anima del Cardinal IVI 1 zarini 
fosse pa>satar nel corpo del re, 
lo che facevagli seguire le 
massime dei porporato suddet- 
to 
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to . Tutt’ i pezzi diversi del trattar co 1 letterati . Ricevet- 

processo di questo insensato te la laurea di medicina nel 

sono rari . Noi ne daremo la 1662 , e dopo alcuni anni di 

lista per appagare i curiosi , pratica fu Affettante nell Ci- 
che gii uniscono a’d' lui Penjìeri , spitale . La sua riputazione - 

de’ quali è notoria la rarità : lo fece scegliere, da madarm- 

I. Allegazione centro Simone gella de Guife per suo prima- 

Morin , nella quale fi trova rio medico , e dall accademia 

rA nati fi delle di lui Opere , delle scienze per uno de’suoi 

1663 . II. Dichiarazione di membri . Cessò egli di vive- 

Morin , riguardante la rivtca- re nel 17 1 5 quasi ottuagena- 

zione de 1 suoi P en fieri , 1647. rio. Una vita lunga e sana, 

III. Dichiarazione di Morin, una dolce e lenta morte fu- 


di fua Moglie e di Madami- 
gella Malherbe , circa l'accufa 
■ 'loro data , che vnlejfero fare li- 
na nuova fetta ec . , 11549. IV. 
Procejjo giudiziale d' efecuzio- 
ne di morte del fuddetto , 1 663. 
V. Sentenza , che condanna il 
predetto a fare ammenda-onore- 
vole e ad ejfer arfo nella piaz- 
za di Greve , 1663 , il tutto 
in 8°, L’ultimo pezzo peri’ 
ordinario trovasi unito a 'Pen- 
fteri . Ved. gli articoli dosche 

t DAVESNE . 

VII.MORIN (Luigi), na- 
to a Mans nel 1635, si re- 
cò a fare il suo corso di ilio» 
sofia in Parigi facendo il vi- 
aggio a piedi , e raccoglien- 
do erbe. Studiò indi la me- 
dicina , e visse da anacoreta. 
Non cibavasi che di pane , 
non beveva che acqua, ed ai 
piò facevasi lecito di mangia- 
re qualche frutto . Parigi era 
per lui una Tebaide,in ciò 
solo diversa , poiché davagii 
comodo di aver libri , e di 


rono il frutto della sua tem- 
peranza . Gli esercizi di pie- 
tà ed i doveri del proprio 
stato erano le occupazioni , 
nelle quali impiegava il suo 
tempo . Non lo perdeva già 
egli in fare e restituir visite. 
Coloro , che mi vengono a vede- 
re , diceva egli, mi fann ono- 
re : coloro , che non vengono , 
mi fanno piacere . Non vi era 
che qualche Antonio ( dice 
Fontenelle ) , che potesse re- 
carsi a vedere questo Paolo . 
Lasciò egli una Biblioteca di 
quasi 20 mila volumi , un 
Erbario, una Raccolta di Mr- 
daglie , e niun altro acquisto. 
Eragli costato molto più il 
nutrire il suo spirito ', che il 
suo corpo . Si trovò nelle di 
lui carte un Indice d'Ifpocra- 
te greco e latino , molto piò 
ampio e più compiuto di quel- 
lo di Pino , 

Vili. MORIN ( Giovan- 
ni ), n,ato a Meung presso 
di Orleans nel 1705 , otten- 
ne 
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ne nel 1732 la cattedra di 
filosofia in Chartres . La sua 
lunga assiduità agii esercizi 
scolastici fu ricompensata nel 
1750 dal vescovo di detta 
città , che gli conferì un ca- 
nonicato nella cattedrale. Alo- 
r rin diede alla luce in età di 
38 anni il suo Meccanismo 
univerfale, un volume in 12, 
che contiene molte nozioni , 
e che ne suppone molte più 
ancora . La sua seconda ope- 
ra è un Trattato dell ’ Elettri- 
cità, impresso in 12 nel 1748. 
Avendo 1 ’ ab. Nollet confuta- 
ta 1’ opinione deli’ autore , 
Mariti indirizzò a! predetto 
accademico una Rispnfla ; e 
questa è la terza ed ultima 
«ua opera , che abbiasi alle 
stampe. Non era già limita- 
ta alla sola sua provincia la 
sua fama : il suo nome era 
conosciuto nelle accademie del- 
le scienze di Parigi e di Ro- 
ano, delle quali era corrispon- 
dente . Mantenne costante 
sino alla morte la sua appli- 
cazione alle scienze non me- 
no che alle virtù degne d’ 
un sacerdote e d’ un filosofo. 
Quest’uomo stimabile termi- 
nò i suoi giorni in Chartres 
li 28 marzo 17Ò4 io età di 
59 *nni * 

M O R I N G E Moringius 
( Gherardo ) , teologo di Bom- 
anel nella Gheldria , fu pro- 
fessore di teologia nel moni- 
stero di santa ' Geltrude io 


Lovanio, poi canonico e cu- 
rato di San-Trondo nel prin- 
cipato di Liegi, ove morì nel 
dì t) ottobre 1556. Di lui 
vi sono j I. La Vita di sant * 
Ago/lino , Anversa 1553 in 
8 J , e 1Ò44 colle note di An- 
tonio Sandero . II. Quella di 
San T rondo , de’ Santi Libero 
ed Eucherio , Lovanio 1540 
in 4“'. IIL Quella del papa 
Adriano vi , Lovanio 1536 
in 4' , e negli Analetti sto- 
rici di Adriano v 1 scritti da 
Gafpuro Burmanno , Utrecht 
1 72/. IV. Commentar) full ' 
Ecclejiafie , Anversa 1553 in 
8°. V. Oratio de Paupertate 
Erclejiajlica , &C. Tutti gli 
scritti di questo autore sono 
in latino. Conservami mano- 
scritti nel momstero di San- 
Trcndo : I. Vita SS. Automi, 
& Guibtrti Gemblacenfts . II» 
Pracepta Vita bontjìte . III. 
Chronicon Trudonenfe , che co- 
mincia dall’ anno 1400: 
MOR 1 NIEKE ( Adriano 
Claudio le fori de la ) , 
•nato a Parigi nel 1696 di u- 
na nobile famiglia , fu alle- 
vato sotto il celebre P./Wcj 
di cui fu in tutta la sua vita 
amico ed ammiratore . L’ a- 
mor delle lettere ispiragli 
quello dell» solitudine, e per- 
ciò il nostro autore , abban- 
donando il tumulto della ca- 
pitale, ritirassi presso 1 PP. 
di santa Genovefa di Senlis , 
Ivi visse lo spazio di iz an- 
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ni , occgpato a preparare i pimento de’ suoi studj : egli- 

materiali cu varie collezioni , segnalò il suo velo ed il suo 

. le quili sono fatte con più coraggio per gl’ interessi del 

pazienza che gusto . Le prin- re Carlo 1 , e si battè valo- 

cipaii sono : 1 . Scelta di Poe- tomamente nella zuffa seguita 

Jìe Morali , 1740 voi. 3 in sul ponte di Aberdeen tra gli 

8°. II. Biblioteca Poetica , abitanti di questa città e le 

1745 voi. 4 in 4 0 , e ó voi. tropee Ptesbiteriane : anzi ivi 

in iz. IH. Passatempi poe- ricevette una pericolósa ferita 

tici, storici e critici , 1757 nel c apo- Guarito che ne fu, 

voi. 2 in 12. IV. Le Opere passò in Francia, ove Gajlo- 

scelte di Giovai Batti/la Rous- ne duca d’ Orleans lo fecean- 

seau , in 12. Questa picciola da r e a Blois , e gli affidò la 

raccolta è la meglio fatta di direzione del giardino reale 

tutte quelle, che la M oliniere di questa città - Morif.n isti- 
lla date al publico . Vi sono tuì un nuovo metodo ài spie- 

altresì di iui due pieciole gare la botanica , il quale 

Commedie impresse nel 1754 piacque al .duca . Dopo la 

sono i titoli di Vaporile del morte di questo principe nel 

Tempio dell'Ozio. Morì que- ródo egli ritornò in Inghil- 

st’ autore nel 1768 di 72 an- terra. ìi re Carlo 11 , a cui 

ni . II rispetto per lareiigio- il duca di' Orleans avealo pre- 

ne e pe’cosiumi, che rileva- sentato in Blois, lo fece pas- 
si nelle sue opere , respirava sare a Londra , e gli diede 

nella sua condotta , ed una tal il titolo di suo medico, e quel- 

moderazione avrebbe dovuto lo di regio professore di bo- 

servire di modello a’ compi- tanica. Le di lui produzioni 

latori venuti»dopo di lui . sonoj I. Il Pneludium Bota - 
MORISON ( Roberto ), nicum , che publicò nel 1669 

pacque in Aberdeen nella Sco- in 12. Quest’opera acquistò 

„ zia nell’ anno 1619. Studiò tanta riputazione al suo au- 

ijell’ università di questa città, tore, che l’università di Ox- 

ed ivi insegnò per qualche ford gli esibì una cattedra di 

tempo la filosofia. Si applicò professore di botanica . Egli 

in seguito allo studio delle accettolla col consentimento 

matematiche , della teologia, del re, ed insegnò in questa 

della lingua ebraica , delia università con distinto succes- 

medicina e soprattutto della so. II. Hortus Blefenjts , Pa- 

botanica, per la quale aveva rigi 1645 in f. , ristampato 

moira passione . Le guerre nel suo Pneludium Botani nm. 

«ivili cagionarono!’ interrotti. III. La sua Storia delle pian- 

Tem,XPJlI % . ' Y te 
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•te col titolo : Plantarum Um- 
belliferarum difiributio nova , 
& Plantarum Hifloria univer- ' 
falis Oxonitnjis ,/eu dtjlrì butto 
nera ptr tabulai coj>na;ionis , 
O 1 ajjinitatis , ex libro Natu- 
ra ot favata , & detefla , Ox- 
ford 1672,1080 e 1899 voi. 

3 in f, con figure , in cui si 
dà un nuovo metodo assai sti- 
mato da’ conoscitori . La pri- 
ma parte di quest’ opera ec- 
cellente ncn è mai stata im- 
pressa , nè si sa , cosa siane 
accaduto. Il secondo e terzo de- 
gli accennati volumi conten- 
gono la seconda e terza par- 
te . Quello del 1672, che po- 
trebbe credersi fosse la prima 
parte , e che porta distinta- 
mente l’accennato titolo Plan- 
tarum Umbelliferarum Dijlri- 
butia nova , non è che un sag- 
gio dell’ Opera, che 1 ’ auto- 
re meditava ; e questo saggio 
trovasi pure al principio del 
terzo degli accennati volumi. 
Ciò non ostante suol pren- 
dersi anche lo stesso primo 
vplume, benché porti una du- 
plicazione del medesimo Trat- 
tato , perchè in esso i rami 
di prima impressione sono as? 
jfti più belli di que’ della ri- 
stampa . Quanto alla prima 
parte , che manca , essa do- 
veva contenere la descrizione 
degli alberi e degli arboscel- 
li. Vi sono pure alcuni esem- 
plari di quest’ opera coll’ in- 
dicazione di Oxford sotto la 

v «* 


data del 17 r 5. II metodo di 
Morifon consiste nello stabilire 
i generi delle piante per rap- 
porto ai loro fiori , alle loro 
semenze ed ai loro frutti. Non 
si può abbastanza lodare que- 
sto autore j ma sembra , che 
si lodi un poco troppo egli 
stesso. Ben lontano dal con- 
tentarsi della gloria di aver 
eseguita una parte del pii» 
bel progetto , che siasi for- 
mato in botanica , ardisce pa- 
ragonare le sue scoverte a 
quelle di Crijloforo Colombo j 
e senza parlare di Gesnero , 
di Cisalpino e di Fabio Co- 
lonna , assicura in più luoghi 
delle sue opere , di nulla aver 
appreso se non dalla natura 
medesima. Gli si sarebbe for- 
se prestata fede sulla sua pa- 
rola , s’ ei non si fosse presa 
la pena di trascrivere per si- 
no delle intere pagine di que- 
sti due ultimi autori . Morì 
a Londra nel 1683 di 6 j an- 
ni . 

MOR-.ISOT ( Claudio-Bar- 
tolomeo ) , scrittore rato a 
Dijon nel 1592 , morto nel- 
la medesima città nel ióót 
di <59 anni , ha goduta mag- 
gior fama ne’ tempi addietro, 
che non oggidì . Vi è di lui 
un libro mólto curioso , in 
cui sotto il titolo di Peruvia- 
na ( Dijon 1645 in 4 0 ) de- 
linea le contese del cardinale 
di Richelieu colla regina Ma- 
rra de Medici , e con Gasto- 
ne 
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ne di Francia duca d’Orleans. sciò l’ Inghilterra , e «cossi 

Per avere quest’ opera com- all’Haia presso a Carlo n , 

piuta fa d’uopo aggiugnervi che, essendo stato poi rista- 

una Conclusione di 35 pagi- bilito sul trono de’suoi- mag- 
ne impressa nel 1646. II. Or- giori ,, ricompensò lo 2elo di 

bit Maritimi , fivc rerum in' questo fedele suddito , me- 

M<w , & Litteribus gejlarum diante la nomina al vescova- 

generalis Hijìorìa , Dijon 16^3 tò di Worchester, ed indi a 

in f. , ove dà una storia geo- quello di Wincestef. Morì 

grafica , filosofica , mitologica questo prelato nel dì 20 ot- 

&c. di varj Popoli , - e tratta tobte 1684 di S7 anni, dopo 

diffusamente della costruzione aver fatto gran bene nella sua 

delle navi antiche e moderne diocesi. Vi sono di lui de’ 

&c. III. Veritatis Lacrima: , Sermoni'. . • ' . v 


Ginevra 1626 in 12. Questa MOKLJNO ( Girolamo), 
è una satira contro i Gesuiti, Napoletano, è autore -di va- 

colla seguente dedica : Patri - rie Novelle , diverso Favole \ 

bus Jesuitis Sanitatem : libro ed una Commedia , • il tutto 

poco comune . IV. Un gran impresso unitamente, Napoli 

numero di Lettere latine so- 1520 in 4°. Fioriva al (jprin- 

pra diversi argomenti. cipio del xvi secolo.* 

MORI.EY ( Giorgio ) , MORl^AC ( Antonio. ) , 
vescovo Anglicano , nato a celebre avvocato * nel parlar 

Londra di nobili genitori, di- mento di Parigi ,. natela 

venne canonico di Oxford nel Tours, frequentò j tribunali 

1641. Diede le rendite del suo per lo spazio 'di 40 anni.’-La 

canonicato al re Carlo 1 x . al- sua probità eia sua erudizione 

lora impegnato nella guerra gli acquistarono non poco cre- 

contro le truppe del lungo Par- dito. Seppe anche coltivare 

lamento . Qualche tempo dopo, le muse in mezzo alle spine 

questo principe , essendo ri- forensi . Le sue diverse Qpe - 

masto prigioniere ad Harnp- re Legali furorto impresse, in 

toncourt, impiegò il dottor Parigi 1.724 in 4 voi. in f. 

Morley , per impegnare 1 ’ u- Vi è pure una. racco-ta de’ 

ni versità di Oxford a non sot- »ooi vefrsi in 8° , intitolata 

' tomettersi ad una visita ille- Feria- Forense? , perchè erano 

gale . Avendo egli maneggia- il frutto delle, sue ricreazioni 

to questo affare , irritò gli in tempo delle vacanze di 

Anti-Regalisti , e fu uno de’ palazzo. Esse contengono gli 

primi, che vennero privati de’ Elogj delle persone di toga, 

laro impieghi in Oxford. La- eh’ erano comparse con lustro 

Y 2 in 
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in Francia dal 1500 in avan- 
ti . Egli cessò di vivere nel 
*619. 

MORNAY , Ved. l’artico- 
lo MÓNTfHEVREUtl. 

MORNAY ( Filippo de), 
signore du Piessis Marly , na- 
to a Buhy ovvero iìishuy nell’ 
alta Normandia nel dì 5 qo-' 
vembre 1 549 i fu allevato in 
Parigi . Ivi fece rapidi pro- 
gressi nelle belle lettere, nel- 
le lingue dotte e nella teolo- 
gia : lo che era allora un pro- 
digio in un gentiluomo. Ven- 
ne destinato da principio alla 
chiesa ; ma sua»- madre imbe- 
vuta degli ertoti di. Calvino, 
avendogli ispirati anche alfi- 

{ ■lio, gli chiuse la porta del- 
e dignità tcclesiastiche ,• che 
Il suo credito.,' i* suoi talenti 
f là sua nascita prometrean- 
gli. Dopo l’orrida strage della 
notte ài'Satt- Bartolomeo, si pose 
filippo a’ viaggiare , scorse l’ 
Italia.^ la Germania, ,i Pae- 
si Bassi , 1 ’ Inghilterra , e que- 
sti viaggi recarongli non mi- 
nore utilità che piacere. Il re 
idi Nav arra, poi sì caro alla 
•Francia sotto jl nome *di En- 
rico iv , era allora del parti- 
lo Protestante : ìAornay si at- 
taccò a lui, e lo servì colla 
sua penna e còlla. sua spadai. 
Fu egli trasceltq da' qtiesto 
monarca per inviato ad Eli - 
sabetta regina d’ Inghilterra ; 
e non ebbe mai dal suo si- 
gnore altre istruzioni , che un 


foglio sottoscritto in biattfo . 
Riuscì in quasi tutte le sye 
negoziazioni , perchè era uà 
verq politico, e non un in- 
trigante. Momay amava te- 
neramente Enrico 1 v , e par- 
lavagli come ad uà amico . 
Dopo d essere rimasto ferito 
ad Aumale, scissegli ne’ se- 
guenti termini: — sire , voi 
avete fatto abbaflanna V Ales- 
sandro ; è tempo , che faccia- 
te il cesare. Spetta a noi il 
morire per V. , ec. Voi 

Siete glori p a voi tpeJeJìmo , 
SIRE , vivendo per noi , ed oso 
cfirvi , che tale è il vostro do- 
vere . Questo fedele suddito 
pulla obbliò per appianare la 
via del trono di Francia al 
predetto principe; ma, allor- 
ché cambiò religione, gliene 
fece sanguinosi rimproveri ? p 
si ritirò dalla corte. Ciò non 
ostante,* Enrico iv; che 1* 
amò sempre, fu sommamentp 
sensibile all’insulto, che venne 
fatto a Mor^ay 'nel ‘ 1 597 da un 
gentiluomo vomMaSaint-Pbal, 
il quale maltrattano talmen- 
te a colpi di bastone , che 
lo lasciò per morto. M ornay 
phiese giustizia al monarca , 
che fecegli^a seguente rispo- 
sta , prezioso monumento u- 
gUalmente del cpraggio e del- 
la bontà di Enrico iv. =3 Si- 
jr gaor Duplessìs , provo un 
^ „ sommo dispiacere dell’ ol- 
„ traggio , che avete ricevu- 
„ tO| di cui ne sono a parte 
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„ come re e come vostro a- 
,, amico. Pel primo riguardo 
„ io ne farò giustizia a voi, 
„ ed a me altresì. Se io non 
,, portassi che il Secondo ti- 
» toló , voi non avete alcu- 
,, no , la di cui spada fossé 
„ più pronta a sguainarsi , e 
,, che vi arrischiasse là pro- 
„ pria vita p:ù lietamente di 
„ me. Tenete ciò per certo, 
„ che in • effetto vi renderò 
„ servigio da re, da padrone e 
», da amico ec. =: La scien- 
za di M ornay , il suo valore, 
e la sua probità lo rendettero 
il capo e l’anima del partito 
protestante, e lo fecero chia- 
mare il Papa degli Ugonotti* 
Difes’ egli i dogmi della spa 
setta a viva voce ed in iscrit- 
to . A vendo un sito libro cir- 
ca i pretesi Oblisi della Mes- 
sa eccitati a sollevazione tu et’ 
i teologi Cattolici , non vol- 
le rispondere alle loro censu- 
re , se non in una confefen- 
za publica. Essa fu assegnata 
nel ideo a Fontainebleau , 
ove doveva esser la corte. Il 
conflitto seguì tra du Perron 
vescovo d’ Evreux, e Mornay. 
Dopo molti colpi dati e pa- 
rati a vicenda , la viteria fu 
aggiudicata a du Peneri . E- 
ràsi questi vantato di far ve- 
dere chiaramente presso a 500 
errori neTlibró del suo av- 
versario , e gli mantenne' in 
parte la sua parola. I Calvi- 
nisti nuliadimenó non lascia- 


rono di attribuirsi la gloria di 
tale disputa, e se l’attribui- 
scono anche oggidì; ma per 
avére ‘una manifesta prova del- 
la loro sconfitta , non fa d’ 
uopo che leggere ciò, che ne 
dice il duca de Sully , zelan- 
tissimo Protestante , .nelle sue 
Memorie ( Ved. 1. PERRON ). 
Questa conferenza, lungi dal- ' 
l’estinguere le differenze, 
non produsse che nuove cOtf- 
tese tra i controvetsisti , e 
cattivi motteggi- tra >?.» liber- 
tini . Un ministro Ugonotto» 
ch’era presente alla conferen- 
za, diceva con rammaficoad 
un capitano del suo' partito z 
Il vescovo d' Evreux ha gii 
vinti molti passi sopra Mor- 
ria 7 . — Che importa , rispose 
il Militare, purché gli riman- 
’ga quello di Saumur ? r Era! 
questo un passò importante 
sul fiume Loira , di cui du 
Plessis era governatore . Là 
fu ,, ove ritirossi , sempre oc- 
cupato a difendete gli Ugo- 
notti ,*ed a rendersi formida- 
bile ai Catrólici . Allorché 
Luigi xifi intraprese la guer- 
ra contro il di lui partito , 
du Plessis gli scrisse per 
disàuadernelo . Dopo aver- 
gli minutamente schierate a- 
vanti tutte le ragióni le piò 
speciose, soggiutìsegli : =3 Far 
„ la guerra a’ proprj* sudditi 
„ è mostrar debolezza . L* 
„ autorità consiste nella paci- 
„ fica ubbidienza del popolo, 
Y 3 » e 
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„ e si stabilisce mercè la pru- 
,, denza e la giustizia di co- 
„ lui, che governa k La forza 
„ delle armi non si deyeim- 
,, piegare se non contro un 
„ nemico straniero . Il defon- 
„ to re avrebbe per certo in- 
M viafi alla scuola de’ primi 
elementi delia politica i 
„ nuòvi - ministri , che, simili 
n ai chirurghi ignoranti, non 
ayesserp .altri rimedj da pro- 
,, porre che il ferro ed il fuo- 
„ co, é fossero venuti a con- 
M sigiargli di tagliarsi un 
„ "braccio infermo con quello 
« ch’è-in buono stato — • 
Nuli’ altro produssero queste 
rimostranze di Mornay , che 
la perdita del suo governo di 
Saiynur , il quale vennegli 
tolto da Luigi x . ut nel Ió2i. 
Due anni dopo egli cessò di 
vivere nel dr' H- novembre 
1623 in età di 74 anni, nel- 
la sua baronia della Foresta 
Sur-Seure nel .Poitou. L’er- 
rore non ebbe giammai un 
sostegno più atto di questo ad 
accreditarlo ; onde Voltaire 
disse di lui nella sua Enria- 
de : 

Cenfor de' Cortigiani , 

Ma nella Corte amato , • 

Fu nemico a' Romani , 

Ma da Roma Jìimate . 
Passò Mornay pel più virtuo- 
so e più abile uomo , che sia 
stato prodotto dal Calvinis- 
mo. Tra le varie opere, che 
ha lasciate , si distinguono : 


I. Un Trattato dell' Eucariftia^ 
1604 in fol. II. Un Trattato 
della Verità della Religione 
emiliana , in 8 J , III. Un li- 
bro intito'aro : Il Mijlero d' 
iniquità , in 4 0 . IV. Un Di- 
scorso circa il dritto pretefo da 
que della Casa di Guifa y ini 
8°. V. Varie Memorie istrut- 
tive e curiose dal 1572 sino 
a l 1629 voi 4 in 4 0 , stima- 
te. VI. Diverse Lettere scrit- 
te con molta .forza e dottri- 
na ec. Davide des Liques ha 
compost^ la di lui Vita, ia 
4° . Essa è interessante. , noti 
per la forma, ma per la so- 
stanza . 

* t, MORO Morus (Tom- 
maso), nacque a Londra ver- 
so il 1473 da uno tra gli 
avvocati consuIenti.il Chau- 
fepiè per altro dice, che nac- 
que nel 1480 dal cavaliere 
Giovanni Moro , uno de’ giu- 
dici della banca del re ; ma 
circa la data delia nascita è 
più fondata l’ asserzione del 
nostro - Testo . La scienza e 
la virtù ebbero per lui mol- 
te attrattile t e' coltivò Luna 
e l’altra con successo. Allò 
studio delle lingue morte u- 
nì quello delle lingue vive , 
e le d-iv’érse. nozioni , che pos- 
sono adornare lo spirito. Non 
solamente la filosofia, la giu- 
repruden/.a, 1‘ aritmetica, la 
geqmetria , la storia , l’astro- 
nomia ec. ; ma anche le bel- 
le arti e la musica , ebbero 
< ■ par- 
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parte nella distribuzione, eh’ 
ei faceva del tempo , impie- 
gandolo timo ad istruirsi. E- 
ra per anche molto giovine, 
quando deputato a! parlamen- 
to nel 1501 si oppose con 
tal forza di ragioni'ad un sus- 
sidio chiesto, da Enrico vii , 
che la dimanda venne riget- 
tata. Per questa op ponzi! ne 
rimase così sdegnato i! mo- 
narca , che Tommafo Moro, 
«on credendosi in sicuro , a- 
vea risoluto di uscire dal re- 
gno , se quegli in brievenon 
fosse morto . v Miglior sorte 
incontrò egli sulle pr me sot- 
to il successore Enrico vtn , 
che si valse di lui in varie 
ambasciate . La sagacità ed i 
talenti di Mero brillarono só- 

f ir'attutto nelle conferenze per 
a pace di Cambrai nel 1529. 
La carica di gran cancelliere 
d’Inghilterra fu la ricompen- 
sa del di lui zelo pel servi- 
gio del suo sovrano ( Ved- 
holben ) . Moro adempii le 
incombenze di questa carica , 
in una maniera da far poco 
bramare il suo predecessore. 
IVolfey non aveva mostrato 
che fierezza éd alterigia: il 
nuovo cancelliere pel contra- 
rio accolse tutti con bontà . 
E c atto nell’ amministrazione 
della giustizia , terminava con . 
massima sollecitudine , ed an- 
che istantaneamente gli affa- 
ri . La sua . integrità ijon fa- 
ceva differenza di persone, ed 


il' sua disinteresse faceagli ri- 
gettare tuct’ i donativi .Si -la- 
gnavano talvolta i suoi, figli, 
ch’ei non profittasse della sua 
alta situazione , per procura- 
•re il loro avanzamento. Figli, 
miei , loro rispose , .lanciatemi 
ammini/lran la gittfùzm a tut- 
ti : da rii dipendono la voJl r * 
gLria e la mia falute. M* 
non temete nulla : Voi avrete 
fempre la miglior eredità , la 
benedizione dì Dio e quella de- 
g i uomini. In effetto allorché 
lasciò la carica di cancellie- 
re , non gli restò' che il suo 
patrimonio, con alcune terre 
di poca rendita, che aveagli 
donate il re , e circa cento 
lire sterline in contanti. Non 
gli rimasero tra le mani i si- 
gilli che due anni e mezzo : 
Emico viti , invaghitosi di 
Jfnna Bclena , ruppe i vinco- 
li , che tenevanlo unito alla 
<phiesa Romana , e jVLro fu 
in necessità di rinunziare la 
sua carica nel 15^1 . Venne- 
ro impiegati tuct’ i mezzi di 
ogni sorta per istrappargli il 
giuramento di Supremazia , 
•che ij re voleva da rutt’i suoi 
Sudditi . Nulla avendo giova- 
to a rimoverlo la dolcezza } 
si ebbe ricorso al!^ violenza: 
venne posto prigione : gli si 
tolsero per sino i suoi libri , 
l’unica consolazione in mez- 
zo agli orrori , ond'era attor- 
niato . I suoi amici procura- 
rono di persuaderlo , facendo- 
Y 4 gli 
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gli pfesmte, eh' ei non dove- 
va eh et c di opinioni dtverj a da 
quella del Gran-Conjìglio d' 
Inghilterra . va Hó per me 
„ tutta la' Chiesa ,>ifpns'egli t 
„ ch’-è il' Gran Consiglio de’ 
,, Cristiani =! . Sua moglie 
lo scòngiurò , perchè volesse 
ubbidire al re , e conservare 
la sua vita per consolazio- 
ne propria , e per sostegno de 1 
«uoi figli . (Pianti anni , le 
diss’ egli , penfate voi , che io 
poffa ancona vivere ) — Più di 
venti , rispose la consorte — . 
Ah ! moglie mia, ripigliò egli, 
vuoi tu dunque , che io camb) 
/’ Eternità con venti anni ? Itn- 
•piegò in orazioni il tempo , 
che passò tra la sua condan- 
na e la sua morte . La vigi- 
lia dell’ esecuzione scrisse a 
sua -figlia Margherita con un 
carbone sopra un pezzo di 
carta, eh’ eragli riuscito di 
carpire, per farle intendere , 
vz che ben presto ei non sa- 
,, rebbe pili di aggravio ad 
,, alcuno; che ardeva di an- 
„ sietà di vedere il suo Dio, 
„ e di morire l’ melomani. , 
ch’era l’ottava del Princi-» 
„ pe degli Apostoli, e lafe- 
? , sta della Traslazione di S. 
„ Tcmmo/o di Cantorbery^ , 
„ giorno per lui di gran con- 
„ solaziones^ . Variava in 
tal guisa , perchè moriva per 
la difesa del primato di S. 
Pietro , e perchè in tutta la 
sua vita aveva professata li- 


na parti colar divozione a S* 
Tomai ift suo avvocato . Enri- 
co vin , vergendolo irremo- 
vìbile, gli fece troncar la te- 
sta nel di 6 lug ; io 1 5^5 m 
età di 61 anni , ed egli mo- 
rì da vero martire. Era vis-- 
,suto alla corte senza orgóglio: 
perdette la vita sul palco se 3- 
za debolezza. La storia ci ha 
conservati alcuni tratti , che 
dipingono bene il di lui ca- 
rattere virtuoso ed austero i 
ma talvolta sembrano manca- 
re alcun poco di dignità . A- 
vendogli un gran signore in- 
viati due fiaschi di argento 
di considerevol valore , per 
renderselo favorevole in una 
lite importantissima , -il ma- 
gistrato li fece empier? del 
miglior vino, thè avesse nel- 
la propria cantina , e li ri- 
mandò a colui , che glieli a- 
veva spediti . Ajjirurate il v <ftro 
padrone , diss’egli al servo , che 
glieli aveva recati , che tutto 
il vino' della mia camino è a 
sua difpo/ìzione . La vigilia 
del giorno , in cui dovea de- 
cidersi della sua sotre , venne 
il barbiere per raderlo : =s 
„ Ho una gran vertenza , 

„ gli diss' egli , col re. Si 
„ tratta di sapere, se la mia 
„ testa l’avrà egli «o resterà 
,, a me . Nulla voglio fare ad 
„ essa, se non sono ben cer- 
ii to ,■ che debba esser mia = . 

A colui , che venne a dirgli, 
avere il re moderato il de- 

«?- . 
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«reto di morte .contro di lui 
pronunziato , riducendolo alla 
pena di esser solamente de- 
capitato, rispose.- Prego Dio, 
che prefervi tutt ’ i miei amici 
da una fimi le clemenza . A’ 
piedi del palco . ove dovea 
esser giustiziato, disse ad u- 
ro degli assistenti : gufatemi 
a j altre , poiché non è veri fi- 
mi It , che fiate per aiutarmi a 
difendere. Quando ebbe posta 
la testa sul ceppo, si accorse, che 
la sua barba erasi incappata 
sotto / ìl mentore la rimovet- 
te ,< dicendo all’ esecutore * 
Ltt mia barba non ha commes- 
fo alcun tradimento , e non è 
grullo y eh' e[fa venga tronc ata. 
La di lui testa rimase per 15 
giorni circa esposta a! publi- 
co , attaccata ad un palco sul 
ponte di Londra- . Era 7 em- 
m ifo Moro d’un temperamene 
to flemmatico aveva 1’ aria 
ridente, e dì una facile acoo- 
glienza . Visse sempre con 
molta frugalità : 
il suo zelo' per' 

Cattolica , ed i 
tacciano dt aver 
di morte coloro , 
vano 
quest’ 

esagerazione , 


sommo .era 
la religione 
Luterani lo 
fatto punir 
che favori- 
te -loro opinióni . In 
’ accusa parò vi è dell’ 
nè mancano ad 
essa contraddittori anche tra 
i Protestanti medesimi , come 
può vedersi presso il Chaufe- 
pié . Questo illustre ministro 
lasciò Varici produzioni dell’ . 
assidua sua applicazione alio 


studio : I. Un libro pieno di 
buone .viste , alcune delle 
quali per ' altro sono inese- 
guibili , intitolato utopia , 
Oxford. 1663 , e Glascow 1750 
in 8 J , eh’ è stato tradotto in 
francese da Gueudeville , Ley- 
den 1715 ed Amsterdam 1730 
in 12. Quest’ opera contiene 
il piano d’ una Kepublica ad 
imitazione di quella àd- Fia- 
tone ; ma non è scritto nello' 
stile eloquente del filosofò Gre- 
co . Vorrebb’ egli stabilire u- 
na divisione di beni assoluta- 
mente uguale tra turt’ i citta- 
dini : idea chimerica ! Predi- 
ca un amor della pace e uit 
dispregio dell’ oro ,chè espor- 
rebbero a continue ingiusti- 
. zie dalla parte ,d’ un vicino 
potente ed ambiziosiy . • Voi» 
rebbe* che le spose già promes- 
se si facessero vedere tutte 
spogliate prima di contrarre 
il matrimonio ; ed in fine 
che l’infermo, allorché il’ caso 
è totalmente' disperatoci des- 
sero si facesse dare la morte. 
— Il suo sistema politico , 
„ benché buono in certe cose 
( dice Nice/on , il quale 
„ non riguarda 1 ’ Utopia , se 
non come uno stravizzo d’ 
ingegno ) , è nondimeno 
„ riprensibile in altre ed im- 
„ possibile nella pratica — . 
II. -La Storia di Riccardo nr 
re d’ Inghilterra . IH. Quel- 
la dì Odoardo v re come so- 
pra . IV. Una Verfione latina 

di 
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ch’egli erasi acquistata in tal 
genere. ' . . 

III. MORO ( Margheri- 
ta ), figlia del gran-Canc'el- 
liere , professò apertamente 
la fede Ortodossa in Inghil- 
terra’, e nulla obbliò per aver 
la libertà di consolar suo pa- 
dre nella prigione . Dicesi , 
che per ottenere un tale in- 
tento facesse capitare , come 
a caso , nelle mani del cu-* 
stode delle carceri una lette- 
ra, in cui fingeva di scrivere 
all’ illustre ’ prigioniere per 
persuaderlo ad actonsentire 
ai voleri del re ; ma poi , 
dacché ella fu nella prigione, 
lo consigliò a sostenere con 
costanza gl’ interessi della 
Chiesa. Troncata ‘che fu la 
testa a questo grand’uomo,!’ 
affettuosa sua figlia riscattila 
dall’ esecutore della giustizia, 
e conservolla preziosamente , 
In seguito questa infelice fi- 
glia cercò nelle lettere un 
sollievo al suo cordoglio. Era 
versata nelle lingue e nella- 
letteratura , e lasciò varie o- 
pefe in inglese. 

IV. MÒRO ( Enrico ) 
nato nel i6 14 a Grantham 
nella contea di Lincoln in 
Inghilterra, passò la studiosa 
sua, vita in Cambridge nel 
collegio di Cristo , al quale 
era stato aggregato . Ricusò 
varj benefici , ed anche* alcu- 
ni vescovati , e morì nel 1 
1687 di 73 anni: BLluj. ag-' 


no rimasti varj scritti filoso- , . 
Sci e. teologici, Londra 1675 
in f. Vi sono stati diversi 
altri uomini dotti del cogno- 
me di moro . Vedi flam- 

STEEU - 

** V. MORO ( Domeni- 
co ) , natio di Barile terra 
della Basilicata diocesi di Mel- 
fi, passato indi a Napoli s’im- 
piegò dapprima nell’ uffizio di 
subalterno . Le cognizioni, 
delle quali si arricchì in pro- 
gresso, gli fegero abbandona- 
re un rale impiego per pas- 
sare all’altro più conveniente 
di' giureconsulto . Dopo fatto 
il giro di varj feudi in qua-, 

Iità di governator baronale , 
ritornò alla dominante , e vi 
si stabilì interamente, appli- 
candoci all’ esercizio del fò- 
ro , e benché ciò imprendesse ’ 
alquanto tardi , non lasciò di 
distinguervisi non meno nel-/ 
le materie criminali , che nel- 
le civili .. Prova ne sono le 
opere da esso date alle stajn- 
pe , cioè I. Pratica Crimi- 
nale , Napoli 1749 in f. , ri- 
stampata ivi nel 1775 .tom.4. 
in 4“. II. Pratica Civile , ivi 
1770' e 1784 tom. 4 in 4 0 . 

ristampata più volte', quan- 
"tbnque venga redarguita di 
eccessiva prolissità . HI- PW 
Sindacato de gli Uffizi a fi , Na- 
poli 1751 e 1767 in f. ristata-', 
pato anche in IV. Vari .é 
Quxjìioms Legale* y ivi 1 7/4 
in 4;’. Stava preparando un 

Tiat- 
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Trattate delle pene dì tittt ’ i se, che fosse prima véscovo 

Delitti , e qualche altro opti- . di Novara ). Il duca alfonso 
scolo ; ma prevenuto dalla avrebbe voluto dare questo 

morte nel 1.773 non potè l a_ vescovato ad Ippolito suo ni- 

sciarli in istato d’ esser dati potè arcivescovo di Milano, 

alle stampe ; ■ • 

” VI. MORO ( Gitfsep- 
pe del ) , di Firenze uno dé’ 
più insigni e celebri pittori 
di architettura del nostro se- 
colo - Tra le varie sue ope- 
re spiccano principalmente la 


e però solamente nel ,1533 
riuscì al Morene di prenderne 
il possesso mediante una pen- 
sione di 400 scudi d’oro pro- 
messa al suddetto Ippolito. La 
Sua abilità negli affari, fece 
sì , che sovente impiegato da’ 


sala della Galleria nella co-^ pontefici in ambascerie ed al- 

spicua fabbrica, delle porcel- tre incombenze d’importanza, 

lanè del sig. Marchese Gino- non potesse risedete nella 

ti , e molti ornati nella re- Sua diocesi se non per inter- 

gia villa di Poggio Imperia- valli. Nello stesso anno 1 533 

le .ed in altri reali palàgi . venne inviato in Francia a ria 

Morì nell’ ottobre 1781 in di persuadere quel monarca 

età di 63 anni , .compianta alia pace ; nel 1536 fu man 

.-I j* :* j : ~ 


da’ suoi concittadini'. 

* I. MORONE ( Giovan- 
ni ) , nacque in Milano li 
25 gennaio 1509 da Girolamo 
Morene f O piuttosto Moro 


dato nunzio ordinario a Fer- 
dinando re de’ Romani ; e ne- 
gli aririi - i;40, 41- e 42 re- 
plicatamente incaricato d’ in- 
tervenire alle diete di Spira e 


gran-cancelliere di essa città di Hagenau , singolarmente 
di Milano, uno de’ più gran- per impegnare i principi idi 
di politici dei suo tempo, ce- 
lebre pe’ suoi maneggi e per 
le sue vicende , morto im- 
provvisamente ài campo da- 
vanti Firenze nel 1529. Gio- 


Germania a sottoscrivere la 
Convocazione di un concilio' 
•generale . Adempiè tale in- 
combenza con, sì prospero suc- 
cesso , che Paolò ni y per 
vanni erede de’ talenti de! ge- ricompensarlo , pél 2 giugno 
nitore fece tali progressi , e 1342 lo decorò del cappello 

si>- acquistò tal nome , che cardinalizio , e benché non 

nel dì 7 aprile dell’ anno avesse più di 3* anni,.Iode- 
mentre, non contava ' stinò a ..presedere al futuro 
più di venti anni dietà*C 7 e- concilio , una delle . più im- 
tnente vii, lo nominò vesco- portanti adunanze , che 1 siasi 
vo di Modena ( erronea è 1 ’ tenuta nella Chiesa. Differi- 
asserzione del Testo Franee- tasi per var; impedimenti que- 
sta 
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sta convocazione, videsi nel Protestanti . La moderazione, 

1544 il Cardinal Merini in- .l’ equità-, che {ormavano il 
vìato all’ impcrator C«m> v , suo carattere , erano degne d’ 
indi al suo ritprno destinatp un filosujo Cristiano - Tuo- 
al)a 'legazione di Bologna , pava egli contro l’eresia , e.'* 

che poi gli fu tòlta nel 1 548 nel tempo stesso trattava con 

pe’ sospetti , che di lui mo- dolcezza gli Eretici , co’ qua- N 
strarono i Francesi , come d’ li era di sentimento phe do 
uomo e per nascita epergra- ves^e procedersi da padre amo- 

'titudine troppo attaccato a revale pili che da figoroso, 

Cesare. Per qual motivo poi, giudice, rr.a i suoi nemici gli 
alloichi.' sulla fine del 1545 fecero un delitto di questa lo- 
cominciò a lentamente adu- devote moderazione . Inaal- 
narsi il Concilio di Tremp, zato' sulla tede pontifìcia nel 
non vi presedesse il Murane s z 5 5 5 iUcardinal Car^a col 
non trovasi chi lo dica , ne nome di Paolo, iv, il Marj- 
rendesi tanto facile P indovi- vt dopo tante fatiche sostenu- 
narlo. Certo è, -ch’ei fusem- tp in difesa della religione , 
pre carissimo a paolo ni, a si vide fieramente attacca- 
Maroello n , ed a Giulio 1 ri, tp , come uno de’ più . pericof 
dal qu^l ultimo fu chiamato losi nemici della medesima . 
a Roma' nel 1550, per con- Il severo, sospettoso e de- 
sultarlo sulla -tanto ^-richiesta crepito pontefìte , che troppo 
riforma.,, e fu di nuovo spe- facilmente lasciava guidarsi 

dito legato alla Dieta di Au- dalle altrui suggestioni e che 

gusta nel 1553- In questo an- dopo . 1 ! esempio del Vergerli) 

no medesimo venitegli confe-: temeva di tutti , quantunque 

rito il yescqvato di Nova- fosse in gran parte debitore 

ra , giacché tre anni prima del suo innalzamento al Mo- 

aveva rinunziato quello di tenie, nel 1557 lo fece arre- 

Modena tfl Domenicano Rgi~ stare e condnr prigione in 

àio F òf carati . Siccome in tut- , Castel-sant’Angelos Gli artì- 
le altre occasioni , così , e coli- delle accyse contro di lui • 

più distintamente ancora nel- ideate furono stampati nel 

la predetta Dièta di Augusta, 1538 con alcuni Scoi/ attri- 

il Msrwie sostenne sempre con turni al Vergerlo , e si credono 

calore gl’interessi della corte stampati in. Tubjnga. In, es- 

di Roma , ■ in tfianiera tale si pretendesi reoùl cardinale' 

però , che fecesi ugualmente di aver insegnate e fatte in- 
amare e rispettare dai Catto- segnare ad altri varie opjnio- 

lici non solo, ma anche da’ ni proprie dé’ Protestanti , -ed 

in- 
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• insieme di aver accolti e fa- so successivamente ai soliti 

voriti gli Eretici, e proba bil- vescovati cardinalizj- d| Pale- 

mente una tale accoglienza fu strina, di Frascati, di Porto, 

la vera origine di tutta la e final mente a quello di' O- 

' tragedia . I processi fatti al stia spettante al Cardinal de- 

JYlorone ben presto manifesta- cano. La stifna , eh’ egli era- 

reno la di lui ‘innocenza , e si acquistata nel corso di tan- 

Pavlo iv gli offerse di trarlo ti anni, lo fece credere da 
di carcere; ma egli ^ che al- mojti degnissimo di salire sul- 
la libertà antiponeva il buon la cattedra di San Pietro ; e 
nome, non volle uscirne, se quindi nel conclave tenutosi 
prima la sua innocenza ‘non nel 1566 dopo la morte di 
fesse dichiarata ^oletjnemeate. Pio iv, il Morone giunse ad 
Così traendosi 'in lungo 1 ’ af- avene 29 voti, tra' quali fu 
fare morì frattanto il ponte- pur quello molto autorevole 
tìce , ed .il M arene fu chia- di San-C arto B^rnmeo . Ciò 
niato al Conclave' , in cui non ostante l’eie/ione effet- 
venne eletto Pio iv. Il nuo- tuossi a favore di Pio v,che 
vo pontefice prese apCrtamen- poi dell’opera e del consiglio 
té la difesa del degno porno- di questo cardinale’ si valse iti 
rito ; . dichiarata fu ingiusta più occasioni , lo che fece pu- 
la di lui cattura , ed egli non re il di lui successore Grego- 
solo innocente, ma lontanis- rio xm. Lo spedì questi nel 
sifno da qualunque sospetto . . 1 57*5 -legato a Genoya , ove 
Né di ciò pago Pio iv , per gli riuscì sedare le gravi ci- 
meglio confondere la calun- vili discordie della nobiltà, e 
nia , e dar ai cardinale un si vuole , cL’ei fosse il princi- 
compenso della sofferta ingiù-' pai autore di quella nuova 
ria 1 , dopo la morte del car- forma di governo , con cui 
dinal Gonzaga lo destinò pre- quella ' Rcpub!iea*cominciò poi 
sidente al concilio di Trenta, ad essere tranquilla'. Dallo 
1 che per la destrezza e pel sen- . stesso pontefice venne seedito 
ho di questo grand’uomo eb- nel seguenti anno legato in 
be poi felicissinto compimen- Alemagna, ed indi nelle Fi- 
to. Aveva egli rinunziato nel. andre. Fu al- ritorno da que- 
1560 il vescovato, di Novara, st’ ultima legazione, eh’ egli 
£ morto il Foscarari , a nor- coronò una vita illustre con 
ma -del regresso riservatosi , una santa morte . Finì i suoi 
ritornò nel 1564 al vescovato giorni in Roma nel dì p’ J di- 
di Modena, che. poi rinunziò cembro 1580 in età di 72 an- 
di’nuovo nel 1571 , promos- ni, colla riputazione d’uomo 

dotto 
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dotto, penetrante, accorto , 
. risoluto , intrepido , 7eiante 
per gl’ interessi deila Chiesa 
universale e della sua dioce- 
si ; Tutte quelle,; che (urono 
da lui rette , malgrado le con- 
tinue, distrazioni ch& ne lo 
tennero per lo più lontano , 
gli fyrono debitrici di saggi 
regolamenti, e di utilissime 
istituzioni : quella di Mode- 
ra segnatamente riconosce da 
lui diverse vantaggiose e pie 
fondazioni, ed in gran parte 
pyre è a lui dovuta quella 
del collegio Germaniqodi Ro- 
ma . Leggesi tuttavia nella, 
chiesa deiia Minerva l’onore- 
vole iscrizione posta al di lui 
sepolcro , e la di lui memo- 1 
ria sarà sempre preziosa alla 
Chiesa e per le molte cose 
da esso operate- e sofferte , e 
per le rare virtù , di cui- fu 
in ogni tempo modello ed- è- 
sempio . Le continue fatiche 
ed i viaggi , eh’ ei per ciò 
sostenne , -non gli permisero 
di lasciarci molti monumenti 
del suo sapere ; nuiladimeno 
ne abhiamo i seguenti : I. Gli 
Jlttt de’ tre Sjnòdi , che-. ten- 
ne in Modena . TI. Varie G>-. 
Jiituzioki , che pubficò , men- 
tr’ era vescovo di Novara , 
III. L’ Ovazione da lui detta 
nel Concilici di -Trento , in- 
serita nell’edizione de’ Concia 
lj ; ed un’altra - a Ferdiwj’ido 
re de’ Romani, nell è Orati», 
tiej Prectrum , Friburgo 1 543. 


IV. Molte dotte e giudiziose 
Lettere , scritte ai cardinali 
Pelo e Cortése, al devio, al 
prederò , al- 'LJaufia , jec. V. 
l.e accennate Leggi pel go- 
vèrno ' di. • Genova . VI. Si 
pretende da alcuni , eh’ ei ri- 
purgasse le, opere di- S. Giro- 
lamo dagli errori , di cui-a- 
ve^Ie macchiate Erasmo , e 
che ne procurale l’edizione^ 
ma di ciò non v’èsicura pro- 
va . I Francesi adottanq per 
esatta la di lui Vita scritta , 
secondo 1’ asserzione loro uni- 
forme a quella’ òeW'drgelati , 
dal Giacobelli vescovo di Fo- 
ligno; ma non è certo', che 
questi siane 1 ’ autore . Quan- 
to all’ esattézza sono più pre- 
gevoli le notizie della Vita 
di questo cardinale posterior- 
mente publicate da Giovanni 
Frischio , che * in fine vi ha 
aggiunti i riferiti Capitoli del- 
le accuse dategli . Questa Vi- 
ta trovasi nel tom. xi. delle 
ufmxnit. Litter. publicate dal- 
lo Scheibornio , 

” II. MORpìsTE ( Bona- 
ventura ), de!Ja città di Ta- 
ranto ne’ Stentini , abbracciò 
da prima lo. stato ecclesiàsti- 
co in qualità di sacerdote se- 
colare . Dotato.. di un genio 
inclinato alla virtù jnsienje ed 
allo studio , aveva' fatti con- 
siderevoli progressi nelle bel- 
le-lettere , nella lingea. greca, 
nella filosofia, nella teologia 
e nelle leggi . Però ben pre- 
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sto venne chiamato professo- 
re nel seminario di Taranto, 
ove insegnò per più -anni le 
predette scienze ed avepdo 
nel tempo Stesso dati saggi 
della sua abilità e. .prudenza 
per governare , venne in se- 
guito promosso all* impiego 
di rettore nel seminario 'me- 
desimo . Er? presso all’ età 
di 40 anni , allorché estendo 1 
di notte tempo fuggiti alcuni 
giovani ed andati a vestir 1’ 
abito di S. Francesco ne’ Zoc- 
colanti del convento di Lec- 
ce , se ne mossero perciò a- 
spre doglianze ed invettive 
da’ loro parenti contro il ret- 
tore , quasi ei ne fosse o fau- 
tore , o almeno • colpevole di 
qualche negligenza . A Uro 
mezzo non ritrovò" egli .di ac- 
quetarli, se non quello di u- 
nirsi con essi" per andare al 
convento a veder di persua-. 
dere e ri-trarne i fuggiaschi 
giovinetti. Ma' per una com- 
binazione, che gli parve pro- 
digiosa , e eh’ egli poetica- 
mente descrive in un lungo 
suo capitolo , /celò giunti , di 
tre, dici , ch’aerano , tutti resta- 
rono allacciati dalia divina vo- 
cazione , a riserva di un“so- 
lo , ed immediatamente, vesti- 
rono anch’ essi ' F abito di S. 
Francesco, {'refessati, poi. a 
suo tempo i voti , il Morone 
cominciò a predicareconmol- 
to applauso . Il merito, che 
si fece nella sua religione-, fu 


tale, che in capo a sei. antri 
venn’ eletto a pieni voti nel- 
la sua provincia alla carica di 
custode, che oggi suol dirsi 
di provinciale. 11 rigori, con 
cui egli voleva mettere in os- 
servanza le regole dell’ istitu- 
to, gli suscitò contro dogliag- 
ze e scontentezze, sicché vep- 
ne chiamato a Roma dal ge- 
nerale . Ivi nel convento di 
Ara-CtKli ) insegnò per più an- 
ni, la lingua greca , la teolo- 
gia ed i sacri canoni , ed a- 
yendo intanto imparatala lin- 
gua ebraica , in occasione di 
avepe contratta intima fami- 
‘gliarità con un dottissimo 
rabbino, lo strinse poi in tal 
guisa co 'suoi argomenti, che co- 
stui s’ indusse a farsi Gristiano, 
e, volle esser battezzato da Jui 
medesimo. Una tale conqui- 
sta fece grandettrepiro in Ro- 
ma, e pose in molto grdo il 
nome de! P.4 loroie . I cardi- 
nali d’ riujlrw y Borghefe , Pe- 
re'tti , Celoma , Baronia , B el- 
la r>pì no ed altri insigni por- 
porati vollero conoscerlo , eb- 
bero piacere di trattare con 
esso, ed amrniMroqo il suo 
sapere . Sopra tutti Jo favorì 
particolarmente il card. Bar- 
berino , che da Jui voli’ esser 
istruito nella lingua greca , e 
•soleva-comunfcargln suoi com- 
ponimenti poetiti Di fatti 
appena- divenrato papa col no- 
me di Urbano viilr, ricercò 
tosto del M«rone t scrivendone 

all’ 
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all’ arcivescovo di Taranto , 
coll’ idea di promoverlo ; ma 
egli era già morto . Ritorna- 
to alla patria , dopo aver e- 
sercitate le cariche di guar- 
diano in Lecce e di visitato- 
re della provincia , chiuse in 
pace i suoi giorni nel i6zt . 
La magnificenza de’ suoi fu- 
nerali , cui vollero interveni- 
re il capitolo della cattedra- 
le , la magistratura civica e 
la nobiltà in forma p.ublica , 
è una manifesta prova della 
stima singolare, eh’ erari ac- 
quistata i e 1’ enumerazione 
delle di lui virtù e belle do- 
ti, esposta in un’elegante o- 
razione funebre recitata da un 
celebre oratore Gesuita , tras- 
se le lagrime a tutti' gli a- 
stanti concorsi in copiosissimo 
numero . Le sue produzioni 
poetiche sonorL Un poema 
in versi esametri , diviso in 
6 libri , intitolato Cataldiados, 
Roma 1614 in 4% dedicato 
al Cardinal Al e ff andrò Mon tat- 
to , nipote di Sijlo v . Que- 
sta Cataldiade , in cui canta 
le glorie ed i prodigi di S.Ca- 
taldn protettore di Lecce, a 
•sentimento de’ coetanei suoi 
encomiatori, si accosta molto 
per ogni genere all’ eccellen- 
za ed al merito dell’ Eneide , 
talmente che un accademico 
Tarantino conchiuse- un suo 
madrigale con questi due versi: 
Chi mi diffe Morone 
Dovea dirmi Marone . 

Tm.XVÙL 


Ma a’ nostri tempi si giudi- 
cherebbe diversamente ; e la 
sola ampollosità di simili, e- 
logi, mostra qual conto deb- 
ba farsene.. II. Rime Sacre , 
Venezia 1621 e 1622, parti 
2 in 12. III. Tre Tragedie 
spirituali : il Mortorio di Cri~ 
Jìo , P Irene e la Giujlina , 
tutte tre in 12, Venezia 1602, 
1619 e 16^4. Per altro que- 
ste opere mostrano , che gli 
encornj fatti ad un tal autore 
nella raccolta delle Vite degli 
scrittori Salentini sentono di 
parzialissima esagerazione . 

I.MOROS 1 NI, antichissi- 
ma casa di Venezia, in lati- 
no Maurocena , ha dati molti 
distintissimi magistrati , e tra 
di essi varj dogi alla Repu- 
blica , Domenico MOROSINT 
‘eletto doge di Venezia nel 
1148, Marino MOROsiNt,e- 
letto nel 1249 , che sottomi- 
se Padova alla R.epublica, e 
M tesele MOROStNi , che mo- 
rì nel ij8r, quattro mesi do- 
po la sua elezione, e dopo 
aver sottomessa l’isola di*Te- 
nedo. Questi illustri Repu- 
bficaai si rendettero ugualmen- 
, re stimabili per lp spirito pa- 
triotico e* per l’arte di f go- 
vernare . •’*** , 

, *IL MOROSINI ^Pietro), 
della stessa cospicua famiglia 
de’ precedenti , fu uno de’ più 
abili giureconsulti deUuo tem- 
po , profetò per più, anni con 
molta' fama il» dritto canoni-*' 
Z co 
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co nell’ università di Padova, 
ed ebbe la massima parte al- 
la compilazione del iv Libro 
delle Duretali. Era canonico 
delia cattedrale di Trevigi nel 
1404 , e nel 7408 da Grego- 
fio xii fu promosso alla sacra 
porpora . Intervenne poi al 
concilio di Costanza , e mo- 
rì a Gallicano nel 1^24 , Si 
ramfnenrano dagli scrittori di 
allora alcune opere di questo 
celebre porporato sul dritto 
canonico , e se ne lodano sin- 
golarmente i Conunti sul Se- 
sto delle Decretali ; ma non 
sappiamo , che abbiano vedu- 
ta la luce. 

** III. MOROSINI ( Pao- 
lo), figlio del senator Zitto 
p sia Egidio MOROsiNi, pu- 
re della ' suddetta insigne fa- 
miglia j nacque circa il 1406. 
Studiò con profitto nell’ uni- 
versità di Padova , indi , am- 
mogliatosi con Anna Faliero , 
ebbe da essa molti figli . So- 
stenne con sagacità e decoro 
molti publici impieghi e ne’ 
governi dello stato e ne’ ma- 
gistrati della republica. Oltre 
di ciò fu incaricato sovente di 
gravi affari esteri. Nel 1451 
mandato nei’’ Istria a trattar 
de’ confini coH’imperutore^nell’ 
annp seguente Rodi per ot- 
tener Ja liberazione del gene- 
rale Fantino Querini } nel 1459 
a Borfó d'EJie per quistione 
di confini indi per la guer- 
ra sacra a Ca/ìmirtr re di Po- 


Ionia, ed a Giorgia re di Boe- 
mia nel 1464; e pel medesi- 
mo fine nei 1471 a Ferdinan- 
do re di Napoli ed al ponte- 
fice Sijlo iv. Non si potrà far 
a meno di stupire, che un uo- 
mo, il quale condusse indefes- 
samente la sua vita nelle ma- 
gistrature e ne’ publici impie- 
ghi , sino a che giunse al ter- 
mine di essa circa il. 1482 , 
pensasse a scrivere latinamen- 
te contro gii Ebrei , E pure 
died’ egli alla luce in Pado- 
va nel 147 j un libro intito- 
lato : De mernitate , tempora - 
lique Chrijli generatiant , in 
J ttdaicx unpugnationem perfi- 
diai , Cbrifiianrque religionis 
gloriarti Divini : ennnei/uioni- 
bus comprobata : opera assai 
lodata da molti scrittori dì 
allora ,e segosamente dalcat- 
dinal Beffarione . < 

IV.MOROSINI (Giovan- 
Francesco ) , cardinale , fu am- 
basciatore della republica di 
Venezia sua patria , in Sa- 
voia , in Polonia, in Ispagna, 
in Francia ed nella corte di 
Costantinopoli al sultaqo A- 
muratte iti, Morì nel suo ve- 
scovato di Brescia li i4gen-. 
najo 1 596 di 59 anni . 

*V,MORObINI (Andrea), 
uomo di lunga sperienza nel 
governo , ed insieme consu- 
mato negli studj della più col- 
ta erudizione, ottenne le prin- 
cipali dignità della republica 
Veneta, e, dopo 4 ver imita- 
ta 
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te le luminose virtù de’ suoi Veneziana , ed in appresso 


antenati , mori nel 1 6 1 8 in 
età di 6o anni . Dopo il Pa- 
rma era stato scelto a conti- 
nuare la storia della sua pa- 
tria; ma egli volendo scri- 
verla in latino, prese perciò 
a proseguire quella del Bem- 
bo , e colla fatica di oltre a 
venti anni la condusse dal 
1531 sino al iói<5 . Prevenu- 
to però dalla morte , non po- 
tè darle l’ ultima mano , on- 
de fu dato l'incarico a Loren- 
zo Pignoria di porla in istato 
di uscire alla publica lucerna 
egli pure si duole di non a- 
ver potuto prestare quell’ o- 
pera , di cui avrebbe abbiso- 
gnato. Nulladimeno, quale u- 
scì nel 1623 in f, fu ricevu- 
ta con grande applauso, e la 
sincerità, l’eloquenza, l’ele- 
ganza, con cui è scritta, la 
fecero annoverare tra le mi- 
gliori , che venissero publica- 
te nello scorso secolo . Essa 
fu ristampata nella Collezione 
degli Storici di Venezia ,1718 
ed anni seguenti voi. io in 4 0 
Li Opu/cuta e le EpiJloU del- 
lo stesso autore, 1625 in 8 U , 
sono meno ricercati , che la 
sua storia .' 

Vi. MOROSINI ( Fran- 
cesco ), mito a Venezia nel 
1618, ed uno de’ più grandi 
luminari della preaccennata 
nobilissima famiglia , in età 
di soli 20 anni si segnalò com- 
battendo sopra una galera 


riportò continui vantaggi con- 
tro i Turchi. Nominato co- 
mandante della flotta nel 1Ò5 1, 
prese contro di essi un gran 
numero di piazze , e fu di- 
chiarato generalissimo . In ta- 
le qualità difese lungamente 
l’isola di Candia contro gli 
accaniti sforzi de’ medesimi 
Turchi . Ivi sostenne più di 
40 combattimenti sotterranei, 
e sventò le mine degli asse- 
diami presso a 500 volte . 
Turchi perdettero in questo 
memorabile assedio più di 
120 mila uomini , ed i Ve- 
neziani più di 30 mila . In- 
vano il gran-visir tentò di 
corrompere questo grand’ uo- 
mo , giunto sino ad offrirgli 
di farlo principe della Valac- 
chia e della Moldavia : egli 
disprezzo tutte le di lui esi- 
bizioni . Finalmente ridotto 
alla necessità di arrendersi f 
in capo a 28 mesi di vigoro- 
sa ed eroica difesa , capitolò 
nel 1 66<). Pieno di stima il 
gran-v.isir pel di lui coraggio, 
gli acfordò tutto ciò che vol- 
le . Ritornato a Venezia eb- 
be da principio ottima accq- 
glienza; ma poi essendo sta- 
to accusato da taluno , come 
se avesse mancato al suo do- 
vere nella resa di Candia , 
venne arrestato por ordine del 
senato ..Si giustificò egli pie- 
namente in maniera tale, che 
aou solo ottenne in brieve la 
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libertà ; ma altresì fu deco- 
rato della carica di Procura- 
tore di San Marco . Qualche 
tempo dopo , essendosi riac- 
cesa la guerra co’ Turchi , fu 
eletto generalissimo delle ar- 
mate Venete nel 1684 per 
la terza volta . S’ impadronì 
egli di molte isole contro i 
Turchi, riportò sopra di issi 
una compiuta vittoria nel 
*687 presso i Dardanelli , e 
prese Corinto, Misistra , A- 
tene , ed in somma quasi tut- 
ta la Creda , o sia antico 
Peloponneso, oggidì Morea. 
Tanti prosperi e luminosi 
successi lo fecero elegger do- 
ge nel 1 688, e generalissimo 
per la quar.a vola nel 1Ó95, 
quantunque in età di 75 an- 
ni . Pose piò volte ih fuga 
la flotta c'e’ Turchi i ma fi- 
nalmente spossato dalle fati- 
che cadde infermo, e morì a 
Napoli di Romania nel dì 
6 gennajo 1694 in era di 76 
anni . Il senato gli fece innal- 
zare un superbo monumento 
pon questa iscrizione : fràn- 

CISCO MAL’ROCENO PFUJPOK- 
nesiaco. J 1 titolò dì Pelo- 
fonuejiaco gli fu dato dopo le 
sue vittorie ne! 1607. 1 suoi 
concittadini aveangii fatta er- 
gere allo:? una siatua con una 
iscrizione , che diceva più di 
un lungo panegirico: Fran- 
cisco MAUROC'ENO PELO- 
PONNESIACO A II HOC VIVEN- 
TI , 1 } papa Alf ssandro vu l’ 


onorò nel medesimo tempo d’ 
uaa spada e d’ un elmo con- 
feritigli con solenne cerimo- 
nia dal nunzio pontificio nel- 
la chiesa metropolitana di S, 
Marco. Morofini meritava tut- 
te queste distinzioni pel suo 
valore e la sua attività in 
guerra, e per le sue qualità 
patristiche in pace , 

MOROZ^L ( Carlo Giu- 
seppe ) , da’ Francesi appella-' 
to morotti , aliate dell’or- 
dine de' Ci.terciensi in Tori- 
no , e poi vescovo di Saluz- 
zo , scrisse in latino una Sto- 
ria dei suo Ordine , impressa 
in Torino nel 1690 in f., co- 
me pure il Teatro Cronologico 
dell' Ordine de ’ Certofini , pari- 
menti stampato in Torino 
lòdi in f. 

MOK.T ( Giacomo le ) , 
chimico e medico nato in 
Harlem nel id5o, diede le- 
zioni private di chimica, di 
farmacia e' di medicina in 
Leyden . Nel 170Ì ottenne ivi 
una pubìica cattedra di chi- 
mica , che occupò sino al 
1718, anno della sua morte, 
dopo la qualp fu rimp : azzatQ 
dal celebre Boerhaavc . Viso- 
no di questo dotto medico : 
. 1 . Clyrtùa Medico- Poyfic a , 
Leyden 1684 in 4?. II. Phar- 
macia Medico- Physica , 1088 
in .12. III. Yundamenta nova 
antiqua thecria medica ad na- 
tura operai revocata , 1700 in 
}z ec. Qpere stimate al suo 
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ferr po , ma oramai andate af- 
fatto in disuso, dacché le o- 
perazioni chimiche si sono 
tanto perfezionate . 
MORTEMARV, FW.ro- 

CHECHOAURT . 

MORTIER , Vtd. MAR- 
TINO num. v. 

MORTIERE , Ved. me- 

SCHINOT . 

MORTIMER ( Ruggiero 
di ), signore Inglese, d’ un 
bell’ aspetto e d’ una distinra 
nascita , piacque sommamen- 
te ad lfat-eila di Francia mo- 
glie' di Odeardo li . Dopo la 
tragica morte di questo prin- 
cipe, alla quale Mortimer con- 
tribuì non poco , egli gover- 
nò interamente la regina , di 
cui era insieme 1’ amante ed 
il ministro . Odeardo in , 
benché innalzato sul trono 
mercè i delitti di sua madre, 
vedeva molto di mal occmo 
l’impero, che su di essa e su 
di lui arrogavasi quest’ inde- 
gno favorito . La guerra di 
Scozia , che riuscì infelice, 
fri .lo scoglio del di lui fa- 
vore . Volendo mantenere la 
propria fortuna, e non potendo 
farlo che perhiezzo della pace, 
Mort imer fece' nel 1228 un 
umiliante trattato con Roberto 
di Rrut eh’ erasi fatto elegge- 
re re di Scozia . EgR rico- 
nobbe i dritti di questo prin- 
cipe , e' rinunziò alle preten- 
sioni , che il re d’ Inghilterra 
aveva sul predetto regno , con- 


tentandosi (T una somma di 
trenta mila marche, le quali gli 
Scozzesi dovevano pagare all’ 
Inghilterra . Quantunque il 
Parlamento avesse ratificato 
un tale trattato, tutta la na- 
zione ne mormorò. I conti 
di Kent , di Norfohk , di Lan- 
cajìro , principi del sangue , 
coilegaronsi contro ftlbnimer. 
La debolezza di spirito del 
conte di Kent fornì al mini- 
stro un mezzo di vendicarsi . 
Diedegli ad intendere, che il, 
di lui fratello Odeardo era tut- 
tavia in vita , ed il credulo 
principe formò il disegno di 
ristabilirlo sul trono . fciò fu 
bastante per un pretesto , on- 
de accusarlo come ribelle , e 
videsi lo zio del re condan- 
nato dai baroni a perdere la 
testa , c confiscato il di lui 
ricco patrimonio in prò d’un 
figlio di Mortim&r . Tante 
sceileragini non poterono ri- 
maner iungo tempo ’mpuni- 
te. Alia fine Odoardo ni fe- 
ce un’efficace risoluzione di 
disfarsi di questo mostro. Gli 
riuscì di sorprenderlo nel ca- 
stello di Nottigham , ov’era 
rinserrato colla regina Ifabel - 
la. Il parlamento gli fece il 
processo , e lo condannò ad 
essere appiccato . La notorie-* 
tà de’ fatti bastò per condan- 
narlo senza esame di testimo- 
ni , e senza neppure ascoltare 
il reo , che fu giustiziato nel 
i ? 20* . Venti anni dopo in 
Z 3 ’ gra- 
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grazia del figlio di Mcrtimet 
venne annullata una tale sen- 
tenza , come illegale; ma la 
posterità 1’ ha confermata * 
Vedasi odo ardo num. vi 

ed I. ISABELLA i 

MORTO, pittore di. Fel- 
tro in Italia , fioriva nel xvt 
secolo. Viene riguardato , co- 
me il $rijtio , che sia stato 
eccellente nel dipingere a grot- 
tesco, e soprattutto in quella 
maniera di chiaroscuro , che 
chiamasi a /graffo . Avendo 
voluto applicarsi al mestier 
dell’ armi , restò ucciso nell’ 
età di 4-5 anni in una batta- 
glia seguita tra i Veneziani 
ed i Turchi. 

I. MORTON ovvero MO- 
ORTON (Giovanni ), nato nel- 
la contea di Dorchester in In- 
ghilterra , si rendette così a- 
bile nella giureprudenza , che 
meritò di essere ammesso nel 
consiglio privato de’monarchi 
Enrico vt ed Ododrdo iv.Que- 
sta carica gli fece strada ai 
vescovato d’ Ely , ed in fine 
all’ arcivescovato di Cantor- 
bery . Era in realtà merite- 
vole di tali avanzamenti , at- 
teso il suo zelo e la sua fe- 
deltà verso i suoi sovrani. En- 
rico vii lo fece suo cancellie- 
re , e gli ottenne un cappel- 
lo di cardinale . Cessò egli 
di vivere neh 1500. 

II. MORTON ( Tomma- 
so), Inglese , fu professore 
nel collegio di San-Giovanni 

4 


a Cambridge . Il suo merito 
gli procurò il vescovato di 
Chester nel 1615, poi quello 
di Lichfield e di Coventry nel 
1 , ed in fine la sede ve- 
scovile di Darham nel 1*542* 
Ivi si fece stimare ed amare 
sino all’ apertura del parla- 
mento seguita li 5 novembre 
1640» Allora il popolacciosi 
sollevò contro di lui, e biso- 
gnò dargli delle guardie per 
metterlo al coperto dalle vio- 
lenze e dagl’ insulti . Conser- 
vò una cosrante sanità sino 
all’età di 95 anni , nella qua- 
le morì . Vi sono dì lui; A- 
polop'ta Catòdica, in /. De 
alidori tate Principimi in 4 0 , 
e diverse altre opere stimate 
da’ teologi Inglesi ; ma poco 
conosciute fuori dell’ Inghil- 
terra * 

I. MORVILLIERS (Pie- 
tro de ),figiio di Filippo , pri- 
mo presidente del parlamento 
di Parigi , nato di una nobi- 
le famiglia di Picardia , ven- 
ne fatto cancelliere nel 1641. 
Era un uòmo pieno di ardire 
e di veemenza . Luigi xi Io 
spedì nel 1464 a Filippo du- 
ca di Borgogna . 'Il cancellie- 
re parlò a questo principe ed 
al conte di Charoltis suo fi- 
glio in termini sì disobbligan- 
ti , che *11 conte Sdegnato non 
potè trattenersi dal dire all’ 
arcivescovo di Narbon'a, che 
il Re fe ne pentirebbe . In ef- . 
fetto questa fu la prima scin- 
tilla 
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tilla della guerra denominata 
del Ben publico . Fatta poi la 
pace , Luigi xi , parlando fa- 
migliarmente col conte , dis- 
segli in presenza di una mol- 
titudine di persone , eh' et mri 
aveva avuta veruna parte d 
ciò , che quel pazzo di Mor- 
villiers avedglt detto d' impro- 
pri 9 . Non solamente il re di- 
s'approvò»quel che avea detto 
il cancelliere , ma di più , per 
dare ' intera soddisfazione al 
conte , lo privò della carica . 
Morvilliers si ritirò presso il 
duca di Quierma , sopravvisse 
lungo tempo alia sua deposi- 
zione , e non morì che verso 
la fine del i 4 ?< 5 . 

II.MORVILLIERS (Gio- 
vanni de), nàto a Blois nel 
1507 da un procuratore del 
re, non era deila stessa fami- 
glia del precedente . Fu dap- 
prima luogotenente— generale' 
di Bourges, decano della cat- 
tedrale di questa città,, poi 
consigliere nel gran consiglio; 
ed in tale qualità fu uno da’ 
giudici del cancelliere Boy et 
nel 1542. Avenaolo fatto co- 
noscere i suoi talenti , venne 
inviato ambasciatore a Vene- 
zia, ed ivi si cpndusseda uo- 
mo pieno di sàgneità , di buon 
senso e di probità Ritorna- 
to in Francia detenne il ve- 
scovato di Orìeans nel 1 55 z 
ed il posto di guarda-sigilli 
nel 15*58. Risaltarono ancor 
più i suoi talenti nel concilio 


di Trento, ove si ammirò 
ugualmente il suo spirito ed il 
suo zelo . Questo illustre pre- 
lato rinnnziò il suo vescova- 
to nel 1574, e morì; a Tours 
nel 25 ottobre 1577 di 70 
anni . I letterati di tutte le 
nazioni celebrarono la di lui 
memoria, come quella d’ un 
loro benefattore.Elra un grand’ 
uomo di staro , sebbene un 
poco inquieto ..Rinunziò i si- 
gilli e li ripigliò in seguirà* 

T Guijì contribuirono molto 
al di iui innalzamento * 

M OR Z IL LO , l'ed. VOX- 

JWfORZILU) * 

MOSCHIONE , questo è 
il nome di quattro autori ci- 
tati da Guleno , Sorda :) , Plinio 
e Plutarco . Non .si sa , di 
quale tra essi sicno i versi , 
che trovansi ne’ Poeti Greci di 
Piantino , i 5^8 iti 8* . Nc 
siamo meno incerti intorno il 
libro De Muliebniuì afferti- 
liti r . C. Gtfnero vi ha agniun- 
ti diversi Scoi), e Gafpare 
Iffdfio suo discepolo il fece 
uscir alla luce in greco , Ba- 
silea 15 66 in 4 0 . IfrreleSpa- 
cbia lo ha dato in greco ed 
in latino nel Cinjediofutn Li- 
bri , Strasburgo 15177 iti f- 
Probabilmente uno di questi 
M tfebioni sarà pure quello ; 
che viene citato da Ateneo , 
che lo accenna come scrittore < 
molto antico di un buon li- 
bro da esso letto attentamen- 
te, e dal quale dice aver pre- 
Z 4 so 
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Nave di ar'chimede ( Ved. 
questo articolo ) . 

* 1 . MOSCO, M/fcus , poe- 
ta buccolico greco natio di Si- 
racusa . Alcuni, seguiti dal Te- 
sto Francese, lo fanno viven- 
te a’ tempi di Tolomeo Filadel- 
fo , e, quindi coetaneo di Teo- 
crito e di Rione; altri all’in- 
contro , a 7 quali aderisce il 
T imboschi , e con piti ragio- 
ne , lo vogliono posteriore a 
Teocrito ,. e che fiorisse circa 
l’olimpiade 156 a’ tempi di 
Tolomeo Filometcre. Si eserci- 
tò con lode nella ’ poesia pa- 
storale ; nè sappiamo per qual 
ragione gli Enciclopedisti all’ 
articolo Siracufa abbianlo ap- 
pellato Poeta Lirico t errore 
per altro , che troviam cor- 
retto neli’ edizione di Gine- 
vra del 1779. Le poche Poe- 
fie , che di, lui ci restano so- 
no piene di gusto e delica- 
tezza, a segno tale, che M. 
Fomentile si mostra più favo- 
revole ad esse , che a quelle 
di Teocrito ; ma non sappia- 
mo , se da tutti possa esser 
approvato il di lui giudizio . 
M. Perault , il quale ( come 
si sa), non è punto ammira- 
tore degli antichi, dice , che 
F idillio di Mofco , intitolato 
V jìmer fuggi afro , s è una . 
„ delle più piacevoli poesie, 

„ che giammai siensi fatte, e 
j, eh’ esso non risente guari 
,, delia sua antichità =: . An- 


rcpa , tradotto rn francese da 
M. Chevreau , è molto bril- 
lante . Le poesie di Mofco fu- 
rono stam; ate unitamente eoa 
• quelle di Rione a motivo del- 
la relazione , che hanno tra 
di esse e per le materie e pel 
carattere . La prima edizione, 
che noi ne sappiamo, è la greco- 
latina eseguita in Brpges nel- 
le Fiandre 1565 in 4° piccio- 
lo, leggiadrissima, rarissima, 
ed ignota a molti biografi , 
onde non è da stupirsi , se lo 
è stata pure a’sig. Compila- 
tori Francesi , che ne hanno 
citata una, del i< 58 o in iz . 
La migliore poi di essi due 
poeti , quanto all’ esattezza e 
correzione , oltre la bellissima 
esecuzione tipografica , si è 
quella di Oxford 1748 in 8°, 
arricchita di note da Giovan- 
ni Hefchin . Viene anche sti- 
mata i’ edizione delle Poesie 
di Mofco accompagnate con 
quelle di Teocrito , di Rione e 
di Simmio, data da • Daniele 
Heinfio , accresciuta di note 
di diversi commentatori , e 
stampata presso Commelino , 
1804 in 4 0 . — Vi fu in tem- 
pi molto più vicini a nói , 
cioè sul principio del xvi se- 
colo , un altro poeta greco 
per nome Demetrio MOSCO 
figlio di Giovanni , che abitò 
lungamente in Ferrara presso 
i Rangoni , alla Mirandola 
presso i Fichi ^ ed in Manto- 

fa 
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va ancora ed in Venezia eb- 
be non pochi discepoli ; che 
scrisse motte Poefte ed alcune 
Orazioni , e specialmente pu- 
blicò un Poema sopra Elena 
molto commendato dal Giral- 
di ; ma nulla di più ne sap- 
piamo . 

IL MOSCO ( Giovanni) , 
pio solitario e sacerdote del 
monistero di San-Teodofto in 
Gerusalemme, visitò i moni- 
steri d’Oriente e di Egitto , 
e venne a Roma con Sofromo 
suo discepolo . Dedicò a que- 
sto virtuoso compagno de’suoi 
viaggi un’opera celebre inti- 
tolata il Prato Spirituale . In 
essa rrovansi le vite , le azio- 
ni , le sentenze ed i miraco- 
li de’ monaci di varj paesi. 
E’ scritta in greco , in uno 
stile semplice e negletto ; ed 
è stata inserita nelle Vite de' 
Padri di Rosweyde solamen- 
te in latino . Il P.Froìiton-dit- 
Duc la diede in 'greco nell’ 
anno 1624, ma con varie la- 
cune, che poi sono state ri- 
empiute da Cotfl/er ne’ suoi 
IVI onumenti della Chiefa Gre- 
ca tom. 11 .Arnoldo d'Andilly 
ne ha data una versione fran- 
cese ; ma in tale sua tradu- 
zione ha ommessi molti pas- 
si dell’ originale . Mofco mo- 
rì nel 619 secondo la piò co- 
mune opinione : altri dicono 
nel 61 o . , 

MÓSCOPULO , Mofcho - 
pulus (Etnmanuele) , nome di 


due scrittori Greci. Il primo 
ndtìo di Candi.a. nel xiv se--, 
colo lasciò un libro di Que- 
stioni Grammaticali intitolato 
De ratione examinattda Oratio- 
nis Libellus , in greco , Pari- 
gi ■ presso Roberto Stefano , 
1545 in 4 0 grande : edizione 
piuttosto rara , ma che non 
ha quasi altro merito che 
quello della bella stampa, es- 
sendo anche scorretta . Il se- 
condo, nipote del precedente, 
passò in Italia verso il 1455 
dopo la presa di Costantino- 
poli , ed è autore di un Leti- 
co Greco , ovvero Raccolta di 
parole Attiche, 1545 in 4 0 . 

* I. MOSE’ Moyfet ( cioè 
falvato dall' acque ) , figliuo- 
lo di Amram e di Giocabcd- 
da , nacque nell’ anno 1751 
av. G. Cristo . Il re d’Egit- 
to , vergendo , che gli Ebrei, 
moltiplicandosi all’ eccesso , 
divenivano un popolo formi- ' . 
dabile , promulgò un editto , 
con cui ordinava , che venis- 
sero gittati nel Nilo tutt’ i 
loro figli maschi . G’ocabedda , 
avendo a grave stento tenuto 
nascosto il pargoletto Mosi 
per tre mesi , formò finalmen- 
te un piociol paniere o cane- 
stro di giunchi , 1 ’ intonacò 
di bitume , e lo espose sul 
Nilo, lasciando la sorella ap- 
piattata sol lido , per vedere, 
cosa ne succedesse . Temuti- 
de , figliuola del re , passeg- r 
giando sulla sponda del fiume, 
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vide ondeggiare la picciola 
calla , se ia fece recare , e 
colpirà dilla bellezza del fan- 
ciullo , riconoscendolo per ti- 
no degli Ebrei , determinò di 
conservarlo' * Allora presen- 
tatasi la zia del bambino de 
disse , volete eh' io vada a 
chiamarvi una donna ebrea , 
ch.e prenda ad allattarlo , al 
che avehdo aderito la prin- 
cipessa , ella fece venire la 
stessa madre del fanciullino , 
cui TermutHe raccomandollo 
premurosamente, obbligando- 
si a pagargliene ia mcrcede.Tre 
anni dopo venne dalla madre 
consegnato alla suddetta prin- 
cipessa t che lo addotto per 
figlio', gli diede il nome di 
JWosì , e lo fece istruire con 
diligenza in tutte le scienze 
degli Egizj • -Ma risuoi ge- 
nitori in mano de’ quali fu 
rimesso per un fortunato ac- 
cidente ( Véd. i'. mària), si 
applicarono ancora piti ad in- 
segnargli la religione e la 
storia de’ suoi antenati. Al- 
dini storici riferiscono molte 
particolarità della, 'gioventù 
di Moti , le quali non tro- 
vartsi punto nella Scrittura . 
Giufeppe ed Eufebio gli fanno 
fare una guerra contro gli 
Etiopi con dar ad essi una 
totale sconfitta. Aggiungono, 
che avendogli spinti sino alla 
città di Saba , la prese per 
tradimento della figlia deire, 
la quale. , avendolo veduto 


dalle mura a combattere va- 
lorosamente .alla' testa degli 
Egizj , divenne^ perdutamen- 
re ’ innamorata di lui . Ma 
questa spedizione è più 
incerta, onde noi ci atterrei 
mo unicamente al racconto 
della Scrittura, la quale noti 
ripiglia a parlare di Moti , 
che alla di lui età di 40 anni. 
Uscì egli allora dalla corte 
di Faraone, per andar a visi- 
tare coloro delia propria na- 
zione, che dai loro rispettivi 
spietati padroni venivano op- 
pressi con pessimi' trattamen- 
ti . Essendosi abbattuto in un 
Egizio , che percuoteva un 
Ebteo, lo uccise , e nascose 
il cadavere sotto T arena. Ma 
poco dopo , avendo inteso , 
eh’ erasi scoperto un tale o- 
micidio , se ne fuggì nel pae- 
se de’ Madianiti , ove fu cor- 
tesemente ricoverato dal sa- 
cerdote Jethro , che gli diede 
in moglie la propria figlia 
Sefora , di cui ebbe due fi- 
gliuoli , Ger/am ed Elieztro . 
Per lo spazio di 40 anni si 
occupò in questo paese a pa- 
scolar le pecore di sut? suoce- 
ro . Un giorno, mentre con- 
duceva il suo gregge verso 
la montagna d’ Oreb , gli ap- 
parve Iddio in mezzo ad un' 
rovo ( specie di pruno ) che” 
ardeva senza consumarsi , e 
gli ordinò di andar a spezza- 
re il giogo de’ suoi fratelli i? 
Sulle prime Mosi mostri del- 
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la ripugnanza ; ma Iddio vin- 
se la di: lui Ostinazione, me- 
diaci alcuni prodigj - , Unito 
con. Aronne suo fratello , , che 
Iddio fecegli venire incontro , 
recaronsi alla corte di Farao- 
ne . Disser eglino cori risolu- 1 
ta franchezza a questo mo- 
narca , che Dio ordinavag'li 
di lasciar andare gli Ebrei 
nel Deserto di Arabia per 
offerirgli sacrifizi ; ma questo 
empio principe si boriò de’di 
lui ordini , e fece duplicare i 
lavori , de’ quali già erano 
ancor troppp gravati gl’israe- 
liti ; onde verificossi ciò , di 
che Dio stesso aveva .assicu- 
rato Mose con quelle parole 
riportate dal ^acro testo , Egei 
induralo cor ejus , et non di- 
mittet popuh'.m . Essendo ri- 
tornati una seconda volta i 
messi del Signore , per toc- 
car il cuore di Faraone, fecero 
un miracolo - Aronnegiub In- 
nanzi a lui la verga miraco- 
losa , che tosto fu cangiata in 
Serpente / ma, siccome i ma- 
ghi Egiziani fecero pure lo 
stesso, così sebbene i serpen- 
ti, dalle loro verghe prodotti, 
venissero divorati da quello, 
in cui erasi convertita la ver- 
ga' ai Aronne , il re , sempre 
maggiormente indurato , tirò 
sopra il suo regno le dieci 
piaghe, ..dalle quali fu succes- 
sivamente afflitto. Là prima 
fu il cambiamento del Nilo 
e"di tutt’ i fiumi in sangue , 


per far languire di sete gii- 
, Egizj . Mercè la seconda piaga 
divenne coperta la terra di un’ 
immensa moltitudine di rane, 
le quali; s’ introdussero sino 
nel palazzo di Faraone . Nel- 
la terza cangiossi la polvere in 
Boscherini , che tormentarono 
crudelmente uomini ed anima- 
li. Mediante la quarta si spar- 
se per tutto 1’ Egitto una 
sterminata moltitudine di mo- 
sche perniciosissime, che in- 
festò tutto il paese*. Fu la quinta 
un’improvvisa peste , c ne de- 
vastò tutti gli armenti dell’ 
Egitto , senza offendere que’ 
degl’israeliti. La sesta produsse 
un infinità di ulcere ^ di co- 
centi pustole , di r cui furon 
preda e gli uomini eie bestie. 
Fu la settima una spaventosi 
grandine mista di tuoni e di 
lampi , che accoppò quanti 
Uomini ed animali trovaronsi 
ne’ campii non risparmiando 
che il solo paese di Gessen , 
ov’erano 1 figli d’Israello. Col- 
la ottava innumerabili locuste 

0 cavallette innondarono e 
guastarono tutte l’ erbe, tutt’ 

1 frutti d tutta la messe . 
Nella nona densissime tenebre 
coprirono tutto 1’ Egitto por- 
lo spazio di tre giorni , 4- ri- 
serva del quartiere abitato^da- 
gl’ Israeliti . La decima e.i 
ultima fu là morte, dè’primr»- 
geniti di Egitto, che in una 
stessa notte fijrona tutti col-, 
piti dall’ Angelo sterminato- 
re > 
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re dal primogenito di Farao- vendetta per le angarie e gH 

ne sino al primogenito del pii* stenti fatti soffrire al diletto 

vile schiavo ed anche degli suo popolo , aveva espressa- 

animali. Questa piaga terri- lamente ordinato agli Ebrei, 

bile toccò finalmente l’indù- che non uscissero a mani vuo- 

rito cuore di Faraone . Tali te ; ma facendosi prestare 

prodigi non sono interamente quanto di meglio potessero 

ignoti ‘agli autori profani , avere, spogliassero delle sue 

che hanno parlato di J\hsè • ricchezze quel florido regno : 

Molti hanno dovuto suppor- Et cum egrtdiemini ( così lo- 
ie , che avesse fatti de’ mira- ro impone nel cap. in dell* 
coli , poiché per la maggior Esodo ) , non exibi tis vacui , 

parte lo hanno riguardato , sed pofiulabit mulièr a vicina 

come un famoso mago ; ed in sua , & ab bospita sua vasa 

effetto egli non poteva com- argentea & aurea , at vestes , 

parire diversamente agli oc- pomtisque eas super film & 
chi di coloro , che noi rico- fili a s vejìras : Ò* spoliabitis 

noscevano per 1’ inviato di JEgyptmm. Appena furono ar- 

Dio. Diodoro ed Erodoto han- rivau , alla sponda del Mar 
no parlato dello srato di ro- Rosso , che Faraone , il qua- 
vina ed umiliazione , in cui le, pentitosi la mattina appres- 
si ridotto l’Egitto dagli an- so della licenza ad essi data, 
noverati terribili avvenimenti. erasi posto ad inseguirli, rag- 
Finalmenti Faraone lasciò par- giunseli , ed era sul procinto 
tire gli Ebrei con tutto q nel di piombar loro addosso con 
che loro apparteneva, nel i 5 0 poderosa armata . Allora Afa- 
giorno del mese di Nisan , sé, stendendo la sua verga 

che divenne il primo dell’an- sul mare , ne divise le a«- 

no in memoria di questa li- que, che rimanendo sospese 
beraziona. Partirono essi da da una parte e dall’altra , la- 

5 R amesse in numero di sei- sciarono nel mezzo uno spa- 

cento mila uomini a piedi , zioso cammino ’, per cui gli 
oltre i fanciulli e le femmi- Ebrei passarono a piede a- 

ne, conducendo seco non s’o- sdutto. Vollero pure gli E- 

lamente un’ immensa molti- gizj entrare nella medesima 
tudine di pècore, buoi ed al- strada, ma avendo Iddio fat- 
tri animali d’ ogni' genere , to soffiare un impetuoso vento, 
ma ancora considerevoli rie- che spinse le acque al suo 
chezze in cosò, preziose, poi- primiero luogo, Faraone co’ 
chè Dio, che voleva esercì- suoi cocchi e cavalli, e con 
tare sull’Egitto la sua giusta tutto il numerosissimo suo 

se- 
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seguito vi rimase interamente 
sommerso. La Pasqua degli 
Ebrei fu inventata in memo- 
ria di questo passaggio del 
Mar Rosso, e di quello dell’ 
Angelo sterminatore , che uc- 
cise tutt’ i primogeniti degli 
EgÌ7. ; , e risparmiò tutte le case 
degl’ Israeliti , segnandole col 
sangue dell’ agnello . Ecco le 
cerimonie, che Dio prescrisse 
agli Ebrei per la celebrazio- 
ne di tale festa , e che in 
parte osservanti da essi anche 
al presente. Nel dee mo gior- 
no del suddetto primo mese 
appellato Nisan , scelsero un 
agnello maschio e senza di- 
fetti , che custodirono sino al ' 
giorno 14 0 , nel quale verso 
la sera lo immolarono , e 
dopo tramontato il sole lo 
fecero arrostire per mangiarlo 
la notte con pane azimo, cioè 
senza lievito, e con lattughe 
selvagge. Si servirono del pane 
senza lievito , perchè non eb- 
bero tempo di far fermentare 
la pasta, e soprattutto affin- 
chè* questo pane insipido loro 
facete risovvenire 1’ afflizio- 
ne, che avevano ^pfferta in 
Egitto , mischiandovi poi le 
lattughe amare per richiamar- 
si alla memoria le amarezze 
e le angosce della passata 
schiavitù • Ordinò loro Id- 
dio , che dovessero mangiare 
un agnello tutto intero per 
ogni casa o famiglia , stando 
in piedi, calzati, co’ lombi 


cinti , é con un bastone in 
mano , vai a dire in positura 
di viaggiatori pronti a parti- 
re; ma que,t’ ultima cerimo- 
nia non fu di obbligo che per 
la notte , in cui u-cirono dall’ 
Egitto . Vennero macchiate 
col sangue dell’ agnello im- 
molato le sommità delle por- 
te ed i pilastri di ciascuna 
casa , affinchè 1 ’ Angelo ster- 
minatore, vedendo questo san- 
gue, passasse avanti , e ri- 
sparmiasse i figli degli Ebrei. 
Finalmente fu ad essi coman- 
dato , che immolassero cia- 
scun anno un agnello miste- 
rioso, e ne mangiassero la 
carne, a fin di mantenere la 
memoria del benefizio di. Dio 
e della salute , . che riceveva- 
mo mediante 1’ aspersione del 
sangue di questa vittima. Dio 
vietò ad essi di usare pane 
fermentato per tutta l’ottava 
della medesima festa, e l’ob- 
bligazione di celebrarla era 
taie, che chiunque avesse tra- 
scurato di farla, era condan- 
nato a morte. Dopo il mira- 
coloso passaggio del mare, Mo- 
sì cantò quell’ainmirabile can- 
tico di rendimento di grazie 
al Signore, che nella tradu- 
zione latina comincia Cante- 
mus Domino , e di cui abbia- 
mo una bella versione italia- 
na del fu P. Quirico Rvai 
gesuita nelle di lui Lezioni 
Sacre sull’ Esodo Si avanzò 
indi tutta quella gran moiti- 
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tudi ne di Ebrei verso il mon- 
te Sinai , arrivò a Mara, ao- 
ve non trovò che acque ama- 
te, le quali Msd rendette po- 
tabili . A Raphidim , che fu 
>1 decimo accampamento , Mo- 
rì per calmare il tumulai del. 
popolo, che penuriava idi ac- 
qua , ne fece sgorgare in co- 
pia dal Sasso di Horeb , per- 
cuotendolo per ordine dei Si- 
gnore colla sua bacchetta.' Ivi 
fu ove gli Amaleciti vennero 
ad attaccare il popolo d’ 
Israello, Mentre Giosuè tace- 
va le parti di generale per ri- 
spignere questi nemici, Mosi 
stette sempre sopra un’ emi- 
nenza , tenendo le mani al- 
zate al cielo , il che diede la 
vittoria agli Ebrei , i quali 
tagliarono a pezzi i loro ag- 
gressori . Giunsero finalmente 
gl’ Israeliti a piè del monte 
Sinai nel terzo giorno del no- 
no mese dopo la loto uscita 
dall’ Egitto. Mosi essendo ivi 
salito piu volte, ricevette la 
legge o sia il Decalogo dalla 
mano di Dio stesso tra i tuo- 
ni ed i lampi, e conchiusela 
famosa alleanza tra il Signore 
ed i figli d’ Israele . Al suo 
ritorno trovò, che il popolo 
Ebreo era caduto nell’ iayla- 
tria, formandosi un Vitello d' 
Oro ed adorandolo . Da tal 
orrore restò penetrato il sant’ 
uomo alja vista di sì rea in- 
gratitudine , che gittò a terra 
le tavole di marmo , sulle 


quili era scritta la Legge , e 
le ridusse in pezzi . Nè di 
ciò contento , preso il vitello, 
abbruciollo , e lo stritolò si- 
no a ridurlo in minuta pol- 
vere , la quale poi spargendo 
nell’acqua, diedela a bere ai 
figli d’Israele. Da questo fat- 
to litteralmente esposto nella 
S’. Scrittura nel modo da noi 
riferito-, non pochi hanno cre- 
duto poter dedurre con una 
specie di certezza, che M rì 
sapesse molto di chimica , on- 
de fare la dilficil operazione 
di render l'oro potabile, per 
la quale hanno travagliato 
tanto i chimici , specialmente 
sotto Federico 1 1 1 re di Da- 
nimarca . In oltre Morè per 
espiare un tanto delitto , co- 
mandò a’ que’ della tribù- di 
fjevi , che scorrendo per gli 
alloggia nienti di porta in por- 
ta uccidessero ognuno il fra- 
tello proprio, l’amico , il con- 
giunto ; ed avendo ubbidito i 
Leviti ad un tal ordine ven- 
nero per tal guisa passati a 
fil di spada presso a trentatre 
mila prevaricatori . Salì po- 
scia di ngpvo sulla montagna 
ad effetto di ottener grazia 
per gli altri , e riportò nuove 
tavole di marrno, sulle quali 
era scritta la legge. Quando 
egli scese dal monte , il suo 
volto gittava sì risplendenti 
raggi di luce, che gl’israeli- 
ti, non osando avvicinargli, 
fuion costretti a velarsi lp fac- 



eia. Si travagliò indi ailafor. 
inazione del tabernacolo se- 
condo la pianta , di cui Di<£ 
stesso aveva date le tracce . 
Era questo un tempio porta- 
tile , adattato appunto allo 
stato degli Ebrei , eh’ erano 
in canjmmo , e che poteva 
farsi e distarsi , e trasferirsi 
ovunque si voleva. Era com- 
posto di tavole , di pelli e di 
veli o cortine ; aveva trenta 
cubiti di lunghezza sopra die- 
ci di altezza, ea altrettanti di 
larghezza , ed eTa diviso in 
due parti . Quella , in cui 
entravasi prima , chiamavasi 
il Santo j ivi erano il candel- 
iere , la tavola co’ pani di 
proposizione , e l’altare d’oro, 
su del quale faceasi bruciare 
il profumo . Questa prima 
porzione era separata me- 
diante un prezioso velo dalla 
seconda , che appellavasi il 
Santuario , ovvero il Santo de' 
Santi , in cui era l’Arca dell’ 
alleanza , la quale era una 
specie di cassa d’ un legno 
incorruttibile, destinata a rin- 
chiuder le tavole, su di cui 
erano scritte le parole dell’ 
alleanza, ovvero i dieci prin- 
cipali Comandamenti della 
Legge . Essa aveva cinque 
palmi di lunghezza , tre di 
altezza,' ed altrettanti di lar- 
ghezza ( due palmi fanno 
un cubito ), pd era interamen- 
te coperta dentro e fuori di 
lamine d’ oro, Aveva tutto 
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all’intorno nella sommità una 
spècie di corona d’oro. Due 
Cherubini attillati ai- coper- 
chio delta cassa stendevano le 
loro ali , e formavano come 
un trono per servir di sede 
alla maestà di Dio , e ciò è 
quello, che appellavasi Propi- 
ziatorio , A ciascun lato di 
questa cassa eranvi anelli 
d’ oro , cioè uno per ogni an- 
golo , ne’ quali infilavaqsi due 
bastoni o stanghe pure coperte 
d'oro per portarla più comoda- 
mente, quando il popolò era in 
marcia . I soli Leviti conse- 
crati al servigio del Signore, 
potevano pretender J’ onore 
di approssimaryisi e di por- 
tarla. Lo spazio , eh’ era in- 
torno al tabernacolo , appella- 
vasi l’-<#M7o , iiel quale dirim- 
petto ajl’ ingresso del taber- 
nacolo era l'Altare degli Olo- 
caujii , ed un gran bacino di 
bronzo pieno di acqua , ove 
lavavansi i sacerdoti prima di 
fare le funzioni del loro mi- 
nistero. Un tale spazio, che 
aveva cento cubiti di lun- 
ghezza sopra cinquanta di lar- 
ghezza, era chiuso da un ri- 
cinto di ricchi veli o cortine 
di seta sostenuti da colonne. 
Il tabernacolo era coperto es- 
so purj di molti veli prezio- 
si , sopra de’ quali erano tira- 
te varie tele di pelo di capra, 
per garantirli dalla pioggia- e 
dalle ingiurie dell’aria. Que- 
sto tabernacolo veniva riguar- 
dato 
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dato come il palagio dell’Al- 
tissimo , e 1’ abitazione del 
Dio d’Israele , perchè ivi e- 
gli dava sensibili segni delia 
sua presenza, e sembrava da 
questo luogo principalmente 
vegliare alia custodia e dife- 
sa del suo popolo . Per que- 
sta ragione appunto Iddio vol- 
le, che fosse collocato in mez- 
zo al campo o sia alloggia- 
mento , circondato da tutte 
le tende degl’israeliti , ch’e- 
rano disposte intorno ad esso 
giusta il rispettivo grado del- 
la loro tribù. Giuda , Zàbu- 
lon ed Issacbar erano all’ O- 
riente : Efraimo , Beniamino 
tAlanaffe all’Occidente: D.;n } 
adaron e NeftaH erano al Set- 
tentrione , Ruben , Simeone e 
Gad al Mezzodì . Il taber- 
nacolo fu eretto e consacrato 
appiè del Monte Sinai nel 
primo giorno del primo me- 
se del secondo anno dopo la 
uscita dall’Egitto. Esso ten- 
ne sempre luogo di tempio 
agl’ Israeliti , sinché Salomone 
n’ ebbe fabbricato uno sul mo- 
dello delincatogli dal re Da- 
vide , Avendo Morè fatta la 
dedicazione- del tabernacolo , 
csnsecrò Jlronnc ed idi lui fi- 
gli , acciocché ne fossero i 
ministri , e destinò i Leviti 
per servigio del medesimo . 
Fece altresì molte leggi o 
costituzioui riguardanti il cul- 
to del Signore ed il governo 
politico . Questo governo era 


la 1 vera Teocrazia in tutta la 
forza della - sua voce e del 
suo significato . Dio governa- 
va immediatamente per se 
stesso mediante Mose , che a- 
veva scelto per esser l’inter- 
prete de’ suoi ordini appresso 
il popolo : egli facevasi pre- 
stare tutti gli onori dovuti al 
sovrano . Abitava nel suo ta- 
bernacolo situato in mezzo al 
campo , come un re abita 
nel suo palagio . Rispondeva 
a coloro , che lo consultava- 
no , ed ordinava ei medesi- 
mo le pene contro i prevari- 
catori delle sue leggi. Propria- 
‘mente questo può dirsi, il tem- 
po della Teocrazia presa in 
tutta la sua estensione; per- 
chè Dio non era solamente 
ia Divinità, a cui prestavasi 
un culto religioso, ma il so- 
vrano ancora , cui tutti veni- 
vano deferiti gli onori dovu- 
ti alla suprema maestà. Con- 
tinuò ad essere , almeno ad 
un di presso , la medesima 
sotto Giojue , che pieno del- 
lo spirito di Mosè nulla face- 
va senza consultare Iddio . 
Tutti gli andamenti del capo 
e del popolo erano regolati 
dall’ ordine del Signore, ed 
ei ricompensò la loro fedeltà 
e la loro ubbidienza mercè 
una serie di prodigj , di vit- 
torie e di prosperi successi . 
Dato eh’ ebbe Mosi regola- 
mento a .tutto ciò, che ri- 
guardava i’ amministrazione 

civi-< 
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civile e la marcia delle trup- 
pe , dopo aVere sconfitti di- 
versi nemici , e dopo avere 
superati diversi disturbi per 
parte del suo popolo insazia- 
bile , incostante ed inclinato 
ad ammutinarsi , ed insino 
per parte di jlronne e di sua 
sorella Maria , i quali giun- 
sero a mormorare di lui, in- 
vidiando in certo modo la 
predilezione accordatagli del 
Signore , che spessissimo gli 
parlava im mediatamente, con- 
dusse gl’ Israeliti sino su i 
confini della pianura di Ca- 
naan appiè del Mome-Nebo. 
Ivi fu, ove Iddio gli comath- 
ci 5 , che salisse su questa me- 
desima montagna , ove gli fe- 
ce vedere la terra promessa, 
nella quale non doveva en- 
trare in pena di qualche pic- 
ciola sua mancanza, e parti- 
colarmente di una specie di 
diffidenza, che aveva mostra- 
ta presso le acque dette di 
contraddizione in Cades nel 
deserto Zin . Sul monte stes- 
so Mosi , dopo aver data un’ 
ampia benedizione al popolo 
e distintamente ad ogni Tri- 
bù, senza dolore, r.è infermi- 
tà rendette 1’ anima in età di 
120 anni, nel 1451 av.G.C. 
Incontrastabilmente Alasi de- 
ve riguardarsi come l’autore 
de’ cinque primi libri dell’ 
Anfco Testamento denomi- 
nati il Pentateuco , riconosciu- 
ti per ispirati da Dio , noti 
Tom. XVIII, 


solo dagli Ebrgi , ma da tut- 
te le chiese Criftiane. Essi 
libri non hanno altro titolo 
plesso gli Ebrei , che la pa- 
rola , con cui ognuno vle’nae- 
desimi comincia ; ma i Gre- 
ci e 1 Latini hanno loro da- 
ti i nomi relativi al rispetti- 
vo soggetto o argomento . II 
primo chiamasi la GENEsr , 
perchè comincia colla storia 
della creazione del mondo . 
Contiene oltre di ciò la ge- 
nealogia de’ patriarchi , la nar- 
razione del diluvio , il cata- 
logo de’ discendenti c|a Noi 
sino ad Abramo, le vite di 
A bramo , di Giacobbe e di 
Gtufeppe , e l’ istoria de’ di- 
scendenti di Giacobbe sino al- 
la morte di Gtufeppe . In tal 
guisa questo libro abbraccia 
la storia di 2369 anni incir- 
ca , seguendo il calcolo delle 
vite de’ patriarchi , quali tro- 
vansi nel Testo ebreo . Il se- 
condo libro di Mosi appella- 
si 1’ esodo , perchè il princi- 
pale suo soggetto è 1* uscita 
del popolo d’ Israele dall’ E- 
gitto. Vi si trovano altresì, 
la storia di ciò , che seguì 
nei deserto sotto la condotta 
di Mo.i , dopo la morte di 
Giufcppe sino alla costruzione 
del tabernacolo per lo spazio 
di 40 anni : la descrizione 
delle piaghe , da c ii fu tor- 
mentato l’Egit'O : il compen- 
dio deila religione e J -Uè 
leggi degl’israeliti , cogl’ a 1- 
A a n;l- 
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mirabili precetti del Decalo- 
go . Il terz» libro è il levi- 
tilo , cosi chiamato, perchè 
contiene le leggi, le cerimonie 
ed i sacrifizj ueila religione 
degli Ebrei : lo che riguar- 
data particolarmente i Levi- 
ti , a’ quali Dio aveva confi- 
data la cura delle cose con- 
cernenti le cerimonie esterio- 
ri della religione . Appellasi 
il quar o de' numeri, e co- 
mincia dalla numerazione de’ 
figli d’Israello usciti dall’E- 
gitto . Dopo questa sieguono 
le leggi date al popolo E- 
brco per io spazio de ’39 an- 
ni , che fu errante nel deser- 
to . 11 DEUTERONOMIO, vai 
a dire seconda Legge , è il 
quinto, e viene così nomina- 
to per essere in certo modo 
una ripetizione della primie- 
ra legge. Dopo che Mosi ' ha 
descritto in poche parole le 
principali azioni del popolo 
d’Israele nel deserto, ripete 
una quantità di precetti della 
legge , che voleva inculcare 
al suo popolo. Non si sa be- 
ne con tertezza , in qual tem- 
po preciso questi libri sieno 
stati composti dal legislatore 
deg'i Ebrei ; ma è verisimi- 
le , che la Ùenejì fosse la pri- 
ma sua opera , ed il Deutero- 
nomio 1’ ultima . Alcuni in- 
creduli , che hanno contrasta- 
to a Mosi il Pentateuco , si 
poggiano sulla ragion^ , che 
questo capo dagl’israeliti par- 


la sempre di se stesso in ter- 
za pedona. Ma una tal ma- 
niera di scrivere gli è comu- 
ne con molti storici dell’ an- 
tichità , come Senofonte , Ce- 
fare , ( ìiufeppe ec , che più 
modesti o più giudiziosi di 
alcuni storici moderni , ne’ 
quali V egoifmo è sì ributtan- 
te, non davano alla posterità 

10 spettacolo di un amor pro- 
prio non meno mal inteso 
che ridicolo . Del resto è be- 
ne avvertire , che gli autori 
profani hanno spacciate mol- 
te favole circa Moiè , come 
pure circa 1’ origine e circa 
la religione degli Ebrei, eh’ 
essi non conoscevano punto . 
Racconta Plutarco nel suo li- 
bro d’ Ifide ed Ofirìde , che 
Judxus e H'erofolytnus erano 
fratelli e figli di Fifone j che 

11 primo diede il suo nome 
al paese ed allagazione, ed 
il secondo alla città capitale. 
Altri li fanno venire dal mon- 
te Ida nella Frigia . Strabane 
è il solo , che ne parli un 
poco sensatamente , sebbene 
li. dica discendenti dagli Egi- 
zj , e riguardi More loro le- 
gislatore , come un sacerdote 
di Egitto , li riconosce del 
rimanente per un popolo a- 
mante della giustizia e vera- 
mente religioso .' Di tutti gli 
altri , non ve n’è uno , che 
abbia una giusta idea nè del- 
le loro leggi , nè del loro 
culto. Sovente li confondono 
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co’ Cristiani , come h-.nr.o fat- 
to Tacito , Giovenale e Quin- 
tiliano . Si osserva , che gii 
Ebrei , erano renuti in di- 
spregio da’Komani ; ma que- 
sti in generale non apprezza- 
vano che la propria nazione. 
Tra coloro , che si vantano 
di avere una mente filosofica, 
e che comunemente vengono 
caratterizzati col nome di Spi- 
riti Forti, soliti a porre in 
ridicolo tutto ciò , che non 
intendono o non vogliono in- 
tendere , perchè non si accor- 
da colle loro passioni , non 
è mancato chi riguardi Mosè 
unicamente come, un sempli- 
ce accorto condottiero e le- 
gislatore ; non già come un 
uomo inspirato ed in impe- 
ciai maniera assistito dal Si- 
gnor Iddio . Quindi, nulla 
volendo riconoscere di prodi- 
gioso nelle azioni di Mosè , 
rè osando negare apertamen- 
te ogni credenza alla sacra 
storia adottata per genuina 
ed autentica non solo da'la 
santa Chiesa, ma dal consen- 
so poco men che universale 
per sì lungo spazio di tem- 
po, si sono studiati di spiega- 
re per mezzo di cagioni natu- 
rali gli straordinarj 'prodigi da 
essa riferiti .Così alcuni han- 
no preteso , che il miracoló- 
so passaggio del Mar- rosso 
fosse effetto dell’ abbassamen- 
to dell’ acque pel flusso e ri- 
flusso ; e rapporto all’ acqua , 


che Morì fece sgorgare dal 
sasso di Horeb , {unno fatta 
galloria per quel passo di 
Tacito Hi/Ì. ITn. v , ove par- 
lando degli Ebrei quando erano 
nel deserto , dice : Sei ni ni 
acque quarti in pia aqux fatiga- 
bat . ] a mque , band procul e- 
x ilio , tot ir campi s prucubue - 
rant , cum grex ajinorum agre - 
Jlium e pajlu in rupem nano- 
re opacam concefit . Secutur 
Mnyfes conjetìura ber 'oidi foli, 
largar aquarum venas appulit. 
Anzi un moderno recando un 
tale squarcio ardisce di sog- 
giugnere : Non comprenda , co- 
me quejlo pezzo fiafi conferva- 
te fino a noi , e come i Mona- 
ci non /’ abbiano fatto fpartre 
ne' tempi d' ignoranza , come 
tanti altri manofcritti , che 
hanno foppreffì o mutilati . Chi 
non riconosce in questi ed al- 
tri simili tratti lo sforzo del- 
la più temeraria incredulità? 
Anche prescindendo dall’ ir- 
refragabile autorità della Chie- 
sa circa l’autenticità del sa- 
cro Testo , qual prova può 
fare in contrario la semplice 
asserzione di Tacito intorno- 
alle circostanze di avvenimen- 
ti seguiti quasi sedici secoli 
prima del tempo , in cui e- 
Sli scriveva ? Ved. r. Aarov, 
II. MOS E’ , sacerdote Ro- 
mano e martire verso il 251 
in tempo della persecuzione 
di Dtcio . Veggansi le Me- 
tnnie di Tillemont toni, in, e 
A a 2 le 
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le Vite de' Santi di Baili et al 
25 novembre. 

III. MOSE’ ( San) , solita- 
rio e superiore di un monir 
stero di Scetea nell’ Egitto , 
morto di 75 anni verso la fi- 
ne del iv secolo , diede esern- 
pj di tutte le virtù cristiane 
e monastiche .‘Sulle prime 
era stato capo di ladri ; ma 
essendosi rifugiato in un mo- 
nistero , per sottrarsi alle per- 
secuzioni della giustizia , si 
convertì , fece penitenza de’ 
suoi peccati , e fu ordinato 
.prete da Pietro patriarca di 
Alessandria nel 575. 

I V. MOS E’ , celebre impo- 
store, ingannò gli Ebrei di 
Creta pel v secolo verso 1 ’ 
anno 432 . Prese il nome di 
Mote per rendersi più impo- 
nente agli occhi di quegl’im- 
becilli, che indusse a seguir- 
lo, e de’ quali fece perire li- 
na parte nel mare , mercé de 
assicurazioni , che loro aveva 
date , che si aprirebbe una 
strada nelle acque per lasciar- 
li passare. 

V. MOSE’ barcepha , ve- 
scovo de’^irj nel x secolo , di 
cui abbiamo nella Biblioteca 
de’ Padri un gran Trattato 
circa il Paradifo Terreflre , tra- 
dotto dal siriaco in latino da 
Andrea Ma/io : opera , in cui 
veggonsi sparse molte vane 
congetture , 

MOSE’ m a 1 m on 1 de , Ved. 

AI AIMONIDE . 


MOSE’ DA BERGAMO, Ved. 

AJ O/ZI 

LIOSE’ , Ved. Moses e 
MOYSE • 

MOSELLAN Mo/ellanut 
( Pietro ) , era figlio d’ un 
vignaiuolo di Protog in vi- 
cinanza di Coblentz,e fu u- 
no de’ principali ornamenti 
dell’università di Lipsia, do- 
ve morì li 19 aprile 1524? 
Lasciò delie Note su diversi 
autori Latini , e varie Opere 
di Grammatica , tra le quali: 
Pedologia , Dialogi x'txvji , 
Parigi- per Roberto Stefano 
1547 in 8°. — Vi fu anche 
un Giovanni mosellano , ov- 
vero Mojfell anus , che diede 
alla luce un libro medico in- 
titolato Prxfervativa cantra ve- 
nenum Cinglianorum , 1 uòin- 
ga 1 586 in 4 0 . 

MOStOSO d’ ALVARADO 
( Lodovico ) , uffiziale Spa- 
gnuolo, accompagnò Francefc 9 
Rivarrò nella conquista del 
Pprù , poi Ferdinando Soto 
npl suo viaggio alla Florida. 
Succedette a quest’ ultimo 
nel 1542 nella carica di ge- 
nerale della Florida . M'jfeo/o t 
veggendo le truppe renitenti 
ad incontrare le fatiche ed 1 
pericoli , che qveano sostenu- 
ti sotto di Soto , non osò spin- 
ger più oltre le sue conqui- 
ste . Prese il partito di ritor- 
nare a Passico , città della 
Nuova Spagna, con 5 1 1 sol- 
ati del numero de’ 600 , che 
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il suo predecessore aveva con- 
dotti di Spagna 5 e passò in- 
di ai Messico, dove servì il 
viceré co’ suoi consigli , e 
colla sua spadai 

I. MOSES 0 mose’ MEft- 
delshon , vai a dire Moti 
figlio di Mendel , Ebreo di 
Berlino , morto in questa cit- 
tà nel 1785 di 57 anni, è 
stato uno de’ più celebri scrit- 
tori d’Alcmagna . Cominciò 
nel 1755 a prodursi al publi- 
co mediante un libro intito- 
lato , JtiuJaltm , pieno di ar- 
dite e condannevoli proposi- 
zioni . Pretende , che gli E- 
brei abbiano una legge , e 
non una religione rivelata ; 
che i dogmi non possano es- 
sere rivelati ; e che la soia 
dottrina della sua nazione sia 
la religion naturale . Si fece 
molto più onere col suo Phe- 
den , ovvero Ragionamenti cir- 
ca la Spiritualità e /’ Immor- 
talità dell' mìnima , tradotti in 
francese, ed impressi nel 1775 
in 8 U , in cui questo gran- 
de principio , fondamento di 
tutta la morale , è sviluppa- 
to colla sagacità d’ un filoso- 
fo illuminato , e coll’ameni- 
tà d’ un elegante scrittore . 
Questa buon’ opera Io fece 
appellare da’ Giornalisti il 
Socrate degli Ebrei ; ma egli 
non aveva il coraggio del fi- 
losofo greco . Timido ed an- 
che pusillanime come trop- 
po sovente soglion essere gli 


speculativi , servì debolmente 
la sua nazione, di cui avreb- 
be potuto esser il benefattore 
riformandola . La docilità del 
suo carattere dolce , modesto, 
uffizioso conciliavagli ugual- 
mente il suffragio de’ super- 
stizioni e degl’ increduli. Nul- 
ladimeno non potè mai per- 
venire ad essere ammesso nell’ 
accademia di Berlino , nè ai 
letterari trattenimenti del re 
di Prussia * La sua nazione 
gli accordò dopo morte gli 
onori , co’ quali ordinariamen- 
te distingue il primario rab- 
bino. Non venne portato ai- 
la tomba , che 24 ore dopo 
essere spirato, contro l’impru- 
dentissimo costume de’ Giu- 
dei, che sotterrano i loro nel 
giorno stesso delia morte pria 
che tramonti il sole . Mendel- 
sbon era di onesta famiglia, 
ma povero. Da fanciullo ven- 
ne posto in un banco mer- 
cantile di sua nazione , e vi 
si fece stimare per la sua a- 
bilità, e per ia sua integrità} 
ma là filosofia e la letteratu- 
ra furono ben presto le prin- 
cipali sue occupazioni . Il fa- 
moso Leffing gli diede de’ 
consigli, che lo fecero cam- 
minare con passo più rapido 
nella carriera delle lettere , 
ma senza distoglierlo dalle 
occupazioni necessarie alla sua 
sussistenza . Mendelshon con- 
servò sempre per lui , anche 
dopo che fu morto , la più 
A a 2 te- 
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tenera amicizia e la più vi- 
va riconoscenza . Pochi anni 
però gli sopravvisse , malgra- 
do la rigorosa dieta da lui 
sempre osservara . Le trop- 
po continue ed eccessive sue 
meditazioni logorarono insen- 
sibilmente una macchina così 
mal formata come quella, in 
cui albergava l’anima sua . 

II. MOSES o mose’ mi- 
costi , celebre rabbino Spa- 
gnuolo del xiv secolo , è ti- 
no di quelli- , che abbiano 
scritto più giudiziosamente in- 
torno i comandamenti della 
Legge giudaica . Vi è di lui 
una dotta opera , intitolata , 
Sepher Mitsevotb e a dot , coè 
il gran Libro de precetti , Ve- 
nezia 1747 in f. 

MOSHEIM ( Giovan-Lo- 
renzo ), celebre letterato , teo- 
logo, e predicatore Tedesco, 
deli’ antica famiglia de’ baro- 
ni di Mosheim , nacque a Lu- 
becca nel dì 6 ottobre 1694. 
Si applicò dapprima alla poe- 
sia : indi in un’età più a- 
vanzata tralasciò di far versi, 
ma seppe abbellire co’ fiori 
dell’amena letteratura le scien- 
ze, che coltivò . Era ugual- 
mente atto ad occupare le cat- 
tedre delle lingue greca e la- 
tina, e quelle di eloquenza , 
di filosofia e di teologia. Ri- 
cevette inviti sopra inviti da 
diverse università , ma quel- 
la d’Helmstadt fu la prima 
9 goder la sorte di averlo 


per professore di teologia . 
Occupò un posto distinta tra 
i migliori interpreti Prote- 
stanti , ugualmente che tra 
quelli , che hanno trattato il 
dogma e la morale . Morì 
nel 1752 a Gottinga cancel- 
liere dell’ università . Ad un 
estremo amore per la verità, 
ad una dolcezza veramente 
cristiana , ad un gran fondo 
di umanità e di modestia 
Moiheim accoppiava una feli- 
ce memoria , un esatto giu- 
dizio , una fluida dicitura , un 
ingegno metodico . Tra le 
moiie sue produzioni si no- 
tano principalmente : I. Del- 
le erudite Note sopra Cudwort, 
e delle Verfisni latine di due 
delle di lui opere. Le sue an- 
notazioni provano, che la sua' 
filosofia era giudiziosa e pro- 
fonda ( Veci . cudwort).II. 
Una Storia Ecclesiastica an- 
tica e moderna , impressa in 
Helmstadt nel 1704 in 4 0 
sotto il titolo : Injlituticrtes 
Hìjlerix Ecrlejirt/liciC , stima- 
tissima dai Luterani , e tra- 
dotta in Francese da M. Ma- 
ciaine , Yverdon 1776 tom. 
6 in S° grande. Ve n’è pu- 
re una versione italiana fatta 
dal Rofclli , Napoli 17Ò9V0I. 

9 in 4 13 . Quest’ opera , in cui 
la critica non è sempre esat- 
ta , prova nondimeno una 
gran conoscenza delle lingue 
originali, ed una quantità di 
nozioni poco comuni in isto- 
ria 
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zia ed in politica . Di tutti 
gli storici ecclesiastici Prote- 
stanti egli è forse il più mo- 
derato , quantunque si com- 
prenda benissimo , che incli- 
na per la sua comunione. HI. 
Varie Prediche in tedesco , 
■che 1’ hanno ■ fatto appellare 
da’ Protestanti il’ EourdaLue 
di Germania ; ma si pretende, 
che altri oratori di quella na- 
zione abbiano avuta ancor 
più eloquenza di lui , benché 
• gli abbia da[0 allo stile ilei 
pulpito una maniera originale, 
sino a’ suoi tempi ignora in 
Alemagna. IV. Hi dori a Tar- 
tarorum Ecclefia/Uca 6 cc, Helm- 
stadt 1741 in 4 0 . V . Elemen- 
to Theolcgi <e Dogmatici , No- 
rimberga 1764 voi. 2 in 8°. 

VI. Di(fertationes Sacn , Li- 
psia 1733 in 4 0 ,che gli han- 
no meritato un rango tra i 
buoni interpreti Protestanti . 

VII. Htlttria Michael ts Serve- 
ti , Helmstàdt 1728 in 4°, 
libro curioso . Vili. Moire 
altre DiJJertazioni sì teologi- 
che , che istoriche e critiche, 
come pure varie Orazioni in 
diverse materie, ed anche al- 
cune funebri &c. 

MOSTANDGED , califfo 
della stirpe degli Abassidi , 
T succedette a suo padre Mo- 
gtafi nell’anno 1160 dell’ era 
volgare . Suo fratello seppe 
guadagnare talmente le di 
lui mogli, che avea'e indot- 
te alia risoluzione di pugna- 


larlo ; ma McflaxJged , essen- 
done stato avvertito , fece 
porre in carcere il fi atei lo e 
sua madre , eh’ erano uniti 
nella congiùra , e f-.ce gittar 
re le proprie mogli nel Tigri. 
Severo osservante deila giu- 
stizia ricusò due mila scudi 
d’oro offertigli , perche faces- 
se grazia ad un calunniatore, 
esibendone egli all’ opposto 
dieci mila a chi gli desse nel- 
le mani quest’ uomo perver- 
so. Morì nel 1176 in età di 
56 anni . 

MOTASSEM , fratello di 
M omottn , gli succedette nel 
califfato nell’ anno 840 del- 
1 ’ era volgare . Queste) prin- 
cipe venne sogrannomato ot- 
tima rio , perché il numero 
Otto s’incontrò in. quasi tut- 
te le principali circe-stanze 
della sua vira. Nacque nell’ot- 
tavo mese dell’ anno ; fu 1’ ot- * 
tavo di sua stirpe e 1’ vili 
califfo Abasndo . Montò sul 
trono nell’ anno dell’ Egira 
418; andò 8 volte a coman- 
dare in persona i proprj e- 
serciti -, regnò 8 anni 8 mesi 
ed 8 giorni ; e morì nell’ età 1 
di 48 anni . Ebbe 8 figli ma- 
cchi cd altrettante femmine. 
Lasciò finalmente nel suo te- 
soro 8 milioni in oro ed ar- 
gento . Veegaft la Storia degli 
.Arabi di M. de M arigny , 

I. M OT H E- houoan- 
court ( Filippo de la ) , 
duca di Cardona, cominciò 
A a 4 a 


Digitized by Google 



MOT 


37* , 

a militare eia giovinetto. Do- 
po essersi segnalato mercè il 
suo coraggio e ia sua pruden- 
za in diversi a sedj e com- 
battimenti, comandi l’ arma- 
la francese in Catalogna nel 
1641 , diede una rotta agli 
Spjgnuoli davanti aTarrago- 
ra , loro toise diverse piaz- 
ze , e riportò sopra di essi 
tre vitrorie . Il bastone di ma- 
resciallo di Francia, e la di- 
gnità di viceré di Catalogna 
furono la ricompensa de’ suoi 
prosperi successi . I.a gloria 
delle sue armi si sostenne 
nel 1642 e 1645 , ma ribas- 
sò nel 1644. Non avendo e- 
gli avuto 1! coraggio di pro- 
fittare dell’ occasione , che la 
sorte aveag'i offerta in Ca- 
talogna , di prendere il re di 
Spagna alla caccia , e d’ in- 
viarlo- prigioniere in Francia, 
defraudò ia sua patria del ser- 
vigio il piu segnalata. Ti ti- 
mor di offendere ia reggente 
gli fece trascurare un sì bel 
colpo . Con piu fermezza e 
giudizio, avrebbe sperimenta- 
to , che tuua ia Francia gli 
avrebbe servito di. scudo con- 
dro il risentimento della re- 
gina madre . In oltre questa 
principessa sarebbe stara in 
heces'ità di nascondere la sua 
scontentezza, per non lasciar 
sclpettare , che avessa più 
tenerezza pel proprio fratel- 
lo , che pel proprio figlio . 
Questo iailo fu seguito djjila 


perdita d’ una battaglia davan- 
ti a Lerida , e dalla levata 
dell’ assedio d 1 Tarragona • 
Profittò l’invidia delle di lui 
disgrazie per rovinalo app es- 
so il re 1 fu egli rinchiuso nel 
castella di Fierre-en-Cise , e 
non ne uscì -che nei- 1648 . 
Finalmente ia corte gli ren- 
dette giustizia , e lo nominò 
una seconda volta viceré' di 
Catalogna nel 1651. Si se- 
gnalò nell’ anno appresso in 
Barcellona , che difese per 
cinque mesi contro le miglio- 
ri truppe de’ nemici . La Fran- 
cia perdette questo generale 
nel dì 24 marzo 1653 anno 
50 di sua età . — li mare- 
„ sciallo de la M thè ( dice 
„ il cardinale di Retz ) ave- 
,, va . molto cuore . Era ca- 
„ pitano della seconda classe j 
„ non era uomo di buon sen- 
„ so. Aveva molta dolcezza 
,, c facilità nella vita civile, 
j, Era utilissimo in un partita, 
„ perchè vi era comodiss imo. 
— Non la ciò che delle figlie 
l’una fu la duchessa d' Au- 
mont : la seconda la duchessa 
di Ventadnur , governatrice di 
Luigi xiv e de’ di lui figli , 
morta nel 1744 di 99 anni : 
la terza fu la duchessa de la 
Fertè-Senefìern . A veva però 
■egli un fraiello, che continuò 
la posterità delia famiglia . 
Delle accennate tre figlie la 
duchessa di Fentadour fu la 
più celebre pel suo talento , 


Digitized by Google 


377 


MOT 


p?f le sue virtù , e per le 
qualità necessarie al suo po- 
sto 

II.MOTHE-LE-VAYER 
( Francesco de la ) , nato a 
Parigi nel 1588, si consecrò 
alla ioga, e per lungo tempo 
fu sostituto del procurator-ge- 
nerale del parlamento , cari- 
ca, che a^eva ereditata da 
suo padre j e che rinunziò po- 
scia per non vivere più se non 
co’ pioprj libri . ' Allorché 
Lu fi xiv fu in età di avere 
un precettore , vennero posti 
gli occhi sopra di lui ; ma 
non volendo la regina un uo- 
mo ammogliato, egli esercitò 
tale impiego presso il duca à' 
Orleans unico fratello del re. 
L’ accademia Francese lo ag- 
gregò nel 16 ?9, e lo perdet- 
te nel 1672 in età di 85 an- 
ni. Uno de’ suoi favoriti di- 
vertimenti ( dice Chevreau ) 
erano le relazioni de’ ri moti 
paesi. Aveva già la morte 
sulle labbra , ed essendosi re- 
cato a visitarlo Bernier suo 
amico: Eh bene, gli dsse , 
che nuove avete voi del Gran- 
ÌAngol ? , Queste furono quasi 
le sue ultime, parole . De la 
iVlotbe—le-Vayer era uomo d’ 
una condotta regolata, simi- 
le agli antichi Savj per le sue 
opinioni e pe’ suoi costumi . 
La sua fisonomia e la sua ma- 
niera di vestire lo annunzia- 
vano per un talento, che non 
pensava, né operava come il 


volgo. Lo. studio' era la sola 
sua passione: piaceri, affari, 
egli rinunziava a tutto per 
abbandonarsi alle scienze. Al- 
la corte fu modesto . — Io 
„ rasjomiglio qui ( diceva 
j, egli ) alla Criftoforiana , 

„ che si mantiene tanto piò 
„ picciola, quanto più è ia 
„ luogo elevato =: . Abbrac- 
ciò tutte le cognizioni uma- 
ne , l’ antico , il- moderno , i_I 
sacro , il profano; ma quasi . . 
senza confusione. Aveva let- 
to molto , e molto ritenuto 
a memoria ;*ed ha fatto uso 
di tutto c'ò , che sapeva . Si 
attaccò soprattutto alla mora- 
le, ed alla cognizione del ge- 
nio , del carattere , de’ costu- 
mi e degli usi delle differen- 
ti nazioni . La contrarietà del- 
le opinioni de’ van popoli , 
che studiò ., lo gittò» nel dub- 
bio . " Non posso dissimu- 
„ lare ( dice 1’ abate d' Oli- 
,, vei ), che la dottrina spar- 
„ sa negli scritti di queto’uo- 
„ mo dotto sembra tendere 
„ al Pirronismo ; ma altresì 
„ rendi amgli questa giustizia, 

,, eh’ egli prende ogni sorta 
,, di precauzioni in un’ infini- 
„ rà di luoghi , per far bene 
,, comprendere , eh’ ei noti 
,, confonde punto , e che non 
,, si deve guari confondere la 
,, natura delle cognizioni u- 
„ mane, delle quali nega t* 

„ evidenza, colia natura det- 
,, ls verità rivelate , delle 
„qua- 
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,, quali riconosce la certezza. 
„ Si può egli , com’essopr?- 
,, tende , tener nel tempo 
stesso per dubbiosi gii og 
33 getti della ragione o de’ 
„ sensi , e pey certi gli og- 
33 getti della fede? Se ciò non 
„ è una formale contrae) di- 
„ zione, è almeno uno stra- 
,, no paradosso. Ma io non 
„ lascio di dire , che patlan- 
„ do. d’ un Pirronista di que- 
33 sto carattere , è giusto di 
„ osservare e per suo onore 
„ e per la publica edifìcazio- 
„ ne , che non * ha fatto o 
,, creduto di fare ve>un at- 
„ tentato conrroj'la religione: 
„ giustizia specialmente do- 
„ vuta a M. In'Nlotht le-l'a- 
„ yer , i di cui gloriosi im- 
„ pieghi ci parlano in di lui 
„ favore , e che , come lo ha 
,, detto lo stesso Bayle, era 
,, uomo di una condotta re- 
„ golata , e simile a quella 
3, degli antichi Savj : un ve- 
,, ro filosofo ne’suoi costumi. 
„ In mezzo alla suarrumero- 
„ sa biblioteca , ove poteva 
„ ben dire col buon Cnrisale 
„ di M oliere : 

Il ragionare nella mia ma- 
gione 

E'T impiego d'ognuno \ e que- 
sto appunto 

£’ quel , che ne bandisce la 
ragione . 

„.vedevasi. attorniato da libri 
„ scritti in vari secoli , in di- 
„ verse lingue , l’un de’qua- 


„ li diceva bianco e I’ a^ra 
„ nero. Meravigliando di tro- 
„ varvi questa moitipiicità , 
„ questa contrarietà di opi- 
,, nioni in tutt’ i punti , che 
„ Dio ha lasciati alla dispu- 
,, ta degli uomini , ne venne 
„ a conchiudere, che la 5 Ver- 
„ tica fosse di tutte le filoso- 
„ fie la piò sensata. Forruna- 
„ ti coloro, i quali, come 
,, lui , non vacillano , s«non 
„ nelle vie della storia e del- 
„ la fisica 'poiché verisi- 
milmente ad esse appunto , 
come insinua l’abate d'Olivet, 
egli restrinse il suo Pirro- 
nismo . =2 Siccome , urna- 
„ namente par’ando , die egli, 
„ tutto è problematico nelle 
„ scienze, e nella fisica prin- 
„ cipalmente , tutto dev’ es- 
„ servi esposto ai dubbj del- 
„ la filosofia scettica 3 nones- 
„ sendovi che la vera scien- 
„ za del cielo , la quale ci è 
,, venuta mediante la Divina 
„ rivelazione, che possa dare 
„ agli animi nostri un solido 
„ contento con un’intera sod- 
„ disfa/ ione =: . Questo pas- 
so prova , che la religione era 
a’ suoi occhi il fine de’dubbj, 
e la sorgente de’ veraci piace- 
ri dello spirito . Si sono rac- 
colte le di lui opere ael 
i66z voi. 2 in f. i nel 1684 
voi. 15 in 12 ; ed a Dresda 
1772 voi. 14 in .8°. Esse pro- 
vano , che 1’ autore aveva piò 
dottrina che immaginazione ,e 
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più discernimento chegusto.il nelle diverse sue opere. Viè 

suo Trattato tirila virtù de ’ pure un estratto delle di lui 

Pagani è stato confutato dal opere fatto in italiano dall’ 

dottore Arnauld nella sua o- aitate Scipione Aleroni , e pa- 
pera della Necessità della Fé- blicato setto il titolo di Sato- 
lle in Gesù Cristo . Tia le la de Principi e Cavalieri ec., 

Opere di questo filosofo , rac- Bologna 1676 in 12. Questi 

colte come sopra , non tro- transunti sarebbero più mte- 

vansi nè i suoi Cinque Dia- restanti , se la M othe le-Vaycr 

loghi fatti ad imitazione degli avesse 'aputo scrivere così be- 

Antic/i t e sotto il nonie'di ne come sapea pensare. A ve- 

OraftusTubero impressi aprane- va imitata la manieradi Piu - 

fort colta falsa data del 1606 torco -y ma il filosofo gitco a- 

tom. 2 , ordinariamente soli- veva uno stile molto più pia- 
ti legarsi in un voi. in 4° , cevole. Ved. 11. makets. 

ristampati a Liegi nel 1673 1 II.M 0 THE-LE-VAY ER 
in 12, cd indi nel 1716 in 2 te butigni ( Francesco de 

voi. parimenti in 12; come la ), della medesima fami- 

neppure 1 * Esamerone Rustico , glia, maestro delle suppliche, 

0 sia le Sei Giornate passate morì intendente di Soissons 

alla Campagna tra persone sta- nel 1584. Vi sono di lui : I. 
disse , Colonia 1671 in 12. Una Dissertazione circa P att. 

Queste due opere sono di lui, torità dei Re in materia ili 

e vengono ricercate, special- Regalia. Essa fu stampata nel 

mente la prima, quantunque 1700 sotto il nome di Tatua 

1 soggetti non vi sieno trat- con questo titolo : Trattata 

tati con molta accuratezza e dell' Autorità dei Re intorno /’ 

profondità , e che il titolo di amministrazione della Giujliziay 

alcuni sia frivolo , come quel- e ristampata sotto il nome dell’ 

lo Delle rare ed eminenti qua- autore, 1753 in 12. II. Un 

lirà degli Asini àel nojìro tem- Trattato dell'autorità dei Re 

po . La Traduzione di Ploro , circa /’ età necessaria alla pro- 
che si ha sotto il nome di la fissione religiosa , 1669 in 12. 

Mothe-le-Vayer y è d’ un suo III. la Tragedia del Gran 

figlio amico di Boileau , mor- Se! i>n in 4 0 . I V. Il Roman- 

to nel 1664 di 35 anni. E’ zo di Tarsi s e Zeli a , rista re- 
stato publicato , 1763 ip 12, pato a Parigi nel 1774 in 3 

io Spinto di Francesco de la voi. in b° : romanzo stima- 

Mothele-Vaytr , ove si è fat- to . Vi si trova della morate 

to entrare tutto ciò, cheque- senza pedantismo , e quella 

sto autore ha detto di meglio soave filosofia , che istruisce 

di- 
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divertendo . Variati vi sono 
i caratteri, e non inferiore al 
Sentimento vi è 1 ’ interesse . 
Gli amori ui TarsTs e Zeli a 
non sono , per così dire , che 
il quadro della pittura delle 
diverse passioni . 

MOTHE-GUYON, Vedi 

II. GUYON . 

MOTHE, Vtd. GROSTE- 

STE * 

- MOTIN ( Pietro ), poe- 
ta Francese, era di Bourges . 
Ha lasciate alcune Compojì- 
z ioni poetiche , le quali tro- 
vansi nelle raccolte del suo 
tempo, e che non hanno fat- 
ta fortuna . Questo freddo , 
anzi ghiacciato poeta morì 
verso il 1615 , e non nel 
1640, come ha notato il con- 
tinuatore del Ladvocat . 
MOTTE (La), Ved. nou- 

DARD e FEf.’ELON. . 

MOTTE d’orlea xs,Fed. 

ORLEAKS de la Molte. 

•MOTTE -MESSEME , 

Vtd. POULCHRE . 

MOTTEVILLE ( Fran- 
cesca Bertaud dama di ) , fi- 
glia d’un gentiluomo ordina- 
rio della camera c'el re di 
Francia, e nezza'del celebre 
Hettaud vescovo di Seùs , nac- 
que in Normandia verso il 
lói 1 ?. Le sue amabili manie- 
re ed il suo spirito piacquero 
ro ad Anna d' Au/iria , che 
]a custodì presso di' se . Es- 
sendo caduta di grazia per 
Opera del cardinale di Ri chi- 


li a< , che sempre riguardava 
con gelosia le favorite di que- 
sta principessa, ritirossi insie- 
me con sua madre in Nor- 
mandia , ove sposò Nicola 
Langiois signore di Mottevil- 
le primo presidente della ca- 
mera' de’ conti di Rouen . 
Questi era un magistrato di- . 
sunto , ma molto vecchio , 
onde la di lui Consorte fu già 
vedova in capo a due anni . 
Dopo la morte del card, di 
Richelieu , essendo stata di- 
chiarata reggente Anna d'Au - 
Jlria , richiamò la vedova Mot- 
teville alla corte . Allora fu , 
che questa, ispirata daila ri- 
conoscenza , formò il disegno 
di scrivere le Meritorie della 
regina sua benefattrice. Furon 
esse publicate sotto il titolò 
di Memorie per servire alla 
Storia di Anna d' Au/iria , 
172? in 5 voi. in 12, e 1750 
in (i voi. in 12. Quest’opera 
curiosa manifesta una gran 
cognizione dell’ interno della 
corte , e della minorità di Lui- 
gi xxv. Per la maggior parte 
essa è di Mad. di Mottevillei 
ma pretenuesi * che un’ altra 
mano abbia ritoccato lo stile, 
il quale nuiladimeno non è 
riuscito troppo buono . L’ 
editore , a cui si attribuisce 
tale cambiamento, ha sover- 
chiamente caricata quest’ope- 
ra di pezzi di storia genera-» 
le, che trovansi da per tutto. 

Vi sono in queste memorie. 

non • 
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non poche minuzie; ina ven- 
gono compensate dai curiosi 
aneddoti . Si trovano altresì 
molte Lettere di questa spiri- 
tosa dama nella raccolta di 
madamig. di Montpensier . 
Cessò di vivere Mad. de Mot- 
teville in Parigi li 29 dicem- 
bre 1689 di 74 anni. Le gra- 
zie del suo talento e del suo 
carattere avevanle conciliata 
J’ amicizia e la stima della 
regina d’ Inghilterra vedova 
di Carlo 1 , che aveva in lei 
la più intima confidenza, 

MOUCHANCil contede), 

Ved. CASTILLON, 

MOUCHY avvedo mom- 
chg ( Antonio de ), dottore 
delia casa e società della Sor- 
bona , più noto sotto il no- 
me di Demochares , si distinse 
pel suo zelo contro i Calvi- 
jiist i • Ivcrpinato inquisitore 
della Fede in Francia , fece 
rigorose ricerche degli eretici 
con una vivacità , che parte- 
cipava un poco di odio e di 
passione. Appunto dal di lui 
nome vennero appellati Mon- 
ches o M, tu bara coloro, eh’ 
egl’ impiegava per i scopri ire i 
settari ; e questo nome è ri- 
masto alle spie, della polizia 
o sia governo civico. Il suo 
zelo,o piuttosto il suo traspor- 
to, non produsse che impic- 
ciolissimo numero di conver- 
sioni . Mcuchy avrebbe dovu- 
to sapere, che l’ indulgente 
carità e la dolcezza .compas- 


sionevole sono più confermi 
,al Vangelo, e commovonQ 
più , che le violenze ed i ri-, 
gori . Questo dottore divenne 
penitenziere di Noyon , fu 
uno de* giudici della sventu- 
rata Anna' du Bourg , e com- 
parve con lustro al collo- 
quio di Poissy , ai concilio 
di Trento ed a quello di 
Rcims nel 1564 . Morì a 
Parigi , decano della Sor- 
bora, nel di 8 maggio 1574 
di 80 anni . Di lui si hanno: 
I. L’ Orazione , che pronunziò 
al concilio di Trento . II. 
tJn Trattato De Sacri fida 
Mijfx, iti 8°, pieno d’inutili 
digressioni, ed in cui non si 
trova alcuna critica nò nelle 
citazioni di autori , nè nella 
scelta de’ passi , che allega . 
III. Un gran numero di al- 
tre opere , piene della bile c 
del trasporto , che formavano 
il suo carattere . 

MOUFET Tom- 

maso ) , celebre medico in- 
glese, esercitò la sua profes- 
sione con successo Si r.tirò 
alla campagna sulla fine.de’ 
suoi giorni , e morì verso il 
ideo. Questo medico è cono- 
sciuto per un’ opera r ecreata, 
eh’ era stata cominciata da 
Odoaria Wotton , iu terminata 
da esso Mottfet, e venne stam- 
pata in Londra nel 1634 in 
f. sotto il titolo , Inf.dorum , 
Jive NLinimorum Ani na /urti 
Tkatrum , Se ne diede una 
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Traduzione inglese , Londra eh’ esercitò la di lui penna ; 

ma il suo stile basso , diffu- 
so , scorretto non prometter- 
gli grandi successi ; perlochè 
egli cercò di eccitare la cu- 
riosità del publico , median- 
ti i titoli de’ suoi libri , che 
modellava ordinariamente su 
quelli di qualche altra opera 
celebre. Qu indi si videro com- 
parire la sua Contadina inji- 
gnmta , 1735 voi. 4 in 12 , 
quando Marivaux ebbe dato 
il Contadino infiammo — ; 
le sue Memorie cl'una Donzel- 
la di qualità , 1747 voi. 4 in 


ji 


1^58 in f. Mai tino Li/fer non 
ha giudicato troppo favore- 
volmente di questo libro, = 
Poiché Moufct (egli dice) 
si è servito di liotton , di 
,, Gemerò &c. poteva aspet- 
„ tarsi da lui un’ opera ec- 
,, celiente . Nulladimeno il 
,, suo 7 eatro è pieno di con- 
„ fusione , ed egli ha fatto 
,, un pessimo uso de’ materia- 
„ li , che gli autori gli han- 
„ no forniti . Egl’ ignora il 
,, soggetto , intorno a cui 
,, travaglia , e si esprime in 


una maniera barbara .In 12 , dopo le lbjt.nr.ri e di un 


» 


oltre è un orgoglioso , per 
„ nulla dire di peggio ; quan- 
„ tunque abbia copiato Jtl- 
drovando in una infinità di 
di luoghi , non ,lo nomina 
,, mai — . Ma Ray crede , 
che Lijìero non abbia renduta 
giustizia a Mottfet, esprimen- 
dosi in tal guisa, e pretende, 
che quest’ ultimo autore, mer- 
cè la sua opera , abbia pre- 
stato un gran servigio alla 
repub’ica . letteraria . 

MOUHY (Carlo de Fieux 
cavaliere de), dell’ accademia 
di Dijon , nato a Metz nel 
ipoi , morto a Parigi nel 
1785 di 83 anni , passò da 
giovine alla suddetta capitale. 
Avendo il gusto di spendere, 
senz’ averne sempre i mezzi , 
si maneggiò t e scrisse tutto 
il tempo di sua vita . II ge- 
mere romanzesco fu quello , 


Uomo di qualità dell’ abate 
Rrevót . — I suoi Mille ed uno 
Favore , 1748 voi. 8 in 12 , 
che si .avrebbero potuto- inti- 
tolare Mille ed una Sciocchez- 
za , richiamarono le Mille ed 
una Notte . — La sua Ma- 
schera di Ferro , 1747 parti 
6 in 12, fu composta allor- 
ché le avventure del prigio- 
niero delia Bastiglia , non 
altrimenti noto che sotto que- 
sto nome , facevano più stre- 
pito . Mercè queste picciole 
astuzie i Romanzi del cava- 
lier de M otthy circolarono 
nelle case,o almeno nelle an- 
ticamere della capitale . Le 
persone di gusto attaccate al- 
la verisimiglianza , che ama- 
no le finzioni nuove , un in- 
treccio ben condotro , un fe- 
lice sviluppo , li lessero assai 
poco , e si contentarono di 

arr>- 
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ammirare l’inesausta fecondi- 
tà dell’ autore , poiché noi non 
abbiamo annoverata neppure 
la quarta parte delle sue pro- 
duzioni romanzesche . Sicco- 
me in esse gli accidenti so- 
no moltiplici e varj, alcune 
sono state tradotte in inglese. 
Il cavaliere de M ouby aveva 
molta cognizione del teatro . 
Abbiamo di lui un’opera in- 
titola a , Indice Drammatico , 
' che contiene un Dizionario de' 
Drammi , ed il Compendio del- 
la Storia degli tutori e degli 
àtteri, 1752 in 3°. Eranvi 
molte ominissioni ed errori 
di titoli e di date in questo 
libro, che dall’ autore venne 
riprodotto qualche tempo pri- 
ma di sua morte. 

I. MOU L IN (Cario du), 
nacque a Parigi nel 1500 d’ 
una nobile ed antica famiglia. 
Essa era originaria di Brie , 
e , secondo Papirio Ma [fon , 
aveva 1’ onore di appartenere 
ad Elisabetta regina d’Inghil- 
terra dal lato di Tommafo de 
Boulen visconte di Rochefort 
avolo materno di questa prin- 
cipessa . Lo confessò la me- 
desima EUfabetta un giorno 
al signore di Montmorenci , i n 
occasione di un viaggio , che 
fece a Londra nel 1572. Il 
giovane du Moulin fece com- 
parire sin dalia sua infanzia 
straordinarie disposizioni per 
le belle-lettere e perle scien- 
ze, ed una inclinazione per 


lo studio , che partecipava di 
passione. Ricevuto ■ avvocato 
al parlamento di Parigi nel 
1521, aringò per aicuni anni 
sì in esso parlamento che nel 
Castelletto. Ma a motivo del- 
la difficoltà di lingua , che 
pativa , essendosi disgustato 
del foro , si applicò alla com- 
posizione di opere , che lo 
hanno renduto celebre . Pu- 
blicò nel 1539 il suo Com- 
mentario falle Materie Feuda- 
li del gius municipale di Pa- 
rigi, e nel 1551 le sue 0 [fer- 
vazioni sull’ Editto de! re En- 
rico 11 contro le picciole Da- 
te. Tal editto contenea di- 
versi regolamenti concernenti 
la condotta de’noiaj, ^'ban- 
chieri e de’ giudici in materia 
benefiziale. Tendeva a repri- 
mere gli abusi commessi in 
questo genere : abusi , che pro- 
venivano piuttosto dall’ avidi- 
tà degli aspiranti a’ benefici , 
che dalla connivenza degli uf- 
fiziali della corte di Roma . 
Nulladimeno du Moulin se la 
prese unicamente contro i pa- 
pi ed i loro aderenti e mini- 
stri. Fu proibito dal* parla- 
mento Io spaccio del di lui 
libro, che dalla Sorbona ven- 
ne censurato . Non perciò riu- 
scì meno gradito alla corre 
di Francia , che vide in du 
Moulin il difensore dell* liber- 
tà Gallicane ; ma dispiacque 
molto a quella di Roma , che 
<F allora cominciò ad avere 
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più riguardo a’ Francesi . La 
di lui opera fu presentata al 
re da Anna de NLontmcncncy , 
allora maresciallo , poi conte- 
stabile di Francia. Sire, gii 
diss’ egli , cw , che V. lUaejlà 
non ha por tuo far efepuire con 
trenta nula uomini , di ccjìrin- 
gire , cioè il papa a chieder la 
pace , quejlo piiciol uomo lo ha 
ridótto a compimento per mezzo 
Tun libricciuolo . Ciò non ostan- 
te , i Cattolici miravano con 
dispiacere la protezione , che 
trovava alla corte un uomo 
sospetto di esser favorevole a’ 
novelli errori. Gii si diede- 
ro manifeste prove dell’ odio, 
eh’ egli aveva ispirato ; e nel 
1552 il popolo diede il sac- 
co alla di lui casa. Du Mo«- 
lin , veggendosi maltrattato , 
ri ritirò a Basilea , si fermi) 
qualche tempo a Tubinga, 
indi passò a Strasburgo , a 
Dole, a Besanzone , trava- 
gliando sempre intorno alle 
jtie opere , ed insegnando il 
dritto con istraordinaria ripu- 
tazione , dovunque faceva qual- 
che soggiorno . Gi rato conte 
di M ombeilanl nel 1556 lo 
ritenne prigion ere , perchè non 
avea voluto incaricarsi d’una 
cattiva ca osa . Ma Lovrfa di 
Bcldòn venne in di lui ajuto, 
e ne ottenne la liberazione , 
meicè il coraggio e la fer- 
mezza , eh’ elia mostrò . Di 
ritorno a Parigi nel 1557 du 
M otti in np uscì di nuovo nd 


1562 in contingenza delle 

guerre della religione . Si ri- 
tirò per allora ad Orleans, e 
si restituì a Parigi nel 1564. 
Tre sue Confulraztoyi , l’ ul ci- 
ti ma deile quali rguardava 
il Concilio di Trento , gli 
suscitarono nuove brighe, fu 
posto in prigione alla Castel- 
laneria.ma ne uscì poco tem- 
po dopo' a sollieitazione di 
Giovanna d'A'bret , Niente- 
meno la corre gii fece divie- 
to di scrivere in avvenire cir- 
ca le ìstlaterie , che appartene- 
vano allo Stato , 0 che dipen- 
devano dalla Teologia • Nel 
issò du Mentiti aveva per- 
duta la propria moglie , e 
questa a’ di lui occhi ncn fu 
la minore delle sue di<gratiej 
la pianse tanto più vivamen- 
te , poiché i’ assidua compa- 
gnia , eh’ ella tcnevagli , e 1’ ’ 
amenità della di lei conver- 
sazione , servivano ad allevia- 
re il continuo di lui trava- 
glio . Ciò non os ante si ri- 
maritò con una seconda, no- 
mata Giovanna du Vìvier . Il 
parlamento , mosso da} di lui 
inerito gli esibì un posto di 
consigliere, ch’ei non volle ac- 
cettare. Il motivo di tale rifiu- 
to era , perchè non poteva 
nel tempo stesso occupare que- 
sta carica , e comporre libri . 
Era sì avaro de’ suoi momen- 
ti , che , sebbene fesse allora 
in uso il portar la barba , se 
la lece tagliar? per non per- 
dere 
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«Jere il tempo a pettinarla . 
Veniva riguardato come il 
luminare della giureprudenza, 
e come 1 ’ oracolo de’ France- 
si . Citavasi il suo nome in- 
sieme con que’ de’ Papiniani , 
degli Ulpiani e degli altri 
grandi giureconsulti di Roma. 
Da tutte le provincie del re- 
gno concorrevasi a consultar- 
lo , e rade volte scartavansi 
le di lui risposte si ne’ tribu- 
nali civili che negli ecclesia- 
stici . Sulla fine di sua vita 
abbandonò interamente la dot- 
trina de’ Protestanti , e morì 
a Parigi con grandi sentimen- 
ti di sommissione alla Chie- 
sa cattolica nel 1^66 di 66 
anni . Certamente Carlo du 
Moulin era un uomo d’ un 
grandissimo merito ; ma era 
troppo pieno di se stesso , e 
non faceva bastante conto de- 
gli altri . =3 Le sue decisioni 
„ (dice Teffier) avevano più 
„ autorità nel palazzo , che 
,, i decreti del parlamento s. 
Verisimilmente da ciò aveva 
preso motivo d’ insuperbirsi ; 
ma quest’orgoglio , quantun- 
que giusto per certi riguardi, era 
troppo poco ciscospetto . Che 
può pensarsi di un uomo, il 
quale da se stesso chiamavasi 
il Dottore della Francia e del- 
la Germania ? e che met- 
teva alla testa delle sue Con- 
sultazioni : lo , che non cedo 
ad alcuno , e citi niuno pub m- 
fegnare? Portò lo spirito di 
Tom.Xmi, 


presunzione anche nell’ esame 
delle materie di religione: pro- 
nunziò intorno a’ dogmi colla 
stessa libertà e franchezza , 
che circa le leggi . In grazia 
della sua professione essendo- 
si avvezzo a trattar tutto in 
una maniera problematica , la 
sua fede contrasse un caratte- 
re d’ incostanza , di cui diede 
delle prove in tutto il corso 
di sua vita . L« sue opere 
furono raccolte nel iòdi in 
5 voi. in f. Verrebbero ri- 
guardate con ragione, come 
ia miglior collezione, che sia- 
si prodotta dalla Francia in 
materia di giureprudenza , se 
l’autore sopra punti impor- 
tanti non avesse avanzate o- 
pinioni poco conformi alla sa- 
na teologia. La sua Confulta- 
zione circa il Concilio di Tren- 
to ordinariamente va unita al- 
la Rifpofla , che vi fece Pie- 
rre G ringoi re , la quale rispo- 
sta è molto ricercata ( Ved. 
P articolo di dino ) . Lasciò 
egli due figli della sua prima 
moglie : Carlo du MOULIN , 
che morì a Parigi d’idropisia 
nel i57o:ed Anna du mou- 
lin moglie di Simone Robé , 
I.a funesta disgrazia accaduta 
a questa dama merita di essere 
riferita. La notte de’ 19 febbra- 
io 1572 alcuni ladri introdot- 
tisi nella di lei casa , in as- 
senza del marito ,accopparon- 
la ( trovavasi ella incinta), 
uccisero due teneri di lei fi- 
li 1» gU , 
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gli, la nutrice de! nifi picco- 
lo e la serva. Pre ero inaila 
fuga , con io r ti fuori della cit- 
ta dal co. eh ero d' un consi- 
gliere , che poi pugna aromi , 
per timore dì t-ssere da lui 
scoperti. la effetto si nasco- 
sero sì bene , che non si po- 
terono mai scoprire gli auto- 
ri di questi barbari omicidi 
( Veggaji la Relazione, che 
ne diede suo genero , premes- 
sa al Trattato De Ufuris da 
lui pubiicato). Foriere ha fat- 
to il paraielio di du Moulin 
e di Cujaci» nella sua Storia 
deila Romana Giureprude ma . 
ZZ DU MOULIN (dic’egli), è 
„ più inventivo, ed ha i’tti- 
,, gegno più profondo e più 
„ trascendente; cujacio è 
„ più chiaro , più eeuale e 
,, più perfetto .. Du Moulin 
„ 'tratta le cose con piùviva- 
„ cita e più estensione / C«- 
„ ìac'to le tratta con più or- 
„ dine , più gius'ezza di spi- 
„ rito , in una maniera più 
,, elegante, si fa capire mol- 
„ ro più agevolmente, e non 
„ travia mai . I più gran ii 
„ ammiratori di du Moulin 
„ accordano tutti , che gli 
,, mancano lo stile ed il me- 
,, todo,e che sarebbe stato da 
desiderare , ch’egli avesse 
„ scritto colla pulitezza , net- 
„ rezza , ordine e precisione 
„ di Cujacio . Quest’ ultimo 
„ si è applicato pnncipalmen- 
ìy te allo studio del dritto 
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,, Romano , e ns ha acqui- 
„ stata uni cognizione sì per- 
„ fetta, che ha sorpassati tut- 
„ ti coloro, che aveanlo pre- 
„ ceduto, e deve servir di 
„ norma e di modello a tutti 
„ coloro, che dopo di lui ab- 
,, biano da aopiicarsi allostu- 
,, dio delle leggi Romane per 
„ insegnarle agli altri . Du 
„ Moulin , che non ha fatto 
„ del dritto Romano il prin- 
„ cipale oggetto di suaappli- 
„ cazqone, è eccellente nella 
,, scienza del dritto canonico 
„ e municipale , ma in una 
„ maniera si sublime , che mu- 
,, no potrà giammai avere un 
„ merito , che approssimi al 
,, suo . Diciamo adunque , 

,, che , se du Moulin è sen- 
„ za contraddizione il prin- 
„ cipe de’ giureconsulti Fran- 
,, cesi , Cujacio è senza con- 
„ traversia il principe degl’ 

„ interpreti del dritto Roma- 
„ no 2 . Ved. la Vita di du 
moulin scritta da Blondeau. 

Tf. MO'JLfN (Pietro du), 
teologo della religione Prote- 
stante- R formata , nacque nell’ 
anno i^óS nel castello di 
Buhny nel Vex:in . Abbiamo 
asserito nelle precedenti edi- 
zioni sulla testimonianza dell’ 
autore del Rabelais riformato , 
ch’eg'i era nato da un Cele- 
stino d’Amicns apostata; ma 
meglio informati diciamo, eh’ 
ebbe per genitore Gioacchino 
du Moulin signore di Lorm^- 
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grenier, che traeva origine da 
un antico e nobile ceppo , il 
quale nel 1179 aveva dato un 
gran-maestro all’ ordine di S. 
Giovanni di Gerusalemme neL 
la persona di Ruggiero du 
ìAouìin. Dopo aver insegna- 
ta la filosofia in LeyJen, Pie- 
tro fu ministro a Charenton . 
In tale qualità entrò al ser- 
vigio di Caterina di Borbone 
principessa di Navarra sorella 
del re Enrico iv , maritata 
nel 1559 con Enrico di Lore- 
tta duca di Bar . Passò nell’ 
anno 1615 in Inghilterra, ri- 
chiesto dal re della Gran- 
Bretagna,ed ivi stese un Pia- 
no di riunione delle chiese 
Protestanti . L’ università di 
Leyden gli esibì nel 1619 u- 
na cattedra di teologia ; ma 
egli la ricusò. A motivo del 
suo spirito torbido e sedizio- 
so , essendo con ragione en- 
trato in timore , che il re lo 
facesse arrestare r si ritirò a 
Sedan , ove il duca di Bouil- 
lon lo fece professore di teo- 
logia e min;.stro ordinario , e 
l’ impiegò negli affari i pili 
importanti del suo partito . I- 
vi ei morì nel 1658 , quasi 
di novant’ anni , in concetto* 
d’on cattivo burliero , d’ un 
sat/'rico senza gusto , e di un 
teologo pieno di trasporto.il 
suo carattere si fa sentire nel- 
le sue opere , che da niuno 
sono piò lette . Le principali 
sono : I. L'Anatomia dell'Ara 


mini ani/ /no , in latino , Leyden 
1619 in f. IL Trattato della 
Penitenza e dJle Chiavi della 
Chiefa . III. Il Cappuccino , 
ovvero la Storia di quefii Mo- 
naci , Sedan tóqi in ir: li- 
bro poco comune . IV- Della 
novità del Papifmo opoofla all ’ 
antichità del vero Crijìi ane fi- 
mo , contro il libro del cardi- 
nale du Perron &c. , Sedan 
1617 in f. ; ma è migliore l* 
edizione di Ginevra lòj] in 
4 0 glande . Quèst opera è pie- 
na d’ indecenti irrisioni e di 
declamazioni eccessive e sati- 
riche . V. Il Combattimento 
Cri filano , in 8’. VI. De Me- 
narchia Pontificie Romani , Lon- 
dra 1614 in 8"’. VII. Lo Scu- 
do della Fede , ovvero Difefa 
delle Chiefe Riformate , in 8° 
contro il P. Arnottx gesuita , 
ed un altro libro contro il me- 
desimo religioso , intitolato : 
Fughe ed Eva/ioni de! ti g- Ar- 
mate . Vili. Del Giudizio del- 
le Cmtroverjie e delle Tradi- 
zioni , ki IX. Anatomia 
della Meffa , Sedan 1 (y >6 in 
12 . Vi è una seconda parte 
impressa in Ginevra nel 1040. 
Quest* Notomia è metto ra- 
ra , che un’ altra Anatomia 
della Meffa , il di cui origi- 
nale italiano ha la data del 
1552 in 12 • Fu tradotta in 
francese, ed impressa con u- 
na Epistola dedicatoria al mar- 
chese del Fico, e colla data 
di Ginevra 1555. Nella pre- 
B b a fa- 
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fazione del traduttore 1’ auto- 
re , vero o sapposto Italiano, 
viene appellato Antonio d'A- 
dam : nella versione latina 
1561 di pag. 172 in 8° e 19 
pagine di Errata e d’indice, 
l’autore viene chiamato An- 
tonius eh AeJam . Secondo 
Gefncro , questi è un Agofìino 
Riamar, io ; ma Giovanni le Fe- 
rire de M oulins , dottore di 
teologia in Parigi, che ne pu- 
blicò una confutazione nel 
1565, 1 ’ attribuisce a Teodoro 
di Beza , V edizione francese 
fu ristampata nel 1562 in 16 
da Giovanni Martin senza da- 
ta di luogo. Per altro nè l’ 
opera di du Moulin , nè quel- 
la dell’apostata Italiano me- 
ritavano guari il demaglio, in 
cui siamo entrati ; ina biso- 
gna contentar anche coloro , 
che rammassano i cenci deila 
letteratura . X. Apologia per 
la Santa Cena del Signore contro 
la Presenza Carnale e la I ran - 
fo fi anzà azione , alla Roteila 
j<5q 7 in 8 . X \.Actref cimento 
delle Acque di Stive per cjlir:- 
gnere il fuoco del Purgatorio , 
(A annegare le Soddisfazioni li- 
mane t le Indulgenze . Papali , 
Ginevra 1Ó31 in 8°. Da’ ti- 
toli delle accennate opere è 
facile comprendere, che l’au- 
tore deve aver f^tto molto 
strepito tra’ suoi controversi- 
sti ; tanto più che scriveva con 
molta animosiià e furberia ; 
pia è stato solidamente con- 


futato da’ Cattolici . 

m.MOULIN( Pietro du), 
figlio primogenito del prece- 
dente, ereditò parte ae’talenti 
c dell’ impetuosità d’ ingegno 
di suo padre . Fu cappellano 
di Carlo n re d’Inghilterra, 
e canonico di Cantorbery , o- 
ye mori nel 1684 di 84 an- 
ni . Di lui vi sono : I. Un 
libro intitolato. La Pace dell * 
Anima , eh’ è malto stimato da’ 
Protestanti, e la di cui miglior 
edizione è quella dì Ginevra, 
1729 in 12.ll. Clamor Regii 
fattguinis , che Milton attri- 
buiva mal a proposito ad A- 
ieffandro M oro . III. Una Di- 
fesa della Religione P rat sfiati- 
le , in inglese. — Lodovico e 
Ciro du moulin, fratelli di 
quest’ultimo (il primo medi- 
co^ l’altro ministro de’Cal- 
vinisti), sono altresì autori 
di varie opere, le quali non 
respirano , che entusiasmo e 
fanatismo . Lodovico fu uno 
de’ p ù violenti nemici del go- 
verno ecclesiastico Anglicano, 
che attaccò ed oltraggiò nel- 
la sua Parxnefts ad (edificato - 
res Imperli, in 4% dedicata ad 
Oliviero Crtmvttllo nel suo Pa- 
0 pa Ult'rajettinus , e nel suo 
libro intitolato Patronus berta 
Fidei. Morì nel 1080 di 77 
anni . Pietro 1 du moulin 
aveva avuti questi tre figli da 
Maria Colignon , che aveva 
sposata li 5 giugno 1599.SÌ 
jnaritò in seconde nozze con 
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Sara de Geflai , di cui ebbe 
Giovanni , Enrico e Daniele: 
1’ ultimo passò a stabilirsi in 
Bretagna dopo la morte di 
Pietro du M oulin suo padre . 
La sua famiglia sussiste anco- 
ra oggidì . 

IV. MOULIN ( Gabriele 
du ) , curato di Manevai nel- 
la diocesi di Lisieux , si fece 
distinguere nel xvn secolo : 
I. ì J er una Storia generale di 
Normandia /otto i Duchi, Rou- 
en 16 31 in f. rara e ricerca- 
ta . II. Per la Storia delle Con- 
fjuijie ile ' Normanni ne' Regni 
di Napoli c di Sicilia , in f. 
meno stimata che la prece- 
dente . 

MOULINET , Ved. tuil- 

LKRfES e CLOPTNEL . 

I. MOULINS ( Guiardo 
des), prete e canonico d’Ai- 
re nell’ Arresta , divenne de- 
cano del suo capitolo nel 1297. 
E’ molto conosciuto per la 
sua Traduzioni del Compendio 
della Bibbia di Pietro Come - 
fiore sórto il titolo di lfibbia 
jjhriata . La cominciò egli 
nel 1:91 in età di 40 anni , 
ed a capo di 4 l’ebbe termi- 
nata . Vi ha inseriti i libri 
morali e profetici ; ma non 
vi si trovano 1 ’ Epistole ca- 
noniche, nè l’Apocaiissi. Que- 
sta versione conservasi mano- 
scritta nella biblioteca della 
Sorbona. Vi Isono in essa del- 
le cose singolari , come può 
vedersi nell’ edizione , che ne 


fu impressa a Parigi presso 
V srad nel 1490 in 2 voi. in 
f. , e che una volta era mol- 
to ricercata . 

IL MOULINS ( Lorenzo 
des ) , prete e poeta francese 
della diocesi di Chartres , fio- 
riva sul principio del xvi se- 
colo . E’ conosciuto per un 
poema morale intitolato , il 
Cathvhcon (cioè Rimedio) de- 
gl' incauti , altrimenti appel- 
lato il Cimitero degl ’ infelici , 
Parigi 1513 in 8 J e Lione 
1534 nella stessa forma. Que- 
sta è una finzione tetra e ma- 
linconica , ove trovansi delle 
immagini forti . Ved. dale- 
CHAMPS , MATTIOLI e II. 
moulin verfo la fine. 

MOURAT , Genovese , 
che succedette a JuJluf re di 
Tunisi , aveva rinegata la 
Fede Cristiana sin dalla sua 
infanzia , ed era nel tempo 
della sua elezione Generale 
delle galere di Tunisi . Pas- 
sava pel più ardito corsaro 
del suo tempo . Era uomo 
d’integrità e clemente quan- 
to mai può esserlo un corsa- 
ro ; ed era stato Caid cioè 
Ricevitore nella montagna di 
Chizera , eh’ è vicina a Tu- 
nisi . Dopo ch’ebbe esercitata 
questa carica per tre anni , 
Solimano suo signore lo ri- 
chiamò , e lo fece suo luogo- 
tenente. Divenn’agli amante 
dj Turatila figlia del predetto 
sultano, che , avendolo sor- 
E b 3 pre- 
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preso, mentre stava baciando 
la mano della principessa , li 
fece entrar ambidue nella sua 
camera, ove voleva sacrificar- 
li al proprio furore . Ma la 
sua tenerezza pel suo schiavo 
gli ritenne la scimitarra , che 
aveva già alzata per troncar- 
gli la testa , onde, calmatosi 
a poco a poco , gli permise 
di giustificarsi . Crebbe anzi 
talmente il suo affetto verso 
di lui, che in progresso gli 
diede la stessa propria figlia 
in isposa , gli partecipò la 
metà della carica , di cui era 
in possesso , e gii la ciò tut- 
t’ i propr; beni dopo la sua 
morte . Mourat divenuto re 
domò tutt’ i ribelli, che osa- 
rono ricusare il suo giogo . 
Dopo aver perduta la sua di- 
letta sposa Turatila , cadde 
in una fiera malinconia , che 
gli accelerò la morte , cui 
dovette soccombere nel 1646 
in età di soli 40 anni . 

MOURET ( Giovanni- 
-Giuseppe ) , musico france- 
se , nato in Avignone nel 
168 ’, morto a Charenton pres- 
so Parigi nel 1758 di 56 an- 
ni , erasi dato a conoscere sin 
dall’ età di 20 anni mered 
varj eccellenti pezzi di mu- 
sica . Il suo talento , le sue 
facezie , il suo gusto per la 
musica lo fecero ricercare dai 
grandi . La duchessa del Mar- 
zie l’incaricò di comporre la 
musica per quelle feste sì no- 


torie sotto il nome di notti 
di seaux . Regonda , ovvero 
la Srrat a di Villa , le di cui 
rappresentazioni hanno recato 
tanto piacere nel teatro de' 
dtauimi per musica , è uno 
de’ suoi intermezzi . Mo«ref 
piacque soprattutto per 1’ ar- 
monia della sua musica, e per 
la giovialità delle sue arie . 
Questo celebre musico ebbe 
a soffrire sulla fine di sua di- 
ta diverse traversie , che gli 
sconcertarono -la mente , ed 
affrettarono il termine de’ suoi 
giorni . Perdette in meno d’ 
un anno circa cinque mila li- 
re di pensione , che gii ren- 
devano la direzione del con- 
certo spirituale, P intendenza 
della musica della duchessa 
dtl Marwe , ed il posto di 
compositore della musica del- 
la commedia italiana . Lasciò 
un gran numero di opere : I. 
Le Fe/le di T alia . IL Gli 
Amori degli Dei . III. 11 
Trionfo de'/enjì . IV. Le Gra- 
zie , dramma-giocoso . V. A- 
riaua, Piritoo, Tragedie. VI. 
Tre Libri di Arie, parte se- 
rie e parte da cantare be- 
vendo . VII. Varj Diverti- 
menti o sieno Lntermezzi pe’ 
teatri francese ed italiano . 
Vili. Diverse Suonate a due 
flauti o violini . IX. Un li- 
bro di concerti di strumenti 
militari o . sieno M arce . X. 
Cantate e Canzoncine francesi. 
XI. Varj piccioli |Vl ottetti 
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e Divertimenti dati a Seaux . chele }, gesuita d’ Alvernia, 
I. MOURGUES ( Mar- insegnò eoa distinzione arec- 

teo di ), signore di s an ger- torica e le matematiche nel 

mano, es-gesuita, nativo di suo Ordine,e morì nel 171} 

Velay , 'divenne pred catare in s età di ?o anni . Accoppia- 

ordinario di Luigi xni , e va ad un’ amabile pulitezza 

ìimosiniere di M aria de’ Mt- un profondo sapere ; e fu ge- 

dici . Il cardinale di Richeheu neralmente stimato per la sua 

si servì dapprima della di lui rettitudine , la sua probità e 

penna per atterrare i proprj le sue opere . Le principa- 

nemici e quelli della regina; li sono : I. Piano t eologico 

ma essendosi poi disgustato di Pittagorifmo , in 2 voi. in 

con questa principessa, privò 8°, pieno di erudizione. II. 

San-G etmano , che le era ri- Paca Iella della ìA-inle Cri/ì'a- 

masto fedele , del vescovato na c n quella degli dnt-cbt 

di Tolone , e l’obbligò ad Liliff.fi , Botiillon nel 17Ò9 

andar a raggiugnere la regi- in 12: opera pregevole . Ivi 

np- madre a Bvusselles. Dopo l’autore fa vedere la superio- 

ia morte di questo implaca- rità delle lezioni della sapien- 

bile ministro , Mourguet ri- *a Evangelica sopra quelle 

tornò a Parigi , e finì i suoi della sapienza Pagana . Al ! a 

giorni nella casa degli incu- fine di quest’ opeta si vede 

rabili nel 1Ó70 di 0 8 anni . una P a <- afra fi Cri diana del 

Di lui vi sono : I. J.a Dife- M annate di F.pitteto . Que- 

sa della Regina-Madre , in s a Parafrasi è antich ssima; 

2 voi. in f. : opera scritta con essa fu composta da un soii- 

eccessivo trasporto, ma curio- rario dell’ Oriente in 1 in- 
sa e necessaria per la storia gua greca : era rimasta i;?no- 

del suo tempo. II. Varj Seat- ta sino al principio dei xvril 

ti di controversia , i quali secolo , quando per accilen- 

non respirano che passione ,■ te essendo caduta nelle ma- 

quanrunque 1 ’ autoie voglia ni del P. MnKrjer., egli 

fare da uomo disappassiona- deternrnossi a tradurla . III. 

tissimo: tali orno B r uni Sport- Un Trattata delta Puéjia Fran- 
gia contro .Antòdio le- Bruii ; eese , il più compiuto , che 

gli Avvertimenti di' un Teologo vi fo se stato sin allora , ma 

jenza pa fiione , \ 6\6 in 8 . eh’ è stato poi ecclissato da 
III. Varie Prediche , scritte quello dell’ abate Joanmt. IV. 

non meno male degli altri Nuovi Elementi di Geometria 

suoi libri . mediami attuili Metodi pirti- 

II. MOURGUES ( Ali- colori in meno di 50 Frop.ji- 

• B b 4 zio- 
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zio ni, ili 12. V. Traduzione 
della Terapeutica diTeodoreto. 
VI. Una Raccolta di arguti 
Detti in versi francesi, fatta 
con molta scelta . 

MOURRIER ( N. . Du ), 

Ved. II. I-ORTIOUF.KR A . 

MOURRON (Pietro de), 
Ved. «LISTINO V. 

MOUSSARI) (Giacomo), 
architetto del re di Francia , 
nacque a Bayeux con grandi 
disposizioni per le arti . I 
suoi progressi nella pittura , 
nella geometrìa , nelle mate- 
matiche e nell’ architettura , 
furono meno il frutto del suo 
travaglio , che delle sue ri- 
creazioni . Sul disegno da lui 
dato fu rifabbricata nel 1714 
la Torre dell’ orologio di Ba-‘ 
yeux . Questo pezzo di un’ 
ardita esecuzione fu applau- 
dito dal nipote del celebre 
maresciallo di Vauban. Mol- 
ti altri edifìzj, che fece ese- 
guire nella piedetta città e 
ne’ suoi contorni, gli acqui- 
starono una gran riputazione. 
Lasciò altresì alcuni Quadri , 
che sono stimati dagl’ inten- 
denti . Morì nel 1750 in e- 
tà di 80 anni . Guglielmo suo 
fratello minore , canonico e 
vicario generale di Bayeux , 
non era sfornito nè di talento, 
nè di erudizione . Opera sua 
fu la Relazione , che compar- 
ve sulla morte di Framefco 
di Nejinond vescovo di Bayeux 
nel 1715. Il predetto Gug Utl- 


mo morì nel 1756. 

MOUSSET ( Giovanni ), 
autor francese del xvi secolo-, 
poco noto. E’ il primo, se- 
condo d' Aubignc , che abbia 
fatti versi francesi misurati 
alla maniera de’ Greci e de* 
Latini . Tradusse circa il 15^0 
l'Iliade e /’ Odiffea di Omero 
in versi di questa specie, de’qua- 
li non dispiacerà forse veder- 
ne qui una mostra : 

Cafarc ■ ventu- -ro — Phofpore .* 
redde di ... em . 

Céfar . . va revenir ; Aubt , 
r a... mene lt..jour . 

„ Verso Pentametro, r 
Senza fondamento adunque se 
ne sarebbe attribuita l' inven- 
zione a Jodelle ed a Baif. 

MOUVANS ( Paolo rt- 
chieui), detto il Bravo ) , flf- 
fìziale Protestante, nato a Ca- 
stellane in Provenza d’una 
nobile famiglia , si segnali» 
nelle guerre civili del xvi 
secolo . Suo fratello , Prote- 
stante egli pure , era stato 
ucciso a Draguiguan dal po- 
polazzo in una sollevazione 
suscitata dai preti. Egli pre- 
se le armi per vendicarne la 
morte, e con due mila uomini, 
che radunò, fece molto guasto in 
Provenza . Inseguito dal con- 
te di Tenda alla testa di sei 
mila uomini , vergendosi trop- 
po debole per tenergli fronte 
in aperta campagna, si pose 
in un convento forte per la 
sua situazione, risoluto d’ivi 
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difendersi sino agli ultimi e- 
strerni . Allora il conte di 
Tenda proposegli una confe- 
renza per terminar una tale 
guerra all’ amichevole. Mou- 
vans vi acconsentì , sotto con- 
dizione , che sarebbe vendi- 
cata la morte di suo fratello, 
e che non si recherebbe no- 
cumento alcuno a coloro , 
che avevano prese le armi in- 
sieme con lui . Stipulate que- 
ste convenzioni , licenziò i 
suoi soldati , e si riservò so- 
lamente una guardia di 50 
uomini de’ piò scelti, per si- 
curezza della propria persona: 
prftauzione , che non gli fu 
inutile, poiché il parlamento d* 
Aix aveva ricevuto ordine dal- 
ia corte di condannarlo all’ulti- 
mo supplizio, come colui, ch'era 
entrato a parte della C»n giura 
d' jÌ m boi se . Il barone de la 
Carde tentò di pigliarlo ; ma 
vi riuscì molto male , essen- 
do stato rispinro con perdita. 
Mourans prese finalmente il 
partito di ritirarsi a Ginevra, 
per mettere in sicurezza la 
propria vita, e visse ivi tran- 
quillo per qualche tempo , 
senza voler mai accertare le 
luminose offerte, che gli ven- 
nero fatte dal duca di Guisa, 
per tirarlo nel partito catto- 
lico. Le nuove turbolenze, che 
ricominciarono all’ occasione 
della Strabe di Vassy nel 
1562, lo ricondussero in Fran- 
cia t dove continuò a distin- 
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guersi nelle truppe Protestan- 
ti . Non si può fare] a meno 
di ammirare soprattutto la 
condotta , che tenne a Siste- 
ron , ove comandava in com- 
pagnia del capitano Senas , 
allorché questa città fu asse- 
diata dal conte di Sommariva, 
Dopo aver sostenuto un as- 
salto di sette ore , in cui i 
Cattolici furono rispinti con 
perdita , M ouvans , ricono- 
scendosi troppo debole per 
attenderne un secondo , prese 
la risoluzione di abbandonare 
la città , e per un passo , che 
i nemici avean trascurato di 
custodire , ne uscì la notte colle 
sue truppe , e con coloro de- 
gli abitanti , che vollero se- 
guirlo. Questi abitanti erano 
in numero di quattro mila di 
ogni sesso e di ogni età, uo- 
mini , femmine , donzelle , 
fanciulli , madri , che recava- 
no i loro bambini attaccati 
alla mammella. Una tal mol- 
titudine T tra la quale non 
eranvi mille uomini in istato 
di portar l 5 armi , s’incammi- 
nò verso Grenoble . Furono 
collocati i fucilieri parte alla 
testa, parte alla coda, e tut- 
to ciò, ch’era inerme ed im- 
belle, occupava il centro. Tan- 
to piò penosa fu la marcia , 
poiché sovente erano costretti 
a declinare dal diritto cam- 
mino , ed attraversare aspre e 
difficili montagne , per ischi- 
vare le imboscate, che i ne- 
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mici loro tendevano sulla stra- . non porre in aperta luce gl’ 
da . Si rinfrescarono alcuni impuri misteri della notte . 
giorni nelle vaili di Angrona Avendo il papa ./dlt^andro 
e di Pragelas , ove i Valde- vii annullato, mediante una 
si gli accolsero da amici, e bolla, l’ accennato decreto dei- 
loro somministrarono de’vive- la Sorbona , il parlamento di 
ri. Solamente dopo un a /marcia Parigi ne appellò come d’ a- 
di 21 in 22 giorni questi buso, mantenne la facoltà teo- 
sventurati fuggiaschi , non me- log'ca nel diritto di censurare 
no affamati , che stanchi , i libri , e chiamò i Gesuiti , 
giunsero a Grenoble . Da a’ quali fece divieto di lasciar 
questa città il barone Des Ad- insegnare alcun.» delle propo- 
rne li mandò con una scorta si/ ioni censurate. Allora, in- 
a Lione, ove rimasero sino formato Alessandro v t idi una 
al trattato di paci.cazione . tale fermezza, cang ò condot- 
M 'At-jens perdette la- vita nel ta, e condannò molti tra gli 
1 5 < 3 S in una battaglia, nella errori anatematizzati dalia fa- 
quale 4 u sconfitto a Mes'gnac cotta. Il P. de M oya si sau- 
rei Perigord . Comandava in sò, dicendo, che non avea vo- 
tai occasione unitamente a luto sostenere le proposizioni 
Fieno Giarde la vanguardia censurate , ma provare soia- 
deli’ esercito [Protestante. Pre- mente, ch’esse erano anterio- 
tendes», che per disperazione ri ai Gesuiti. In tanto egli 
si fracassasse la testa contro scrisse ad Innocenzo xi una 
un a bero ( Articolo sommini- Lettera , ya cui applaudiva 
Jìrato alto Stampatori Frante- alla censura del proprio li- 
se ). Ved. charry. bro . 

MOY A ( Matteo de ) , MOYSE , Ved. mose’ e 
famoso gesuita Sagnuolo , moses. 
confessore derfa regina Maria I. MOYSE ovvero musa , 
Anna d’ A u Uria vedova di soprannomato Chelebi , figlio 

Spagna, publicò nel 1664, sot- di Bajazette r , si fece ri- 
to ii nome di Amadeus Giti- conoscere sulrano dall’armata 

meniu c, un Opuscolo di mora- d’ Europa , mentre quella di 

le, che fu censiirato nell’an- Asia deferiva il medesimo o- 

no appresso dalla Sorbona . no re a Maometto 1 suo fra- 

in tale censura non si fece , fello . Riportò nel 1412 una 

che riportare le prime paiole sì compiuta vittoria contro I* 

della maggior parte delle prò- imperatore Sigismondo , che 

posizioni riprovate . La facon appena ne potè fuggire qual- 

tà usò un tale ripiego per cuno per recare la notizia di 

un 
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un tale disastro; ma nell’an- 
no appresso , tradito da’ suoi, 
fu vinto da Maometto suo cem- 
peti'ore, e posto a morte per 
di lui ordine dopo un regno 
di tre anni e mezzo . 

II.MOYSE (Gualtiero ) , 
scrittore Inglese, d’una nobile 
ed antica famiglia di Corno- 
Vagiià,ove nacque nel 1672, 
si rendette abile nelle scien- 
ze, ed in ciò, che concerne 
il governo d’ Inghilterra , e 
fu per qualche tempo mem- 
bro del parlamento . pubìioò 
nel 1*07 uno Scrino , che. ir- 
ritò contro di lui la corte : 
ivi egli provava , = che un’ 
,, annata , ‘ia qua e susshta 
„ in Inghì'teria , è incompa- 
„ tif i. e ernia libertà del go- 
„ verno, e distrugge inteia- 
„ mente !a cosritudone del- 

la monarchia inglese =t . 
Vergendo attraversata la sua 
fortuna da un ostacolo insor- 
montabile, si ritirò nelle pro- 
prie terre , ove si consolò fi- 
losoficamente co’ suoi libri . 
Meri a Balte sua patria li 
•? giugno 1721 in età di 49 
anni . L.e sue Opere , impres- 
se a Londra nel 1726 in 2 
voi. in sono ancora ricer- 
cate da coloro , che amano 
mormorare del governo. 

‘"MOZZI (Mosè), detto 
anche uose’ i>i bip.oamo , 
perchè era natio di questa 
citta , fu autore d’ un Tte- 
rntito latino delie lodi di Ber- 


gamo sua patria , Benché il 
M uzzi venga da varj scrittoi- 
ri decantato , come uomo as- 
sai dotto , il suo Poema nien- 
temeno è molto barbaro e 
rozzo, e ciò che lo rende in- 
sieme singolare e nojoso , si 
è l’essere i suoi versi rimati 
a due a due all’ uso de’Fran- 
cesi Ma ciò ; che più contri- 
buisce alia singolarità di es- 
so Poema , si è principalmen- 
mentc la differenza delle o- 
pinioni circa l’epoca del me- 
desimo . Nella prima edizio- 
ne, che ne fece Mario Mezzi 
di Bergamo nel 1596 , vi si 
vede premessa una lettera di 
dedica all’ imperatore Giujìi- 
niano 1 1 ; onde e dal tenore 
di essa dedica e dall’ epoca 
di tale regno , Sembrerebbe 
provato , che il poeta fosse 
vissuto sul princìpio dell’vur 
secolo. Tale di fatti è stata 
per lungo tempo la comune 
opinione . Ma in questo se- 
colo il celebre Muratori, nel 
darne una più corretta edizio- 
ne nei suo voi. v. Rcr. Ita'ic. 
Script, con saldi argomenti , 
che possono vedersi epiloga- 
ti dal eh. Tirabofcòi, ha dimo- 
strato quasi ad evidenza , do- 
versi riferire 1’ tpoca di un 
tale scritto al principio Jet 
secolo xit, circa ; tempi dell’ 
impc-rator Lotta/'.a n. Preten- 
de poi, che il medesimo poe- 
ta non fosse della chiarissima 
famiglia Mezzi, die tutta*. ;a 

fu- 
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fiorisce in Bergamo; ma nell' 
addur prove su tale proposi- 
to non è ugualmente felice , 
come circa 1’ articolo dell’ e- 
poca suddetta . 

* MOZZOLINO ( Silve- 
stro), Domenicano, pi li no- 
to sotto il nome di Silvejìro 
da Prierio , perchè natio d’un 
luogo di questo nome nel ter- 
ritorio di Genova presso Sa- 
vona, fu uno de’ primi, che 
scrivessero con qualche esten- 
sione contro l’eresiarca Lute- 
ro . La sua opera in tale pro- 
posito in forma di dialogo, 
dedicata a Leone x , benché 
se ne citi per prima edizione 
quella di Roma del 1520 , 
dovette nulladimeno uscir al- 
la Idee gualche anno prima . 
Di fatti trovasi inserita tra i 
primi scritti composti contro 
Lutero sin dal 1 5 17 nella pri- 
ma raccolta , che di essi si 
publicò in Vittemberga nel 
1520. Quest’opera per altro, 
non fu guari pregiata ; anzi, 
come riflette il Cardinal Pal- 
lavicini , essendo molto debo- 
le per convincere Lutero , non 
fece che irritarlo, ed impe- 
gnarlo ad impugnare l’ auto- 
rità de’ papi, suiia quale tut- 
ta fbndavasi . Ciò non ostan- 
te bisogna dire , che abbia 
esagerato Erjfmo , ove rife- 
risce , esser sì poco piaciuto 
al pontefice il discorso pubii- 
cato da Mazzolino , che gl’ 
impose silenzio, giacché re- 


desi , che in seguito egli pu- 
bi icò qualche altro scritto . 
Oltre il sudd ito libro , an- 
noveransi tra le di lui produ- 
duzioni : 1 . De ’ftrigtis ìsAagq- 
rum , Dxmonumqne prxftigtis, 
Roma 1 522 in 4 0 . II. La som- 
ma de’ casi di coscienza ap- 
pellata Summa SylvtHrina , in 
f. III. La Rofa d'Oro , ovve- 
ro esposizione de’ Vangeli di 
tutto 1 ’ anno , Haguenau 1 50S 
in 4 0 . L’accennato suo Scrit- 
to contro Lutero trovasi an- 
che nella Biblioteca Rocaber- 
ti . Questo dotto religioso e- 
ra nato circa il 1640 : le sue 
virtù lo distinsero altrettanto 
che le sue opere , e cessò di 
vivere in Roma nel 1523 . 
Dopo aver occupate con gri- 
do varie cattedre ed i piò 
luminosi impieghi della sua 
religione , il suo merito lo 
avea portato ad esser genera- 
le della medesima e maestro 
del sacro palazzo . 

"MUA VI A, uno de’ pii 
celebri antichi generali , che 
abbiano avuro i Saraceni , e- 
ra nel 6 45 governatore della 
Soria per Ofniano principe di 
essi Saraceni , e faceva in 
quelle parti la / guerra con 
molto vigore contro il Ro- 
mano impeVo . Tre anni do- 
po destinato al comando di 
una flotta di 1700 legni tra 
grossi e piccioli, fece uno sbar- 
co nell’isola di Cipri, la sot- 
tomise e devastò , onde ri- 
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mase per qualche tempo in usarsi da’ Cristiani il Fuoco 

potere de’ Saraceni . Lo stes- Greco , che gittavasi tfc’ legni 

so fece nel 654 dell’ isola di nemici , e non poteva estin- 

Kodij ed alcuni hanno asserì- guersi coll’ acqua ( Ved. cal- 

to con Thi'ph. hi Cromgr., che unico). Probabilmente poco 

in tal contingenza fosse ime- tempo dopo tal epoca sopra- 

ramente abbattuto e venduto visse il califfo M cavia, men- 

£ d un Giudeo di Edessa, che tre non veggiamo più men- 

nc caricò pco camelli , il fa- tovata alcuna di lui azione . 

moso colosso, eh’ era già sta- MUOIO, led- muzio. 
to eretto tanti secoli poma, MUDEO (Gabriel), ce- 
e poi rovinato da un terre- lebre giureconsulto nel xvi se- 

moto . Morta nel Ò56 il ca* colo, natio di Brecht villag- 

Jiffo Ofmann , tanto seppe a- gio situato in vicinanza di 

^operarsi Muovia e col suo Anversa , morì a Lovanionel 

valore e colla sua astuzia , che, 1560. Vi sono di lui molte 

superato finalmente il partito opere, che non si consultano 

di dìi e di Afeno di lui figlio, più, onde sarebbe superfluo 

privato di vita il primo, e citarle. 

costretto il secondo a rinun- MUET (Pietro le) , ar- 
viare, nel C60 si .trovò egli chitetro.nato a Dijonnel 1 591, 

interamente signore della va- morto a Parigi li 28 settem- 

sta monarchia de’ Saraceni . bre 1 669 di 78 anni , era ver- 

L’ intrapresa da esso poscia satiss : mo in tutte le parti 

tentata contro Costantinopoli delia matematica . Il cardi* 

jion ebbe il felice successo , naie di Richelieu 1 ’ impiegò 

che il barbaro prometteasi . specialmente a costruire del- 

Dopo sette anni di ostinata le fortificazioni in più città 

guerra , diversi sinistri incon- della Picardia . La regina- ma- 
iri che lo stesso ebbe per ma- ore Anna d'Aufiria lo elesse 

re ’ e per teria , e la solleva- in segu'to per terminare la 

zione de’Maroniti Cristiani , chiesa di Vai-di Grazia in 

l’ obbligarono a fare nel 678 Parigi. Egli fu, che diede 

una vergognosa pace coll’im- i disegni del gran palagio di 

peratore Cofiantino Pagonato , Luynes, e de’ palagi dell’^i- 

con assoggettarsi ad un annuo gle e di Be auvillierr . Lo stes- 

tributo di tre mila libbre d’ so M net ha composte alcune 

oro, di 50 schiavi cd aìtrettan- opere circa l’architettura: I. 

ti oencrosi cavalli . Si vuole, J cinque Ordini di Arcbitettu- 

che in occasione appunto di ra, di cui fi fono ferviti gli 

questa guerra cominciasse ad Antichi , 1771 in 8°, II- X* 
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Regole de' v Ordirli di ■Archi- 
tettura del Vigncla , 1700 in 
8 ' .III. La Maniera di ben 
fabbricate , i< 58 r"in f. Le per- 
sone dell’ arte fanno conto di 
queste opere . 

MUGELLO ( Dino da) , 
Veri. T. Di no . 

MUGNOS (Egidio) , ce- 
lebre dottore nel dritto eccle- 
siastico e canonico di Barcel- 
lona, succedette all’antipapa 
Benedetto xin nel 1424^ si 
fece nominare Clemente etti; 
ma si sottomise volontaria- 
mente nel 1429 al papa M ir- 
ti no y. Fece un’espressa ri- 
nunzia nelle mani del predet- 
to pontefice.il quale in com- 
penso gli conferì il vescovato 
di Ma/orica . Questa rinun- 
zia di Wlugnos pose termine 
al grande scisma di Occiden- 
te, il quale dopo l’elezione 
di Clemente vii, seguita in 
Fondi nel 1578 , aveva sì 
crudelmente lacerata la Chie- 
sa per lo spazio di 41 anno. 
— Vi è stato nell’ ultimo 
scorso secolo un Filadelfo M«- 
gnos , autore di un Teatro Ge- 
nealogico delle Famiglie Nobi- 
li di Sicilia . Quest’ opera 
scritta in italiano comparve 
in Palermo, 1647 , 1^55 e 
1 670 voi. 2 in f. con figure'. 
Vi sono di lui altre produ- 
zioni , meno conosciute di 
quella, che abbiam citata. 

MUIS (Simeone du ) , di 
Orleans , professore di lingua 
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ebraica nel collegio-reale di 
Parigi , conosceva a oerfe /io- 
ne le lingue orientali . Morì 
nel 1644 di 57 anni , cano- 
nico ed arcidiacono di Sois- 
sons , in riputazione di uno 
de’ più celeh-i intero eri del- 
la Seri truca. Vi s no dr lui 
ds' Cementi su i Sai vii m la- 
tino , Parigi tó'io in f. , Lo- 
vauio 1770 voi. 2 ia4°.Q_ic- 
sti annoveratisi tra 1 miglio- 
ri Commentar) , eh* abbiami 
in francese sul predetto libro 
della Bibbia. In questo me- 
desimo volti ne si trovano i 
suoi Varia Sacra : ivi l’auto- 
re spiega i passi i più diffì- 
cili dell’ Antico-Testamento 
dalla Genesi sino al libro de’ 
Giudici. Non potè continua- 
re questo utile lavoro.su tutt’ 
i libri deila sacra Scrittura , 
essendone stato interrotto dal- 
la grave disputa , ch’ebbe col 
P .Mori» dell’ Oratorio , con- 
tro il quaie stabilì l’autenti- 
cità del Testo-Ebraico . Il 
suo stile è puro , netto e fa- 
cile . Aveva un giud.zio so- 
lido , ed una gran cognizione 
di tutto ciò , che riguarda la 
religione e la sacra storia . 

I. MULLER (Giovanni), 
ovvero di Montreal , gene- 
ralmente più conosciuto sotto 
il nome di regiomontano, 
celebre matematico nato a 
Keningshoven nella Franco- 
nia nel 1436 , insegnò in 
Vienna con molta riputazio- 
ne 
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»e. Condotto in Italia dal 
Cardinal Bejj'arione nell’ an 
no i^óq , per opera del me- 
desimo fu nominato in Pa 
dora professore di astrono- 
mia ed ivi recitò un’ Ora- 
•. tiane^y poscia stampata , in 
cui promise di fabbricar certi 
specchi a simiglianza di que’ 
di Archimede . Dopo un an- 
no , Usciata Padova , passò 
a Venezia , indi a Roma , 
anche per ansietà d’ istruirsi 
nella lingua greca, ed ivi si 
fece moiri ammiratori ed al- 
cuni nemici . Patto ritorno 
in Germania, venne innalza- 
to all’arcivescovato di Ratis- 
bona da Sijio iv , che poco 
dopo lo chiamò a Roma, per 
impiegarlo alla riforma del 
Calendario . Vi si recò egli 
in fatti nel 1475; ma sorpre- 
so nell’ anno appresso dalla 
morte nella florida età di 41 
anno, non potè dar esecuzio- 
ne a tale idea , che però ri- 
mase indi per piò anni senza 
effetto . Wluller aveva rilevati 
molti errori nelle traduzioni 
latine di Giorgio di Trabi fon- 
da ; e però da alcuni si è 
detto , che in occasione dell’ 
accennato secondo suo viag- 
gio i figli del predetto tradut- 
tore lo assassinassero per ven- 
dicar l’ onore del loro padre. 
Altri però assicurano , e piò 
ragionevolmente , eh’ ei mo- 
risse di peste . Comunque 
sia , il Regiomontane si fece 


un gran nome publicando il 
Compendili dell’ .ìlmaqeio di 
Tolomeo , eh’ era già stato co- 
minciato da l'urbach suo mae- 
stro in astronomia. Egli non 
è punto 1 ’ autore delia Chiro- 
manzia e Fi/cnonia puhlicata 
in latino sotto il di lui nome, 
e tradotta in francese , Lione 
1547 in 8 . Ma vi sono di 
lui varie altre Opere , Vene- 
zia 1498 in 8 ^.tle -usali fa- < 
ceva molto conto il G feudi , 
che ha scritta lungajr>*'ite la 
Vita dell’ autore . I \*uller è 
uno de’ primi , che osservas- 
sero le comete in una manie- 
ra astronomica . Fece nel suo 
tempo delle Efemeridi , ed 
anche delle Predizioni . Si pre- 
tese nel 1588, anno funesto 
alla Francia per le intestine 
divisioni del regno , e per la 
fatale giornata delle Barrica- 
te , eh’ egli avesse predetta 
quest’ infausta annata, dicen- 
do : 

Curi Sia tamen furfum volven- 
tur , & alta deorfitm 
Imperia , ataue ingens un- 
ti njue I ubiti s erit . 

„ Si vedrà un disordine ge- 
„ nerale, gli alti Imperi rovè- 
„ sciati ; e sarà dovunque un 
„ gran lutto. — Certo è pe- 
rò, che questi versi possono 
applicarsi a molti altri anni, 
ed anche all’ odierna fatale ca- 
tastrofe . 

il. MULLER ( Giovan- 
ni ed Ermanno ) , eccellen- 
ti 
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ti incisori Olandesi . Il loro 
bulino è di una nettezza e di 
una fermezza arwmirabile.Fio- 
rivano sul principio dei xvi 1 
secolo • 

* III. MULLER ( G iaco- 
mo ), medico, nato nel 1594 
a Torgaw nella Misnia , mor- 
to nel ió}7 di 45 anni : era 
anche molto abile nelle ma- 
tematiche , delle quali fu pu- 
blico professore prima in Ces- 
seti , poi a Marpurgo . Allor- 
ché iu rapito da immatura 
morte , era passato presso il 
Langravio Giovanni di Has- 
sia in qualità di primario me- 
dico della corte e dell’ arma- 
ta comandata da esso princi- 
pe. Lasciò varj Scritti con- 
cernenti la sua professione , 
tra i quali due singolari Dis- 
sertazioni , una De ccalitu par- 
titi» 1 gen\talìum , P altra De 
Natura Motus animali s & v 0- 
lun’arit , impresse colle opere 
di lìorstto . 

IV. MULI.ER ( Giovan- 
ni ), pastore di Amburgo , 
e dottore di teologia , morto 
ne! 1672, è autore di varie ope- 
re di letteratura, e di teologia. 

V. MULLER ( Enrico ), 
dotto professore di teologia 
in Amburgo , poi sopranten- 
dente della chiesa di Lubec- 
ca sua patria , fu degno di 
tali posti e della riputazio- 
ne, che tuttavia conserva. E’ 
autore di varie opere stimate; 
pra le altre una Storia di Berta- 


gario in latino Morì nel 1675. 

VI. MULLER ( Andrea), 
di Greiffenhage nella Pome- 
rania , divenne abilissimo nel- 
le lingue orientali , e nella 
letteratura Cinese. IValton lo 
chiamò in Inghilterra per tra- 
vagliare alla sua Poliglotta . 
Muller aveva promessa una 
Chiave della lingua Cinese , 
mercè la quale una femmina 
sarebbe in istato di leggerla 
in termine di un anuo ; ma 
in un accesso di follìa bruciò 
1' opera , in cui dava questo 
chimerico segreto. Era sì in- 
tensa la sua applicazione al- 
lo studio, 0 il suo disprezzo 
per ciò che chiamasi umana 
grandezza , che , passando sot- 
to le di lui finestre 1’ accom- 
pagnamento del publico in- 
gresso del re Carlo ti », non 
si degnò neppure di alzarsi 
per rimirare la magnificenza 
di quella marcia . Cessò egli 
di vivere nel dì 26 ottobre 
1Ó94 , dopo aver publicate 
molte opere eruditissime . 

VII. MULLER (Giovan- 
ni-Sebastiano ) , segretario del 
duca di Sassonia- Weimar , ha 
scritti gli Annali della Casa 
di Sassonia dal l)Oo sino al 
1700, Weimar 1700 in f. in 
tedesco . Quest’ opera contiene 
molte cose singolari tratte da- 
gli archivi de’ duchi di Wei- 
mar . L’autore terminò i suoi 
giorni nel 1708. 

I. MULMANN ( Gio- 

raa- 
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vanni ) , nato a Pcgau nella 
Misnia^ morto nel 1 6 1 ? di 
40 anni, fu publico professo- 
re di teologia nell’università 
di Lipsia. Si hanno di lui in 
latino: I. Un Trattato dell' 
Eucar ijl ia . II. Un altro Del- 
la Divinità di GESÙ- CRISTO 
contro gli Arimi . III. Dispu- 
ta tiones de Verbo Dei J cripto . 

IV. Flagellum Melancbolicum. 

V. Un Commentario sopra Gio- 
suè : opere tutte interamente 
«'obliate o poco meno. 

II. MULMANN ( Gio- 
vanni ) , gesuita Tedesco, mor- 
to nel 1051 , è autore di al- 
cuni Libri Polemici. Suo fra- 
tello , Girolamo MULMANN , 
publicò egli pure varie opere 
nel medesimo genere. Quest’ 
ultimo morì nel 1666. 

* MUMMIO M ummius , 
( Lucio ), console Romano, 
soggiogò tutta 1 ’ Acaja , prese, 
e bruciò la città di Corinto 
nell’amo 146 av. G. Cristo, 
ed ottenne coll’ onora del 
trionfo il soprannome di A- 
caico . Narra a questo propo- 
sito Vellejo Patercolo , che do- 
po 1 ’ espugnazione di Corin- 
to , avendo M ummio raccolte 
le statue e le pitture tutte di 
grandissimo pregio, che ivi 
aveva trovate, esortò -seria- 
mente coloro, che incaricati 
erano di trasportarle a Roma, 
che avvertissero bene a non 
guastarne o smarrirne alcuna; 
perchè altrimenti li avrebbe 
Tom.XVIIL 
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costretti a nuovamente rifarle 
a loro proprie spese . Questo 
fatto prova bensì , che Lucio 
intendevasi più di guerra, che 
di bell* arti , ma non già , 
che fossero così rozzi tutti i 
Romani , come hanno preteso 
inferirne taluni . I prosperi suc- 
cessi di Mummia non impe- 
dirono , che incorresse la dis- 
grazia de’ proprj concittadini. 
Morì relegato a Deio , come 
tanti altri grand’"uomini ^vit- 
tima dell’invidia. 

MUMMOLO ( Ennio ) , 
figliuolo di Peonio conte di 
Auxerre, ottenne nell’ anno 
561 da Gontrano re d’Orleans 
e di Borgogna 1 ’ uffizio di 
questa contea in luogo di suo 
padre . Mercè la superiorità 
de’ suoi talenti meritò di es- 
sere creato patrizio nella Bor- 
gogna , vai a dire generalis- 
simo delle truppe di quel re- 
gno . Fece .vedere, ch’era de- 
gno di un posto sì eminente, 
mediante la sconfìtta , che die- 
de ai Longobardi ed ai Sas- 
soni , i quali scacciò dalla 
Borgogna, dopo averli battuti - 
più volte. Ricuperò la Tu- 
rena ed il Poitou contro Chil- 
perico re di Soissons , che a- 
veva tolte nel 576 queste pro- 
vincie a Sigebertq 11 tal 
nome . Questi due principi 
erano fratelli di Gontrano . 
Ma in seguito Mammolo mac- 
chiò la memoria de’ suoi ser- 
vigi colla più nera ingratitu- 
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dine . Nell’ anno 585 intra- 
prese di porre su! trono , in 
vece del suo benefattore, un 
avventuriere nomato Gombal- 
Jn , che miliantavasi d'esere 
fratello di < jontrano , e io fe- 
ce" riconoscere sovrano in Bri- 
ves nel Limosino. Irrirato il 
re di Borgogna contro quesc’ 
ingrato , radunò prontamente 
un’armata, e recossi ad as-' 
serbarlo in Cotrtinges , ov’ 
«rasi rinchiuso. Si difese Mam- 
molo con molto coraggio per 
lo spazio di 15 giorni ; ma 
vjeggtnkiosi al'a vigilia d’ es- 
sere prèso , diede Gombaldc in 
potere degli assediami , e nel 
giorno appresso si fece ucci- 
dere colle armi aila mano , 
per timor di cader in potere 
del proprio monarca , temen- 
do più i di lui sanguinosi 
rimproveri, che il supplizio 
do vino alla .sua perfidia. 

MUiNCKR ( Tommaso ), 
uno de’ più famosi discepoli 
di Lutero , era di Zwickau 
nella Misnia . Dopo avere 
sparsi nella Sassonia gli erro- 
ri del suo maestro , si fece 
dipo degli Anabattisti e de- 
gli Entusiasti. Unito con un 
certo Storcli, corse di chiesa 
in phiesa , abbattè le imma- 
gini^ c distrusse tutti gli a- 
v 3 tizi di culto cattolico, che 
. Luterò aveva lasciati sussiste- 
re . Univa i’ artifizio alla vio- 
. lenza : quando entrava in una 
. citta 0 in un borgo , prende- 


va 1’ aria di un profeta , fin- 
geva visioni’ , e raccontava 
con entusiasmo i segreti , che 
lo Spiri tu-Sa,' ito aveagli rive- 
lati . Predicava ugualmente 
contro il papa e contro Lute- 
ro suo primo maestro . Secon- 
do lui , questi aveva introdot- 
to un rilassamento contrario 
al Vangelo:- l’altro aveva op- 
presse le coscienze sotto una 
folla di pratiche per - lo me- 
no inutili. Se a lui si fosse 
prestala credenza, Dio avealo 
inviato , per aboùre la reli- 
gione troppo severa del pon- 
tefice Romano, e la licenzio- 
sa società del patriarca de’ 
Luterani. Nluncer trovò una 
moltitudine- di spiriti deboli, 
e di vivaci fantasie , che ab- 
bracciarono avidamente i di 
lui principi; ritirossi a Mu- 
lhausen , dove fece creare un 
nuovo senato, ed abolire 1* 
antico , perchè solleva vasi con- 
tro i deliri delia di lui mente. 
Non pensò più ai opporre a 
Luterò una setta di controver- 
sisti , .ed aspirò a fondare nel 
seno della Germinia una nuo- 
va monarchia, =: Noi siamo 
„ tutti fratelli ( diceva egli 
„ parlando al popolazzo ra- 
,, dunato ) , e non abbiamo 
,, che un padre comune in 
„ Adamo . Donde proviene 
„ dunque quella differenza di 
„ gradi e di ricchezze , ehe 
,, la tirannia ha introdotta 
„ tra noi ed i grandi dei 
. „ mon- 
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„ morivo? Perchè gemeremo 
„ noi lidia povertà , mentre 
„ essi nuotano nelle cidi zie ? 
„ Non abbiano noi. diritto ili*' 
» uguaglianza de’ beai , che 
„ di lor natura sono fatti per 
. „ esser divisi senza distinzione 

„ tra tutti gli uomini? Ren- 
,, deteci , ricchi del secolo » 
„ avari usurpatori, rendeteci 
,, i beni , che voi ritenete 
„ con ingiustizia; poiché non 
,, solamente come uomini ab- 
„ biam dritto ad un’ egual di- 
,, stribuzione de’\ antaggi della 
„ fortuna , ina ancora come 
,, Cristiani, Nel nascer del- 
„ la religione non si son ve- 
„ duti gii Apostoli avere u- 
,, nicamente riguardo ai hiso- 
,, gni di ciascun Fedele nella 
,, ripartizione del denaro , che 
,, veniva recato ai loro piedi? 
,, E non vedremo noi mai 
„ rinascere ^ue’ felici tempi? 
„ £ tu, sventurato gregge di 
„ Gesù-Crijìo , gemerai tusem- 
„ pie nella oppressione sotto 
„ le podestà ecclesiastiche ? 
/ ,, L’ Onnipotente attende da 

„ tutt’ i Popoli, eh’ essi di- 
,, struggano la tirannia de’ 
,, magistrati, che ridomandi- 
„ no la loro libertà colle ar- 
„ mi alla mano, che ricusino 
,, di pagare i tributi , e che 
„ pongano in comune le lo- 
,, ro sostanze , A’ miei pie- 
„ di deggioa queste portarsi, 
,. come ammassavansi una 
>} volta a’ piedi degli Apo- 


„ stoli , Sì, miei fratelli , noq 
„ aver nulla in proprietà , 
„ questo è lo spirito deltlri* 
„ stianesimo nella sua origi- 
,, ne; e ricusar di pagare ai 
,, principi le imposizioni, di 
„ cui ci caricano , questo è 
„ un cavarsi fuori dalla ser- 
„ vrtù, da cui Cesà-Cristo ci 
„ ha liberati =s ( catrou 
Storia degli dnabattijli: plu- 
quet Dizionario dell' Eros te ). 
Scrisse alle città ed ai sovra- 
ni , eh’ era giunta la fine del- 
la oppressione de’ popoli e 
della tirannia de’ forti; che 
Dio aveagli ordinato di ster- 
minare tutti i tiranni , e di 
stabilire persone dabbene so- 
pra i popoli. Mercè le sue let- 
tere ed i suoi apostoli , videsi 
ben presto alla testa di 40 mi- 
la uomini. Le crudeltà , eser- 
citate in Francia ed in In- 
ghilterra da’ Comuni , rinnova- 
ronsi in Alemagna, e lurono 
ancor più violente a motivo 
delio spirito di fanatismo • 
Queste orde di bestie feroci , 
predicando l’uguaglianza eia 
riforma, devastavano tutto ciò, 
che loro preSentavasi sul cam- 
mino . II langravio di Hassia 
e molti signori fecero leva di 
•irruppe, ed attaccarono Mun- 
cer . Aringò questo imposto- 
re a’ suoi entusiasti , e loro 
promise un’ intera vittoria. cd 
,, Tutto deve cedere , diss'e- 
„• gli , al comando delI’Eter- 
no, che mi ha messo alla 
Cc x „ te. 
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,, testa di voi . In vano 1* 
„ artiglieria dell’inimico tuo- 
„ nera contro di noi , io ri- 
,, ceverò tutte le palle nella 
„ manica della mia veste , e 
,, questa sola sarà un baloar- 
„ do impenetrabile dall’ ini- 
„ mico=3 . Malgrado tali pro- 
messe, il suo esercito rimase 
sconfitto, più di settemila A- 
nabattisti perirono in questa 
lotta, e A lunur fu costretto 
a prendere la fuga. $i ritirò 
a Franchusen , dove , essendo 
capitata nelle mani di un ser- 
vo d’ un uffiziale la di lui 
borsa , questi vi trovò una 
lettera , per cui venne in co- 
gnizione del luogo, ove tro- 
va vasi 1’ impostore . Venne 
quindi preso e tradotto a 
Multjausen , dove perì sul 
palco, vittima del suo fanatis- 
mo nel ' 15*5 f Non bastò la 
morte di questo miserabile ad 
annichilare l’Anabattismo in 
Alemagna , Vi si mantenne, 
jfd anzi vi si accrebbe j ma 
non formava piò un partito 
formidabile- Gli Anabattisti 
erano egualmente odiosi a’ 
Cattolici ed a’ Protestanti ; e 
testo ebe prendevasene qual- 
cuno , veniva punito , come 
un assassino da strada . Ma , 
per quanti supplizi s’ inven- 
tassero per ispirar terrore a- 
gli animi , andava sempre 
crescendo il numero de’ fana- 
tici. Di tempo in tempo in- 
sorgeva fra gli ^^attisti 

\ " ' . 


qualche capo, che loro pro- 
metteva più felici tempi : tali 
furtìno Ho/man , Tripnaker ec. 
Dopo di questi comparve Ma- 
thifon , ovvero Giovati- Matteo 
fornaio di Harlem , che invio 
dieci apostoli nella Frisia , a 
Munster ec. Frasi stabilita in 
Munster la religione Rifor- 
mata , e gli Anabattisti ave- 
anvi fatti de ? proseliti , che 
fecero . buona accoglienza a’ 
nuovi apostoli . Si radunò 
nella notte tutto il corpo de- 
gli Anabattisti , e ricevette 
dall’ inviato di Mathifon lo 
spirito apostolico, di cui era 
in aspettazione . Gli Anabat- 
tisti si tennero nascosti, sin- 
ché il loro numero fosse no- 
tabilmente accrésciuto ; allora 
si posero a scorrere i paesi , 
gridando; Pentitevi , fate pe- 
nitenza , e fatevi battezzare , 
affinchè non cjggia fu di voi 
1' ira di Dio . Segretamente 
inviarono eglino deile lettere 
a’ loro aderenti . Portavano 
tali lettere, ch’era giunto 
» a . Munster un profeta in- 
„ viato da Dio , il quale pre- 
„ dicava de’ meravigliosi av- 
„ veni menti , e che istruiva 
„ gli pontini circa i mezzi 
,, di ottener la salute = . Con- 
corse a Munster un prodigio- 
so numero di Anabattisti : al- 
lora. gli Anabattisti di questa 
città si misero a correre per 
le strade, gridando : Riti- 

„ fatevi scellerati, se volete 
,, scan- 
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3, scansare un* intera distru- 
„ zioney perchè si fracasse- 
„ rà la testa a tutti coloro , 
33 che ricuseranno di farsi ri- 
„ battezzare — .Allora il cle- 
ro ed i cittadini abbandona- 
rono la città; gli Anabattisti 
saccheggiarono le chiese e le 
case lasciate in abbandono, e 
bruciarono tutt’ i libri , ec- 
cettuata la Bibbia. Poco tem- 
po dopo la città fu assediata 
dal vescovo di Munster , e 
Matbifon rimase ucciso in li- 
na sortita. Ve^gaft il restan- 
te nell’articolo di Giovanni 
eli Leyden . 

MUNCKER (Tommaso), 
dotto letterato Tedesco dell’ 
ultimo scorso secolo , occupò 
diverse cattedre , e. diede va- 
rie opere di belle-lettere . La 
principale e più stimata è la 
sua edizione de’ Mythograpbi 
Latini con buoni Commenta- 
ri, Amsterdam 1681 voi. z 
in 8°, ristampata a Leyden 
del 1742 tom. z in 4 0 . Le 
sue Note sopra Hygino cum 
Notis Variotum , Amburgo 
1674 in 8°, sono piene di e- 
rudizione , 

MUNDINO, Ved. mondi-> 

NO . 

MUNICH ovvero mun- 
nich (Cristoforo conte di ) , 
nato li 9 maggio 1675 nel 
castello di Neu Huntorff nel- 
la contea di Oldemburgo da 
sintonia di Munich tenente- 
generale al servigio della Da- 


nimarca, fu- mandato in età 
di 16 anni in Francia, per i- 
vi perfezionarsi nell’ arcnitet- 
tura militare , per la quale 
aveva molto genio e felicissi- 
me disposizioni . Fece sì ra- 
pidi progressi , che in capo 
ad un anno fu impiegato nell’ 
armata, che il VUleroì anda- 
va a comandare in Alema- 
gna ; ma poi , avendo egli ri- 
pugnanaa a militare contro 
la propria pàtria , passò nelle 
truppe di Darmstadt , ch’era- 
no al servigio dell’ impero . 
Nel 1705 il langravio di Af- 
fta-Caffel diedegli l’ impiego 
di maggióre delle guardie d’ 
infanterìa, ed in tale qualità 
servì sotto il principe Euge- 
nio e Marlborougb . Si distin- 
se assaissimo alla battaglia di 
Malplaquet , ed a quella di 
Denaim , benché in questa 
restasse pericolosamente feri- 
to e prigioniere de’ Francesi. 
Essendo stato cambiato , e 
fatto colonnello di un reggi- 
mento , passò nel i?ió in 
Polonia , dove incontrò la 
maggior confidenza del re Au- 
gujìo H , che gli diede il co- 
mando di tre battaglioni del- 
le ‘guardie, e lo fece ispettor- 
generale delle sue truppe. Il 
favore , di cui godeva , ecci- 
tò talmente la gelosa invidia 
del primo ministro ' conte dt 
Flemmtng , che Munich , per 
non esserne vittima, com’era 
accaduto a diversi altri , si 
G c 3 trar- 
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trasferì a! servigio di Carlo 
xi i . Essendo stato ucciso que- 
sto monarca re! 1718, accet- 
tò egli le offerte grandiose di 
Pietro il Grande ; e sebbene 
questi si credesse dispensato 
dapprima dal mantenere tut- 
te le promesse fattegli , per 
non disgustare gli uffiziali pici 
armarli* nientemeno il co. di 
Munirlo perseverò costante nel 
di iui servigio . In effetto il 
czar gli diede i maggiori con- 
trasségni del suo favore, lo 
impiegò in importantissimi af- 
fari , gli affidò la direzione 
delle fortificazioni e della ma- 
rina, e nel 1722 lo promos 
se al grado di tenente-gene- 
rale . Sotto il breve regno di 
Caterina t e di Pietro ti fu 
decorato dell’ordine di sant’ 
jHeffandro , ed innalzato alla 
dignità di generale in capite- 
Gelosi di un tanto favore il 
conte di Ofiamann , il Btr.n 
ed altri potenti signori tra- 
marono la di lui rovina; ma 
gl’ importanti servigi da esso 
prestati all’imperatrice Anna^ 
lo rendettero superiore aile 
cabale di sì pericolosi nemi- 
ci . Si distinse nella sua spe- 
dizione in Polonia , prese Dan-, 
licà , e riportò grandi van- 
taggi contro i Tartari della 
Crimea. Battè i Turchi nell’ 
anno 1739 presso Cochzim , 
prese questa città, e quella 
di jasst espirale della Mol- 
davia. Divenne indi primo 


ministro dello czar Giovanni 
vi; ma poco dopo fu accu- 
sato di aver abusato della stia 
tanca per arpar^'v la stia am- 
bizione ed ,i suot risentimen- 
ti .Chiese per tanto nel 1741; 
di ritirarsi , e contro ia sua 
aspettazione 1 ’ 0'tenne . Fra 
sul punto di abbandonare la 
Russia, allorché la famosa ri- 
volti/ ione, onde fu posta suL 
trono la principessa Et ira bete a f 
aprì il teatro delie d; lui sven- 
ture . Nel Manifesto medesi- 
mo, che su! principio del suo 
regno publicò la. novella im- 
peratrice, accusato Munì eh di 
aver faffo passare io scettro in 
mani estranee, disprezzando il 
testamento di Ca er'na , e di 
aver traditi , durante il suo 
ministero, gi’ interessi dell’ 
impero, venie condannato a 
morte. Su quel palco mede- 
simo delia ferale esecuzione , 
su! quale era sa : ito con quell’ 
impertur oaniie coraggio , che 
mostrò sempre non meno ne’ 
pericoli delia guerra, che nel- 
le avvererà 1 gli venne an- 
nunziato, che il suo castigo 
era srato permutato in un esilio 
nella Siberia, ove prima ave- 
va manda-c in esilio egli stes- 
so molte vittime del suo po- 
tere . in quelle inospiti soli- 
tudini , cv’ ebbe fidi compa- 
gni la s.ua consorte ed il suo 
elemos'niere, per lo spazio di 
venti anni che durò il suo 
esilio j vivea egli da filosofo. 
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quando nel 1762 Pietro ni 

lo richiamo alia corre , e io 
•ristabilì in grazila ed in urne 
le sue dignua , alle quali ag- 
giunse la carica di felt mare- 
sciallo con tutte le prerogati- 
ve annesse all’ anzianità de’ 
suoi servigi . Dopo il breve 
fegnc del suddetto monarca , 
Caterina 11 nominò Niunich 
direttcr-generale de’ porti del 
Mar Baltico, ed egli mostras- 
si riconoscente a tariti bene- 
fizi con un zelo ed un’attivi- 
tà superiori alla decrepita sua 
età. Finalmente nel 1767 , 
sentendo , che le io'xe total- 
mente lo abbandonavano, chie- 
se di ritirasi, e sopravvisse 
solamente a'euni mesi. Ter- 
minò egli il corso di sua vi- 
ta nel dì 8 ottobre dello stes- 
se anno, ch’era l’ 84 di sua 
età . 

MUNNICKS (Giovanni), 
nato in Utrecht li 16 ottobre 
1652, fu nomimto profes ore 
di noromia , di medicina e 
di botanica nel lòdo nella 
sua patria: impiego, che oc- 
cupò con d'stinzione . Morì 
nel io giugno 1711 , dopo 
aver pubiicate. varie opere : 
I. Dissertano ile Urtala , eit- 
rumdemnte infpefiiune , Utrecht 
1674. If. Chirurgia ed jtra- 
xim hadternam adornata, Gi- 
nevra 1715 in 4 0 : opera , 
eh’ è stata tradotta in fiam- 
mingo ed. in tedesco , quan- 
tunque non sia che una com- 


pilazione . III. De re 4 na:o. 
mica , Utrecht 1697 in 4 0 . 
Questo è un estrado di quan- 
to sin allora erari pairiicato 
di meglio suT anatomia, ed 
è scfitto bene. Il medesimo 
autore travagliò' alla quarta 
e quinta parte dell’ Hrtus 
Malabaricut , 1 6i } e 1685 in f. 

I. MUNSTiiiì: ( Seba- 
stiano ) , nato al Ingelheim 
nel 1489, si fece Francesca- 
ni) ; ma , essendosi lasciato 
strascinar egli pure negli er*. 
rari di Lutero , lasciò l’ abito 
religioso per prender moglie. 
Si ritirò ad Eidelberga , indi 
a Basilea , dove insegnò con 
riputazione . Divenne sì abi- 
le nella geografia . nelle ma- 
tematiche e nella lingua ebrea, 
che fu sop.annomato 1’ Esdra 
e lo Strabane della- Germania. 
Il candore del' suo carattere , 
la purez.za de’ suoi co turni , 
la sua probità cd il suo di- 
sinteresse contribuirono , non 
meno della sua erudizione , 
a conciliargli stima . Morì 
di peste in Basilea li 23 mag- 
gio 1552 di 65 anni , e la- 
sciò: [..Varie Traduzioni la- 
tine dc’libri della Bibbia, sti- 
mate . [ T» Un Dizionario , ed 
una, Grammatica della lingua 
ebraica-, in 8’. III. Una Ci- 
fmopjajia , in f. e varie altre 
op 're . 

II. MUNSTER, Voi. 

XV ft. NICCOLÒ di M under. 

MUNTI. NG Muntiti :dut 

Cc 4 ( A- 
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( A bramo ) , dotto botanico 
nato a Groninga nel 1616 , 
e morto nel 1-683 di 57 an- 
ni-, è conosciuto per diverse 
opere . La più ricercata por- 
ta il titolo di Pytljographtacu- 
rìofa , Amsterdam 171-3 con 
figure , e 1727 in f. Com- 
parve dapprima in fiammin- 
go , Leyden 1696, ristampa- 
ta ivi nel 1762 in latino in, 
f. La traduzione latina della 
medesima venne fatta da Ra- 
f is. Questo libro contiene la 
descrizione di 245 Tavole 
esattamente incise in rame , 
rappresentanti alberi , frutti , 
erbe, fiori &c. Vi sono anco- 
ra di lui : I. De vera Herba 
Britannica , Amsterdam 1681 
111 4 0 . II. Aloidarium , seu 
Aloei Hijloria &c. , 1680 in 
4 0 . I predetti due opuscoli 
furono ristampati unitamente, 
Amsterdam 1698 in 4 0 . 

** .MUNUZA , valente 
cannato Moro e governatore 
d- Ila Cerdagna pe 1 Saraceni , 
i quali ‘avevano conquistata 
la Spagna sul principio dell’ 
ottavo secolo , fece una se- 
greta alleanza con Odone duca 
di Aquitar/ia in pregiudizio 
de’ predett-i conquistatori. Do- 
levasi , che trattassero molto 
male ìutt’ i Mori; ma oltre 
questa ragione, la quale for- 
se non era che un pretesto , 
ónde facilmente coprire il tra- 
dimento da lui meditato, ne 
aveva un’altra. Amava egli 


con estrema passione la prin- 
cipessa d’ Aquitania figlia del 
medesimo O dotte , ed era cer- 
to di non poter ottenerla, se 
non facendola sovrana e pro- 
mettendo di far la guerra ai 
Saraceni , affin:hè non potes- 
sero frastornare il predetto duca 
dall’ attaccare nel tempo stes- 
so Carlo Martello . Adunque 
l’ amore fu il principale mo- 
tivo della ribellione di M»’- 
nuza , il quale era 1* uomo il 
più brutto che potesse darsi , 
mentre all’incontro la figliuo- 
la di Odone era di una rara 
bellezza : in oltre questa era 
molto zelante pel Cristiane- 
sjmo , ed il suo amante pro- 
fessava la legge Maomettana. 
Tutto ciò non valse ad im- 
pedire, che gli 'osse accorda- 
ta in isposa , poiché la som- 
ma l’ ambizione del padre pas- 
sò per di sopra alla ripugnan- 
za della figlia: in effetto Mu- 
nuza mantenne la parola , e 
prese le armi tosto che fu coiv- 
chiuso il matrimonio; ma la 
sua impresi ebbe un esito ift- 
felice . Abderamo governatore 
di Spagna lo rispinse così vi- 
vamente , che lo costrinse a 
rinchiudersi in Puicerda, ove 
concepì qualche speranza di 
lungamente difendersi : e di 
stancare gli assediami ovvero 
ottenere qualche • soccorso . 
Ma, siccome ia brieve venne 
a mancargli 1’ acqua , ed in 
oltre vedevasi odiato dagli a- 
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bitanti, così abbandonò questo 
posto, e si pose in cammino 
per alcune vie , che credeva 
ignote , onde potere ritirarsi 
colla sua consorte presso il 
duca di Aquitania . Venne 
inseguito nè potè vedersi in 
uno stato così tristo senza dar- 
si aUa disperazione , di modo- 
che r per non cader vivc^in ma- 
no de’ nemici, si precipitò dall* 
alto delle montagne. Fu quin- 
di ritrovato già morto , e la 
sua testa fu portata ad Jlbdera- 
mo, al quale altresì- venne con- 
dotta l’ infelice principessa di 
lui moglie . Siccome dbdeta- 
tno la vide molto bella , cosi- 
la spedì al califfo, amando 
meglio di favorire la propria 
ambizione, facendo al suo so- 
vrano un tale dono , che di 
ritenerla pe’ suoi particolari 
piaceri . Non è da dubitarsi,- 
eh’ ei non Scoprisse la lega , 
eh’ era seguita tra ’bAtinuyt ed 
Odine , e che quindi non si 
proponesse di spingere il ca- 
stigo anche contro il suocero', 
giacché aveva ottenuta tutta 
la bramata vendetta centro il 
genero. Quindi non vi fu al- 
cuno, che più di Odine si 
mettesse in timore per la spe- 
dizione di jibderano , e che 
in effetto la provasse poscia 
più fatale ; lo che serve a 
confutare coloro , che l’hanno 
accusato di aver tirati i Sa- 
raceni nella Spanna. 
MURALT de ) , 


flato negli Svizzeri, percorse 
una parte dell’ Europa , e la 
percorse da filosofo . Vi è di 
lui una Raccolta di Lettere 
circa i Francejì e circa gl' In- 
glejì , 1726 voi. 2 in iz. Eb- 
bero queste molta riuscita * 
benché sieno vaghe ,• e non 
poco' suprerfizjali . Vi sono an- 
cora di lui varie, altre opere 
meno che mediocri .• L’ auto- 
re morì verso 1’ anno 1750. 

MURAT ( La contessa 
di ), VeJ. castelnau num. 
MI. \ 

* MURATORI ( Lodo- 
vico Antonio ), celebre eru- 
dito italiano di questo secolo* 
noto per tutta 1 ’ Europa a 
chiunque abbia la menoma 
cognizione in genere di lette- 
ratura, nacque di onesta fa- 
miglia li 21 ottobre 1672 
in Vignola , considerevole 
terra , feudo della casa Bon- 
rom pegni nel distretto di Mo- 
dena in distanza di 12 miglia 
dalla capitale . La natura a- 
vealo dotato delle più felici 
disposizioni , e l’educazione 
le sviluppò in lui anche pri- 
ma del tempo: egli fu forma- 
to non meno alla pietà che 
a!le f scienze da abili maestri.- 
I suoi genitori , malgrado le 
loro domestiche ristrettezze » 
dopo averlo fatto istruire nel- 
la patria in tutto ciò, che i- 
vi poteva apprendere , fecero' 
tutti gli sforzi , e lo manda- 
rono agli staci; in Modena 
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nel 1(585. Ivi i suoi progres- eh? componimento nelle adu- 
si nelle lettere italiane , gre- nan/e accademiche . La sua 

che e latine, nella filosofia , dottrina, il suo buon costur 

nella giureorudebza , nella teo- me, le dolci sue maniere lo 

kg ! a e nella erudizione sacra rendevano degno delia stimi 

e profana furono così rapidi, ed amici/a delle persone pi li 

che non solo si meritò lasti- colte, ed egli amava somma- 

ma singolare degli uomini mente il soggiorno di Mila- 

insigni , che allora fiorivano - no, non meno' che l’ occupa- 
ti» copia in quella città ; ma zione di bibliotecario turt’ a- 

altresì la fama del vasto suo datrata al suo genio ; ma nel 

sapere divulgossi per tura i’ 1700 gli fu d’ uopo' resuroir- 

Italia, onde nel 1684 venne si a Modena. Il duca Riaal~ 

invitato ad essere uno de’ cu- do 1 lo richiamò ne’ suoi s:a- 

stodi della famosa biblioteca ti , rivendicandolo come suo 

Ambrosiana di Milano . Non suddito, per dargli la carica 

poteva farsi più grato invito di custode de’suoi archivj in- 

ad un giovinolo di 22 anni sieine col titolo di bibiiote- 

avidissnno di cognizioni e di cario , esibendogli i medesimi 

libri , qual era il Muritori , emolumenti , che godeva in 

il quale però promosso solie- Milano,- ed egli credette di 

citamente al diaconato , e pre- non potere senza taccia persi- 

sa la laurea in ambe le leg- siere renitente alle premure 

gi, nel febbrajo 1685 passò del suo natio sovrano, avvalo- 

a Milano, l’ entrare prefetto, rate anche dall’amore della 

in quella biblioteca, e l’im- patria e de’ congiunti ( suo 

mergersi tutto nella disamina padre era morto un anno pri- 

speoialmente degli antichi co- ma , ed erangli rimaste tre 

dici, de’ quali è copiesamea- sorelle ). Appena ritornato 

te ricca, fu per lui una stes- a Modrna il Muratori si ap- 

sa cosa . Nello spazio di 15 plicò colia maggior attività a 

anni , che vi *i trattenne, non porre in ordine i copiosissimi 

vi fu , per così dire , un vo- documenti e manoscritti di 

lume di tutta quell’ immensa qbel ducale archivio ; ma si 

collezione, che sfuggisse alle crederte sul procinto di perde- 

di lui ricerche, o almeno che re il frutto delle sue cure , 

gli rimanesse ignoto ; e c ò allorché nel 1702 le truppe 

non ostante trovava anche Francesi, per la notissima 

de’ ritagli di tempo per coiti- guerra della successione di 

vare l’amena letteratura, e Spagna, avendo invasa buona 

per farsi distinguere con qual- parte dell’Italia, entrarono 
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ostilmente in Modena, il di cui 
sovrano riguardavano come in- 
teramente attaccato al partito 
austriaco . Ma contro ogni a- 
spettazlone, il Muratori , del 
di cui distinto merito erasi 
estesa la faina anche al di là 
da’ monti , non solamente fu 
confermato da’ Francesi nella 
sua carica col suo solito sti- 
pendio , ma anche trattato mol- 
to onorev'olmente e qualifica- 
to come Regio Bibliotecario i 
titolo per altro , di cui non 
volle mai far uso , per non 
sembrare in certa maniera 
che volesse far torto al pro- 
prio principe. Negli anni 1714, 
1715 e xó fece un lungo gi- 
ro per l’ Italia, visitando dili- 
gentemente i più cospicui ar- 
chivi, al principale oggetto di 
rintracaiare documenti e me- 
morie conducenti a meglio 
stabilire la genealogia , il 
decoro ed v dritti dell’ anti- 
chissima casa d'EJlc. A tal’uo-. 
po era egli munito di ampissi- 
me commendatizie non solo 
dal duca Rinaldo , ma anche 
dal re Giorgio d’ Inghilterra , 
siccome discendente da un ra- 
mo della stessa illustre fami- 
glia ; uè trascurò il Muratori 
di profittare d’ una tal occa- 
sione , anche per raccogliere 
quanto poteva contribuire ad 
illustrar la storia generale . 
Poco dono il ritorno da’ suoi 
viaggi gli vennero conferiti 
due benefizi semplici in Fer- 


411 

rara, ed una chiesa parroc- 
chiale in Modena sotto il ti- 
tolo di propo'ùcura di santa 
Maria della Pomposa , e le 
mediocri rendite di questi be- 
nefici, < soli prem; ecclesiasti- 
ci , che ricevesse in tutta la 
sua vita , non servirono che di 
maggiore stimolo ad esercita- 
re la sua carità verso il pros- 
simo, ed a far vieppiù risalta- 
re il liberalissimo suo disin- 
teresse* A conti fatti., si èri- 
levato, che mettendo insieme 
le spese del Muratori fatte 
nel risarcire la sua chiesa e 
nel provvederla di vasi ed ar- 
redi sacri , nei dorare un’ u- 
tilissima compagnia della ca- 
rità ivi da lui eretta , nell’ 
arricchire il monte di pietà , 
e senza contare le copióse li- 
mosine da lui fatte in segre- 
to , di gran lunga assai più 
spese in opere pie di quello 
che ritraesse di proventi ec- 
clesiastici . Non inferiore al- 
la carità fu lo zelo eh’ egli 
ebbe per la gloria di Dio u- 
guaimente che per la salute 
delie anime; e quindi eserci- 
tò sempre con somma cura 
ed attività i doveri di buon 
parroco , anche a costo di af- 
fievolire la sua salute , e di 
esporre la sua vita alle mi- 
nacce ed insidie de’ facinorosi. 
Quando poi per 1 ’ avanzata, 
età credette di non poter più 
conciliar insieme le sue oc- 
cupazioni letterarie coll’ adem- 
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pimento de’ doveri di buon 
pastore , piuttosto che desi- 
stere dalle prime, rinunziò la 
chiesa parrocchiale , lo che 
seguì nel 1733. Quanto libe- 
rale e disinteressato , altret- 
tanto il Muratori fu alieno 
dall’ ambire grandezze ed o- 
nori. Oltre gli Estensi suoi 
sovrani j il pontefice Benedet- 
to xiv, l’imperator Carlo vi, 
Giorgio re d’ Inghilterra , il 
re di Sardegna , 1 ’ elettor di 
Sassonia e varj altri cospicui 
principi , gli diedero efficaci 
prove della loro stima e par- 
zialità ; ma egli non cercò 
mai di mettere a suo profit- 
to la protezione de’ grandi . 
Quando nel 1734 per parte 
del Veneto Senato gii venne- 
' ro offerte le più onorevoli e 
vantaggiose condizioni , ac- 
ciocché passasse ad occupare 
nell’ università di Padova la 
cattedra vacata per la morte 
del Lazzarini ; come pure al- 
lorché nel 1742 venne pres- 
santemente chiamato a Tori- 
no con offerta di luminosa ca- 
rica, di amplissimo stipendio, 
e di tutt’i comodi per vive- 
re nobilmente in città ed in 
campagna , costantemente ri- 
spose d’ essere contento della 
sua mediocrità nel patrio ni- 
do , e di voler ivi morire . 
Mercè il suo merito erasi 
fatti molti distinti amici sin 
da quando era in Milano : 
questi gli si andarono sempre 


moltiplicando , dopo chè fu 
ritornato a Modena. Il cele- * 
bre cardinale Noris , i C tam- 
pini , i Magliabecchì , i PP. 
Mabillon e Montfancon bene- 
dettini , il gesuita Papebrocbio t 
il marchese Maffei , il Cardi- 
nal Querini , Leibnizio, e quan- 
ti vi erano specialmente in 
Italia ed in Francia più illu- 
stri e più eruditi soggetti, fe- 
cero a gara a consultarlo ed 
a ricercare la sua corrispon- 
denza i Molte delle più rino- 
mate accademie si disputaro- 
no l’onore di ascriverlo : fu 
ammesso quasi al tempo stes- , 
so in quelle degli àrcadi di 
Roma della Crufca , degli 
Etru/ci di Cortona , ed in 
varie altre d’ Italia , nell’ ac- 
cademia imperia e diOimutz, 
nella società reale di Londra. 

11 piacere, che gli cagiona- 
rono queste ed altre lettera- 
rie distinzioni , alle quali spe- 
cialmente i» gioventù era sen- 
sibile y benché senza eccesso 
ed affettazione , fu sovente 
amareggiato dalla persecuzio- 
e dalla calunnia. Non poche 
tra le sue opere, come accen- 
neremo nell’annoverarle, furo- 
no attaccate dai critici e dai 
malevoli , talvolta colla piti 
ingiuriosa acrimonia, e quasi 
sempre a torto. Persone ,che 
non credevano in Dio , eb- 
bero il coraggio di accusare 
il Muratori di eresia e di a- 
teismo. Divulgarono, che il 
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pontefice Benedetto xiv ritro- 
vava ne’ di lui scritti diversi 
luoghi , che potevano essere 
epurati , c che di tal ma - 
n.-ra appuntò spiegavasi in 
un Breve diretto ail’ Inquisi- 
tore di Spagna . V abate M«- 
r a tori , non meno buon cri- 
stiano che profondo erudito , 
non ebbe cosa di maggior pre- 
mura V quanto di aprirsi su 
di ciò col papa stesso : gli e- 
spose candidamente i suoi sen- 
timenti di rispetto e di som- 
missione, e lo supplicò a far- 
gli indicare le cose degne di 
censura , acciocché potesse ri- 
trattarle . Questo gran ponte- 
fice , 1’ amico della pace e 
della ragione ed il più ar- 
dente nimico del fanatismo, 
si compiacque di proniamen- 

te tranquillizzarlo con una let- 
tera in data zysettembre 1748, 
che onorerà sempre la me- 
moria dell’uno e dell’altro , 
e che però merita di essere 
qui riportata . =3 Per far com- 
, prendere all’ Inquisitor-ge- 
,, nerale di Spagna ( scrive 
„ il saggio pontefice ) , che 
„ le opere degli uomini gran- 
„ di non si proibivano, com’ 
,, egli aveva fatto di quelle 
„ del fu cardinale Noris , an- 
„ corchè in esse si ritrovino 
,, alcune cose , che dispiac- 
,, ciano, e che meriterebbe- 
j, ro proibizióne , se fossero 
i, state scritte da altri , por- 
„ tammo l’esempio delle 9* 

/ 


„ pere de’ Bollandoti , di 7 '//- 
„ lemont , di Boffuet e delle 
„ sue. Fu questa nostra Let- 
„ tera confidentemente data 
„ in copia al Procurator-ge- 
,, neraie degli Agostiniani , 
„ accio vedesse , che assiste- 
„ vamo la Religione ; ed es- 
,, sendoci detto , che la Let- 
„ tera meritava d’ essere stam- 
„ para in fronte alle opere 
„ del cardinale , rispondem- 
„ mo, che non doveva stam- 
„ parsi nè publicarsi, e che, 
„ quando ciò si' avesse dovu- 
„ to fare , J era preciso , che 
„ levassimo la particola ap- 
„ partenente all’ ab. Nlurato- 
„ ri, che non era stata posta 
„ da noi per altro fine , che 
,, per comprovare il nostro 
„ assunto di non correre a 
„ proibire le opere degli uo- 
„ mini grandi per qualche 
„ cosa spiacevole , che ( in es- 
„ se si ritrovi . Approvò il 
„ Procurator- generale ilsiste- 
„ ma ; ma non passarono due 
„ giorni , che , nobis infciis t 
„ diede fuori la copia della 
„ Lettera tale qiale ; ed ir 
„ vendolo noi saputo , lo fem- 
„ mo chiamare, gii dicemmo 
„ l’animo nostro con molta 
„ chiarezza , e gli proibim- 
„ mo 1 * accostarsi a Palazzo, 
„ sinché noi vivevamo . Un 
„ esemplare di questa lettera 
„ arrivò alle mani del card. 
„ Qierini, il quale ci scrisse, 
,, che, se anche 1’ avesse a- 
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„ vitto prima della stampa 
» de suoi striai sopra le he 
„ ste . non se ne sarebbe ser- 
*1 ' roj e noi gi risporidc-in- 
». ohi, eliv a voi a fat.o mol- 
». to bene , e elle nemmeno 
», se ne prevalesse in avve- 
»> mre , perchè quanto si era 
»» detto neiia nostra l.ettera 
,, in ordine alle di lei opere 
„ non aveva che fare coih 
». materia deile feste, nè con 
»> verun dogma o disciplina. 
)> fi (.«^tenuto nelle sue o- 
». pere » che qui non è f a- 
ll C!ato , nè eh eiia pote- 
», va mai lusingarsi, che lo$- 
» se per piacere , risguarda 
», la ginrisdi rione temporale 
», del Remano Pontefice ne’ 
»> suoi stati $ camminandosi 
con diversi principj, e non 
,, dandosi per veri alcuni sup- 
»» posti ed a, tresi alcuni fatti. 
», t.d pi, a resti pure sicura ., 
»> che. se dette cose fossero 
„ s*ate inserite. da qualchedun 
,, altro* nei -‘e sue opere, non 
». si sarebbe lasciato da que- 
ll ste Congrega? ioni di proj- 
„ birie : - ti che non si è fat- 
,, to , essendo publico J’.iffet- 
„ to che portiamo a Jet , ed 
». essendo notoria la stima , 
„ che unitamente col rima- 
,, nente del Mondo facciamo 
„ del di Jet valore , ed aven- 
,,-do mai sempre creduto , 
», che non compiiva disgu- 
„ staila per discrepanza di 
„ sentimenti in materie non 


,, dogmatiche nè di discipli- 
„ na, ancorché ogni governo 
,, sta in possesso di proibire 
,, le Qpete, in cui si con- 
,, tengono cose , che gli di- 
„ spiacciotio, e che non sono 
,, conformi a’ i suoi sentimen- 
„ ti . Loco la pura, candida 
„ e vera stona , sema riflés-. 
„ stoni e conseguenze, eh* 
,, ella potrà fare e dedurre 
i», col suo sodo giudizio , ed 
,, insieme osservare , se abbr’a- 
,, mo la dovuta considerazio- 
„ ne non meno di lei che 
,, delle sue opere =3 . Una 
tale risposta, non meno lusin- 
ghi era che filosofica , rendette 
la seren tà al proposto Mura- 
tori , che in «Retto ebbe il 
contento di vedere , che tri 
tante e sì diverse sue opere, 
malgrado i clamori e gl’impe- 
gni de’ fanatici e degl’ invidio- 
si , niuna mai fu posta all’ 
indice de’ libri proibiti . Ma 
intanto la sua salute già lo- 
gora per 1’ età e per le assi- 
due applicazioni , in mezzo 
alle quali , benché fosse di 
complessione piuttosto gracile, 
erast lungamente sostenuto , 
mercé una v tra costantemente 
sobria e ben regolala, andava 
ogni giorno piu debilitandosi. 
Aveva già cominciato sin dal 
marzo 1749 ad essere tormen- 
tilo * da gravi do'<oti alle giun- 
ture delle braccia e delle gi- 
nocchia , onde per. l’avanti fu 
quasi sempre obbligato a gia- 
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tersi in letto. Verro la fine 
deilo stesso anno perdette in- 
teramente ia vhta , di cui sin 
' adora aveva goduto cosi be- 
ne , che neppure aveva mai 
•^uro bisogno di occhiali . Si 
andarono successivamente mol- 
tiplicando i suoi incomodi, in 
maniera che li 2t yennajo 
1770 in età di 78 anni e 3 
mesi , dopo esercitali con e- 
semplare pietà tutt’ i doveri 
da buon cristiaio, soggiacque 
al comune destino . Questo 
gran letterato , che sono una 
staiura mediocre , un decente 

1 

portamento, un grato aspeiro, 
aveva sempre mantenuta ima 
regolatezza di cesi unii , una 
giovialità di carattere, che me- 
ritavangli al tempo stesso la 
stima e l’ amicizia d’ ogni 
persona di buon cuore , erasi 
pei anche distinto par la sua 
modestia , per la sua modera- 
zione ancora nelle stesse più 
accannite contese suscitategli 
contro, per ia sua ferma alie- 
nazione dall’ odio , dall’invi- 
dia , dal disprezzo altrui con- 
giunta con una costante bra- 
ma di contribuire al bene del 
prossimo 5 di modo che pub 
dirsi , aver egli avute tutte le 
rare virtù de’ letterali , seisz’ 
averne i troppo frequenti di- 
fetti Le sue cognizioni era- 
no immense: giureprudenza > 
teologia, filosofìa, medicina, 
poesia, ricerche deii’antichità, 
stqria moderna , geografia , 


UR 

lingue &c. , tutto aveva ab- 
bracciato, e con riusc'ta , mer- 
cè 1’ ajuto d’un acuro ingegno e 
di una fe. imissima memor a : 
46 voi.- in t;' 34 iti 4 0 : 13 in 
8°:- nfiolti in r 2, sono il ris al- 
tato dei confo delie sue ope- 
re , tra le quali le piu o-?,A- 
vabili sono: I- Anecdota lati - 
na , qux ex Ambrrijianx Bi- 
b Ho Acca adicibus nunc primum 
trust , notte, Cf disqu'fitioni- 
bus auget Ludovicus Antonius 
Muratorìus , 4 voi. in 4 0 ; il 
primo nel 1 Ó07 ; il secondo 
nel 1698 in Milano , gli al- 
tri due, cioè il terzo ed il 
quarto *in Padova nel 1713: 
opera stimata, e che non si 
trova così facilmente: 1 1 . A >1 te- 
de tu C raca, qux ex mav.userip- 
tis codici bus rum piimum eruit t 
Latto di nat , notis , & disqui- 
Jitionibus auget Lud. Ant. Mu- 
rat.nus , Padova 1709 un voi. 
in 4 0 . III. Velia perfetta Poe- 
Jia Italiana , tom- 2 in 4* 
Modena 1706 , ristampati in 
Venezia nel 1723 colle note 
critiche di Anton- Ma- ia Sal- 
vini : edizione ripetuta pure 
• in Venezia nel 1748. IV. I 
primi dife gni della Republica 
letteraria d’ Italia, rubati al se- 
greto e donati alla curio fità de - , 
gli altri eruditi da Lamindo 
Bri tanto , Napoli ( Venezia) 
1703 in 8°. Il Muratori , in 
alcune sue opere si è nasco- 
sto sotto i nomi di Lamindo 
Pritanio , 0 di Antonio Lam- 
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pridio , non perchè questo fos- 
se il suo nome pastorale in 
Arcadia, come alcuni hanno 
creduto, ma per semplite ca- 
priccio , osservandosi solo , 
che nell’uno e nell’altro la 
sillaba lam contiene le tre 
lettere iniziali di Lodovico 
Antonio Muratori . Questa Re- 
pubìica letteraria non fu pro- 
priamente che un progetto 
ideale, non molto diverso dal- 
la Republica di Platone , e 
che non ebbe alcun effetto . 
V. Riflessioni sopra il buon 
Ctfjìo intorno le scienza e le 
arti , Venezia 1708, ristam- 
pate ivi altre sei volte siilo 
al 1/55 in 2 tomi in 12, e 
ristampate pure a Napoli 
colla data di Colonia 17 15 in 
4 0 . VI. Diverse Opere circa 
il dominio temporale della 
Santa Sede sopra Comacchio 
e circa i dritti Imperiali ed 
Estensi sopra la medesima cif- 
ri. e suo territorio , Modena 
1710 e 1712 tom. 3 
iti f. ristampate indi in Frane- 
lori nel 1719, ed anche tra- 
dotte in francese , Utrecht nel 
1713 in 4 0 . VII. Governo dei- 
fa Pcjìe politico, medico cd ec- 
fle]iajìico , Modera 1714 in 
8°, ristampato ivi insieme col- 
la Relazione della peste di 
Marsiglia nel 1721 , e di cui 
poscia- si sono fatte molte al- 
tre edizioni , ed anche una 
versione inglese. Vili. De 
ingeniorum moderati otte in Re- 


ligioni* negoiio : ubi qua )u** % 
qua frana sint homini Chri- 
jliano in inquirenda & traden- 
do ventate , ostenditur , (y S. 
Augustinus vindicatur a mul - 
tiplici censura Joannis Phert- 
poni ( cioè del famoso Gip- 
vanni le Clerc ). Quest’ ope- 
ra, una di creile, chepubli- 
cò sotto il notpe di Lamindo 
Pritanio, fu stampata la prima 
volta in Parigi nel 1714 in 
4 0 , poi a Frjnefort nel 1716 
in 8° , ipdi ristampata più 
volte in Verona ed in Venezia, 
contandosi per ultima edizione 
quella del 1752. IX. Antichità 
Estensi , ovvero Genealogia 
ijìorica della cafa regnante di 
Alo lena, ivi tom. 2 in f. il 
primo nel 1717, il secondo 
1121-1740: opera stimata. X. 
Della carità crifliana , in quan- 
to essa è amore del Prof simo , 
Modena 1723 in 4 0 , ristam- 
pato piìt volte in Venezia , 
l’ultima delle quali nel 1751, 
ed anche tradotto in francese, 
Parigi 1745 tom. a in 12. L’ 
autore lo dedicò all’imperator 
Carlo vi, e n’ebbe in dono 
una ricca collana d’oro. XI. 
Rerum Italie arurq Scfiptores ab 
anno flòra Chrifliana 500 ad 
1500 ia 27 voi. inf. impres- 
si in Milano dal 1723 al 
*738 , a’ quali poi fu agg un- 
to nel 1751 un tomo di sup- 
plemento , che compie il 28 
voi. La magnifica edizione di 
quest’ opera immensa , in cui 
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il Muratori ha publicate e cor- ed anche di avervene inseri- 

redate di erudite illustrazioni, te non poche apocrife o sba- 

note e dissertazioui tante gliatej ma c:ò doveva neces- 

opere inedite attinenti per la sanamente accadere in una 

massime parte alla storia d' così vasta farraggine , ed a 

Italia, venne eseguita per cu- chi in molte cose dovette'ri- 

ra ed a spese della Società posare sulle altrui relazioni, 

Falatina composta di molti non potendo vedere e con- 
signori Milanesi , sedici de’ frontar tutto cogli occhi pro- 
quali contribuirono a tal uo- prj f XIV. Liturgia Romana. 

po quattro mila scudi per eia- Vetus , Venezia 1748 voi. 2 

scuno: l’imperatore Carlo vi in f. XV. De' Difetti della 

contribuì co’ privilegi e colla Giureprudenza , Venezia 1742 

protezione al buon esito dell’ in f. , ristampato indi in Na- 

intrapresa . XII. Antiquitates poli, in Trento , in Vene- 

ltalìcx medit avi , sivf Dis- zia , in 4 0 , in 8° ed anche 

sertationes de moribus Italici in 12. XVI. De Paradifo ì re- 

pDpuli ab inclinatione Romani gntque c&lejlis gloria , non ex - 

Imperli ufque ad annum 1500, pettata corporum re/umttione 

Milano voi. din f.,checom- • Juftis a Deo collata , Verona 

parvero dal 1798 sino al 174}. 1738 in 4 0 e Venezia 1755 

Gli eruditi hanno trovati mol- in 8°; unitamente al Tratta- 
ti errori e molte sviste in questa to di S. Cipriano , intitolato 

raccolta,e non pochi ne vennero De M'.rtalitate . Questo libro 

rilevati da’ Giornali letterari del Muratori è una confuta- 
ne ciì> non ostante bisogna zione dell’opera di Tommafo 

confessare , che vi si scorge Burnet , che ha per titolo ; 

una vastissima e profonda e- De Jìatu Mortuorum . XVII. 

rudizione , e che vi s’incon- La Filnfofia Morale , Verona 

tra una quantità di cose utili 1755 in 4 0 , ristampata po- 

ed istruttive. XIII. Nwus scia in Napoli, in Milano, 

Thefaurus Veterum Imcriptio- e per ultimo in Venezia 1754 

num , in precipui s earumdem in 8°. X VI II. Annali d'Ita- 

eolleclionibus hattenus prxter- Ha dal principio dell'Era vol~ 

mi forum , Milano dal 1739 gare sino all’ anno 1749 tom. 

al 1743 vol.4 in f. L’autore 12 in 4 0 , impressi prima in 

da varj critici, a’ quali non Venezia, benché colla data 

rispose, venne redarguito di di Milauo dal 1744 al 1749; 

aver ripetute in questa raccol- poi in Roma in 14 tomi in 

ta molte Iscrizioni ,• che re- 8’, colle prefazioni critiche 

almente non erano ommesse, del P .Giufeppe Catalani , in- 

Tom.XFIII. D d ài 
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di ristampati in Venezia, ed nel 175^. XXIV, Lufitan# 
anche tradotti in tedesco e Eccle/ix Relìgio in adminifiran- 
stampati a 1 ipsia • Una bel - do Pxnitentit Sacramento, Mo- 
la edizione dell’originale ita- dena 17,7 in 4% XXV; De 
liago se n’è fatta ultimamen- Ne vis in Religionem incorren- 
te in Napoli 1773 al ' 77 ^ *'b<s , Lucca 1749 in 8 J , 

voi. 15 in 4° grande, essen- XXVI. De Superjlitione vi- 
dovisi aggiunti, per cura del fenda , adversus voty-m sangui- 
proposto Gian- f rane ef co Soli nari uno prò immaculata D:i- 
n : pote del Muratori, un tomo pa'x Concepitone , Venezia , 
d’indice per noni e materie, ma co'la data di Milano, 1742 
jjno di Supplemento, ed un jn 4 1 . In quest’opera, che pu- 
altro , che contiene la Vita blicb sorto nome di Antonio 
dell’autore con varj correla- Lampridio , combatte vivamen- 
tivi documenti . XIX. Della te il voto di difendere sino 
publica Felicità , oggetto de ’ al ! a morte l’ immacolata Con- 
tadi?/ Principi , Lucca , ma cezione della Vergine Sanassi-* 
Còlla data di Venez’a, 1749 marvoto, che riguarda come bia- 
in 8°: tradotto* in francese , simevole , perchè mette del 
Parigi 1772 voi. 2 in 12, ' pari una pia opinione ai dog- 
XX. Il Crijìianefimo felice nel- mi della fede. XX VII. Epi- 

le Missioni del Par ago. ai , Ve- Jlnl.t sub nomine Ferdinand! 

hèzia 1743 e 1749 tom. 2 in Valdesii , jiv: Appendix ad 
4 0 , ristampato indi in 8° , librum Antonii Lampridii De 
èd anche tradotto in francese, Super jhtione vitanda , Vene- 
Pdrigi 1754 in 12: esso è un zia, colla data di Milano , 

quadro non menò interesso- '1742 in 4 0 : opera, che serve 

te che edificante delle Mastio- di schiarimento ed apologia 
hi del Paraguai. XXL Della alla precedente . Tra le ope- 
tegclata Divozione de' Crijìia- re di questo scrittore le.im- 
ni , Venezia 1747 in 8 J , ri- pugnate con più accanito im- 
stamaato più volte in diver- pegno furono quelle Della re- 
si luoghi , ed ancora tradotto folata DivDz’one , V — Di In- 
in francese ed iti tedesco . geni or wn modera tinne , e que- 
XXII. Della forza della Fan- sta principalmente del Voto 
* tafìa , Venezia 1745 in 8V Sanguinario . Contro di esse 
XXIII. Delle forze del!' In - si scagliarono in gran numero 
tèndimento umano o sia il Pir- i Gesuiti , i Francescani , ed 
Monismo confutato , Venezia una quantità di altri pretesi 
1745 in 8°, ristampato varie di voti : non solo ne’ libri , ma 
altr? volte, e segnatamente dai confessionali, e daipulpi- 
•• ti 
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ti si declamò altamente con- 
tro il Muratoti ; si caratteriz- 
zò qual Giansenista ed ereti- 
co ; si giunse per sino in Sa- 
1 sburgo a farlo autore della 
setta de’ liberi Muratori , pren- 
dendone scioccamente argo- 
mento dal di lui cognome * 
Le persone illuminate però 
non si lasciarono sedurre 'da 
tanti schiamazzi;nè fu mai pos- 
sibile ottenere la condanna di 
alcuno de’ suoi libri.XX Vili. 
Le Vite del Maggi , del Pe- 
trarca , del Sigiato , del Torti , 
del Segneri , del Tassoni , ed 
altre diverse , alcune delle qua- 
li publicate insieme colle ope- 
re de’ rispettivi soggetti » 
XXIX. Una quantità di Dis- 
sertazioni , Lettere , Note ,-Poe- 
fie ed altri Opuscoli in varie 
materie scientifiche ed erudi- 
te. XXX. Le Rime del Pe- 
trarca , Modena 1711 in 4 0 
corredate di varie sue osser- 
vazioni giudiziosissime , ed 
invano attaccate dai zelanti 
partigiani del Petrarca.XXXl. 
Finalmente buon numero di 
Opere inedite di argoménti 
diversi eruditi , fisici , mate- 
matici , morali &c. , tra le 
ouali un Panegirico latino di 
1 ligi xiv , una Dissertazione 
De Gracx lingua usu & prx- 
stantia , un’ altrui De novo Le- 
gum Codice ìnjlituendo &c. — . 
Parimenti tra le sue opere po- 
stume si ritrovarono molte 
Dissertazioni {opra le Antichi- 


tà Italiane , che poi furono 
date in luce per opera dell’ 
accennato proposto Soli, Ve- 
nezia colla data di Milano 
1751 voi. 3 in 4 0 . Non po- 
che tra le accennate opere di 
questo erudito scrittore sono 
state ultimamente raccolte , 
ed impresse unitamente sotto 
il titolo di Opera Minora , 
Napoli 1758 voi. zj,ed Ar- 
rezzo 1767 voi. 19 in4°.Il Mu- 
ratori (.secondo il troppo par- 
ziale giudizio de’ Francesi , 
che quando non possono ave- 
re la superiorità, vogliono al- 
meno non accordare agli al- 
tri che 1’ eguaglianza ) fu in 
Italia ciò, che Montfaucon in 
Frància : entrambi infaticabi- 
li compilatori , entrambi do- 
tati d’ una vastissima erudi- 
zione e d’ una prodigiosa me- 
moria , ma che precipitavano 
troppo i loro travagli , cer- 
cando piuttosto di produrre 
molti e grossi libri , che ope- 
re fatte con buona scelta e 
colto stile . Bene spesso il 
Muratori non si curò di rispon- 
dente alle critiche, colle qua- 
li fu attaccato; ma non gli 
mancarono per lo - più dotti 
apologisti e difensori , tra* 
quali il .celebre P. Concina . 
Oltre la citata Vita comoila- 
ta dal proposto Soli , e che fu 
anche stampata separatamente, 
Venezia 1756 in 4 0 , diverse 
altre ne furono date in com- 
pendio da Giovanni Fabrizio 
D d z di 
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di Helmstad , dal dottor La- 
mi , da Jacopo Bruckero , dall’ 
abate d'afrtigny t dal eh. mons. 

L a brani &c. 

’MURCIA, Dea ddla pi- 
gri? in o sia dell’ozio, pres- 
so ,i Pagani . Le sue statue 
erano sempre coperte di pol- 
vere e di musco , per espri- 
mere la sua pigrizia e ne- 
gligenza . Il di lei nome è de- 
rivato dalla parola Murcus ov- 
vero Mnnidus , eh’ era un no- 
me , con cui gli antichi Ro- 
mani chiamavano gli uomini- 
tuipidi , sciocchi , vili ed in- 
fingardi . Aveva un tempio 
in Roma a piedi del monte 
A ventino , che anticamente 
era chiamato Murcus . Molti 
autori pretendono , che que- 
sta Dea fosse la stessa che 
Venere; e dicono, che per a- 
buso venisse nominata Mur- 
erà in vece di Munta , che 
era stato J1 suo vero nome 
venendo da Murta , che in 
vecchio latino significa mir- 
to, pianta dedicata alla stes- 
sa Vene>e. Alrri dicono , eh’ 
ella era chiamata Murerà per 
esprimere 1’ effetto pernicioso 
della mollezza , a cui Venere 
insensibilmente conduce colo- 
ro , che ad essa si abbando- 
nano, rendendo l’uomo vile, 
ed incapace di nulla far di 
nobile e generoso. 

MURE ( Giovanni-Maria 
de la ), dottore di teologia, 
c canonico di Montbrison , 


publicò net 1671 la Storia. 
Ecclejìaftica di Lione in 4 0 , e 
quella di Forez , altresì in 4 0 . 
Queste due opere piene di 
erudite ricerche sono stimate. 
L’autore morì sulla fine del 
xvii secolo. 

♦MURENA ( Lucio Lici- 
nio ), era figlio di quel Mu- 
rena , che da Siila venne .la- 
sciato in Asia col titolo di 
pretore, fu egli stesso luogo- 
tenente-generale di Luculto in 
queste provincie circa l’anno 
70 avanti l’ era volgare , e si 
distinse in alcune spedizioni. 
Egli fu, che manomise il ce- 
lebre grammatico Tirannia/ re, 
eh’ eragli stato dato per i- 
schiavo da Lucullo . In segui- 
to divenne console di Roma 
insieme con Giunto Silano, e 
si rendette celebre non meno 
pel suo valore , che per 1’ 
Orazione, la quale Marco Tullio 
pronunziò in di lui difesa . 
Segnalò ancora il suo corag- 
gio contro Mitridate nell’an- 
no 6 z av. G. Cristo . 

MURET, Ved. Stefano 
de muret mim. xi. 

I.MUR ET 0 MURETo(Mar- 
co Antonio ), nacque nel bor- 
bo di tal nome presso a Li- 
moges li 12 aprile 1526. Sin 
dalia sua più renerà giovinez- 
za acquistò delle cognizioni , 
le quali in altri non sono che 
frutto dell’età e d’ una lun- 
ga applicazione. Apprese da 
se medesimo il greco ed il 
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latino, ed in età di 18 anni 
fu incaricaro di far ideile le- 
zioni sopra Cicerone e sopra 
Terenzio nel collegio di Auch. 
Dalla provincia passò alla ca- 
pitale , e non vi fu meno ap- 
plaudito. Insegnò nel colle- 
gio di Santa Barbara con sì 
grande successo, che il re e 
la regina gli fecero I’ onore 
di andarlo ad udire. Quando 
i suoi scolari disturbavano le 
sue lezioni co’ loro discorsi 
p cori qualche buffoneria , im- 
poneva loro silenzio imme- 
diatamente cori qualche paro- 
la o tratto piccante. Un gior- 
no aveva uno tra di essi re- 
cato seco un campanello, che 
fece suonare in tempo de’ la 
spiegazione . =3 > Veramente , 
„ disse il professore , b.sogna- 
„ va bene, che fra tante be- 
„ stie si trovasse un becco , 
,, il quale avesse il suo cam- 
„ panello per guidare il grt-g- 
j, ge s . La vivacità del suo 
carattere gli fece de’ nemici 
( Ved. l ambino ). A moti- 
vo dell’accusa, che gli ven- 
ne data , di un abominevole 
vizio , fu costretto ad abban- 
donar Parigi. Si ritirò a To- 
losa , ed ivi soggiacque alle 
medesime imputazioni . Irri- 
tato Giuseppe Scaligero , per- 
chè aveagli fatto credere, che 
un epigramma , composto da 
lui medesimo, fosse lavoro d’ 
un poeta dell’ antichità , se ne 
vendicò rinfacciandogli il pe- 


ricolo , che aveva corso in 
Tolosa , d’essere bruciato. 

Qui rigida fiamma s evase- . 
. rat ante T olosa , 

Muretus , fumos vendi di t fi- 
le mi hi ■ 

Questo epigramma è un mo- 
numento de 1 vergognosi so- 
spetti , onde fu denigrata la 
condotta di Mureto : sospetti 
riferiti pure da altri autori , 
forse gelosi del di lui meri- 
to. Si vide finalmente costret- 
to questo letterato ad uscire 
dalla Francia; ed avendo pre- 
sa la via deli’ Italia , cadde 
infermo nel viaggio. Siccome 
il suo vestiario e la sua figu- 
re "non annunziavano guari 
quello, ch’egli era, i medici 
chiamati nell’ osteria a visi- 
tarlo , proposero , ragionando 
tra loro in latino, di fare so- 
pra questo corpo vile il sag- 
gio d’ un rimedio , che non 
avevano per anche sperimen- 
tato . Faciamus cxperìmentttm 
in corpose, vili t Spaventato , il 
Mureto da una tal prooosiz io- 
ne, si trovò guarito nel gior- 
no appresso , mercè il solo ti- 
more del medicamento . Sog- 
giornò per qualche tempo in 
Venezia , dove ( per quanto 
dicesi ) fu accusato delle me- 
desime abominazioni , che a- 
veanlo obbligato a cercare un 
ricovero in Italia. Ma , se 
queste accuse avessero avuto 
qualche fondamento , come 
sarebb’egli stato accolto con 
Dd j ta*- 
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tanta distinzione e benevolen- 
za in Roma , ove si ritirò ? 
Come sarebb’ egli srato acca- 
rezzato dai cardinali e da’ 
pontefici? Certo si è, che in 
quella capitale del mondo Cri- 
stiano ricevette gli Ordini sa- 
cri , fu provveduto di ricchi 
benefizi, ivi menò una rego- 
lata condotta, e vi professò 
con singolare applauso la fi- 
losofia e la teologia. Stefano 
re di Polonia, bramando di ave- 
re nel suo regno un uomo sì 
famoso , invitollo nel 1 578 
c«ua generosa proferta di 1 500 
scudi d’oro, e di un benefi- 
zio , che ne renderebbe altri 
500. Ma Gregorio xm, se- 
condando anche le preghiere 
de’ Conservatori del popolo 
Romano , lo ritenne, accre- 
scendogli notabilmente gli e- 
molumentr ed i favori. La 
republica delle lettere perdet- 
te quest’uomo dotto a’ 4 giu- 
gno del 1585 in età di 59 
anni. Guglielmo le Blanc d' 
Ally fecegli il seguente epi- 
tafio r 

Gal li a me geniti t , genitura 
me Roma recepit : 

Il la sinu ju venera fovit , & 
ista senem . 

llla dedit vitam , vitam mi- 
hi sustnlit ijìa : 
llla dedit cunas , ifla dedit 
tumulum . 

Utraque me genitum gaudet , 
co Ut utraque vivttm 5 
Utraque defunllum flensque. 


gemensque dolet . 

Munto aveva un nipote, che 
si rendette degno del di lui 
nome , ma che morì giovine. 
Dicesi di lui in un epuafio, 
paragonandolo a suo zio : zE- 
tate qttidem , & nomini s cele- 
Irritate minor , fpe autem , & 
expettatiune prope par . Quan- 
tunque eccellente letterato , 
Marco-Antonto Munto era po- 
co filosofo , e 1’ elogio eh’ el 
fa della strage della notte di 
San Bartolomeo nel suo Pa- 
negirico di Carlo ix , reche- 
rà sempre qualche pregiudizio 
alla di lui fama presso la po- 
sterità. Le sue opere furono 
raccolte in parte e stampate 
a Verona in 5 voi. in 8° , il 
primo de’ quali nel 1727 , e 
l’ultimo nel 1750. Questa e- 
dizione , ch’é in cattivo ca- 
rattere ed in carta ordinariis- 
sima,ne fa desiderar una mi- 
gliore . Vi ha supplito in par- 
te il celebre Cornino , estraen- 
done Opera seleda ad usura 
fcholarum , e dandone un’ fi- 
dizione , Padova 1740 e 1741 
voi. 3 in 8° grande , bella e 
stimata, come sono general- 
mente tutte quelle del predet- 
to egregio stampatore . Le 
principali tra le opere del 
Murato sono : I. Varie eccel- 
lenti Note sopra Terenzio , 
Or oziti , Catullo , Tacito , Ci- 
cerone , Sallujlio , A rifiatile , 
Senofonte &c. II. Orationes -. 
III. Poemata . IV. Hymnifa- 
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eri ,1621 in 4 0 . Delle sud- 
dette Orazioni , Poemi , ed 
Inni sacri, ve n’è una beila 
edizione, Venezia per Aldo 
1 576 in 8 poco comune . 
Sono poi state con mo ta di- 
ligenza raccolte Orationes ,E- 
pi/ioU , & Prafationes , .ed 
impresse a Roveredo , 1737 
tom. 2 in 8°, V. Injìitutio 
Puerilis &c. colle note di An- 
timo CoJ tanti ni , Padova pel 
(Somlno 1740 in 8° grande , 
edizione parimenti pregevole. 
VI, Variarum LtEììonum Libri 
xv , Anversa pel Piantilo 
i<;8o in 8°. VII. Oda. Vili. 
Difputatianes in Lib. 1. Pan - 
dettar tori : de Origine Juris : 
de Le gibus & S'cnatttsccnfultoi 
de Conjlitutionibus Principimi , 
& de Ojjìc-o ejn.f , cui man- 
data e fi jurifdiiìso .IX. J ave- 
rtili a , Parigi 155} , e Bardi 
in Pomerania 1 590 ambe 
leggiadre edizioni in 8° e po- 
co comuni : ve n’ è pure li- 
na ristampa, I.eyden 1757 in 
12 unitamente a Beza . Tut- 
te queste opere hanno dol- 
cezza ed eleganza , uno stile' 
puro, una frase facile, e re- 
spirano gusto ed erudizione . 
Le sue poesie sono più sti- 
mabili per la scelta delle e- 
spressioni j che per quella de’ 
pensieri , mentre non vi si 
trovano quasi , che, sole pa- 
fole. Le sue Òde non hanno 
guari d’ ingegno e d’entusias- 
mo j o pure , se ve n’è di 


luogo in luogo qualche scin- 
tilla , si vede , che non gli 
è naturale. Le sue Satire e i 
suoi Epigrammi mancano di 
sale e di finezza ; le sue E- 
legie sono insipide . La sua 
Tragedia del Giulio Cefare 
non è , che una declamazio- 
ne scritta in uno stile langui- 
do e prosaico. In generale si 
può dire , che vi si sente da 
per tutto 1’ umanista ; ma iti 
ninna parte il gran poeta * 
Di.cesi , eh 1 ei non rileggévjl 
mai ciò , che aveva posto li- 
na volta in carta , e che tut- 
to ad un tratto perveniva a 
quella eleganza , che lo di- 
stingue . 

**' II. MURETO (N...), 

nacque a Cannes borgo della 
diocesi di Grasse in Proven- 
za , entrò giovine nella Con- 
gregazione dell’ Oratorio e vi 
dimorò alcuni anni. Iti segui- 
to, essendosi dato a conosce- 
re in Parigi colle sue predi- 
che , ebbe il primario impie- 
go nell’ ambasciata di Spa- 
gna sotto M. de la Feuilladc 
arcivescovo d’ Ambrun . Pre- 
dicava la quaresima nella cat- 
tedrale di Marsiglia nel 1087, 
e fu molto applaudito il Pa- 
negirico di Luigi xiv , che i- 
vi pronunziò nello stesso an- 
no in occasione della festa , 
che celebravasi per Io rista- 
bilimento in salute dello stes- 
so monarca . E’ verisimile , 
che non Tardasse molto.amo- 
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rire , poiché di lui non tro- 
vasi più menzione . Tra le 
sue produzioni si distinguono: 
I. L’ Orazion funebre del ma- 
resciallo de Vivonne , di cui 
età stato limosiniere . II. Un 
Trattato delle Cerimonie fune- 
bri di tutte le Nazioni , Pari- 
gi 167S in 12 , molto com- 
mendato ne’ Giornali lettera- 
ri di quel tempo . III. Un 
Trattato de' Banchetti , Parigi 
1682 in 12. IV. Spiegazione 
morale dell' Epi/lola di San 
Paolo ai Romani , ivi 1 677 
in 8®. 

* MURILLO ( Bartolo- 
meo Stefano ) , celebre pit- 
tore Spa nuolo , nato nel io 13 
nella città di Pilas distante 
cinque leghe da Siviglia , di 
buona famiglia, avendo gran- 
de inclinazione alla pittura , 
dopo essersi in essa istruito 
ed esercitato con credito in 
Siviglia sotto un suo zio , si 
trasferì a Madrid . Ivi Ve las- 
quezy suo compatriota e pri- 
mario pittore del re , ammi- 
rando il di lui talento, ac- 
cordogli la sua intima amici- 
zia , e .lo diresse cò’suoi con- 
sigli . Tra gli altri aiuti 
«he gli diede , non fu lieve 
quello di fargli aver libero 1’ 
accesso a tutte le reali galle- 
rie, con permissione di copia- 
re ciò che voleva . Ivi fu , 
ove lo studio assiduo sulle 
opere di Tiziano , di Rubens , 
fli Wandyck , unito a quello 


della natura , fece acquistare 
a Murillo quel bello colorito, 
che spicca nelle sue produzio- 
ni. Alcuni autori , come San- 
drat , Orlandi , & c. hanno 
scritto , che giovinetto venis- 
se condotto alle Indie Orien- 
tali ; che ivi si fosse eserci- 
tato a dipingere da se stesso 
quanto vedeva , e che al suo 
ritorno facesse un giro in I- 
talia . Ma tutto questo man- 
ca di fondamento , essentk) 
troppo, accertate le notizie , 
eh’ ei non uscisse mai dal suo 
paese, se non per fare I’ ac- 
cennato viaggio' di Madrid . 
Dopo essersi ivi trattenuto 
qualche tempo , onde perfe- 
zionarsi, ritornossene a Sivi- 
glia, dove i suoi primi lavo- 
ri esposti al publico furono 
capi-d’-opera . Tale fu, tra le 
altre produzioni , il famoso 
Chioftro di S. Francesco pres- 
so la porta, ove dipinse un- 
dici grandi quadri sul muro 
a fresco, rappresentanti Usto- 
ria e i principali miracoli d^ 
S. Francesco , di Santa Chia- 
ra e di Sant’ Egid<o , e tali 
furono pure i sedici quadri , 
che 1 fece ai Cappuccini, e fra 
di essi il famoso di S. Tom- 
maso di Villanova , ch’ei chia- 
mava il suo quadro favorito. 
Le città di Cadice, di Gra- 
nata , di Cordova , di Ma- 
drid, ed altre fecero a gara 
a chiedere delle sue produ- 
zioni, giacché riusciva molto 
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bene anche ne’ quadri di ca- 
valletto, ne’ ritratti e ne’pae- 
si . Il re Carlo ii , ammi- 
rando i di lui lavori ed il di 
lui merito , cercò di tirarlo 
alla corte; ma egli se ne scu- 
sò, allegando 1’ avanzata sua 
età , che non gli permetteva 
di mutar aria . Muri/lo era 
umile e modesto, come pure 
disinteressato in tale maniera, 
che splendeva molto "in libe- 
ralità e limosine, ed alla sua 
morte accaduta nel 1685 in 
età di 81 anni, lasciò pochis- 
simo contante. I disegni di 
questo valente artefice soqo 
sommamente rari . Molte del- 
le sue pitture si accostano non 
poco al gusto degli accennati 
tre maestri , e talvolta a mais- 
simo alla maniera del Verone- 
se . Un colorito untuoso, un 
pennello fluido ed ameno , car- 
nagioni di una meravigliosa 
freschezza , una grande intel- 
ligenza del chiaroscuro , una 
maniera verace e che colpi- 
sce, fanno ammirare in lui i 
talenti e l’ abilità d’ un gran 
maestro , e ricercare le sue 
opere. Vi si desiderebbe so- 
lamente più correzione nel di- 
segno , più" scelta e nobiltà 
nelle figure — ( Vei. ca. 
sti T. t-O ) . Era in tale credi- 
to questo pittore appellato da 
alcuni il War.dyck della Spa- 
gna , che Don Giuseppe de 
Venia, ministro degli affari e- 
steri, sposò una di lui sorella. 


Si esercitò pure nella pittura 
con distinzione Giuseppe mu- 
rili . 0 di lui figlio; ma fu ra- 
pito dalla morte in fresca età 
nell’ Indie Orientali , 0/ e- 
rasi recato; e probabilrhente 
da questo di lui viaggio n’ è 
derivato l’equivoco di attrui- 
buirlo al padre. . 

’iVHJRMELLIO Murmel- 
lius ( Giovanni ), di H ur e- 
monda fiorì sulla fine del xv 
e sul principio del xvi seco- 
lo . Era stato condiscepolo di 
Erafmo , fu professore di elo- 
quenza in DeventeP ed in 
Àlcmaer, e si distinse perla 
cura eh’ ebbe di far rinascere 
le belle-lettere in un secolo 
d’ignoranza e di barbarie. 1 . Di- 
venne indi rettore del colle- 
gio di Munster , ed ivi mo- 
rì li 2 ottobre 1517 , e non 
già del 1514, come alcuni 
hanno asserito , mantre i cer- 
to , che fece 1 ’ Eloqb di Ren- 
dili nel 1516. Lasciò : I. 
Varie Opere grammaticali , 
II. ftagtge in decerti .dri fi. '.te- 
li: prxdicamenta , Lione 1 348 
in 8’. III. Diverse Note su 
gli antichi autori . IV. Edo- 
gx , Munster 1504. V. FJe- 
riarum M oraliutn Libri rtuin- 
que . VI. De Hymnis Eccle- 
Jiajlicis . VII. Carmina, qui- 
bus titulus Charoltia , Lo v a- 
nio 1515 in 4 0 . 

MURRAI (Giacomocon- 
te di ), figìio naturale di Gia-> 
corno v re di Scoii^, prese le 
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armi nel 1568 contro Maria 
Stuarda , regina di Scozia pro- 
ria sorella, allorché ella eb- 
e sposato in terze nozze Gia- 
como Hesbrun conte di Both- 
wel . Dopo aver fatto scaccia- 
re dalla Scozia il predetto 
conte , fece arrestare la regi- 
na , e spogliarla del governo 
del regno. Venne ind> inco- 
ronato Giacomo vi figlio di 
Enrico Stuardo e della riferi- 
ta principessa , il quale non 
aveva più di 13 meo. Il con- 
te di Morrai fu eletto reg- 
gente del regno durante la 
minorità di suo nipote. Al- 
lora , avendo egli in mano 
tutta l’autorità , fece perire 
coll’ ultimo supplizio alcuni 
complici della morte di En- 
rico Stuardo secondo marito 
della regina. Accusò questa 
principessa di avervi avuta 
parte , la confinò nel castello 
di Lochlecin , e trattoli^ mol- 
to crudelmente. Tentò anche 
d’irritare contro di lei Eli- 
sabetta regina d’Inghilterra , 
che allora ricusò di prestarsi 
alle di lui mire. Marra» era 
un uomo rigido e perverso , 
eh’ erasi fatti molti nemici . 
Un giorno , mentre passeg- 
giava a cavallo per le vie di 
Linlithgow nell’ anno 1 570 , 
fu ucciso con un colpo dipi- 
stola’ da Giacomo Hamilton , 
di cui ' aveva ingiustamente 
xonfiscati i beni . Esto fu y 
che bandì la religione Catto- 


lica dalla Scozia. 

MURS ( Giovanni de ) f 
dottore di Parigi e musico , 
viveva ancora nell’ anno (330. 
Compose un libro della Teo- 
ria della Musica , ove non 
tratta sé non delle proporzio- 
ni, che deggiono avere gl’inter- 
valli del canto, le misure del 
Suono e le diverse note , che 
ne indicano la differenza ed 
il valore . Quest’ opera divisa 
in tre parti non è stata im- 
pressa , e se . ne trovano an- 
che poche còpie manoscritte, 
alcuni moderni scrittori fran- 
cesi si sono ideati, ma erronea- 
mente , di attribuire a questo 
autore l’invenzione della fi- 
gura e del valore delle note , 
perché ne parla esattissima - 
mente nella terza parte del suo 
libro, eh’ é la principale, e 
la p: ù considerevole. Ved. r. 
ari-tino . 

MORTOLA ( -Gasparo ), 
poeta italiano, natio di Geno- 
va , si ritirò a Roma, ed ivi 
morì nel 1624. Era stato per 
alcuni anni segretario del du- 
ca Carlo Emmanuele di Savo- 
ja , ed allora fu appunto , che 
dimorando in Torino , ed a- 
vendo publicato in 12 un poe- 
ma col titolo, Della Creazione 
del M ondo , ebbe la famosa 
contesa col cavalier Mar»»;» , 
che aspramente lo criticò(fW. 
11 marini ). Oltre laMwr- 
toleide e la Marineide , ambi 
in 12, questi due poeti si 
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scrisseso contro varj altri com- 
ponimenti, mordendosi vicen- 
devolmente colle pili san- 
guinose satire, nelle quali ob- 
bliarono tutti i riguardi . Fi- 
nalmente , rftercè l’ interposi- 
zione di persone autorevoli , 
cessarono sì fatte contese ; ma 
non cessò nel M urtcla il se- 
greto odio e livore contro il 
suo emulo e , siccome ve- 
devasi di lui più debole, cer- 
cò di vendicarsi con altri stru- 
menti che colla penna . Un 
giorno , postosi ad aspettarlo 
sopra una publica strada in 
Torino, gli scaricò contro un 
colpo di pistola y ma il colpo 
gli aneò in fallo ne’ ferì il 
"Marini ( come equivoca il 
testo Francese ), ma bensì un 
favorito del duca , che sfava- 
gli a fianco . Un tal affare 
avrebbe avuta conseguenze 
molto funeste , Se il Marini 
stesso non avesse travagliato 
a tutto potere ad ottener la 
grazia per chi avevaio voluto 
proditoriamente uccidere. Per 
quanto nobile fosse certamen- 
te una tal maniera ci proce- 
dere del suo nemico, il Mur- 
tota conservò sempre nel suo 
cuore un vivo risentimento 
contro 1 ’ autore dellà M urro- 
leide . Parlandogli un giorno 
di tal affare il papa Paolo v , 
E' vero t gli diss’egli, ho fai- 
l ito , mostrando in tal guisa, 
che si pentiva meno di aver 
tentato il colpo , che di aver- 


lo sbagliato. Oltre il suo poe- 
ma della Creazione del Mon- 
do , aveva composto il M ur- 
tola altri versi italiani , stam- 
pati pure in 12, ed Un poe- 
metto latino, che ha per ’ ti- 
tolo : Nurricarum , fine TJa- 
niarum libri tres. 

MUS (Qecio), Ved.i. de- 
Cio . 

‘'MUSA (Antonio), cele- 
bre medico in Roma, era na- 
tio della Grecia, e fratello di 
Euforbio medico di Giuba re 
di Mauritania . Per testimo- 
hianza 'di Dioye era già stato 
schiavò, e poscia, probabil- 
mente pel suo sapere in me- 
dicina, posto in libertà. Ve- 
nuto a Roma', ivi stabilì e- 
gli pure ad imitazione di Te- 
mifone , altro professore gre- 
co , una nuova setta di medi-^ 
ci - Giunse a tale credito , 
che divenne medico di Jlugu-. 
jloy e si. segnalò salvandogli 
la vita in occasione di una 
pericolosissima malattia . In 
due occasioni parla Plinio di 
una tal famosa guarigione r 
forse perchè accadde due vol- 
te e con divèrsi rimedj . Di- 
ce in un luogo, ch’ei fu sa- 
nato coll’uso delle lattughe, 
mentre un altro medico giu- 
rava , che sarebbe morto . 
Narra poi altrove, eh’ essen- 
do jìuguflo ridotto a tal se- 
gno, che ornai se ne dispera- 
va interamente , punto non 
giovando i bagni ed i fome-n- 
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ti caldi sin allora usati., Mu- 
ftì vi sostituì i freddi , e lo 
sanò. Di tali guarigioni fa 
pure menzione Svetonio , ed 
aggiugne, tal essere stato il 
trasporto di gioja dé’Romani, 
che a publiche spese fecero 
innalzare a Musa una statua 
di bronzo., e la collocarono a 
fianco di quella, di Efculapio. 
Anche Dime ne paria , sen- 
za però far motto della sta- 
tua , ma solamente di una 
grati quantità di denaro data- 
/ gli dai senato, dell’ansllo d’ 
oro, che gli fu permesso di 
usare, dell’esenzione conces- 
sagli dalle imposizioni , e del 
favore in grazia di lui accor- 
dato generalmente agli altri 
medici . Il vescovo di Roche- 
ster Francefco Atterbury in un 
suo libro stampato in Lon- 
dra nel 1740 pretende , che di 
Mufa parimenti abbia inteso 

{ tarlare Virgilio , descrivcndo- 
o sotto il nome di Japi me- 
dico di Enea ; ma le prove 
da lui addotte sono sembrate 
assai poco concludenti anche 
agli autori della Biblioteca 
Britannica (tom. xv pag.377). 
Bensì ne parla espressamente 
Orazio , e rammenta , che vie- 
tavagli i caldi bagni di Bnja, 
e costrignevalo ad usare de’ 
freddi anche nel maggior ri- 
gore dell’ inverno. I sig.Fran- 
cesi aggiungono , che un ta- 
le rimedio, da cui era stato 
salvato Augujlo , cadde total- 


mente di credito, con pregiu- 
dizio pure della fama di Mu- 
fa , poiché fece perire il gio- 
vane Marcello nipote di esso 
imperatore. Anche il sigab. 
Tirabofchi era caduto in simil 
errore ; ma colla solita sua 
modestia ed ingenuità lo ha 
espressamente ritrattati nella 
sua Appendice. Il ch.sig con- 
sigliere Bianconi nelle belle 
ed erudite sue Lettere sopra 
Cornelio Celfj ha chiaramen- 
te dimostrato , ihe Marcella 
morì ai bagni cal.fi di Baja . 
C’aitnis , medico di Marsi- 
glia, rinnovò sorto Ves p a ji li- 
no l’ uso de’ bagni freddi , ed 
allora vidersi ne’ laghi e ne’ 
fiumi anche i tremami vecchi 
in mezzo a’ ghiacci . Siccome 
tutto è moda , anche nella 
medicina , questa passò ben 
presto , e non è stata risusci- 
tata se non a’ nostri giorni . 
Si attribuiscono ad Antonio 
Mufa due piccioli Trattati 
De Herba Botanica e De tu- 
enrla Valetudine , pubiicati ne’ 
Medici antiqui , Venezia 1547 
in f. 

MUSA , Ved.BR ASAVOLA. 
MUSA , Ved. t. moyse. 

muschenbroeck: , 

Ved. ML’SSCHENBROEK . 

* 1 . MUSCULO M ufculus 
( Wolfango ), nacque a Dieusc 
nella Lorena neilanno 1497. 
Suo padre, che , sebbene bot- 
taio , aveva dell’ inclinazione 
allo studio , destinò questo fi- 
glio 
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glio alle Ietfere;ma fu d’uo- 
po che lo scolaro prowedess’ 
egli stesso alla propria sussi- 
stenza , mendicando cioè il 
pane coll’ andar cantando di 
porta in porta . Un giorno , 
mentr’era in età di 15 anni, 
cantò così bene a’ vespri in un 
monistero di Benedettini nel 
Palatinato, che gli venne of- 
ferto gratis l’abito dell’Ordi- 
ne , eh’ egli accertò • Si ap- 
plicò molto allo studio , e 
divenne un ottimo predicato- 
re ; ma si lasciò strascinare 
dai sentimenti di Lutero, c he 
approvò, e li sostenne in ogn’ 
incontro j lo che fece molta 
impressione a var; suoi con- 
fratelli , che deposero il cap- 
puccio, gli suscitò non pochi 
nemici , e lo espose a non lie- 
vi pericoli . Finalmente egli 
si levò d’imbarazzo , profes- 
sando apertamente il Lutera- 
nismo , e verso la fine del 1527 
se ne fuggì a Strasburgo, do- 
ve li 27 dicembre dello stes- 
so anno sposò Margherita 
Barth , cui aveva già data 
parola prima di uscire dal 
monistero. Non avendo come 
sussistere , pose sua moglie 
per serva in casa di un mi- 
nistro j ed egli pas ò per gar- 
zone di bottega in casa d'un 
tessitore, che lo scacciò due 
mesi dopo , onde si vide co- 
stretto a cercar di travagliare 
coinè manovale nelle fortifi- 
cazioni di Strasbuigo . Ma 


nella vigilia del giorno , in 
cui doveva cominciare questo 
penoso lavoro, fu avvertito , 
che i magistrati lo destinava- 
no a predicare tutte le do- 
meniche nel villaggio di Dor- 
lisheim : impiego , che adem- 
piè esattamente, e che gli riuscì 
molto gradito , poiché nonob- 
bligavalo ad alcuna residenza, 
onde partiva da Strasburgo 
nel sabato,e vi ritornava nel lu- 
nedì . Bucer , informato del di 
lui sapere , gli diede un riti- 
ro in propria casa e 1’ im- 
piego di catechista. Un gior- 
no predicando un certo mo- 
naco contro i novelli errori, 
Mufculo lo scacciò dal di lui 
pulpito, vi salì in sua vece, 
e fece una fortissima apologia 
delle innovazioni introdotte 
da Lutero. Questo trasporto 
di foiba o di zelo gli meritò 
il posto di ministro di Stras- 
burgo , da dove in capo a 
due anni venne chiamato nel 
1591 colla stessa qualità ad 
Augusta. Ivi ebbe a combat- 
tere vivamente, non solo con- 
tro i Cattolici, ma anche con- 
tro gli Anabattisti : oò non 
ostante continuò a rimanere 
al servigio di questa citta si- 
no al 1548 , nel quale 
venne ivi ricevuto 1 ’ Interim. 
Allora colla moglie ed orto 
figli , che ne aveva avuti , sì 
ritirò negli Svizzeri , si fer- 
mò qualche telnpo a Zurigo, 
per cercare 1’ occasione di 
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qualche impiego, e nell’ an- 
no susseguente fu chiamato 
ad una cattedra di teologia 
in Berna , ove morì il xy 
agosto 156$ di 66 anni , 
dopo aver pubiicati de’ C em- 
mental) sulla sacra Scrittura 
in fi , una compilazione in- 
titolata , Loci communes, pu. 
tre in f. , e varie Traduzioni 
di alcuni Trattati di sant’^- 
tanajìo , di san Bajilio ec. E- 
ra uomo assai laborioso e dot- 
to, e fu anche impiegato in 
varie importanti deputazioni 
ecclesiastiche de’ Luterani . 

IL MUSCULO (Andrea), 
di Scheneberg nella Misnia , 
professore di teologia a Franc- 
fort suli’Oder, mori nel 1580. 
Vi è di lui un gran numero 
di opere . Era uno de’più ze- 
lanti difensori della Ubiquità, 
e cadeva in deliri , che di- 
minuirebbero molto il pregio 
de’ suoi libri , se questi ne a- 
vessero qualcuno . Pretende- 
va , che gesu’ cristo non 
solamente fosse stato media- 
tore , come uomo ; ma anco- 
ra che la natura divina fosse 
morta, non altrimenti che 1’ 
umpna . Insegnava , che il 
Salvatore non era effettiva- 
mente salito in cielo; ma che 
aveva lasciato il suo corpo 
nella nuvola, che lo circon- 
dava. Non si trova , eh’ egli 
avesse formata veruna setta . 
Aveva ideati varj errori per 
combattere Staulero , il quale 


pretendeva, clie gesu’ cristo 
non fosse stato mediatore , se 
non in qualità di uomo , e 
non già in qualità d’ Uomo- 
Dio. Mu/culo, per contraddir- 
gli, sostenne, che la divini- 
tà aveva patito, e che la me- 
desima era morra. 

MUSE, Dee delle Scienze 
e delle Arti t figlie di Giove 
e di Mnemofme . Esse erano 
nove : Clio , Melpomene , T ba- 
lia , Euterpe , Terjicore , Erato, 
Calliope , Urania e Polimnia . 
Ciascuna di esse presedeva a 
qualche arte particolare. Clio 
alla storia , Melpomene alla 
tragedia , Tatia alla comme- 
dia , Euterpe al flauto ed agli 
altri strumenti da fiato , Ter- 
jicore aveva inventata Tarpa , 
Erato la lira, Calliope i ver- 
si eroici , Polimnia la retto- 
rica , ed Urania l'astronomia. 
Eranvi de’ popoli, i quali non 
ammettevano che tre Muse f 
M detea , Mnemea , Aedta . 
Altri ne contavano sette , al- 
tri solamente due . Checché 
ne sia del numero, le mede- 
sime avevano Apolline per lo- 
ro capo . Ad esse erano con- 
sacrati 1’ alloro , la palma e 
diversi fonti, come l 'Ippocre- 
ne , il Cafialio , ed il fiume 
Perme[fo . Abitavano i mon- 
ti Pamasso , Elicona , Pierio 
ed il Pindo.il cavallo Pega- 
so passava ordinariamente su 
queste montagne e nelle vi- 
cinanze. Rappresentavansi le 
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$/lufe giovani , belle , caste , 
amanti 'lei ritiro , aventi in 
mano o intorno ad esse gli 
attributi convenienti a ciascu- 
na. Talvolta dipingevansi in 
atto di formar danze in coro 
per accennare la prossima o 
rimota unione e coerenza , 
che vi è tra tutte le scienze 
ed arti . Ved. acne . 

I. MUSEO ìsluftms , cele- 
berrimo poeta greco , che ere- 
desi vivesse in tempo di .Or. 
■fio , e prima di Omero , circa 
l’anno 1180 av. G. C. Vi è 
srato un altro poeta greco 
cello stesso nome nel iv se- 
colo, autore del poema inti- 
tolato, De Hero>ie & Leandro, 
Venne publicato la prima vol- 
ta da yltdo il vecchio in Ve- 
nezia senza data,, ma erede- 
si nel 1494. Sono stimate 1 ’ 
edizioni greco-latine , in JEdi- 
bus Aldi & .Andre* Soceri , 
1517, e Firenze pel Giunti 
1519 ambe in 8° , di Parigi 
JÓ78 in 4 0 pie. , e di Leyden 
1797 in 8“ , la migliore di 
tutte . In Ginevra ne venne 
fatta una in greco e latino 
separatamente, e si trova an- 
che nel Corpus Eoetarum Gr *- 
rorum , Ginevra 1606 e 1614 
voi. 2 in f. Fu tradotto in 
francese e stampato in Parigi 
1774 in 8" ( Pfrf.ONO MAC RI- 
TO ) . Nell’ edizione poscia 
greco-latina , Firenze 1765 in 
8 ° per cura , e coll’ erudite 
potè, correzioni e jrefazipee 


del canonico Bandini , vi è 
pure unita la versione in ver- 
si italiani , che ne ha fatta 
ydnton-Maria Salvini . 

"II.MUSEO (Giovanni), 
nacque nel 161 % a Langewie- 
sen nella signoria di Schwartz- 
bourg, ove apprese i primi 
rudimenti da suo padre, che 
ivi era ministro ; indi passò 
a studiare e fi fece distingue- 
re in varie università delia 
Germania. Professò con mol- 
to grido la filosofia nell’uni- 
versità di Jena , indi la sto- 
ria e la poesia e finalmente, 
la teologia in quella di Wit- 
temberga , ove cessò di vive- 
re nel i(68i. Era uomo di un 
carattere ardente, e fu infre- 
quenti contese non solo co’ 
teologi Cattolici , ma altresì 
co’ Protestanti . ‘ Publicò una 
quantità di opere di contro- 
versia, sparse di erudizione , 
ma che molto sentono della 
causticità dell’ autore , Il 
Moreri ne fa una distinta enu- 
merazione, senza però accen- 
narne l’ edizioni , nè oggidì 
converrebbe farne ricerca, poi- 
ché non interessano piò , es- 
sendo oramai passato il tem- 
po delle scolastiche contro- 
versie, Ciò non ostante si ri- 
guardano con qualche distin- 
zione le sue Quxjliones tbeo - 
logie* de Sincretismo et Strip- 
tura Sacra , ed i suoi piccioli 
trattati, De jure puniendi libe- 
ros propter peccata parentum ; 
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— De libertate pbilosephandi, 

— De paflis ó'’ feederibus Dei 
tum bominibus & c. 

” HI. NUSEO (Pietro), 
■fratello del precedente, nato 
nel 1620, fece i suoi studj 
principali nell’ università di 
Jena, nella quale indi fu pro- 
fessore con molto grido. Pas- 
sò poscia a quella di Rime- 
len , in seguito ad Hc-lmstadr, 
e finalménte fu chiamato pri- 
mario professore di teologia 
a quella di Kiel , dove in 
progresso divenne vice-can- 
celliere dell’università. Ivi 
morì nel 1675. Siccome era- 
si fatti molti nemici per aver 
contribuito all’ accomodamen- 
to co’ R iformati nel colloquio 
di Cassel nel 1661, ed ave- 
va avute accerrime contese 
co’ teologi di Wittemberga, co- 
sì alcuni hanno asserito, che 
Jacesse una tragica morte. Tra 
le molte sue opere di con- 
troversia applaudite in que’ 
tempi, ed annoverate dal Mo- 
reri , appena oggidì se ne di- 
stinguono aicune , conte la 
Dissertazione De Excràsmo , 
il Trattato de Jure in genere, 
& in specie de jurc Nat ui a 
&c. 

MUSITANO ( Carlo ) , 
medico di Castrovillari pic- 
ciola città di Calabria , mor- 
to a Napoli nel 1714 di 80 
anni, è autore di molte ope- 
re medico- chirurgiche ec. , in 
latino , impresse a Ginevra 


nel 1716, e ristampate a Ve- 
nezia nel 1758 voi. 2 in f. 
Mufitano aveva esercitata la 
medicina con successo , ed i 
suoi sciitti sono una prova , 
che conoscevano profondamen- 
te la teoria . Era sacerdote e 
buon sacerdote : curava nel 
tempo stesso 1’ anima ed il 
corpo . Il .suo disinteresse fa- 
ceagii ricusare ogni sorta di 
mercede , e mandar indietro 
i regali. I suoi nemici volle- 
ro impedirgli l’esercizio della 
medicina ; ma Clemente ix , 
che aveva cognizione del di 
lui sapere e delle di lui vir- 
tù, gliene diede libera per- 
missione . Si segnalò soprat- 
tutto contro la lue venerea , 
intorno la quale scrisse un 
Trattato, tradotto da Devaux 
in francese , 171 1 voi. 2 in 12. 

MUSIO ovvero MUYs(Cor- 
nelio ) , nato a Delst nel 
1 505 , si distinse nello studio 
delie belle-lettere e delle lin- 
gue in Lovanio , e le inse- 
gnò egli stesso in Gand. Ac- 
compagnò indi alcuni giova- 
ni signori a Parigi ed a Poi- 
tiers . Ritornato alia sua pa- 
tria fu direttore delle religio- 
se di Sant’ Agata, impiego, 
eh’ esercitò con molto zelo 
per lo spazio di .56 anni. Ne’ 
suoi momenti di ozio coltivò le 
Muse , e si fece stimare per 
la sua dottrina, per la sua 
probità e carità, e pel suo 
attaccamento alla Fede de\ 

suoi 
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suoi maggiori . Ebbe la sor- 
te di sicecere per essa la co- 
rona dei martirio nel dì io 
dicembre 1572 * I Calvinisti, 
irritati per le crudeltà' dell’ 
Inquisizione, che voleva sta- 
bilirsi in que’ paesi , si ven- 
dicarono sopra questo pio 
sacerdote . Il fanatico Gu- 
glielmo Lutnei lo fece arre- 
stare in Lc-yden • , e fece uso 
su questo rispettabile vec- 
chio di tutto ciò, chela rab- 
bia può inventare di più a - 
truce • Gli fece troncar le o- 
recchie, il naso, le dita del- 
le maui e de’ piedi , e ciò 
che il pudore vieta di nomi- 
nare, e terminò con farlo at- 
taccare alla forca . Guglielmo 
EJìio nella sua Storia de’ Mar- 
tìri di Gorcom , gli autori 
degli Atta Santlorum ai to 
luglio, e Pietro Opmeer nella 
sua Storia de’ Martiri di fi- 
landa , si sono estesi circa la 
vi’a e ia morte di quest’uo- 
mo rispettabile . Vi sono di 
lui diversi Poemi : E Injìitu- 
tio facmiiu Chri/Eane , cava- 
to dall’ ultimo capitolo de’ 
Pmyerbj . II. Odi , cd alcuni 
Salmi in versi , Poitiers 1530. 
in 4 0 . III. De temporum /«- 
gacitate , di que factotum Pue- 
matum immort alitate , ivi ifó 
in 4“, ove ha dato un com- 
pendio della sua vira . IV. 
Imago paueuti, c . V. LibeUus 
Tumuìorum De fiderii Era] mi , 
Lovanio 1536 in 4 0 . Vl.Eh- 
Ttm.XPHI. 


com:um Solitudini , Anversa 
1566 in 4° VII. Var; Inni. 
Vili. Un libro di Preci pu- 
blicato da Luca Opmeer f Ley- 
den 1 5 8 a in 16. 1 suoi versi 
sono in uno stile puro e chia- 
ro • Si vede nel Theatrum 
crudelitatit hcereticorum ia rap- 
presentazione del suo crudele 
martirio colla seguente bella 
iscrizione in forma di Epitafiot 
Nee tua te pierai , nec A- 
pqllinis infula texit , 
Mufarum , M ufi , decus , 
ingeniique per omnem 
Immortali s honoi , qui te il- 
lujìravirat , orb iti 
Nunc major laus otta tibi , 
ruanet altera Genio 
Laurea , quam feritas , Ba- 
tavxqne injuria gentit , 

Et multo peperit fudatum 
vulnere lethum . 

M US L A D I NO, Ved. s adì. 
* MUSONlO-KUFO(Ca- 
jó ) , filosofo Stoico del primo 
secolo ( che per un errore di 
stampa , benché ripetuta- in 
più edizioni , si dice dal Te- 
sto francese , dei xn ) , 
fu inviato in esilio * nell’ 
isola di Gyare sotto il re- 
4>no di Nerone , perchè cri- 
ticava i costumi del Mofiro 
a figura umana ed a Tefìa 
coronata . Fu richiamato dall’ 
imperator Vefpafano , che a- 
veva mino .a temere i cen- 
sori. Anzi bisogna dire, che 
questo imperatore lo avesse 
m molta stima , mentre, co- 
E e me 
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me narra Dione, allorché per 
di lui ordine tutt’ i filosofi 
cacciati furono d’ Italia, al 
sólo Musonio fu permesso di 
rimanersi in Roma . Per al- 
tro. Tacito piacevolmente deri- 
de l’ imporuno e pedantesco 
di lui filosofare tra’ soldati , 
j quali non poterono farlo ta- 
cere , se non cog i urti e co’ 
calci . — JSon bisogna con- 
fonderlo con un altro muso- 
ni o , filosofo Cinico di pro- 
fessione , che visse circa il 
medesimo tempo , fu amico 
di spollono lianeo,e di cui 
parla diffusamente il Brucketo , 
mostrando , eh’ era diverso 
dal primo. Abbiamo diverse 
Lettere di questi due filosofi , 
circa i quali possono vedersi 
lp Memorie dell' decadenti* 
delle Ifcrizioni , in 4 0 , tom. 
xxxi pag. 131, ove M. Bu- 
rigny ha raccolte le più esatte 
notizie attinenti ai medesimi. 

* MUSSATO ( Alberti- 
no-), uomo degno di singo- 
iar menzione e pel credito, 
in cui fu come storico , ora- 
tore e poeta , e per l’ inge- 
renza eh’ ebbe ne’ publici af- 
fari , e per le vicende della 
sua vita , nacque in Padova 
nel 1261. Era egli di sì po- 
vera famiglia , come racco- 
gliesi da’ suoi medesimi scrit- 
ti , che in fresca età rimasto 
privo del padre , nè sapendo 
come altrimenti mantenersi 
insieme co’ suoi fratelli e so- 


relle , de’ quali tutti era il 
maggiore , dovette per alcu- 
ni anni esercitarsi nel laborio- 
so ed infelice mestiere di co- 
pista . Il suo talento e I’ ef- 
ficace ansietà , con cui appli- 
cossi allo studio , lo cavaro- 
no ben presto dalle miserie : 
cominciò a trattar cause nel 
foro con tale riuscita e cre- 
dito, che in breve si trovò 
in uno stato assai comodo e 
dovizioso . Nè ciò giovogli 
solamente ad acquistare ric- 
chezze , ma anche a salire in 
tanta fama , che in età di 35 
anni fu creato cavaliere ed 
ammesso nel publico Consi- 
glio della città di Padova , 
che allora reggevaù in forma 
di republica . Quindi, abban- 
donato il foro , videsi tutto 
immerso ne’ publici affari , e 
specialmente impiegato nelle 
più importanti ambasciate , 
attesa la sua abilita ed elo- 
quenza . In tale qualità fu 
spedito più volte all’ impera- 
tore drtigo vii , dal quale 
fu distinto con onorevole ac- 
coglienza , e con magnifici do- 
ni ; ma per quanto egli si a- 
doperasse colle sue persuasio- 
ni pacifiche , e co’ suoi miti 
consigli, non potè finalmente 
impedire, che tra l’ambizioso 
imperatore ed i Padovani in- 
tolleranti di qualunque sog- 
ezione non insorgesse una 
era ed ostinata guerra. Quan- 
do la necessità lo volle , non 
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ricusò y. libertino di vestire la fortuna . In una fiera rotta , 


corazza , e nel tempo stesso 
che segnalò la sua politica, 
scoprendo e sventando una 
ribellione , che tramavasi da 
ffhccd'u da Lucio , segnalò pu- 
re il suo valore in campo spe- 
cialmente nell’ espugnazione 
del forte castello di Pojana , 
da lui eseguita nel 1312. La 
morte • di Arrigo non bastò 
a ridonar la pace ai Padova- 
ni • Ctm Grande della Scala , 
che sin’ allora aveva operato 
in qualità di vicario impe- 
riale, proseguì ancor piò fie- 
ramente- la guerra in proprio 
nome . Alla guerra esterna si 
aggiunsero le intestine discor- 
die, nelle quali segnatamen- 
te il M t<(]aro fu preso di mi- 
ra . Sotto pretesto di una tas- 
sa , eh’ egli aveva persuaso di 
porre sopra tutt’ i contratti , 
levatasi a rumore la plebe fu 
per ardere ed atterrare la di 
lui casa . Aveva egli preve- 
nuto il pericolo , essendo fug- 
gito segretamente ; ma ben 
presto , calmatasi la solleva- 
zione, fu richiamato per pu- 
blico decreto , con cui si or- 
dinò , che in soddisfazione 
dell’ingiuria venisse decorato 
. con diversi onori . Tra di 
questi deve annoverarsi la 
laarea poetica solennemente 
conferitagli nel principio del 
1514 ; ma 1’ alloro poetico 
non fuf per lui bastante scudo 
contro i colpi dell* avversa 


che nel dì ió settembre del- 
lo stesso anno ebbero i Pa- 
dovani, mentre valorosamen- 
te combatteva, cadutogli sot- 
to il cavallo , attorniato da’ 
nemici , e trafitto da undici 
ferite , rimase prigioniero . 
Stabilitasi .finalmente la pace 
con Can Grande , ritornò Al- 
bertino in libertà , e per lo 
spazio di tre anni attese a 
ristorarsi da’ sofferti disagi , 
ed a scriver le cose avvenute 
dopo la morte di Arrigo . 
Riaccesasi nel 1317 di nuovo 
la guerra , di varie ambascia- 
te fu egli incaricato , ed in 
diversi tempi spedito ai Bo- 
lognesi , ai Sanesi , ai Fioren- 
tini , a Federico duca d’ Au- 
stria , al Duca di Carinria , 
e ad altri principi per implo- 
rare ora mediazione , or aju- 
to. Piò volte in occasione e 
negl’ intervalli di tali amba- 
sciate fu oggetto il Muffato 
ora delle acclamazioni , ora 
dell’ odio e delle persecuzio- 
ni dell’ inquieto ed incostan- 
te popolo. Alla fine nel 1325 
in contingenza d’ un tumulto 
suscitatosi contro i Carraresi, 
Albertino , benché allora si 
trovasse assente , venne invol- 
to nella disgrazia , e fu rele- 
gato a Chiozza , dove settua- 
genario terminò i suoi gior- 
ni nel 1330. Una cosa singo- 
lare notasi dal Tirabofchi in- 
torno il Muffato ,■ sul fonda- 
È e 2 men- 
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mento di alcune notizie da * 
lui additate, cioè, che aven- 
do egli ne’ suoi principi eser- 
citata la professione di nota- 
jo ,• sottoscrivevasi Albctinus 
Mufctts o de M uxo no ari u ; , 
Iriltus J < /tanni; Cavalieri! pre- 
coni; ; c che , secondo una 
certa storia manoscritta , il 
Corali erto aveva un giorno 
furtivamente udita la propria 
moglie, la quale confessando- 
si asseriva al sacerdote , che 
Albertino , creduto figlio di suo 
marito , era veramente figlio di 
Viviano eia Muffo . Le Opere 
che di lui abbiamo sono : I. 
H'Jìoria Ausi* fi a , feu de Ge- 
Jlis Henriti vii Imperatori; , 
in prosa in ió iibri . II. De 
g'JI i; Italcrum pojl Htnricttm, 
in 8 libri , pure in prosa , l’ 
-ultimo de’ quali non compiu- 
to. III. La Storia in tre li- 
bri in versi eroici latini dell’ 
assedio di Padova fatto da Cjw 
Grande , e degli effetti , che 
ne seguirono , unitovi un li- 
bro in prò- a , in cui narra 
-le turbolenze domestiche di 
.essa città . IV. La Vita di 
Lodovico il Bavaro da esso in 
jjarte descritta, non avendola 
potuta compiere, mentre pre- 
morì al predetto imperatore. 
Qyeste opere storiche , che 
il Muratori ha publicate nel 
Tom. x. Rer. Italie. , ben- 
ché non esenti da difetti , sem- 
brano meritare il primato su 
tutte le altre prima di lui 


scritte dopo la decadenza del- 
le lettere . Lo stile si rseme 
non poco della rozzezza di 
que’ tempi ; ma nondimeno 
vi si scorge molta forza ed 
eloquenza. V. Diverse Poejie 
latine, cioè elegie, egl-ghe, 
inni ej epistole, nehe- q tèli 
veJesi una glande tacili a ; 
ma uguale alla facil ta non 
è l’eleganza , nè io stile , il 
quale ha non poco del duro 
ed incolto. VI. Due Trage- 
die intitolate, Tura Ecenuis 
da Ezzelino , che n' è l’argo- 
mento , i’ altra Achillei; la 
Achille. Esse non ha>ino al- 
cuno di que’ pregi , eh* ad un 
tal genere di componimenti 
richieggonsi , ed hanno quasi 
tutt’ i difetti, che in essi so- 
gliono riprendersi . Le Opere 
del Mudato furono raccolte 
a Venezia nel 1636 in f. cd 
hanno meritato d' esser co- 
mentare dal Pignorio , da Fe- 
lice Ojio e dal Villani , le 
note de’ quali veggonsi inseri- 
te nella predetta raccolta. 

MUSSCHLNbROECK: 
(Pietro di), nato a Leyden 
nel \6t;i , morto in questa 
città nel 17Ó1 di 69 anni , 
fu ricevuto dottore dt medi- 
cina nel 1715; ma le scienze 
esatte l’ occuparono principal- 
mente. Dopo aver fatto un 
viaggio a Londra , dove vide 
Newton , ed ove consultb De- 
faguliersy ritornò in òlanda, 
ed ivi ottenne ben tosto de- 
gl* 
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gl’ impieghi. L’ università di 
Utrecht era già da eran tem- 
po celebre per lo srudio del 
dritto, Mufìchenbroei'k ìtssexi- 
do stato in e-sa nominato pro- 
fessore di fìsica e di matema- 
tica, la rendette famosa an- 
che per queste scienze , che 
ivi insegnò con gran riputa- 
zione . Ben tire rò lo richia- 
mò Leyden, per ivi professa- 
re le medesime scienze , ed 
egli raddoppiò le cure, per 
compiere degnamente al suo 
impegno . Essendosi sparso il 
suo nome tra i dotti,. molte 
accademie , e specialmente 
quelle di Londra e di Parigi 
lo ascrissero loro socio. Tut- 
ta la sua vita fu impiegata 
nella coltura delle lettere, ne’ 
calcoli e nelie fisiche «perien- 
ze . La republica letteraria 
gli è debitrice di molte ope- 
re. Negli sperimenti, che ri- 
ferisce , scorgesi una sagacità 
.poco comune e molta esattez- 
za ne’suoi calcoli. I suoi Sag- 
gi di Fi/ì /j ì tradotti in fran- 
cese dà M .Sigaud de la Fcndy 
ed impressi nel 17S9 in 4 0 
voi. 9 , sono stimati . Nè me- 
no pregevole si rendette l’au- 
tore pel suo candore , pel suo 
disinteresse e pef le qualità , 
che formano il vero filosofo. 
Sempiici e puri erano i suoi 
costumi , e gioviale ia sua con- 
versazione . Indarno molti so- 
vrani , i re d’ Inghilterra, di 
Prussia , di Danimarca tenta- 


rono di tirarlo ne’ loro stati: 
eg : i non volle lasciare la patria 
nè sacrificare la-propria libertà. 
Si hanno pure di lui : £ . T tntam't- 
na expe im:nt'<rumy Leyden 1731 
in 4“, IL Inflitutione . Pbyjicx y 
Leydeq. 1748 in 4 .III. C*w- 
pendium PAyjìcx txperimema- 
hs , 1762 in 8°. 

•MUSSO (Cornelio), nato 
di nobili genitori in Piacen- 
za nel tsii , entrò nell’ or- 
dine de’ minori Conventuali 
in età di soli 9 anni, e fece 
tali progressi , specialmente 
nelle belle-lettere , che in Ve- 
nezia nell’età di soli 19 an- 
ni fu udito predicare in dì so- 
lenne nell’ insigne patriarcale 
di S. Marco con universale 
ammirazione ed applauso de’ 
più distinti personaggi accorsi 
in grandissimo numero ad a- 
scoìtarlo . Inviato indi a Pa- 
dova , onde perfezionare la 
coltura del felice suo ingegno, 
ivi si applicò con meraviglio- 
so profitto allo studio delle 
lingue greca e latina , poscia 
dell’ebraica e della caldaica , 
coltivando al tempo stesso gli 
stuJj delia filosofia e dg'tla teo- 
logia , nè mai tralasciando 
quello delle belle lettere . In 
appresso, senza mai desistere 
da': I’ esercitarsi sovente nella 
predicazione con massimo con- 
corso ed applauso nelle pri- 
marie città d’ Italia , occupò 
le cattedre ora di metafisica , 
ora di teologia nelle univer- 
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sità di Pavia e di Bologna . 
Passato a Roma nel 1540 fa 
carissimo al pontefice Paolo 
Hi, ed a’ piò dotti cardina- 
li, di cui allora era sì grati 
numero in e sa metropoli . 
Nell’anno appresso fu pre- 
miato il di lui merito col ve- 
scovato di Bertinoro , dal qua- 
le tre anni dopo venne tras- 
ferito a quello di Sitonto . 
Intervenne al concilio di Tren- 
to , ove si mostrò al tempo 
stesso e profondo teologo ed 
eloquente oratore . Pio iv, 
dopo averlo spedito all’imp. 
Ferdinando nel 1^60 per ria- 
prire esso concilio , lo volle 
poscia presso di se , per va- 
lersene nello scioglimento de’ 
dubbj , che dal concilio me- 
desimo venivano proposti.Ter- 
nfinato questo , tl Muffo si 
recò alla sua chiesa di Biton- 
to, e per dieci anni la resse 
da vero padre e pastore, edi- 
ficando il suo gregge colle sue 
istruzioni e colle luminose 
sue virtù. Chiamato a Roma 
da Gregorio x 1 1 r sulla fine 
del 1573 > ivi q uss * subito s’ 
infermò, e terminò il corso 
di sua vita colla morte de’ 
giusti nel dì 9 gennaio 1574 
.in età . di 63 acni . Le sue 
Prediche furono impresse in 
Venezia dal Giolito 1 5 54 » 
1562 e 1563 voi. 3 in 4“, e 
dal Giunti 15^2 e 1590 voi. 
4 in 4 : edizioni ambe sti- 
mate e poco comuni , spe- 


Pted.ch - , le quali furono an- 
che tradotte nelle lingue fran- 
cese e so immola , eobero al 
loro tempo uno straor iinario 
applauso. Il Gaffa , 1 cardina- 
li Contarmi e Bembo , testi- 
moni certamente di non lie- 
ve peso, udendo il IVI < ! [a t so- 
levano dire , re. eh’ ei non pa- 
„ reva ioro nè filosofo , nè 
„ oratore, ma angelo , che 
„ persuadesse il mondo za Se- 
condo 1’ espressione de’ sig. 
Francesi , zz i discorsi del 
„ Muffo non sono guari al 
di sopra di que’ di Mail- 
,, lari e di Mtaot . La favo- 
,, ia , la storia , O nero e Vir- 
,, gilio , vi sono citati a vi- 
„ cenda colla Scrittura e co T 
Palrim . Ma con piò ra- 
gione e con più fondamen- 
to ne giu fica il eh. Tinbo- 
ffchi nella seguente miniera . 
za Veramente se si confronti 
„ il Muffo cogli autori , che 
„ aveanio preceduto , egH è 
,, rispetto ad e si , come l’oro 
„ al fango. Sbandite le sco- 
„ lattiche speculazioni , le 
„ declamazioni ridicole e ple- 
„ bee , e , se non ommes;e 
„ del tutto , usate almeno 
„ più parcamente le citazioni 
„ degli autori profani * ei 
, „ non fa«uso per lo più che 
,, delia sacra Scrittura , par- 
„ la- comunemente con quel- 
,, la gravità , che a sacro o- 
„ rato* si conviene , e non 
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„ gli manca quel genere di 
,, eloquenza , che consiste nel- 
„ la vivacità delle immagini, 
,, e nella facondia enellafor- 
„ za dell’ espressioni =: . E 
dopo aver detto * che non è 
però modello da imitare , e 
che manca bene spesso di strin- 
gente discorso , di arte per 
eccitare gli affetti e di meto- 
do , soggiugne : =3 Lo stile 
,, pure non è molto elegan- 
,, te, ed è ancoia diffuso e 
„ verboso oltremodo , e spes- 
,, so vi si veggion tai senti- 
„ mentii che sembran quasi 
,, preliminari di quello stile 
,, ampolloso , che tanto poi 
,, dominò nel secolo susse- 
,,-guente — . Questo è uno 
di que’ distinti prelati e uo- 
mini di lettere , de’ quali Bay- 
le ha parlato diffusamente con 
molto rispetto, ed encomian- 
done in singoiar maniera le 
virtù non meno, che la dottrina. 

I.MUSTAFA’ I , impera- 
tore de’ Turchi , succedette a 
suo fratello Acbmetxted. 1617; 
ma fu scacciato quattro mesi 
dopo , e posto prigione da’ 
Giannizzeri* che collocarono 
sul trono Ofmano 1 di lui ni- 
pote . " il -Ju/lafà dal fondo 
,, del suo carcere aveva tut- 
„ tavia un partito. La di lui 
„ fazione persuase a’Giaaniz- 
„ zeri , che il giovane Ofma- 
„ no aveva disegno di dimi- 
„ nuire il loro numero per 
,, indebolire il loro potere . 


,, Sotto un tale pretesto ven- 
„ ne deposro Ofmano , e rin- 
„ chiuso nelle S ette-torri, ed il 
„ gran-visir Daout si recbegli 
„ stesso a scanna-e il proprio 
„ imperatore. M.'<Jìafà venne 
„ tratto fuori de la sua pri- 
gione per la seconda voltai 
„ riconosciuto sultano , ed in 
„ capo ad un. anno deposto an- 
„ cora dagli stessi Giannizze- 
*, ri, che avevanlo eletto due 
„ volte. Giammai vi fu prin- 
,, cipe dopo Vitellio , che fosse 
„ trattato con più ignominia. 
„ Egli venne condotto per le 
,* strade di Costantinopoli * 
„ montato sopra un asino , 
„ esposto agl’ insulti del po- 
„ poiaccio, poi condotto .alle 
„ Sette-torri , e strozzato in 
j, prigione =3 ( IJÌoria gen. di 
Voltaire tom. iv ) . Questa 
crudele avventura sèguì net 
i 4 zj. Si rileva quindi * che 
il governo Turco non è quel- 
la monarchia assoluta , che da- 
gli storici viene rappresenta-* 
ta , come un esempio del di- 
spotismo . Sembra, che un tal 
potere sia tra le mani del 
sultana, a guisa d’una spada 
a due tagli , che ferisce il 
suo padrone , quando è ma- 
neggiata da una mano debo- 
le. Quell’ impero è sovente, 
come dice il conte Mòrsigli y una 
democrazia militare , ancor 
peggiore del potere arbitrario. 

IL MUSTAFA’ 11 , im- 
peratore de’ Turchi , figlio di 
E e 4 M&- 
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"Maometto iv, succedetta ad 
fernet it suo zio nel 1Ò95. 
Felici furono i principi del 
suo regno. Sconfìsse gl’ Im- 
periali davanti a Temiswar 
nel 1696; fece la guerra con 
buon esito contro i Venezia- 
ni, i Po : acchi, i Moscoviti; 
ma in seguito , essendo stati 
battuti i suoi eserciti, fuco- 
stretto a far la pace con que- 
ste diverse potenze , e si ri- 
tirò ad Andrinopoii , ove si 
abbandonò totalmente alla vo- 
luttà ed ai piaceri. Una tale 
condotta eccitò una delle più 
grandi rivoluzioni , che sieno 
scoppiate dopo la fondazione 
deli’ impero Ottomano. Cen- 
to cinquanta mila ribelli for- 
zarono il serraglio , e marcia- 
rono verso Andrinopoii per 
detronizzar l’imperatore. Que- 
sto principe loro promise tut- 
te le soddisfazioni , che* sa- 
pessero mai dimandare ; ma 
niente potè ammansarli . li 
gran visir volle loro opporre 
ventimila uomini ; ma questi 
unironsi agli altri i l ribelli 
scrissero immediatamente ad 
fernet fratello di Mujiafà , 
per pregarlo ad accettare Io 
scettro . L' imperatore inter- 
cettò la lettera, è veggendo 
già risoluta la sua perdita , 
fu costretto a cedere il trono 
a sito fratello nel 1Ò03 . Ri- 
dotto ad una condizione pri- 
vata, morì di malinconia sei 
mesi dopo la sua deposizio- 


ne . Il tropno gran credito 

della sultana Va 'idi e del 
Muftì , che tenevano il sul- 
tano fuori della sua capitale 
per meglio regolarlo a loro 
arbitrio, fu il motivo di una 
tal rivoluzione . Il Muftì e 
suo figlio perirono coll’ ulti- 
mo supplizio, dopo avere sof- 
ferta una crudele tortura, lo- 
ro data per indurii a dichiaia- 
re , ove fossero i loro tesori . 

III. MUSTAFA'ur figlio 
di Acmet , nato nel 1710 , 
pervenne al trono li 29 no- 
vembre 1757. Trovavasi rin- 
serrato sin dalla deposizione 
di suo padre seguita nel 17,0. 
Dato in preda alla mollezza ed 
ai piaceri del suo serraglio , 
inabile a tene-r le redini del 
suo impero , le affidò a mi- 
nistri , che commisero de’ 
falli, ovvero delie ingiustizie 
sorto il di lui nome. Tutta 
la sua occupazione si limitò 
ad ammassar gran quantità 
di piastre , delle quali ne 
lasciò 60 milioni nel suo te- 
soro. Morì nel 1774, prima 
di aver veduto il termine del- 
la funesta guerra , che insorse 
sotto il di lui regno tra la Rus- 
sia e la Porta . relativamente 
alle turbolenze della Polo- 
nia , che servirono di pre- 
testo al primo smembramen- 
to di quel!’ infelice regno . 
Suo fratello, Abdul-Ahmià , 
che gli succedette li 14 lu- 
glio 1774 in età di 58 anni, 

die- 
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diede la pace al sin regno . 
Egli pu e era srato ritenuto 
in carcere come uo fratello 
sin dai 1730, ed indi su fe- 
ce pa inenti rinch.'udere suo 
nipote Àglio di Ma/fo/à TU. 

IV. MUST AVA’ , figlio 
primogenito di Soi-nano 1: , 
imperatore de’ Turchi , fa go- 
vernatore delle piovi noie di 
Magnes : a , di Air asea e d’una 
parte della Mesopnamia , ove 
si fece amare e rispettare da* 
popoli. Rofsel/i'ie però, una 
delle mogli dell’ imperatore $ 
temendo, che il predetto prin- 
cipe salisse sul trono- in pre- 
giudizio de" di lei ligti, che vo- 
leva far regnare, accusolb, che 
tramasse una ribellione con' 10 
il medesimo imperatore . So- 
limano lo fece venire davanti 
a se, e, senzà neppur ascol- 
tarlo, lo fece inumanamente 
strangolare ne! 145?. La sua 
figura, la sua bravura, la sua 
sagacità fecero compiangere la 
sua perdita. 

MUSTAFA’-zelebis,VW. 
dusmes ( Mustafà.). 

MUSTAFA’ ( Rara ) , 

VeiL RARA MUSTAFA’. 

MUSTAFA’, famoso ge- 
nerale Musulmano, Ved.vtRA- 

G A PINO . 

*M USURO Al ar- 

co ) , nato nell’ isola di Càn- 
dia , si distinse pel suo bell’ 
ingegno . Dal 1 503 sino al 
1509 fu professore di lingua 
greca nell’ università di Pado- 


va. Erafmo , che allora trova- _ 
vasi in puesta città, dice, eh’ era 
La in e li mi* ufque ad mira- 
cuìivn do fiur , quod vix ulti 
Grx,o (vitiqit , che attendeva 
anche assaissimo allo studio 
della filosofia , e che appena 
quattro giara: lasciava passa- 
re in tutto il corso di ynan- 
r.o senta tenere scuola . Al- 
lorché le guerre costrinsero 
quella università a disciorsi , 
il M ufuro rccosù a Venezia, 
ove tenne per piò anni pu- 
bliche lezioni di lingua gre- 
ca con istraordinario concor- 
so , facendo soprattutto spic- 
care la sua mirabile erudizio- 
ne nel confrontare tra loro 
gli aurori greci e latini ; onde 
dalla di lui scuoia uscirono 
molti dottissimi uomini. Nel 
tempo stesso fu di grande a- 
)u:o ad jdldo M anuzio nelle 
sue belle edizioni greche , 
molte delle quali corresse, ed 
a molte aggiunse o prelazio- 
ni o epigrammi . Circa il 
1517 Leone x per opera di 
Alberto Pio principe di Carpi 
suo gran protettore, e di La- 
fca/t , eh’ era stato suo mae- 
stro, chiamollo a Roma, e 
gli conferì l’arcivescovato di 
Malvasia nella Morea . Ma 
poco egli godette della nuova 
dignità , mentre in autunno 
de. io stesso anno nell’imma- 
tura età di soli jò anni mo- 
rì d’idropisia. Il Valeriana ed 
il Giovio , troppo facili nell’ 

a- 


Digitized by Google 


44 2 


MUT 


. adottare i rumori popolari , 
affermano , che il rammarico 
di non vedersi onorato della 
porpora , a cui aspirava , lo 
condusse al sepolcro . Ma 
il Girateli assicura , essere sta- 
ta questa una voce sparsada- 
gli emuli ed invidiosi del 
Mufuro , i quali , nulla tro- 
vando in lui da riprendere , 
vollero oscurarne la gloria col 
dipingerlo stranamente ambi- 
zioso. Di fatti pare del tutto 
irverisimile , che un uomo,, 
come il MuftirO ) appena giun- 
to a Roma ed incamminato 
nella carriera delle dignità ec- 
clesiastiche, avesse potuto pre- 
tendere d’esser fatto cardinale, 
e non contento d’ essere stato 
fatto arcivescovo di primo 
sbalzo , si fosse rammaricato' 
tanto da morirne , per non 
aver avuta la sacra porpora, 
tanto più eh’ era nella fresca 
età di 36 anni, onde potea ra- 
gionevolmente sperare di meri- 
tarsela e conseguirla in pro- 
gresso . Scrisse molti Epigram- 
mi , ed altri piccioli compo- 
nimenti in greco, alcuni de’ 
quali furono publicati . Egli 
fu il primo andare i’ edizioni 
di Arijìofane e di Ateneo , e 
queste edizioni gli acquistaro- 
no gran nome, li suo Ety- 
mi logicati fnagnum Grxcorum , 
Venezia 1409 in f , è raris- 
simo e ricercato ai maggior 
segno , non ostante la ristam- 
pa , che se ne fece in Eidei- 


berga 1594 pure in f. , la 
quai edizione è meno stimata. 
Di quest’uomo illustre ha par- 
lato diffusamente il Boemero. 

. "MUTA ovvero tacita , 
Dea del silenzio, e figlia del 
fiume Alinone . Venne anche 
appellata in latino Laìaria dal- 
la radice greca , che significa 
ciarliera , poiché non aveva 
saputo tacere a tempo. Quin- 
di avvenne, che' Giove le fece 
troncar la liugua , e la con- 
dannò ad essere condotta all’ 
inferno , perché aveva appa- 
lesato a Giunone il di lui com- 
mercio colla ninfa J ultima . 
Commosso Mercurio dalla di 
lei bellezza, la sposò, e n’eb- 
be due figli appellati Lari , 
a’ quali sagrificavasi , come a 
Genj famigliari ( Ved. angi- 
Zia in fine ). I Romani sa- 
crificavano a questa divinità, 
perchè li difendesse dai mal- 
dicenti, ed univano la di lei 
festa a quella de’ morti , per- 
chè , non avendo più lingua , 
era costretta ad imitare il 
loro silenzio. 

- MUTINO ovvero muta- 
no , infame divinità de’ Ro- 
mani , molto simile a! Pria - 
po de’ Greci. I novelli mari- 
tati reGavansi ad orare innan- 
zi alla sua statua, e vi cele- 
bravano .certe cerimonie scan- 
dalose, che i SS. Patri rim- 
proverano sovente ai Pagani. 

MUY ( Luigi Niccolò Vit- 
tore di Felice, conte de ) , 
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sulle prime cavaliere di Mal- 
ta delia lingua di Provenza*,, 
era nato in Marsiglia nel 
17 ii. Servì con distinzione 
nelle Fiandre, durante la guer- 
ra del 1741 ; si trovò alia 
battaglia di Fontenoi nel 1745, 
ed ottenne nel medesimo an- 
no un posto di gentiluomo 
del Delfino. Questo principe 
lo amò , come un amico te- 
nero e .virtuoso , ed ebbe per 
lui tutta la confidenza , che 
ispirar sogliono una soda sa- 
gacirà , una consumata pru- 
denza ed una probità soste- 
nuta dalla religione . Nomi- 
nato tenente-generale degli 
eserciti del re nel 1748 , si 
segnalò, in contingenza della 
guerra del 1757 , alla batta- 
glia d’ Hastembeck , seguita 
in questo medesimo anno , a 
quella di Crewelt nel 1758 , 
e di Minden nel 1759. Fu 
impiegato nel 1760 nell’ ar- 
mata del, maresciallo di Con - 
tades , e comandò durante tut- 
ta la campagna un considere- 
vole corpo di truppe. Attac- 
cato li 31 luglio presso di 
Warbourg da un corpo di 40 
mila uomini, ch’era coman- 
dato dal principe ereditario , 

« sostenuto dall’ armata del 
principe Ferdinando , combat- 
tè per quattr’ore continue col 
maggior valore , e non co- 
mandò la ritirara, che fece 
in buon ordine, se non quan- 
do fu costretto a cedere alla 


grande superiorità di numero. 
I suoi servigi militari gli me- 
ritarono il ministero della 
guerra nel 1774 ed il ba- 
stone di maresciallo di Fran- 
cia . Non godette lungamen- 
te di tali onori , essendo mor- 
to di mal di pietra alcuni 
mesi dopo-, cioè li io otto- 
bre 1775. Chiese di essere 
sotterrato a Sens presso il 
delfina . M. de Sacy lo ha 
dipinto al naturale, in que’ 
versi , co’ quali dice : 

Sincero in Corte , e rigido 
ne' Campi , 

Stoico senza umore e genero/o f 

Scevro dt debolezza : il fola 
merto 

Fu agli occhi funi la vera 
nobtltade . 

Sotto il dovere ei fi* piegare 
i Grandi 

Ed affrontando tutto il di 
lor credito , 

Ma pagando però le lor ferite ; 

Tutta la Jlinìa degli (iejji 
ottenne , 

Senza affatto curarne le do- 
glianze. 

Pojlo preffo un gran re , che 
ancor Ji piange 

Ne fu cenfore e amico j e 
adulatori 

Non ebbe mai , nè volle ef- 
serlo ei fleffo. 

Avendo voluto il re Luigi • 
xv farlo entrare nel ministe- 
ro , ricusò , perchè sarebbe 
stato d 1 uopo , che si prestas- 
se alle mire di certi perso- 

nag- 


Digitized by Google 



444 


MUT 


raggi, de’ quali non voleva 
aver da seguire le idee ed i 
disegni per compiacenza : — 
,, sire ( scriss’ egli a questo 
,, principe ), io non hogiam- 
,, mai avuto l’ ónore di vive- 
,, re nella particolare società 
„ di V. Maestà ; per conse- 
„ guenza non sona mai stato 
,, in caso di adattarmi a rnol- 
„ ti usi , che io riguardo co- 
,, me doveri per coloro, che 
„ la compongono. Nell’età , 
,, in cui sono, non cambiasi 
„ piti maniera di vivere, il 
„ mio carattere inflessibile 
„ trasformerebbe ben tosto in 
,, biasimo ed in odio quella 
,, favorevole voce del publi- 
„ co , di cui la Maestà V. 
„ ha la bontà di accorgersi . 
,, Mi si farebbe perdere la 
,, di lei grazia , ed io ne sa- 
„ rei inconsolabile-. La stip- 
,, plico a scegliere un sog- 
„ getto più abile di me =c . 
Questa Lettera , che non ha 
niente, che sappia di corti- 
giano, lungi dai dispiacere al 
monarca , gl’ ispirò anzi mag- 
giore stima per colui , che 
ì’ aveva scritta. In mezzo ai 
pericoli della corte ed alla li- 
cenza delle, armi, il conte tlu 
Nluy mantenne sempre la pie- 
tà, da cui erano animate tut- 
te le azioni della sua vita, 
e ne diede luminose prove.L’ 
etichetta voleva, che i gentiluo- 
mini accompagnassero il del- 
fino agli . spettacoli : il conte 


tìu Muy , il qua’e non ere-* 
deva, che gli fosse lecito i’ 
intervenirvi, dimandò d’es- 
sere dispensato da una tal ob- 
bligazione, ed (jttemie l’in- 
tento : di tal natura erano ie 
grazie, per «e quali ei faceva 
premura . La sua scrupolosa 
esattezza non si smentì giam- 
niti. Obbligato in qualità di 
comandante de.ia Fiandra , a 
condurre da per tutto. il redi 
Danimarca, e giuntocon que- 
sto principe alia porta durila 
sala dt'gìi spettacoli , gli fece 
presemi i doveri, che crede- 
va a se imposti dalla religio- 
ne per ritirarsi . Fu veduto 
regolar sempYe la propria men- 
sa a norma dell’ ecclesiastico 
precetto dell’ astinenza , an- 
che aliar quando ebbe l’ono- 
re di far sedere alia medesi- 
ma il duca di Glocfjìeri ratei- 
lo del re d’Inghilterra , cui 
una diversa credenza sembra- 
va dispensare da questa ob- 
bligazione. — In casa, mia 
,, ( gli diss’ egli ) osservasi 
„ esattamente la. legge , in 
„ cui vtvo . Se avessi la di- 
„ sgrazia di mancarvi qualche 
„ volta, l’osserverei in una 
„ maniera più speziale oggi- 
„ dì , che ho 1’ onore di a- 
„ ver un illustre principe per 
„ testimonio e per censore 
„ della mia condotta . Gì’ In- 
„ glesi seguono fedelmente la 
„ loro legge ; per rispetto a 
,, voi medesimo io non da- 
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,, rei Io scandalo d’ un catti- 
„ vo Cattolico, che 1 . osi vio- 
lare la sua sino in vostra 
,, presenza — . Quando era 
alla testa delle sue truppe, fu 
sempre veduto vegliare con 
singoiar attenzione all’osser- 
vanza della "disciplina : cia- 
scun giorno faceva una seve- 
ra ispezione degli spedali, ed 
esaminava il pane destinato 
al soldato . Dopo aver adem- 
piuti i doveri del proprio sta- 
to , i suoi piaceri erano di 
sollevare la" miseria, di pro- 
teggere P innocenza , di so- 
stenere la virtù . Senza esser 
opnknto , comparve sempre 
prodigo verso 1’ ind gente ; 
questo era il suo lusso, frut- 
to dell’economia. Ha lascia- 
te delle Memorie, piene di eccel- 
lenti viste intorno i diversi 
oggerri dell’amministrazione, 
MU YS ( Guglielmo), me- 
dico nato a Sieenwik nell’ 
Over-Yssel, divenne suaces- 
sivantenre professore di me- 
dicina, di chimica, e final- 
mente di botanica in Frane- 
Jcer, dove mori li io apule 
1744. Di lui vi sono : I. £- 
tementi di Fisica, Amsterdam 
1711 in 4 0 . II. Varie Orazio- 
ni , impresse separaramente . 
III. Opuscoli Pojlumi , 1749 
in 4 0 . Vi si vede una Disser- 
tazione intitolata : Dt vintiti 
seminali , qua pianta:, & tflii- 
malta generi sue propagando 
sujfuiunt . IV. Jnvejiigatio fa- 


ùrica: , qua in par ti bus muscu^ 
los component'bus exrat , Ley- 
den 1741 in ^ : opera pro- 
fonda ed elegante precedu*a 
da una lunga prefazione , di 
cui si è data una versione 
francese intitolata : Disserta - 

zione intorno la perfezione del 
Mondo corporale ed intelligen- 
te , Leyden 1750 in iz. In 
essa dimostra il meravigliosa 
meccanismo , cui mediante 
Dio ha voluto , che si perpe- 
tuassero le spezie degli ani- 
mali e de le piante. Egli vi 
ricerca i fini , che Dio ha 
avuti nel creare il mondo . 
Muys cade in alcune singola- 
rità : pretende ritrovar nel 
mondo un male, il qual è 
contrario alla sua perfezione, 
e che non è propriamente nè 
fisico, nè morale. 

MUZA, viceré di Maroc- 
co, è noto nella storia dell’ 
vili secolo per im singolare 
srratagemma, che impiegò , 
per quanto d eesi, verso Pan- 
no 763 per impadronirsi del- 
la città di Merida in Ispa- 
gna . Esso generale , avendo 
osservata la predetta città ad 
una certa distanza , concepì 
un’appassionata brama di sog- 
giogarla , e ne formò P asse- 
dio. Siccome era in età mol- 
to avanzata , gli abitanti si 
difesero colia maggior ostina- 
zione , contando, ph’ei non 
vivrebbe lungamenre, e che 
in conseguenza verrebbe leva- 
to 
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to l’assedio. Muza , informa- s’immerse nella dissolutela 

to delle loro sperante, tinse e nell’ adulterio per modo , 

in nero i suoi capelli bianchi, che ne pervennero replicanti 

Indi fece dire ai principali rapporti sino all’ orecchie del 

tra gli assediati, che brama- marito. Questo non ne fece 

va trattar con essi, e porre fi- gran conto, sinché fu lonta- 
ne all’assedio. Ma quale fu no -e distratto dai pensieri 

la sorpsesa de’ deputati , quan- della guerra; ma quando nel 

do introdotti sotto la tendadi suo ritorno cominciò adacco- 

Muza , in vece d’una testa canu- starsi all’ Italia , pensandovi 

ta e tremolante , rimirarono un a. sangue freddo, concepì 1’ 

volto ingiovanito, ed una testa importanza di un tal disono- 

ferma , ombreggiata da una re, e ne fu talmente com- 

folta e nera capigliatura ! At- mosso , che spedì lettera di 

territi a questa inaspettata vi- divorzio alla moglie , quan- 

sta , ritornarono immediata- tunque ne avesse già , avuti 
mente ai loro compatrioti , e tre figli . In tale proposito 
dopo un racconto certamente osserva Plutarco, che laProv- 
esagerato di quanto avevano videnza suol sempre frammi- 
veduto,li consigliarono a non schiare l’amaro al dolce de’ 
esporsi' agli sdegni d’ un vin- caduchi beni di questo mon- 
tatore irritato, e ad arrender- do, e che però volle per tal 
si senza dilazione. Per altro guisa mettere un contrappe- 
si* /caci w Tartf-Abentarique , so alla gloria , ch’erasi ac- 
contemporaneo di Muza, nel- quistata l’eroe Romano, ed al 
la sua Storia del re Rodrigo piacere, che proverebbe tra le fe- 
tradotta dall’arabo in lingua ste£ le acclamazioni del trion- 
spagnuola da Michele de Lu- io. Pompeo tagtiavasi soprattutto 
i/a, nuila dice di questo stra- di Giulio Cesare , il corruttore di 

ingemma ( celebrato dal P. . Muzia , non altrimenti che di 
Miariana ) , sebbene lo stori- • molte altre mogli . Appella- 
to Arabo faccia una menzio- vaio il suo Egtjlo , per allu- 
me specale di ta! assedio , e sione all’amante di Clitemne- 
ne descriva molte particolarità, jlra moglie di Agamennone . 

* MUZIA, Mutta , terza Non per questo però asten- 
moglie di Pompeo, era figlia di nesi dal far lega qualche tem- 
Qo.into Muz'to Scevtla , e so- po dopo col medesimo : la sua 
iella di Quinto M et elio Cele- ambizione fece tacere il suo 
re. Mentre Pompeo eraassen- mentimento . Muzia trovò ben 
te in occasione della guerra tosto un altro sposo : ella ri- 
contro Mitridate , e stava co- jnaritossi con Marco Scauro , 
jgliendo gloriosi allori , Muzia u gli partorì de’ figli . Pompeo 
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Vide di mal occhio questo 
nuovo marito , riflettendo con 
rammarico, che si fosse fat- 
to sì poco conto del suo giu-' 
dizio . Augujlo dopo ia bat- 
taglia d’Azio ebbe per Muzta 
molti riguardi . Erasi ser- 
vito del potere , eh’ ella 
aveva sull’ animo di Sejìo Pom- 
peo di lei figlio , per impedi- 
re , ch’ei non si uniste con 
Marc' Antonio , e quindi fece 
grazia della vita al di lei fi- 
glio Marco Scauro juniore . 
Osserva un critico mordace , 
che in ogni tempo i grandi, 
signori per la maggior parte 
sono stati soliti riguardare il 
disonore delle fusa torte co- 
me un pregiudizio volgare e 
del basso popolo ; onde le 
matrone di alto rango , le 
quali non abbiano perduto 
che il buon nome in questo 
genere., nulla hanno deterio- 
rato relativamente alla fortu- 
na ed al credito. 

MUZIANO C Girolamo), 
pittore nato nel territorio di 
Brescia sullo stato Veneto 
nel 1528 , apprese i primi 
principe della sua arte nella 
predetta città di Brescia 
sotto Girolamo Romanitii . Es- 
sendosi poi recato a Venezia, 
sentì farsi la più viva impres- 
sione dalja vista de’capi-d’o- 
?re, onde i grandi maestri 
anno decorata q'uella città , 
e di quelli specialmente di 
Tiziano . Si formò egli quin- 
di un’ eccellente maniera di 


dipingere. I suoi quadri era- 
no ricercatissimi : molto fu 
impiegato da’ cardinali d'EJle 
e Farnese . Il pane Gregorio 
xiii lo incaricò di fare i car- 
toni o.sieno i disegni per le 
pitture della sua cappella ,.e 
gli ordinò molti quadri . Que- 
sto illustre artista , volendo 
segnalare il suo zelo per la 
pittura , mediante qualche 
considerevole (tabilimento, si 
servì del credito , che il suo 
merito aveagli fatto presso 
S. Santità , per fondare in 
Roma 1 ’ Accademia uh San 
Fina , di cui fu il capo , e 
che. Sijìo v confermò con un 
Breve. Il Mudano era molto 
abile' nella storia ; ma si ap- 
plicò in pa-rticolar maniera 
pi paesi ed ai ritratti. Que- 
sto pittore aveva un gran gu- 
sto di disegno ; dava un> bel- 
la espressione alle sue teste , 
e finiva molto le sue opere \ 
al suo Colorito si riconosce lo 
studio , che aveva fatto su le 
opere del Tiziano . Non di- 
pinse mai di pratica ; tocca- 
va i paesi nella maniera della 
scuola Fiamminga superiore, 
in questo genere agl’ Italiani. 
Osservasi, che questo pittore 
sceglieva preferibilmente ad 
ogni altro albero i castagni , 
perchè , secondo lui , i suoi 
rami hanno qualche cosa di 
pittoresco,. I suoi disegni con- 
tornati con inchiostro della 
China si fanno ammirare per 
la correzione , con cui sono 

ti- 
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'tirate le linee, per l’ espres- 
sione delle figure , e p>.r la 
meravigliosa man’ ra di far 
la frasca a’ suoi albed. 

I. MUZIO Muiius , ov- 
vero Muciur ( Gap) ) , so- 
prannominato Cordu , ed indi 
Scevri* , s’ immortalò n= la 
guerra di Vorstrma re di ì o- 
scana contro i Romani . Que- 
sto principe , avendo assunta 
la difesa di Tarquinia il Su- 
perbo scaccialo da Roma , ven- 
ne ad assediare questa città 
nell’anno 507 avanti G. Cri- 
sto , per farvi rientrare il ti- 
ranno . Sembro a Muzio, che 
la vita di Porfcnm fosse in- 
compatibile colla salute della 
Republica . Si determinò quin- 
di di togliergliela , e trave- 
stitosi da Toscano oa:sò nel 
campo nemico . bacile era 
da conoscersi il padiglione 
del re ; Muzio vi entrò , lo 
trovò solo con un segretario, 
che prese pei principe stesso, 
e che uccise in dì lui vece . 
l.e guardie accorsero al ru- 
more , cd arrestarono Muzio. 
Venne interrogato , a fin di 
sapere di dov^ ei fosse , se a- . 
Vesse complici , ed il morivo 
d’ una sì temeraria azione . 
Ma , ricusando egli di rispon- 
dete a queste interrogazioni , 
non faceva che dire , « fon 
Romano ; e come se avesse 
voluto punire la sua mano 
per averlo servito male , la 
pose su d’ un braciere arden- 


te , e lasclolla bruciare , te- 
nendo fisso eoa fierezza lo 
sguardo sopra Porfenna Fie- 
no di. stupore il re ammirò 
il colaggio di Muzio , e gli 
rendette la sua spada , la qua- 
le non potè ricevere, se non 
colla mano sinistra , come io 
denota il soprannome di Sce- 
vola , che portò in seguito . 
Una sì coraggiosa azione o- 
norava Muzio senza render 
salva Roma . Il bravo Ro- 
mano , fingendo allora d’ es- 
sere- p'.-netrato di riconoscen- 
za per la generosità di Porjen- 
na , che avevagli salvata la 
vira , gli parlò nella seguen- 
te maniera : — Signore , la 
,, vostra generosità mi costrin- 
„ ge a manifestarvi un se- 
,, greto , che tute’ i tormenti 
,, non avrebbero giammai po- 
„ turo strapparmi dalia boc- 
„ ca . Sappiate dunque , che 
„ noi siamo trecento , i qua- 
„ li aboiain .risoluto di ucci- 
,, dervi nel vostro campo . 
,, La sorte ha voluto , eh’ io 
„ fossi il primo ad attaccar- 
,* vi } e quanto ho bramato 
„ d’ esser i’ autore delia vo- 
,, stri morte , altrettanto te- 
„ mo , che noi divenga un 
„ altro , specialmente oggi , 
„ che vi conosco piti degno 
„ dell’ amicizia de’ Romani , 
,, che del .loro odio = . Il re 
Toscano, più commosso dal 
coraggio de’ suoi nemici , che 
dal timore ci coloro , che in- 
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sbavatigli la vita , fece la 
pace con essi , e questa pace 
hi il frutto dell’ intrepida bra- 
vura d’un sol’ uomo. L’az.io- 
ne di Scevola servì di argo- 
mento al miglior epigramma 
di Marziale : 

C uin peteret Reietti decepta 
Satellite dextra, 

In feci e sacris se peritura 
focis . 

Sed tatti sava pitts miracula 
non tulit hejlis , 

Et raptum flamini s juffit 
abìre virmn • 

Urere quarti potuit , con tem- 
pio Mutius igne, 

Hanc frettare tnanum Por- 
sena non potuit . 

Major decepta fama efi glo- 
ria dextra \ 

Si non errasset , fécerat 
illa minus . 

Per altro Dionigi di Alicar- 
nasso non dice una parola del- 
la mano abbruciata , lo che 
sembra rendere questo fatto 
un poco dubbio . 

II. M U Z I O SCEVOLA 
(Quinto) , soprannomato Y Au- 
gure , innalzato al consolato 
nell’anno 1 17 av.G.C. trion- 
fò de’ Dalmati insieme con 
Cecilio Metello suo collega . 
Prestò grandi servigi alla re- 
publica nella guerra contro i 
Marsi. Non era meno buon 
giureconsulto, che uomo gran- 
de in guerra . Cicerone , che 
aveva appresa da lui la giure- 
prudenza, ne parla con elogio. 
Tom. XVIII, 
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III. MUZIO SCEVOLA 
(Quinto) , della stessa fami- 
glia che 1 precedenti , succe- 
dette a Publio suo padre nel 
pontificato , e pervenne ai con- 
solato nell’anno^ av. G.C. 
Essendo pretore in Asia, go- 
vernò questa provincia con 
tanta prudenza ed equità, che 
veniva proposto per esempla- 
re a’ governatori , i quali man- 
davansi nelle provincie . An- 
zi , secondo Afconio Pcdiano , 
fu sì caro a’suoi provinciali, 
che in di lui onore istituiro- 
no una festa , cui diedero la 
denominazióne di Mutia. Era 
egli pure un eccellente giu- 
reconsulto . Non voleva tene- 
re scuola nè publica , nè pri- 
vata di giureprudenza ; ma 
molti , ciò non ostante, ac- 
correvano ad udire le savie 
risposte , eh’ ei dava a colo- 
ro , i quali recavansi a con- 
sultarlo , e questo stesso era 
un utilissimo magistero , di 
cui Cicerone confessa d’ essersi 
giovato assai . Ad un profon- 
do saper delle leggi congiun- 
geva egli una robusta eloquen- 
za , in modo tale che Cice- 
rone , il quale in più luoghi 
lo commenda assaissimo , di- 
ce , eh’ era l' Oratore il pià 
eloquente tra tutt'i Giureconful- 
ti , ed il pili abile Giurecon- 
fulto tra tutti gli Oratori . In 
più incontri diede luminose 
prove di somma rettitudine 
e d’una insigne probità . Vo- 
F f len- 
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lendo far acquisto cji un cam- 
po , e recatosi a vederlo do- 
po ch’eraqe seguita la stima, 
diss* egli stesso spontaneamen- 
te, che il prezzo della stima 
non era giusto , e volle pa- 
garlo assai eli più . Per que- 
sta sua integrità fu in odio a 
coloro , a cui essa era uno 
spiacevole rimprovero ed un 
rigido freno , Forse fu questa 
la cagione dell’ infelice sua 
morte, perciocché nel tempio 
di Vejta , mentre ivi celebra- 
vansi i funerali di Cajo Ma- 
rio , sotto pretesto che fosse 
del partito di Siili , fu per 
piano di uno scellerato bar- 
baramente ucciso , ed il suo 
cadavere gufato nel fiume nell’ 
anno d z av. G. C. Fu certa- 
mente uno de'più illustri giu- 
reconsulti , che fiorissero in 
Roma , e secondo il parere 
del Terraffon e di molti altri, 
fu il primo , che riducesse a 
qualche ordine e divisione il 
dritto civile , intorno a cui 
scrisse 18 libri , i quali dagli 
antichi giureconsulti sono spes- 
so allegati. 

•IV.iVfUZlO (Girolamo), 
cortigiano insieme , letterato 
e teologo o controversista i- 
taliano , fu uno de’ più labo- 
riosi uomini , che fiorissero 
pe) secolo ?vi ; ma poco fe- 
lice nel ritrarre da’ suoi studj 
uel frutto , che parea loro 
oversi . Nacque ( non nel 
1+66 , come porta 4 T e s«? 


francasi ), ma nel 1496 ir» 
Padova li marzo. Il suo 
vero nome era Nuzio j ma 
per vezzo di antichità , va- 
riando la prima ietterà , le» 
mutò in quel di Muzio . A. 
questo nome nggiuns’ egli il 
soprannome di Giujlinopolita - 
r}o , cioè di Qapo d’Jstria ; non 
perchè fosse nato in questa 
città, come alcuni erronea- 
mente hanno creduto , ma 
perchè eravisi stabilita la sua 
famiglia. In età di 18 anni, 
mancatogli il padre, si trovò 
assai povero e con numerosa 
famiglia , sicché dovette per 
mantenerla andar vagando per 
più paesi , e d’una in alrra 
certe . Si duole egli stesso , 
che r: siagli sempre eonvenu- 
„ to guadagnare il pane ser- 
„ vendo or negli armati eser- 
,, citi , ed alle corti de’ papi, 
„ or d’ imperatori , di re e 
,, d’altri principi, or dall’u- 
,, no , ed ora dall’altro capo 
„ d’ Italia , ora in Francia , 
„ ora nell’Alemagna alta, e 4 
„ or nella bassa =; . Visse 
sulle prime in corte dell’im- 
peratore Ma [fimi li a no { ; fu 
onorato da Leone x del titolo 
di cavaliere ; fece un viaggio 
in Francia nel 1514,6 vi ri- 
tornò nel 15^5 . Fu qualche 
tèmoo al servigio del luca di 
Ferrara , ove divenne uno de’ 
più fervidi amatori della ce- 
lebre T vili a <T Aragona , che 
cantò nelle sue rime ; in pro- 
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posito però del qual amore 
scriv’egli stesso, indimzando 
a lei le sue parole i Virtù ad 
amarvi m' induffe ; virtù mi 
terme lungamente nella dolci fil- 
ma vojl'-a converfavone , et vir- 
tù me ne fece ritrarre , che co- 
sì conveniva al vcjlrn et al mio , 
onore. In seguitò fu per più 
anni in corte del marchese 
Del Vallo f col quale viaggiò 
in Piemonte ed in Germania. 
Morto il marchese , passò nel 
1546 a quella di D. Ferrante 
CJcnzaga t da etti venne prin- 
cipa'menre adoperato in moi- 
re ambasciate , in Toscana, a 
Genova, a Venezia , a Brus- 
selles , a Milano &c Prima 
della morte di D. Ferrante , 
passò circa il 1554 alla cop- 
te del duca di Urbino, dove 
fu dato per ajo al principino, 
poi duca Francesco it . Dalla 
predetta cete si trasferì po- 
se 'a a Roma verso il rs 67 , 
ov’era già stato altre volte , 
an.he con incomben 7 e non 
indifferenti y ed ove questa vol- 
ta venne espressa rnpn te chia- 
mato per riformare gli stabi- 
bilimenti della Religione de’ 
Cavalieri di S.tazxaro. Fu poi 
gratificato da Fio v con una 
pensione; ma questa rimase 
soppressa per la morte di es- 
so pontefice seguita nel t$72; 
e quindi ritornò il Muzio al- 
la primiera sua povertà, dal- 
la quale mai aveva potuto ef- 
ficacemente sottrarsi. =3 Gran 

4 ■ 


„ disgrazia è stata la mia 
„ ( scriveva egli poco dopo 
,, ad Emmanuel Filiberto du- 
,, ca di Savoja), irt 54 anni 
„ di servitù non aver potuto 
„ acquistare 54 quattrini di 
„ entrata ferma! =: Pare, che 
fosse anche al servigio del 
Cardinale Ippolito de 1 Medici , 
ma che vi rimanesse non mol- 
to tempo. Finì di vivere net 
1576 in età di 8t anno alia 
Panereta, villa tra Firenze e 
Siena. Circa il 1550 aveva 
sposata una damigelli della 
duchessa di Urbino , ma da 
essa non ebbe prole . ‘ Bensì 
ebbe due figo naturali , prò- . 
babilmente ignorati dai Pro-* 
testanti, le di cui opere il 
Muzio ha impugnate, poiché al- 
trimenti lasciato non avrebbe- 
ro di menarne rumore. Que-> 
sia è 1* unica grave macchia* 
che trovisi nella sua vuà, ri- 
feribile al bop ore della scon- 
sigliata giovinezza , in cui * 
come avverte il Zeno sosten- 
ne alcune opinioni non sane, 
e publicò alcuni componimen- 
ti non molto degni di lode . 
Ma egli riparò poscia degna-* 
mente questi difetti con tanti 
libri da lui pubi icati in dife- 
sa della cattolica religione , 
onde fui detto a ragione il 
Martello degli Eretici de’ suoi 
tempi , e con grave abbagliai 
i compilatori del Catalogo 
della Biblioteca del re di Fran- 
cia lo hanno annoverato tra 
fi l gli 
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gli scrittori eterodossi. Vera- r<;ó8 in S 5 . V. Le Mentire 

niente il Manie ne’ suoi scrit- Ochiniane , Venezia in 

ti , come avverte il Tiralo - 8° contro il cappuccino Orbino 

se hi , non è un profondo teo- apostata. VI. Il Duello colle 

logo ; ma nuiladimeno pub Risposte cavalleresche , e la 

dii si un robusro ed accorto Fan [lina ; due trattari contro 

guerriero , il quale sa usar il duello impressi pel Giolito, 

saggiamente di quelle armi , il primo nel 1558, il 2 J nel 
che la buona causa gli som- 1560 in 8°, assai rari ; anzi 
ministra, scuopre le impostu- quest’ultimo rarissimo al m <g- 
re de’ suoi avversari , gl* in- gior segno. VII. Il Gentiluo- 
calza con forza, ed avvalora ma, cioè un Trattaro della 
le ragioni e gli argomenti coll’ nobiltà , Venezia 1561 , e 
arte e coll'eloquenza . Le prin- ristampato nei 1575 in 4 0 . 
ci pali opere di esso lascate Vili. Le Battaglie per dife- 
sono : I. Le Vergeriane , Ve- Sa dell' Italica [ninna , coi al- 
nezia per Gabriel Giolito 15*41 cune Lettere , la Varchina , ed 
in 8°, in risposta a P. Paolo annotazioni fi. pra il Petrarca , 
Vergevo, che aveva abbando- Venezia 1582 in XI. /- 
nato il vescovato di Capo d’ fioria de' fatti di F derigo di 
Istria per abbracciare la dot- Monte-Feltro duca d’ Urbino , 
trina di Lutero. Alle Verge - Venezia i< 5 o<; in 4 0 . X. Il 
rione trovami aggiunti nella Choro Pontificale , nel qual fi 
predetta edizione un Difcorfo, leggono le vite del Beatissimo 
se si convenga ragtoiar Conci- Papa Gregorio, & di dodici al- 

ito , ed un Trattato della Co- tri Santi Vescovi &‘c . , Vene- 
municne de’ Laici e delle Mo- zia 1570 in 4 0 . XI. Un’Ope- 
gli de' Cinici . II. Operette retta rarissima, col titolo , 
Morali , Venezia pel Giolito Rispefia al Sig. Ferrando j 4 - 
1555 in 8 °. Le preaccennate vereldo il Figlio &c. , Pesaro 
dòe edizioni sono stimate e 1^64 di poche pagine in 8°. 
poco comuni, corre tali sono XII. Due libri della Storia 
per lo più tutte le opere del Ecchftafbca, impressi nel 1570 
Muzio. ìli. Lettere Cattoliche in 8°, in opposizione alle due 
Libri IV, le quali sono in prime Centurie MaJdeburgen- 
certo modo una continuazione si . Benché questi due libri 
delle Ver geri ane , Venezia pel del Muzio abbiano varie cose 
Giolito 1 <5 5 1 in 8°, ristampate degne di lode, nondimeno so- 
in Fienze nel 1500 in 4 0 . no molto iungi da quella cri- 
IV . Difesa della Messa , de' tica e da quella erudizione. 
Santi e del Papato , Pesaro che ad opera di tale argomen- 
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to si conveniva; e forse, av- 
vedendosene egli stesso., per- 
ciò non andò più oltre nel 
suo lavoro . XIII. Una Poe- 
tica seri ira in versi sciolti , 
ed impressa in Venezia con 
alèune alfe sue /Urne nel ts^t 
in S°. XIV. Varie altre Let- 
tere , Poesie diverse &c. in- 
serite nell’edizione di questo 
poeta data dal Muratori . 

V. MUZIO ( Ulderico ), 
publico professore in Basilea 
nel xvi secolo , n'gP inter- 
valli delle sue occupazioni 
scolastiche maneggiò il buli- 
no di C/f‘o,cicè esercitossi nel- 
lo scrivere circa materie sto- 
riche . La sua opera principa- 
le è una Storia d' Alemanna, 
Basilea 1539 in f. 

44 MUZZAREI.LI (Gio- 
vanni ), passato a Roma sul 
principio del xvi secolo , se- 
condo il costume di quegli 
accadem-ci , volle latinizzare 
il proprio nome , e chiamos- 
si Jcannes Mtuius Avellili s . 
Ancor giovane di freschissima 
età dava di se lietissime spe- 
ranze , secondo l’autorevole 
testimonianza specialmente del 
Bembo , il quale commenda 
assaissimo la di lui morige- 
ratezza ed il di lui animo a- 
dorno d’ ogni virtù , non me- 
no che il raro di lui talenro 
per la poesia , per la quale 
pareva nato espressamente . 
Leone x , premiator generoso 
de’ colti ingegni , gli diede 


il governo della Rocca di 
Mondaino; ma questo impie- 
go, non troppo confacente al- 
le fervide idee d’ un giovane 
poeta , fu in brieve funestis- 
simo al Mnzzarelli. Nel marzo 
1516 questi si perdette in 
modo, che per quante ricer- 
che si facessero , non fu pos- 
sibile per più settimane ri- 
trovar tracce, nè notizie della 
di lui persona . Il Bembo , 
scrivendone nel dì 3 aprile 
congettura, che dagli uomini 
di quella rocca fosse stato na- 
scostamente ucciso ; e la stes- 
sa congettura conferma 'Alta- 
lenano , il quale soggiugne , 
che dopo qualche tempo fu 
trovato morto insieme colla 
sua mula in un profondissi- 
mo pozzo. Molte Poefie la- 
tine, ed alcune italiane sene 
hanno in diverse Raccolte ; 
e nelle prime singolarmente 
egli è scrittore assai colto e 
felice. Trovasi nell’insigne 
biblioteca Estense una di lui 
opera inedita in italiano scrit- 
ta a foggia dell’ Arcadia del 
Sannazzaro , parte in prosa e 
parte in versi in lode della 
sua donna, eh’ ei si protesta 
di non voler nominare . Di- 
ce di averla scritta ne’ più 
giovanili suoi anni , nienti 
era al servigio di Lodovici 
Gonzaga vescovo di Mantova 
morto nel 1511. 

4 MYAGRO . 'myode o 
myagor a, Dio deile mosche. 

Ve- 
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Veniva invocato, e gli si fa 
covano sacrifizi, per ottenerla 
liberazione dai molesti inset- 
ti alati. Eravi in Roma nel 
mercato de’ buoi , ora Campo 
Vacc no , una cappella ovvero 
un luogo sacro , dove , per 
quanto dicesi , una possanza 
. divina impediva ai cani ed’ 
alle mosche 1’ entrarvi [ 
Romani credevano , che ciò 
avvenisse , perchè ne’ tempi 
antichi in quel medesimo luo- 
go Èrcole avesse implorato il 
«occorso del Dio Myagro con- 
tro le mosche , onde questo 
Nume continuasse poi a fare 
lo stesso miracolo.In Africa a- 
doravasi questa Divinità pa- 
gana sotto il nome di Achort 
Essa è la medesima , che Bel- 
zebù presso gli Accaroniti , 
come si rileva da San Gre- 
gorio Nazianz^no nel suo pri- 
mo Discorsi/ contro Giulia no t 
ove accenna alcune particola- 
rità circa un tal nume . Pro- 
babilmente la tormentosissima 
importunità delle mosche spe- 
cialmente ne’ paesi caldi , ha 
fatto credere ai popoli , che 
non ci volesse meno d’ uni 
Divinità per discacciarle. 

MYDORGE ( Claudio ), 
dotto matematico , nato a 
Parigi nel 1^85 da Giovanni 
M^or^e consigliere nel par- 
lamento, e da M vlda'ena de 
Lamoignon < Vi sono di lui 
tv libri di Sezioni Conche 4 
ed altre opere , le quali per 


altro l’ hanno renduto mend 
celebre, di quello che v *hbia 
Ja.ro il suo zelo per la gl oria 
di De/rJrtes suo amico . Lo 
difes’ egli contro Fermai , e 
contro i Gesuitiche voleva- 
no tar co"i tannare gli scatti 
di questo filosofo . M ydorge 
era , per quanto dicesi , d’ u- 
na virtù si eguale , eh? non 
si poteva fac mente discerne- 
te, Ove lo facessero propen- 
dere più volentieri le sue in- 
clinazioni : la sola passione , 
eh’ ei conoscesse , era il suo 
amore per le scienze sublimi. 
Cessò' di vivere nel 1647 di 
(ri anni in concetto d’ uomo, 
che accoppiava ad una mente 
illuminata un cuore sensibile 
e generoso . Spese presso a 
cento mila scudi in fabbricar 
lertti e specchi usrorj , nelle 
sperienze fisiche, ed in diver- 
se materie di meccanica . 

MYER ( Paolo ), scritto- 
re dell’ ultimo scorso seco'o , 
di cui abbiamo delle Memo- 
rie curiose e rare interno lo 
fiab limentn d' una Wlrljione 
Cri/lianr nel terzo 1 Mtnndo ap- 
pellato Ferra Auflrale , Parigi 
166^ in 8°. Si sa oggidì, che 
il continente australe , che 
Una volta si teneva per si- 
curo , non esiste punto , e 
che le terre australi si limi- 
tano ad alcune isole , nelle 
quali sarebbe desiderabile , 
che si procurasse qualche mez- 
zo d’ istruzione. 

MYtf- 
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-^WNSICHT (Adriano), 
me lo del duca di Meckel- 
burgj, e di varj aitri princi- 
cigi di Alemagna , si distin- 
se 4»er le sue cognizioni chi- 
n.i.dae sul principio del xvi t 
secolo. Vi è di lui Armenta- 
rium Med ico -Chym icu m , stam- 
pato più volte . Non bisogna 
sempre fidarsi di tutto cib , 
eh’ ei dice circa la virtù de’ 
medicamenti , di cui dà la 
descrizione. A lui siamo de- 
bitori del sale Deduobus, ov- 
vero 1 ’ Arcanum , usitato an- 
che oggidì. 

MYREPSO ( Niccolò ), 
medico di Alessandria . Dob- 
biam sapergli buon grado del- 
le fatiche da lui fatte per rac- 
cogliere tutt’ i medicamenti 
composti, dispersi negli scritti 
de’ Greci e degli Arabi , e 
formarne una specie di Far- 
macopea . La compilò egli 
prima del secolo xiv , e quan- 
tunque scritta in greco con 
uno stile barbaro , è stata 
lungo tempo in Europa la 
regola delle spezierie . Leo- 
nardo Fusch l’ha tradotta in 
latino sotto il seguente' tito- 
lo : Opus Medcamtntorum in 
secliones quadrag'mta otto d’gt- 
Jium. Se n’è fatta una quan- • 
tità di edizioni : la migliore 
na di esse è quella di Harc- 
tnanoo Bevero , Norimberga 
1653. in 8°. 

* MYRON 0 MIRONE , 
sculture Greco , che fioriva 


circa l’anno 448 av. G. C., 
si rendette sommamente sti- 
mabile, mercè un’esatta imi- 
tazione della natura : la ma- 
teria sembrava animarsi sotto 
il diluì scalpello. Molti Epi- 
grammi dell’ Anthologia fan- 
no menzione di varie di lui pro- 
duzioni eccellenti e molto sti- 
mate , rappresentanti sì uo- 
mini che bestie, e tra le al- 
tre una Vacca formata in bron« 
zo con tal arre, che seduce- 
va gli stessi animali . Erano 
celebri i quattro Buoi di sua 
rumo, che Auguflo fece collo» 
care nel tempio di ^polline sul 
monte Palatino , ed una sua 
statua di Apollo in Agrigento, 
in una di cui coscia lo stesso 
scultore aveva incastrato in let- 
tere di argento il proprio no- 
me. Fra coloro, che lo ce- 
lebrarono co’ loro versi, si di- 
stinsero particolarmente Aia- 
creome e la famosa Ermo* 
di Lesbo. 

MYRRHA 0 mirra fi- 
gliuola Cynira re di Cipro , 
ebbe incestuoso corrj nercio col 
proprio genitore, per opera 
della detestabile di lei nutri- 
ce , che la sostituì in vece 
della madre a lato di Cynira. 
Questo sventurato paire , es- 
sendosi avveduto del su > fal- 
lo , tentò di uccidere Myr :fja\ 
ma essa fu trasformata in un 
arboscello , da cui scorre la 
mirra . Dal predetto incesto 
nacque Adone . 
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MYRSILO, antico storico 
greco , che credesi contempo- 
raneo di Solane . Non ci re- 
stano di lui che alcuni fram- 
menti raccolti con quelli di 
lieroso e di Munitone m il li- 
bro di Myrsilc circa /’ Origi- 
ne dell' bai. a, publicr.to da An- 
rito da Vitello, è una di quel- 
le produzioni , che dcggiono 
porsi nei ruolo deile furberie 
di questo editore. . 

MYRTILO, cocchiere di 
Ew.rnao , era figlio del Dio 
Mercurio e di My> tò famosa 
Amazzone. Pelope io guada- 
gnò , prima di entrare in liz- 
za alla corsa delle carrette 
con Enomao padre d 1 Ippoda - 
mia , per la quale facea me- 
stieri combattere, quando chie- 
devasi in matrimonio . Mor- 
tilo levò via la chiavetta, che 
serviva a ritenere La ruota , 
ed essendosi rovesciato il car- 
ro, Enomao si fracassò la te- 
sta . Pelope vittorioso , ma 
sdegnato contro il vile mini- 
stro del suo trionfo , gittò 
Myrtilo nel mare , perchè a- 
veva vigliaccamente tradito il 
proprio padrone . 

MYRTIS, femmina gre-' 
ca, si distinse verso 1’ anno 
500 av. G. Cristo pel suo 
talento poetico. Essa fu, che 
insegnò le regole della versi- 
ficazione alla ceiebre Corinna 
riyale di Pindaro , il quale 

v pine del tomo 

* ' / 
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dicesi , prendess’ egli pur tra- 
zione da questa 
Musa. Trovansi de’ ^ 
menti delle sue Pome .ctn 
quelli di anyta ( Ve.l.'Vio- 
sta parola )..' ■ 

MYSCILO , abitante di 
Argo , non potè di onerare un 
oracolo , il quale ave-agli det- 
to , che fabbricasse una Città 
nel luogo , dove si trovasse «or- 
preso della pioggia in un tem- 
po fereno e senta nubi . Ven- 
ne in Italia, dove •incontrò 
ma cortigiana, che piange- 
va. In quest’ avventura- egli 
tro.ò il senso dell’ oracolo , 
e fabbricò poi la città di Cro- 
tona . 

MYTHECO , sofista di 
Siracusa , non cercò guari di 
farsi creditp. co’ prestigi dell’ 
eloquenza , nè colle sottigliez- 
ze del raziocinio. Si attaccò 
unicamente al!’ arte di appre- 
star le vivande \ e siccome 
sin allora non eranvi stati 
nella città di Sparta , che cat- 
tivi cuochi, colà recossi ad 
esercitare i suoi talenti . Mol- 
ti partigiani erasi già fatti 
mercè i suoi intingoli , so- 
prattutto tra la gioventù , 
quando i magistrasi Lacede- 
moni lo scacciarono dalla lo- 
ro repubblica , non volendo al- 
tri condimenti delle vivande, 
che la fame . 
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